•• 


'l 


LA  GIURISPRUDENZA 

DE  L 

C O M M E R C I o 

UMILIATA  A S.  M. 

FERDINANDO  IV. 

RE  DELLE  DUE  SICILIE  , E DI  GERUSALEMME  , 
INFANTE  DI  SPAGNA  , DUCA  DI  PARMA  , 
PIACENZA  ) E CASTRO, 

S GRAN  PRINCIPE  EREDITARIO  DELLA  TOSCANA  . 

D A 

MICHELE  DE  JORIO, 

0 

T * _ I 

TOMO  ir. 


IN  NAPOLI  MDCCXCIX. 

NELLA  STAMPERIA  SIMONIANA. 

Con  LiftmM  di  Supermì, 


Digitized  by  Google 


Ili 


indice 

DEI  titoli 

Cootenuti  in  quefto  Secondo  Tomo , della  Parte  Prima  » 


PARTE h 

LIBRO  ni- 

Del  Dominio  delle  Mercanzie» pagina  » 

T I T. 

Come  ft  *cquipare  il  dominio  delle  mercan- 

« ? 


TIT. 

n. 

Come , e quanto  fi  pojfa  occupare  la 

mercanzia  ne~ 

mica . 

3 

TIT. 

III. 

^ando  s'intende  occupata  la  mercanzia  nemica,  io 

T I T. 

IV. 

Oove  fi  pojfono  predare  le  mercanzie  nemiche  • 23 

a a TIT. 


iDigttizecHsy  Google 


T I T. 


V.. 


Vù 


Come  ft'conofce  che  la  preda  appartenga  al  nemico,  jr 

T I T. 

VI. 

""A  chi  appartengono  le  prede  : 

40 

T ' I T. 

VII. 

Del  pojìliminio  delle  mercanzie . 

5» 

T I T. 

Vili. 

£)uando  le  mercanzie  predate  vanno 

a beneficio  di 

^ chi  le  ricupera  . 

Ó4 

T I IX. 


Se  fi  poffano  predare  le  mercanzie 

degli  Amici  j e 

Neutrali  trovate  a bordo  dei 

BaJUmentt  Ne- 

mici . 

7^ 

T I T. 

X. 

Se  la  Bandiera  cuopre  il  carico  . 

81 

T I T- 

XI. 

Se  fi  puì  predare  la  mercanzia  lecita  per  rUlecita , lox 

T I IL XIL 

Se  fta  neceffaria  la  femenza  del  Giudice  per  acqui-  ^ 

flore  il  dominio  della  preda  , * 1 3 

TXT. 


Digitized  by  Google 


T I T. 


< xra. 


• V 


'^hre  maniere  ^ onde  il  Fife»  pojfa  occupare  fe  mer- 
canzie • 


izo 


T I T. 

XIV. 

Come  fi  acquijli  il  domìnio  delle 

mercanzie  nau- 

izs 

fragate  » 

T I T. 

XV. 

jpeggi  del  Regno  intorno  alla  maniera  di  acquìjldr 

ISO 

re  tl  domìnio  delle  mercanzie  naufragate. 

T 

T I T. 

XVI. 

Come  Ji  acquijìa  il  dotninso  delle 

mercanzie  ri  tra- 

*5} 

vate  in  mare  . 

T I T. 

XVII. 

.pelle  preferizìoni  mercantili . 

T I T. 

XVIII. 

Dei  tejiamenti  mercantili . 

• 

T 1 L 

XIX. 

Pel  Dritto  S Albinato , • fa  Dritto  Aubaine,  175 

. Par.LT.IL  » ? '^IT. 


Digitized  by  Google 


XX. 


r 1 T. 

Delle' fuccèjjioni  mercantili  ab  ìnteflato'.  iSo 


L l B R O m 


Delle  obbligazioni,  e azioni  mercantili.  187 


«. 

T * I 

T. 

I. 

. 

Della  natura  delle  obbligazioni^ 

ed  azioni  mercan- 

t il  t . . 

, ' " t«8 

» « 

T I 

T. 

■ ' k-C 

II. 

Delle  obbligazioni , ed  azioni  mercantili  in  gene- 

rale  . 

■ 

T I 

T. 

III. 

Del  mutuo  mercantile . 

199 

T I 

T. 

lY. 

Dell'  hit  ere ff e tnepc  amile  . • , 20  j 

? -•  . TIT. 


Digitized  by  Google 


VII 


.T  I T. 

V.*- 

Cbt  cofa  fi  ricerca  perchè  fi  d bba 

/’  intereffe  mer- 

cantile  , 

213 

T I T. 

VI. 

^anda  non  fi  dee  F intereffe  , e quando  il  contrae- 

to  Jard  riputato  ujurano  f 

223 

T I T. 

VII. 

Del  commodato  mercantile , 

22;» 

s T I T. 

Vili.  "" 

Del  depofito  mercantile , 

233 

T I T. 

IX. 

De  i peg,ni y c dell' ipoteche  mercantili  , 238 


I I X. 


Delle  Jiipule  mercantili . 

• 245) 

• T I T. 

• XI. 

Delle  obbli^axioni  mercantili  che  \ 

nafeono  dalle  let- 

tere . 

3 5P 

T I T. 

XII. 

Delle  obbligazioni  mercantili , che 

nafeono  dal  con- 

fenfo  . 

26 p 

TIT. 

viri 


V 


T I T.  • xnr. 


Della  compra , e vendita  mercantile  , 


T 1 

T. 

XIV. 

Della  vendita  a partito» 

T I 

T. 

XV. 

Del  pericolo , e cemmodo  delle  mercanzie  vendute . 

305 

T I 

T. 

' XVI. 

Della  vendita  delle  mercanzìe  fulla  fede  del  prex- 

» 3H 


T I 

T. 

xvjr. 

U9 

Quando  fono  permejfi  i 

monopoi j 

• 

T I 

T. 

. xviir. 

Quando  i monopoi j fono 

illeciti , 

327 

T I 



XIX. 

Dell'  azione  redibitoria , 

& quanti 

rainoris. 

T I 

« 

T. 

XX. 

Della  ieftone  . 

• 

- 

- m 

TIT. 


Digilized  by  Google 


IX 


A 4 k. AAl. 

Della  locazione , e conduzione  mercantile . 

354 

T ‘ T X 

yyii. 

Della  focietd  mercantile . 

TIT. 

XXIII. 

Delle  varie  fpecie  dì  Società  mercantili . 

37J 

TIT. 

XXIV. 

Della  Società  generale  , collettiva 

, 0 ordinaria. 

377 

T I T. 

XXV. 

Delle  Società  in  Comandita, 

385 

TIT. 

XXVI. 

Della  Società  Anonima . 

3P3 

TIT. 

XXVII. 

DelF  obbligaz.one  del  Complimentario  . 

3P8  - * 

TIT. 

XXVIII. 

Deita  Società  fra  un  Padre,  e un  Figlio  Mercante.  40^ 

TIT. 


DIgitized  by  Google 


r 


T I T.  XXII. 

Delta  J^efe  dalla  Società  . 

T I T.  ' Yxr 


>410 


De^r  interejjì  dovuti  nella  Sorietd  , 


T I 

T.  XXXI. 

Della  tacita  Società, 

4tl 

T £ 

T.  xxxir. 

Della  Società  Leonina  ^ 

ed  ufurarìa  „ 

410 

T I T. xxxm. 


Della  cont/nuaxioKe  , e rinnovazione  della  Società , 4^^ 


T 

I T. 

XXXIV. 

Del  mandato  mercantile  ^ 0 fta 

della  CommiJJtone . 44^ 

T 

I T. 

XXXV. 

Obbligazioni  , che  nafcono  dal  mandato  mercantile  , 457 

T 

Vk  f tf  ■ • ^ . 

I T. 

XXXVI. 

tren  azione  tpttaria . 

4S0 

T 

I T. 

XXXVIL 

Se  il  mandato  dell'  IJlitore  dura  dopo  la  morte  del 

treponente , 

487 

TIT. 

Digìtizedb^  Google 


Xt 

T r ixxvin. 


Se  f JJì/ fare  può  ejfere  convenuto  principalmente  ? 


TIT. 

XXXIX. 

Deir  azione  tributoria . 

SCO 

T I 

XL. 

Delf  azione  di  peculio  . 


T I J:. XLL 


Differenze  tralt  azione 

tributaria 

, e quella  di  pe- 

culto , e traila  tributaria , e 

l' iJUtoria . 

T 

T 

T. 

XML 

Dell'  Accomenda . 

S18 

T 

I 

T. 

XLIII. 

Dell'  Implicita  . 

52S 

T 

I 

T. 

XLIV. 

Delle  obbligaziom  mercantili  delle  donne  ^ minori  , 

e Jiglt  di  famiglia  . ^2$ 


T 

I T.  • XLV. 

Delle  FidejuJJioni 

mercantili  ; e dello  fiate  del  cre~ 

dere . 

:: 532 

T I T.  XLVI. 

Se  le  rarcomanJaxioni  prejfo  i Negoziami  fteno 

dejvjjioni  ? 538 

TIT. 


XUL 


T I XLvrr. 


Se  le  lettere  credenziali  prejfo  i 

Negozianti  fieno 

ftdejvjftoni  ? 

545 

T I T. 

XLViri. 

Delle  oH nutazioni  mercantili  che 

nafcono  quafi  dal 

contratto . 

S45 

T I TL 

XLIX. 

Maniere  « colle  quali  fi  /dolgono  le  obbligazioni 

mercantili . 

54^^ 

T I T. 

L. 

Dei  pagamenti  mercantili . 

SSO 

T I T. 

LI. 

Delle  quietanze  mercantili . 

SS» 

T I T. 

Lir. 

Delle  novazioni  , e delegazioni  mercantili  • 

T I T. 

Liir. 

Delle  obbligazioni  mercantili  , cbe  nafcono  dal  de- 

S72 

lino  . 

T I T. 

LIV. 

Delle  obbligazioni  mercantili , cbe  \ 

nafcono  dal  furto  , 

S7<^ 

T I T. 

LV. 

Delle  obbligazioni  mercantili , cbe 

nafcono  dal  dan- 

58z 

no  cbe  fi  è arrecato  a qualebetìuno  . 

T I T. 

LVI. 

Dlele  ohbligaziofii  mercantili  cbe 

nafcono  quafi  dal 

-O  ^ 

delitto  . 

DIgitized  by  Google 


PARTE  L 

DEL  COMMERCIO  TERRESTRE. 


LIBRO  III. 


DOMINIO  DELLE  MERCANZIE'. 

fon  comparfe  nel  gran  Teatro  del  Com- 
mercio tutte  quelle  cofe  , che  ne  fono 
r oggetto  per  conofcerne  la  qualità  , e la 
difl'erenza.  Effe  ci  fono  venute  in  mo- 
ftra , e ci  hanno  fatto  vedere  la  figura , 
che  fanno  nel  Mondo  Commerciante  ; dove 
poffano , e dove  non  poffano  comparirvi , cosi  in.  tem- 
po di  pace , come  in  tempo  di  guerra . Tutto  fi  è pro- 
curato di  vedere,  tutto  fi  è procurato  di  cfaminare  , e 
quèfta  comparfa,e  queft’ efame  mi  hanno  aperta  la  fira- 
da a far  conofcere  il  dritto  che  vi  poffjamo  avere, per- 
chè tanto  ce  ne  può  appartenere  , quanto  la  natura  , e 
Par.I.Tom.II.  A la 


DEL 


Digitized  by  Google 





^ PARTE  I. 

la  condizione  di  quelle  cofe  ce  lo  pofluno  permettere. 
Quello  è quel  dritto,  che  dobbiamo  oran;ai  ricercare, 
ficcom e ancora  la  maniera,  onde  poterlo  acquillare.  Quel- 
lo, che  ci  appartiene,  o é il  dritto  che  abbiamo  nelle 
cofe,/’«i  in  rem  , o il  dritto,  che  abbiamo  alla  cofa , 
jus  ad  rem.  Quello  è il  dominio,  e quello  è T obbliga- 
zione ,0  Ila  il  credito  . Come  1’  uno  fi  acquilli , e come 
r altra  fark  tutto  1’  argomento , che  mi  toc<a  di  efaini* 
nare  per  quello  fecondo  oggetto  della  legge. 

T I T,  I. 

Come  Jt  pofsa  acquijìare  il  dominio  delle  mercanzie 

I'  Uomo  riconolce  dal  Dritto  della  Natura  , e delle 
Genti  , e dal  Dritto  Civile  varie  maniere  di  ac- 
quillare il  dominio  delle  cofe.  11  dominio  è la  piena 
poteilà  che  noi  abbiamo  Ibpra  una  cofa  il  dritto 

di  poterne  difporre  a nollro  piacere  ( a ) . La  cofa  per 
mezzo  del  dominio  divenu  propria  , e quindi  lo  llelfo 
dominio  ha  avuto  il  nome  di  proprietà  . In  fomma 
ogni  dritto , per  cui  una  cofa  appartiene  a noi  è domi- 
nio (4)  . Tutte  le  leggi  ci  danno  le  maniere  di  acqui» 
darle.  Giulliniano  s’impegna  nel  fecondo , e' nel  terzo, 
ed  in  una  porzione  del  quarto  libro  delle  fue  Illituzio- 
ni  di  nxanifellai  le  , ed  io  , che  vado  appreflb  al  fuo  me» 
todo  , ed  anche  alle  fue  dottrine  , mi  darò  la  pena  di 

trar- 
ci) hft.  lih.  1.  tir.  4,  ile  H/ufrii(L  §.  uh, 

(2}  L.  21.  C.  mtndut. 

(j)  £.7.  §.  ex  divtrfa  12.  /.  23.  de  ecquir.  ter,  demia.  t.  12.  %.  I. 
de  acquir.  poffeff. 

(4)  L.  17.  quii.  med.  ufusfr.  amit.  /.i.f.j.  de  aejuìr.rtr.demiit,  I.J, 
fi  u/ufruB.  petat. 
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trarne  quelle , che  riguardano  folamente  1’  acquifto  del- 
le mercanzie , lafciando  l’altre  cofe  , che  hanno  tutto  il 
rifleflb  al  generale . La  maniera  che  nafce  dal  Dritto 
Naturale,  o fia  da  quello  delle  Genti,  e che  ha  luogo 
in  Commercio , è 1’  occupazione  di  quelle  mercanzie  , 
che  fuccede  in  tempo  di  guerra  , e che  noi  direflimo 
preda . Quelle  poi  , che  feendono  dal  Dritto  Civile  , o 
fono  ringoiati , o univerfali . Per  mezzo  delle  fingolari 
fi  acquillano  colè  fingolari  ; per  le  univerfali  con  un  fo- 
la atto  fi  acquillano  cofe  univerfali . L’  ufucapione  è uno 
' dei  modi  fingolari  che  li  adatta  alle  cofe  di  Commer- 
cio ; il  tcllameoto  , e la  fucceifione  a/^  intejìato  , che 
fanno  acquillare  tutti  i beni  di  un  folo , anche  vi  han- 
no il  lor  luogo  (x).  Tale  è il  metodo  che  mi  propon- 
go nell’  efame  delle  mauiere  di  acquillare  il  dominio 
delle  mercanzie. 


T I T.  ir. 

Come  , e quanto  Jt  pofsa  occupare  la  mercanzia  nemica, 

ALtra  volta  ho  veduto  chi  lìa  il  nemico,  quali  le 
Tue  robe,  qual  dritto  abbiamo  fulle  medehme,  e 
hn  dove  h pofia  ellendere , ed  ho  fatto  vedere  che  non 
folamente  il  Sovrano  , con  cui  lì  ht(  la  guerra  , è nemi- 
co , ma  anche  1’  intiera  Nazione  (2).  Ho  deferitto  in 
poco  lo  llato  della  guerra  per  far  conofeere  che  allora 
dovea  celfare  ogni  Commercio , perchè  la  legge  autoriz- 
;uva  io  quel  tempo  e la  preda , ed  il  faccheggio  . Ne 

Al  ho 

(0  Ww,  aJ  Injlit.  Uè,  i.  stt.  I.  §.  ii.  th.  J.  5.  6, 

(2)  JLià.  2.  tit.ti. 
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ho  accennato  le  ragioni , tratte  dal  Dritto  della  Natura , e 
delle  Genti , e dal  Dritto  Civile  , e quello  , che  di  volo, 
e quafi  di  fuga  ne  ho  toccato , ora  efige  che  fia  rivedu- 
to , ed  efaminato  con  maggior  riflenìone  , perchè  1’  oc- 
cupazione delle  cofe  in  tempo  di  guerra  è la  principal 
maniera  di  acquiftarne  il  dominio  . 

Tutto  adunque  quello  che  appartiene  alla  Nazione 
in  guerra , allo  Stato  , al  Sovrano  , ai  fudditi  di  ogni 
celi , e di  ogni  feflb  , tutto  è al  numero  delle  cofe  ap- 
partenenti al  nemico  . E ficcome  i nemici  jon  Tempre 
tali  in  qualunque  luogo  fi  trovino,  cosi  lo  fteflb  fi  dee 
dire  delle  cofe,  che  ad  efll  appartengono.  Non  poflbno 
però  trattarfi  i nemici,  e le  loro  robe  come  tali  in  ogni 
luogo.  Un  Principe  neutrale,  dove,  o le  perfone,,o  le 
robe  de’ nemici  fi  ritrovano  , non  permetterà  mai  che  fi 
ufafl'e  'violenza  nei  luoghi  che  ad  effo  fon  fottopolti  (i). 
E quindi  io,  che  voglio  vedere  qual  fia  la  maniera  di 
acquillar  la  roba  del  nemico,  la  debbo  efaminare  e quan- 
do fia  nel  luogo  nemico , e quando  nel  Neutrale  . Co- 
mincerò  dal  primo.  • ^ 

Già  il  nemico  può  devaflare  , e predare  la  roba 
dell’  altro  . Grozio  che  in  un  luogo  (2)  parla  rf^us 
•vajìandis , ertptendifquc  , o fia  jure  naflandi , viene 
immediatamente  a prlare  de  jure  acqmnnd't  bello  ca- 
pta , o fia  de  jure  prsdandi  ( 3 ) . Devaitare  è diverfp 
dal  pred.ire  : l’uno  difirugge  le  forze  del  nemico;  1’ «tl- 
tro  accrefee  le  proprie . Quello  è più  difficile  , nè  è 
permeffo  fe  non  dalla  neceffità , e dove  non  vi  può  ef- 
fere  llrada  più  mite  , anzi  ha  luogo  nelle  cofe  , che  ali- 

men- 

(0  Vattel.  ih.  lìv,  j.  cÌk  5.  71.  ad  74. 

(2)  L'<6.  J.  cjp,  5. 

(j)  Ib.  cap.6.  , , 
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mentano  le  forze  nella  guerra  , come  il  frumento , ed  al- 
tre , che  apportano  qualche  utile  , e non  già  nelle  fte- 
rili , che  (e  ii  devaibuo  non  danno  la  vittoria , neppur 
per  un  momento  . Quello  è lecito  all’  infinito  , perchè 
non  fapeikloii  precifamente  la  quantità  del  debito  , o del- 
la pena,  che  fono  i due  dritti,  che  giuftificano  la  pre- 
da, quella  incertezza  non  meite  limiti  alla  quantità  del- 
la  preda.  E quindi  Tacquillo  della  roba  ofìUe  ^ o fia  la 
preda  che  fe  ne  faccia  è un  titolo  giuftilTirao  ricono- 
feiuto  da  tutte  le  leggi  (i)  . 

Le  leggi  della  natura  ci  fanno  acquiftare  in  una 
guerra  gioita  quelle* cofe  , che  compenfano  il  noftro  cre- 
dito ,'  c che  per  altra  via 'non  poifiimo  ottenere  , o- che 
apportano  danno  a chi  ci  ha  fatto  del  torto , dentro  pe- 
rò ai  limiti  della  giufta  pena  (2).  ^Grozio  lo  dimoltra 
colla  Storia  Sagra  , dove  Iddio  approva  tali  prede  (3), 
e paflii  poi  a lar  vedere  che  per  Dritto  delle  Genti  non 
folameute  quegli  che  fa  la  guerra  per  giulla  caufa , ma 
chiunque  altro  in  una  guerra  folenne  ha  il  dritto  di 
farli  padrone  delle  robe  del  nemico  fm<;  fine  ^ Ó‘  modo^ 
o fia  non  a<  proporzione  del  fuo  credito  , 0 del  danno , 
che  ha  ricevuto  dal  nemico  , ficchè  da  tutti  fia  ricono- 
feiuto  per  tale  . Lo  conferma  colle  autorità  degli  anti- 
chi y che  ci  fanno  vedere  la  pratica  delle  Nazioni  ; ma 
.Coccejof  s’ impegna  di  dimoftrare  che  Iddio  ha  approva- 
to il  dritto  della  preda  in  generale  , ed  in  infinito , 
e che  anche  l’^ifielTo  ila  dettato  dal  Dritto  di  natu- 
ra (4).  . 

Grò- 

> » 

Ci)  Cocce/.ttn  Coat.  ad  cap.  ■6.  ìtb.  ?.  da  Jar.  Bell,  ae  pac, 

(2)  Grò/.  Jii.  2.  (op.7.  §,2.  & cap.  IO. 

(?)  Lit.  ?.  cap.  6,  I. 

(4)  In  Comment.  , O*  in  Dijf.  protm.  IX,  §.  6$.  &.ftqq.  ,.j 
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Grorio  adunque  nella  preda  diftingue  il  Dritto  del- 
la Natura  da  quello  delle  Genti.  Il  primo  permette  la 
preda  della  roba  nemica  , fe  fia  giufta  la  caufa  della  guer- 
ra , e purché  fia  proporzionata  ai  debito  , e alla  pena . 
Ne  conchiude  che  in  altro  cafo  fia  ingiufia  : che  le  ro- 
be de’  fudditi  non'  fi  poflbno  predare  per  lo  debito  della 
Città  , e che  per  la  preda  aion  fe  ne  acquifta  il  dominio, 
ma  folamente  la  cuftodia  , fino  a che  non  fi  fia  foddisfat- 
to  al  debito,  o alla  pena.  Il  fecondo  la  permette  an- 
che nella  guerra  ingiufta  , fenza  avere  riguardo  a debi- 
to, e pena;  ancorché  la  roba  appartenefle  ai  fudditi  in- 
nocenti  per  un  debito  della  Città,  e per  quello,  che  vi 
nafee  in  tempo  di  guerra  , ma  non  già  per  lo  delitto 
della  Città,  e che  il  dominio  della  preda  in  infinito  fi 
appartenga  al  predatore  (i).  Ecco  uno  degli  effetti  del- 
la difiinzione  del  dritto  della  Natura  da  quello  delle 
Genti , di  cui  fi  è parlato  nel  libro  fecondo , e che  affai 
vale  per  accordar  tante  cofe , che  non  fi  potrebbero  per 
altra  via  accordare. 

Le  leggi  civili  concorrono  in  quello  fentimento  . 
Grozio  che  le  chiama  in  fuo  foccorfo  cita  Cajo  (2)  co- 
me ho  detto  in  altro  luogo  , e con  Cajo  Triboniano  , 
che  ne  traferive  le  parole  nelle  Iftituzioni  (3).  Quella 
è una  maniera  naturale  di  acqui  Ilare  , perché  nafee  dal 
puro  fatto  , e non  già  da  qualche  giulta  caufa  che  lo 
precede.  Cosà  Grozio  interpreta  Teofilo  nelle  fue  Gre- 
che Iftituzioni  (4)  ; cosà  Netva  figlio , che  riconofee  H 
dominio  delle  cofe  dal  naturai  polfeiTu  . MaTcofilo  nu- 

me- 

(0  L16.  3.  cap.%.  §.  I.  2,  V.  I.  2.  j.  4,  §.  3.  cap.6.  ^,1, 

tr  2.  n.  I.  cap.  IJ.  ^ I.  cap.  io.  j.  cap-  ii.  y Z.  y (f  alibi, 

(2)  la  /.  5.  yiilt.  f}.  de  acquift  rer.  dómin,  • 

(3)  Lib.  2,  tii.  I.  §.  17. 

(4)  Lib.  2.  tit.  I.  17. 
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meranr^o  le  varie  maniere  naturali  di  acquillare  per  giu> 
fto  titolo  non  ti  appoggia  al  fulo  fatto  , ma  al  titolo  , 
e al  fatto  . Coi'i  ancora  Nerva  non  dice  che  il  domi-* 
nio  natica  dal  nudo  fatto  del  polletìb , ma  che  il  titolo 
del  dominio  non  ti  può  acquiltare , fe  la  co/a  non  è nel- 
la noJlra  corporal  poteft^i , o ti.i  nel  pofle/To  . Vi  vuole 
adunque  il  /atto,  e la  cautia,  e perciò  nella  occupazio- 
ne della  cola  n.*mica  fi  ricerca  il  titolo  , che  è quello 
della  guerra,  éd  il  fatto,  che  è l’occupazione  (ij. 

La  preda'  adunque  è un  arre/lo  di  Nave  feguita  in 
tempo  di  guerra  con  animo  di  depredarla  , d’  impoflef- 
farli  della  medefima  , fìccome  qncora  delle  mercanzie , 
che  vi  fi  trovatio  e di  tipogliarne  della  proprietà  il 
vero  padrone  . Ella  ha  luògo  in  due  cali  : il  primo  fi 
è quando  il  predatore  vuol  la  nave  ^ ed  il  fuo  carico , 
e chiamati!  preda  propria,  ed  aifuluta*,  e fuccede  quan- 
do la  nave , ed  il  carico  appartengono  al  nenwco . L’al- 
tro  è quando  chi  preda  vuole  (blamente  gli  efietti  del 
nemico,  e le  merci  di  contrabban  lo  , che  vi  fi  trovaf- 
fero  caricate , ed  allora  è un  arrelto  fenz’  aoimo  di  of- 
fendere la  neutralità . La  preda  è giuda  quando  fi  è 
fatta  da  un  nemico  dichiarato  fecondo  le  leggi  della 
guerra  , e quella  giullizia  non  fi  rlconofce  lolamcnte 
dall’  aperta  dichiarazione  di  guerra  , e dal  Dritto  delle 
Centi , ma  ben  anche  dacché  la  nave  , e le  merci  ca- 
ricatevi provengano  da  un  porto  , o fieno  defiiaate  ad 
Un  altro , o afiediato , o a cui  fia  legittimamente  proi- 
bito r accefib  , anche  ai  neutrali . La  preda  ancora  è giu- 
fta  quando  fi  efercita  un  Commercio  proibito  , e di  con- 
trabbando , dando  quella  contravvenziooe  un  dritto  di  de- 
predare , e confifcare  tanto  le  merci , che  le  navi  di  co- 
loro , 

•.  I 

(i)  Cocc.  ia  C»mmtnt.  S. 
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loro,  che  la  commettano.  La  preJa  farà  ingiiifla  quan« 
do  farh  fatta  da  un  pirata , da  un  amico  , da  un  Neu* 
trale,  e contra  i principj  del  Dritto  delle  Genti. 

In  confeguenza  di  quelli  principj  i vafcelli  coi  lo- 
ro  carichi  appartenenti  ai  nemici  fono  di  buona  preda  . 
Non  folamente  fi  poflbno  predare  i beni  de’  nollri  nemici, 
ma  ancora  di  quei  dei  Pirati . Quelli  come  fono  nemici, 
di  tutti  poflbno  eflere  impunemente  prefi  come  fe  foflero 
forgiudicati  (i).  Anzi  l’Ordiuan za  di  Francia  del  id8x. 
dichiara  di  buona  prefa  tion  folamente  i vafcelli  appar- 
tenenti ai  nemici , ma  anche  quelli , che  fono  comandati 
dai  Pirati , forgiudicati  ,,o  altre  perfone,  che  corrono  il 
mare  fenza  commilfione  di  alcun  Principe , o Stato  So- 
vrano . Chiunque  fia  che  fofle -armato  in  guerra  , o in 
mercanzia  fenza  il  paflàporto  di  alcun  Principe  è ripu- 
tato come  fe  fofle'un  Pirata  , quantunque  non  ne  fàc- 
cia ilmelliere,e  quantunque  non  vi  fia  guerra  colla  fua 
nazione.  Che  fe  non  fofle  cos'i  , non  fi  potrebbe  cono- 
fcere  fe  il  vafcello  farebbe  nemico , o neutrale.  E’  dun- 
que naturale  di  riguardarlo  come  nemico,  ed  in  confe- 
guenzaf  di  buona  preda  (3). 

I Dottori  vorrebbero  anche  giulla  la  preda  delle 
mercanzie  che  appartengono  a quelli,  coi  quali  non  ab- 
biamo amicizia  ( 4 ) • Aggiungono  che  anche  lì  poliòno 
predare  quelle  , che  fpettano  ai  confederati  col  noltro 
nemico  , perchè  i confederati  fono  anche  noftri  nemi» 
ci . Ma  ficcome  è chiaro  quell’  ultimo  aflunto  , cosi 

avrei 

(i)  Auth.  nnig'ia  C,  de  furt.  Amh.  Cajfa  , tìr  /rrh#  C.  d(  Sttctuf, 
Etcltf.  cap.  I.  de  mìlit,  vajfall, 

. (i)  Ib.  art.^. 

(^)  Italia,  in  Comment,  ad  h.  art. 

C4)  Rofc.  de  offic.  tit.  de  PrxfeH.  Ciajfis  §.  x.  de  prxd.  btntr. 
hfjì.  &c.  n.  46,  & 47.  ubi  vari/. 
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avrei  voluta  che  fi  foffe  diftinto  il  primo  con  più  chia- 
rezza . Noi  pofllarao  eflère  non  amici , nè  nemici . Chi 
non  ci  è amico  non  ci  fa  torto  : 1’  amicizia  non  è un 
dovere  , e perciò  a riferba  di  quelli  , che  ci  fono  at- 
tualmente nemici , o fono  con  efll  confederati , tutto  il 
refto  dovrebbe  eflere  efente  dall’altrui  ricerche  , quando 
non  ci  foffe  qualche  altra  caufa  particolare  , che  1’  au- 
tofizzaffe  . 

Anche  è buona  preda  quella  nave  nemica  colle  fue 
mercanzie  y che  sbattuta  dalla  tempefia  viené  ad  appro- 
dare ai  lido  nemico . Egli  è vero  che  fecondo  un  referit- 
to  degl’  Imperadori  quando  una  nave  per  forza  di  tempe- 
fia  fcarica  la  mercanzia  fenza  pagare  il  dazio  non  è da 
confifcarfi  (i);  ma  quello  ha  luogo  dove  vi  è qualche 
legge  particolare  , o ftatuto , o hanno  . In  quello  cafo 
non  trafgredifee  chi  non  ha  voiontli  di  trafgriedire . Non 
è r illeffo  quando  fi  è contratta  una  nemicizia  uijiver- 
fale  , perchè  allora  in  qualunque  luogo  , e in  qualfivoglia 
maniera  fi  ritrovino  i beni  dei  nemici , fi  poffono  preda* 
' re , quantunque  quel  paflàggio  avveniffe  fenza  ior  col* 
pa  (2).  Nulla  importa  fe  il  vento  , o altro  cafo  la  faccia 
approdare  nel  luogo  nemico  ; la  ragione  è quella  , che 
per  giullif.car  la  preda  domanda  Ibiamente  fe  i beni  fie- 
no del  nemico,  o nò  (3)  . 

lo  in  quello  titolo  non  intendo  di  numerare  tutt’  i 
cafi , ne’  quali  può  farli  la  preda  . Ho  voluto  lòlamen- 
te  fpecilicarne  alcuni  , e additarne  i principi  per  mag- 
gior chiarezza  della  cofa.  Ve  ne  fono  .anche  degli  al- 
tri , che  andrò  divifando , dove  mi  tornerà  più  a propo- 
ParJ.Tom.lI.  B fito 

(1)  L,  fin.  §.  propter  nenjfuatem  ff.  de  puòlìe,  & ve^ì^jl, 

(2)  L.  in  bello  §.  in  pace  ff,  de  eaptiv,  & pp/tlim.  rever/,  1,2.  eod. 

Id.  ib.  n,  48,  ad  ^6, 
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{ito  di  parlarne , ed  in  altre  bccaHoni  raiAira  che  là* 
rò  occupato  ad  illuftrar  quella  materia  della  preda , El- 
la  già  fi  è veduto  che  confide  nell’  occupazione  della 
roba  nemica , e che  è la  maniera  principale  da  poterne 
fare  1’  acqui  ilo  . Rellano  ora  altri  punti  da  efaminarfi 

fuir  illefl'o  foggetto  , che  meritano  tutta  1’  attenzione^ 
perchè  in  tempo  di  guerra  accadono  giornalmente  fimili 
controverfie  , che  richieggono  un  efame  affai  efatto  , e 
ragionevole  per  non  impegnare  talvolta  le  ilellè  Potea* 
ze  in  qualche  diilurbo  . 

T I T.  iir. 

Quando  s intende  occupata  la  mercanzìa  nemica . 

Nei  liflema  generale  delie  Nazioni  chiunque  fa  la 
guerra  nelle  forme  , ^ con  pubblica  autorità  di- 
venta padrone  di  quello  , che  acquilta  fopra  il  nemico, 
e pianta  in  fé  il  dominio  della  cofa  acquillata  ( i ) • 
Quello  è un  articolo  , che  non  ammette  controverfia , 
ma  il  dubbio  cade  folamente  nel  determinare  il  tempo 
atto  , e conveniente  a llabilire  quella  confulidazione  di 
dominio  ^ Alcuni  pretendono  che  la  colà  predata  al  ne- 
mico appartenga  al  predatore  fubito  che  ne  prenda  U 
poffeffo  lenza  che  vi  fia  neceflàrio  alcun  intervallo  di 
tempo,  e prima  ancora  che  il  predatore  1’ abbia  portato 
in  luogo  di  licurezza  ( z ) . E quella  è la  prima  voce 
della  natura  riconofeiuta  anche  per  tale  dai  Giurecon- 

• ' . fulti 

(l)  Groe.  Ii6,  J.  tie  tur.  bell,  ty  par.  rito.  6.  §.  x.  , & 2.  Pufien- 
dorf.Droit  des  gens  Hb,  8.  eh,  6.  §.  ij.  Vattel  Droh.  det  gens  th\^. 
eh. 

(2)  Burtamagui  Dreìt  ptlitiqut  part.ó.  tbap.  y,  tu  l6.  D'  Abt«M  de 
las  prefat  pari.  i.  cap.  3.  §.  5. 
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filiti  Romani  fecondo  Grozio  ( i ),  quantunque  fi  fofft 
ancora  caratterizzata  fotto  nome  del  Dritto  delle  Genti. 
' Altri  foftengoBO  che  non  fi  pofla  effettivamente  dirli 
acquifiato  il  dominio  della  preda  fino  a che  il  predato- 
re non  r abbia  portato  al  luogo  di  ficurezza  , e meffa 
al  coperto  dall’  infeguimento  dei  nemici . Cosi  per  tut- 
to quel  tempo  , che  trovafi  in  alto  mare  ne  avr'a  pre- 
ft)  il  poffeffo  , ma  non  già  il  dominio  , potendo  eflèr- 
ne  fpogliato  per  quei  dritto  ifteffo  , con  cui  credet- 
te di  acquiffare  (2)  . Quella  è la  voce  dell’antico  Drit- 
to delle  Genti  , appoggiata  fopra  alcuni  principi  della 
Giurifprudenza  Romana.  Ma  l’ ultimo  Dritto  delle  Gen- 
ti Europeo  , fecondo  l’ illeffo  Grozio,  fi  è quello,  che 
h acquillare  il  dominio  della  preda  al  predatore  quando 
abbia  potuto  pacificamente  ritenerne  il  poffeffo  per  lo 
fpazio  di  ventiquattr’  ore , quantunque  non  1’  aveffe  an- 
cora condotta , e polla  in  luogo  di  ficurezza . Ecco  l’e- 
fame , che  mi  conviene  di  fare  in  quello  titolo , efame 
importantiffimo  per  le  fue  confeguenze  . 

Io  non  mi  trattengo  filila  prima  opinione,  perchè 
non  è univerfalmente  riconofciuta , e poi  quel  fubitaneo 
acquino  , che  ci  vorrebbe  dare  ad  intendere  , anche  fi  dee 
intendere  con  qualche  temperamento  di  tempo . Le  leg- 
gi Romane  hanno  in  quella  guifa  interpretata  la  parola 
patini  in'  tante  occafioni . Debere  ftattm  folvere  y cum 
ùltejuo  fcHicet  temperamento  iempor  'n  inteUigendum  ejì , 
diceva  Paolo  (3)  : quod  dini  incontinenti  ita  accipiendum 
eji  cum  aitquo  /patio  , diceva  l’ illeffo  Giureconfulto  (4), 
, B 2 e non 

. j 

(1)  16.  ».  4. 

Ò)  OVer.  fujftuJ.  Wttul.  ib. 

(?)  In  l.  105.  tk  folut. 

(4)  In  L f.  ad  l.  Fatfidr 
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e non  occorre  a ripeterne  altre  autorità . Lo  fpazio  adun- 
que che  fi  potrebbe  intendere  anche  nella  prima  opimo» 
ne  è diverfo  nella  feconda  dalla  terza  , e mi  obbliga  a ' 
parlarne  fecondo  ! rilpetiivi  fiftemi  per  farne  vedere  la 
giuRizia  . 

L’antico  Dritto  delle  Genti  ci  fa  làpere  per  bocoà  . 
di  Grozio  , che  allora  lì  può  efercitare  quel  dritto  di 
occupare  le  robe  del  nemico  che  abbiamo  veduto  nel 
titolo  antecedente,  (juando  chi  le  ha  occupate  le  tenga 
in  maniera,  che  altri  abbia  perduto  la  probabile  fperan- 
za  di  ricuperarle  . L’  antico  polfelfore  dee  confiderarle 
come  fe  folfero  perdute  , e che  ogni  sforzo  per  ricupe- 
rarle folfe  vano  , ed  inutile  . Tanto  ci  dice  il  Dritto 
della  Natura  , e delle  Genti  , e fecondo  quelli  principi 
Pomponio  in  un  cafo  fimi  le  cos't  tratta  , e rifolve  la 
quellione  dicendo  che  quello  , che  una  fiera  belila  ci 
toglie  rimane  nollro  fino  a che  ci  è la  fperanza  di  ri- 
cuperarlo (i) . La  natura  dell’occupazione  quello  produ- 
ce : r occupare  è il  ridurre  una  cofa  fotto  la  Aia  pote- 
rà , e perciò  quella  dee  ufeire  dalla  mano  altrui  in  ma- 
niera che  non  ci  fia  più  fperanza  fondata  di  poterci  ri- 
tornare . Non  balla  un  momentaneo  polfelfo  : il  domi- 
nio elfendo  qualche  cofa  di  perpetuo  efige  qualche  colà 
di  più  (2)  . 

^a  quando  la  roba  lì  debbor  intendere  ' occupata  a 
fogno,  che  non  fi  polfa  riuuperare  dall’antico  padrone?. 
Grozio  ofl'erva  che  per  dritto  Romano  allora  fi  verifi- 
chi quando  è trafportata  entro  ai  prefidj . Paolo , e Pom- 
ponio (3)  efprelfamente  .Jo  dicono  riguardo  all’  uomo , 

ed 

1 

(1)  L.  44.  tlt  acqu'iT.  Ter.  domìm.  Crot^  lìb.  cafk^  §.  J. 

(1)  I.  55.  §.  fin.  ff.  eod.  ' . ' ■ 1 . 

(j)  In  /..13.  §.  J.  de  capiiv.  , tr  t.  J.-wJ.  I - » . ... 
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ed  il  Dritto  delle  Genti  non  fa  alcuna  differenza  trall’ 
uomo , e la  cofa , quando  fi  tratta  della  maniera  di  oc- 
cupare il  dominio  . L’  uomo  fecondo  quelli  Giurccon- 
fulti  allora  s’  intende  prefo  in  guerra  quando  è ufcito 
dai  nollri  confini  , ed  è condotto  dal  nemico  nei  fuoi 
prefidj , dove,  finché  non  arrivi,  rimane  ancora  cittadi- 
no. In  tre  maniere  fi  può  confiderare  quella  cullodia  , 
che  ne  trasferifce  il  dominio  : ella  è pubblica  , come  fo- 
no le  Città  , le  Fortezze , e cofe  fimili  : ella  é privata  co- 
me è la  cafa , i fondi,  ed  altro  ; ella  è di  un  terzo,  il 
quale  cuftodifcc  per  noi,  come  fono  i Socj  (i)  . Ecco 
dunque  le  maniere  di  allicurarci  del  dominio  di  una  co- 
fa  occupata  al  nemico  . 

E quindi  conchiude  Grozio  che  allora  s’ intendono 
occupate  nel  mare  le  navi  , ed  altre  cofe,  quando  fono 
arrivate  ai  porti , ed  arfenali  , 0 a quei  luoghi  , dove 
rifiede  tutta  la  Flotta  , perché  allora  fé  ne  comincia  a 
difporre  il  ricupero  (2)  . Quelli  veramente  fono  i pre- 
lid/,  e le  fortezze  marittime,  e le  cofe  prefe  comincia- 
no ad  elfcre  ficure  in  nome  del  pubblico . La  nave  non 
é un  prefidio  , perché  è una  cofa  mobile  ; i prefidj  fo- 
ro luoghi  filli  , fono  le  llazioni . La  nave  non  fiede , 
ma  cammina  , ed  é paragonata  al  veicolo , anzi  al  ca» 
vallo.  Plauto  la  chiamò  un  cavallo  di  legno,  che  cam» 
mina  per  le  vie  cerulee  ; Orazio  dice  che  la  nave  caval- 
cò r onde  Sicule  (3) . Alberico  Gentile  chiamerebbe  pre^ 
fidj  anche  la  flotta  de’  Greci  , che.  Ha  vicino  Tro/a, 
gli  accampamenti  polli  nei  confini  dei  nemici  , e fino 
una  flotta  nemica , che  va  vagando  (4)  . 

La 

(i)  I.  ip.  j.  3.  f.  de  capt. 

(i)  Ib,  n.  2. 

(?)  Herat,  4.  od. 

(4)  Hi/pan.  yidvocot.  lib.  I.  cap.  5. 
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La  Iffgge  adunque  defidera  che  i beni  fi  fieno  oc- 
cupati , c condotti  dentro  ai  prdidj  : Coepcrum , & in- 
tra praftdia  perduxerunt  (i)  . La  parola  perduro  di  cui 
più  volte  fi  ferve  la  legge  fignifica  la  con  fu  inazione  dell’ 
opera.  Per  fignifica  il  tutto  , onde  pernottare  fignifi- 
ca  tutta  la  notte  ( i ) • La  legge  anche  in  quello  ca- 
fo  fi  ferve  della  parola  perveniendi  dicendo  che  allo- 
ra fe  ne  acquida  il  dominio  quando  fon  pervenute  pei 
prefidj  . Ma  pervenijfe  proprie  iltud  dicitur  quod  eft  re- 
manfurum  ( 3 ) , ed  ecco  quello  che  ricerca  la  legge  a 
tal  effetto  , fenza  dir  nulla  dei  fempo . La  preda  è 
Tempre  incerta , fino  a che  non  fia  condotta  nei  prefid;, 
ed  e maffima  volgare  , e da  tutti  rifaputa  quel  che  li 
dice  multa  cadere  inter  calicem  , fupremaque  labra  . E 
con  quelle  malfirae  Alberico  Gentile  follenne  che  una 
nave  Spago  uola  predata  dagli  Olandefi,  e da  loro  poffe* 
dura  per  due  mcfi  in  mare  , ma  non  ancora  condot- 
ta nei  loro  prefidj , non  era  tuttavia  di  buona  preda . Do- 
veanò  gli  Olandefi  arare  altro  mare  : doveano  radere  i 
lidi  nemici , che  -eran  ben  preparati  a ritogliere  tali  pre- 
de : erano  ancora  da  temerfi  le  difgrazie  del  Cielo  , e 
del  mare , ed  in  confeguenza  non  aveano  gli  Spagnuo- 
li  perduto  il  pofièflb , anzi  aveano  anche  la  fperanza  di 
riacquillarla  , dovendo  paflàr  la  preda  per  mari  incerti , 

{ler  lidi  amici , e davanti  alle  fpiagge  proprie  . E fe  le 
eggi  ftabilifcono  che  le  robe  prefe . al  nemico  fubito  di- 
ventino proprie , fi  dee  intendere  fubito  che  fono  arri- 
vate nel  luogo  ficuro  (4). 

Dopo 

( 0 L.  5.  dt  eapt.  . . 

(2)  L.  166,  ff,  dt  vtrb.  fisaif.  §.  pernoìlart . • ) 

(?)  I.  7.  ff.  itd. 

(4)  Albtric,  Gtnt,  là.  . . . / 
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D^p5  avere  quedo  infigne  Autore  ben  appoggiato 
il  fuo  fea  ti  mento  pafla  in  altro  luogo  a rifpondere  a chi 
credette  in  un  calo  firnile  di  rifpondere  in  contrario . 
Furono  perfeguitati  alcuni  pirati  dai  Maltefi  in  maniera 
che  , Uretti  ca  tutte  le  parti , doveano  cadere  nelle  loro 
mani  . Elh  non  aveano  più  fperanza  di  fuggire  , e fu- 
rono sbattuti  in  Corfica  : prefi  dai  Cord  fi  domandò  a 
chi  mai  fi  appartcnelfero . Fu  rifpofto  che  fi  doveano  re- 
ftituire  ai  Maltefi,  perchè  quelle  cofe,  che  non  ancora 
fon  prefe  , ma  che  certamente  fi  prenderanno , giù  fono 
nel  dominio  del  predatore  ; o almeno  che  i Corfi  fof- 
fero  tenuti  ai  danni , ed  interelTi , perchè  furono  la  cau- 
fa  che  i Maltefi  non  ottenelT'ero  il  fine  , ed  il  premio 
della  fatica  (1).  La  rifpofta  non  piace  a Gentile,  per- 
chè i Maltefi  mentre  aveano  perfeguitato  non  aveano 
prefo  , e molte  cofe  poflbno  accadere  perchè  la  preda 
non  feguilTe  (2), 

I Giureconfulti  Romani  aveano  infegnato  che  le 
fiere  che  da  noi  fi  prendono  ceflTano  di  elfer  noftre , dac- 
ché ricuperano  la  liberth  naturale  (3) . Dilfero  che  al- 
lora ricevevano  la  libertù  naturale  , quando  Iparivano  dal 
noftro  cofpetto , o che  elfendo  davanti  al  noftro  fguardo 
n’  era  difficile  la  perfecuzione  ( 4 ) , perchè  allora  non 
poflbno  eflere  più  trattenute  dalla  noftra  cuftodia  ( 5 ) . 
La  loro  natura  elfendo  tale  che  vanno  vagando  per  ogni 
dove , ne  avviene  che  cefla  quella  facoltù  di  tenerle , e 
fe  fi  ricuperaflero , è un  cafo , è una  nuova  occupazio- 
ne. Vi  fi  ricerca  il  poffeflb  corporale  per  acquiilare  U 

do- 

(i)  Cephalus  Conr.  1^6. 

<2)  f.  iz.  ìnfl.  Uh.  2,.  de  rn.  d'tvtf.  Gentil,  ih. 

(?)  L.  ?.  ì,  ff.  de  ae/fuir.  ter.  domin. 

(4)  §.  iz.  Inll.  de  ter.  divi/.  I.  5.  pr.  ff.  de  acquìr.  rer.  dtmin. 

(5)  D.  l.  5.  §.  3. 
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dominio  , e perciò  non  bafta  di  aver  ferita  la  fiera  per 
occuparla  . Ella  dopo  la  ferita  può  ancora  fcappare  , lic- 
chè  fe  altri  ci  previene  , e la  prende  , ne  diventa  il  pa- 
drone». Cosi  piacque  di  ftabilire  contro  al  fentimento 
di  Trebazio  ^i)  . Adattando  quella  dottrina  al  cafono- 
llro  noi  troviamo  che  la  mercanzia  da  predarfi  non  lì 
dee  intendere  predata , quantunque  T Imperador  Federi- 
go avefle  approvato  il  fentimento  di  Trebazio  (2),  e lo 
lleflb  fi  folle  ftabilito  nelle  leggi  Longobarde  (3). 

Ecco  un  altra  legge  rapportata  dall’ ifleflb  Alberico 
Gentile  (4)  per  diniollrare  che  quello, che  fi  può  pren- 
dere , non  fi  debba  confiderare  come  prefo  , ed  acqui- 
llato . Tizio  avea  fatto , e tefo  un  laccio  per  prendere 
qualche  fiera'  : v’  incappò  un  cignale  , e non  fe  ne  po- 
teva feiogliere  . Sempronio  paflando  lo  fciolfe,e  lo  pre- 
fe  . Si  domandò  fe  era  nell’ obbligo  di  reftituirlo  al  cac- 
ciatore , e fi  dilTe  di  nò  , perchè  non  era  ancora  fotto 
la  fua  potefik , quantunque  era  prefo . Anzi  fe  era  fatto 
proprio  del  cacciatore  , e Sempronio  lo  lafciò  nella  fua 
naturai  libertà,  lafciò  di  efler  fuo,  ed  avrà  l’azione  in 
faiìum  contro  a Sempronio  . Il  Giureconfulto  chiude  il 
fuo  fentimento  colla  fomiglianza  di  chi  butta  in  mare 
dalla  nave  la  tazza  altrui . Quelli  ne  perde  il  dominio, 
ed  avrà  1’  azione  in  faHum  contro  a chi  gliela  ha  fat- 
to perdere . Bartolo  fommando  quella  legge  dice  non 
eji  meum  nifi  manualiter  capiatur  . I Gloflàtori  fon  di 
accordo  con  lui , ed  intanto  ci  fanno  vedere  che  cofa  fi 
ricerca,  perchè  fi  polTa  intendere  occupata  una  cofa. 


(1)  X.  5.  §.  I.  ìllud  qutfttum  ff.  de  acauir,  rtr.  domin, 
(i)  Àfad  Radevìcum  in  Vita  Frideric.  ì.  l.  c.  l6, 

(5)  L.  6.  Celhoff.  ad  d.  /.  5. 

(4)  X.  53.  de  ac/juir.  rer,  demin. 
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11  prigioniero  di  guerra  non  diventava  tale , nè  cef- 
(àva  di  eflère  Cittadino  fe  non  dopo  cfTcre  ftato  condot- 
to nel  campo  nemico  ^ intra  praftdia  nel  paefe  nemi- 
co, ubt  finei  nojìroi  excejjit  ^ e fino  allora  s’  intendeva 
egli  godere  della  fua  liberici  naturale  , f/'y/x(i) . La 

parola  prendere ^ che  vai  predare,  dee  intenderli  di  una 
preda  liicceduta  con  effetto  : capere  cum  effeilu  accipi~ 
tur  (2)  . Grozio  ( 3 ) attefta  che  il  Dritto  delle  Genti 
in  quello  non  fa  alcuna  differenza  trall’  uomo , e la  co- 
là , ficché  quando  lì  dice  nelle  leggi  che  quel  che  li 
preda  è del  predatore  fi  debba  intendere  dove  quelli  ne 
voglia  continuar  il  poffeffb , 0 fia  che  abbia  l’ animo  di  con- 
durli la  preda  nel  luogo  ficuro . In  confeguenza  di  que- 
lli principj  fecondo  l’ illefso  illullre  Autore  le  navi , le 
mercanzie  , e 1’  altre  cofe , che  fi  prendono  in  mare , 
allora  s’  intendono  predate  quando  fono  arrivate  negli 
Arfenali , e nei  porti  , e dove  tutta  la  Flotta  è dazio- 
nata  , perchè  allora  manca  totalmente  la  fperanza  di  po> 
terfi  ricuperare . Fintanto  che  un  vafceilo  predato  non 
è condotto  in  qualche  porto,  o altro  luogo  dì  ficurezza 
può  eflere  riprelb , e liberato  da  altri  vafcelli  dell’  illef- 
fo  partito  : la  fua  forte  non  è decifa  , nè  la  proprietà 
del  padrone  è perduta  fenza  fperanza  fino  a che  il  va- 
feello  prefo  fia  intieramente  fotto  la  potellà  di  chi  1’  ha 
predato  , e ne  abbia  quella  ficurezza  , che  può  avere- 
delie altre  robe  , che  gli  appartengono  (4) . 

Ma  rnltùno  Dritto  delle  Genti  Europeo  ci  fa  ve- 
dere fecondo  l’illeflb  Grozio  che  la  preda  allora  è giu- 
Par.LT  omjl,  C Ila 

(1)  L.  5.  in  p*inf.  ty  l,  ig.  §.  5.  dt  captìv, 

(i)  £ -71.  ff.  de  vtrb.  fignif. 

0)  Ib.  n,  J. 

(4)  Vatiel  ih,  $.  tgó. 
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fta  quando  per  io  fpazio  di  ventiquattr’  ore  è in  mano 
del  nemico,  fia  per  mare,  fìa  per  terra.  Egli  dice  che 
quella  giurifprudenza  viene  dalle  leggi  Germaniche , ad 
efempio  di  quello , che  non  fenza  ragione  li  trova  prel^ 
fo  di  elTe  flabilito  rifpetto  alla  fiera  ferita  (i).  £ fulla 
fede  di  Alberico  Gentile  (2)  ci  fa  fapere  che  lo  fleffo  fi 
oflerva  in  Inghilterra , e nel  Regno  di  Caftiglia  . Locce- 
nio(3)dice  rifleiro,ed  attefla  che  quello  è il  dritto  co* 
mune  di  Europa.  La  Francia  l’ adottò  nell’Ordinanza  del 

1584. , ed  in  quella  del  id8i.  (4)  : la  Spagna  lo  Habil\ 
nelle  fue  leggi  (5)  , e lo  confermò  nell’  Ordinanza  del 

1702.,  e in  quella  del  1707.  (6).  Veggafi  il  Capece- 
latro  (7),  che  fa  vedere  1’  ufo  generale  di  giudicare  a 
favor  di  quella  confuetudine . 

Quell’Autore  avverte, che  per  acquillare  il  domi- 
nio della  preda  fi  ricerca , o che  fia  dentro  ai  prefidj  ne- 
mici , o che  fia  pofieduta  dal  nemico  per  lo  fpazio  di 
ventiquattr’  ore . Bada  che  fia  condotta  nei  prefidj  per 
un  momento  , che  gih  fe  ne  perde  il  dominio  dal  pa- 
drone , e fi  acquifìa  al  predatore . Lo  fpazio  di  venti- 
quattr’ ore  fi  confiderà  feparatamente , e quando  la  pre- 
da non  ancora  è condotta  nei  prefidj . Scaccia  ( 8 ) , e 
Hevia  (p)  vorrebbero  e l’uno,  e l’altro  infieme,  cioè 
che  la  preda  folTe  in  ficuro , e che  per  ventiquattr’  ore 
fia  in  mano  del  nemico , ma  Capeceiatro  fa  vedere  che 

la 

(1)  Ltg.  Lmtgabard.  I.  fi  cervut  6.  Iì6.  i.  th.  2Z.  de  vtnat, 

(2)  jldvoeat.  Hifp.  /.  j. 

Ò)  De  }ure  marit,  lìb.  2.  t,  4,  ti?*  8. 

(4)  Liv.  j,  tit.  9.  an.  8- 

(5)  L.  26.  tit.  26.  part.  2.  /.  17.  tit.  9.  part.  5.  partiti, 

(6)  D'  ^breu  ib.  part.  1.  thap.  J.  Ó"  part.  2.  ehap.  5. 

(7)  Confuh.  97 

(8)  De  Commerc.  Cemb.  1.  fu.  t.  ».  144. 

(9)  Com.  Nevai,  eap.  13.  ».  15. 
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la  legge  di  Spagna  da  lui  addotta  per  folienere  il  filo 
fentimento  fia  piuttofto  contraria  . Vuole  adunque  che  in 
qualfivoglia  dei  due  cali  fì  acquifla  il  dominio  , e che 
la  nave  predata  s’  intende  paffàta  nei  dominio  del  pre- 
datore quando  è condotta  nelle  navi  nemiche  , che  lì 
polTono  chiamare  prefìd j navali . La  preda  allora  è ficura 
quando  fconStta  una  parte  è trafportata  alla  flotta  vin- 
citrice (i) , 

Lo  fleflb  Autore  fofliene  che  non  fì  debba  atten- 
dere la  diflinzione  che  fa  Gregorio  Lopez  ( 2 ) traila 
guerra  marittima,  e la  terreflre , credendo  che  non  balli 
pernottare  in  mare  colla  preda  per  acquillarla,  per  non 
eflere  il  mare  luogo  fìcuro  , e particolarmente  quando 
non  cedano  i perfecutori . Hevia  avea  fatto  ancora  quell’ 
idelTa  diflinzione,  volendo  che  le  prede  terreflri  non  11 
acquiftino  fe  non  fono  dentro  ai  prelìdj , e nell’  efercito 
e per  ventiquattr’  ore  : le  marittime  poi  , quando  fono 
eflratte  dal  mare , e condotte  in  luogo  lìcuro . Ma  que- 
lle diftinzioni  fono  riprovate  dalla  legge , e da  tante  au- 
torità , le  quali  comprendono  nell’  ifleflà  difpofizione 
l’una,  e l’altra  guerra  (3).  Pare  poi  dall’  altra  parte 
che  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  llabilito  dalla  confue- 
tudine  univerfale  debba  far  tacere  qualunque  diflinzio- 
ne , e queflione  , ficchè  quando  per  quello  tempo  Ila 
Hata  la  preda  in  mano  del  nemico  ne  abbia  acquiflato 
il  dominio  fenza  diflinzione  di  tempo , e di  luogo  . 

Le  ventiquattr’  ore  che  1’  aflìcurano  fono  una  nuo- 
va regola , la  quale  viene  dal  Dritto  delle  Genti  Conven- 
zionale, o dal  Confuetudinario , o fono  una  legge  parti- 

C a co- 

(1)  16.  H.  27, 

(2)  In  l.  ì6.  tit.26.  par.  2.  parti J,  in  varò,  mattilo  an  pofl  da  mura. 

(i>  Cappa.  Latr.  iò.  ».  i.  & 31. 
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colare  di  alcuni  Stati  (i) . L’antica  regola  era  foggetta 
ad  inconvenienti , percJiè  raffreddava  T ardore  degli  Ar- 
matori in  corfo  y i quali  non  così  volentieri  fi  farebbero 
accinti  alle  prede  fe  mai  avefl'ero  dovuto  contenderne  il 
dominio  in  mezzo  alle  controverfie,  e quando  fi  dubi- 
talfe  fe  mai  la  preda  fatta  dal  nemico  era  gik  fatta  fua. 
Si  volle  fiflàre  un  tempo  affinchè  fi  fapefle  da  tutti  quan- 
do veramente  ed  effettivamente  fi  era  acquifiato  il  do- 
minio . Quindi  fi  è che  Petrino  Bello  (2)  dice  che  que- 
lla dottrina  è una  dottrina  militare  ; la  quale  fi  può  in- 
tendere delle  leggi  particolari  di  qualche  luogo  , ma  non 
per  quello  è un  Dritto  delle  Genti  Europeo.  Ed  in  fatti 
fe  ne  può  vedere  il  dilTenfo  in  alcune  leggi  particolari 
di  altri  paefi  che  riguardano  il  premio  che  fi  dee  dare 
a chi  ricupera  una  nave  predata  (3). 

Bynkerfoek  (4)  fi  sforza  di  combattere  quella  giu- 
rilprudenza  delle  ventiquattr’  ore  . Egli  dice  che  le  leg- 
gi, e le  confuetudini  delle  Provincie  Unite  non  vi  fo- 
no d’accordo:  che  nel  1031.  1’  Ambafeiatore  di  quella 
Repubblica  in  Inghilterra  defiderò  che  gli  Ordini  Ge- 
nerali aveflero  approvata  quella  Giurilprudenza  , ma  che 
non  riufci  ; e che  fe  alcuni  Giudici  avefl'ero  così  giu- 
dicato non  doveanfi  attendere  , perchè  uomini , per  lo 
più  imperitiflimi  della  legge  , {enz  alcuna  autorità , e forfè 
ledotti  da  quella  del  folo  Grozio,non  polTono  elfere  di, 
norma  in  quella  quellione . Egli  non  trova  ragione  nel- 
la dottrina  delle  ventiquattr’  ore . La  ragion  del  domi- 
nio confine  nella  vera  occupazione  : quello  fi  ha  quan- 


(1)  Vanti.  Ih.  eh.  jj.  §.  1^6. 

(2)  De  re  militari  p.  j.  1.  i.  n,  li. 

(3)  Cateti  ad  Grot,  lat.  eit. 

(4)  16.  tap.  4. 
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do  vi  è la  ficura  ritenzione  , a cui  nulla  influifcono  le 
ventiquattr’  ore . Può  la  cola  eflere  veramente  occupata 
prima  di  quello  tempo  , e può  non  eflere  occupata  do- 
po quello  tempo  . In  bello  capta  ejus  funt , qu  't  pr  'tmus 
earitm  pojfejftonern  nablus  eli  ( I ) , O*  non  viderur  pof- 
fejjionem  adeptus  is  , qui  ita  nafius  efl  ut  eam  retinere 
non  pojftt  (2).  Quella  è la  vera  filofofia  dei  Giurecon- 
fulti  dettata  dall’  jlleflb  Dritto  delle  Genti . 

Anzi,  foggiugne  1’  illeflb  Autore,  è tanto  lontana 
r idea  che  lì  è avuto  del  tempo  delle  ventiquattr’  ore , 
che  fi  è creduto  ancora  non  elfere  fufficiente  per  la  mu- 
tazione del  dominio  1’  efl'erfi  condotta  la  preda  nei  pre- 
fidj  del  nemico  . Si  è creduto  che  le  navi  prefe  allora 
s’ intendano  acquiflatc  al  predatore  quando  fono  Hate  tra- 
fportate  nel  porto  nemico,  ed  ivi  confifcate,  e abbiano 
pofcia  navigato  per  un  porto  che  non  fia  nemico  . Lo 
fteflb  fi  làrebbe  dovuto  dire  delle  mercanzie,  e dell’ al- 
tre prede  , perchè  vi  concorre  la  ftefla  ragione  . Rappor- 
ta un  decreto  degli  Ordini  Generali  del  1666.  a tal  pro- 

fiofito  fui  dominio  delle  navi  predate  , e ne  fa  vedere 
’ ingiuftizia  , e la  contradizione  con  altri  Editti  . Se 
gli  Órdini  Generali  hanno  creduto  che  il  dominio  del- 
la nave  non  pafla  fe  non  dopo  eflerlì  prefa  ,,  condotta 
nel  porto  , indi  ufcita  , che  naviga  con  libertà , ed  arrivi 
ad  un  porto  amico  : come  poi  altri  Editti  in  cafo  che 
fia  prela  dal  nemico  , e ricuperata  danno  una  certa  par- 
te al  ricuperatore,  ed  un  altra  all’antico  padrone?  Se 
la  fola  occupazione  trasferifce  il  dominio , che  dritto  vi 
può  avere  l’antico  padrone?  Se  nò,  qual  dritto  il  ri- 
cuperatore quando  il  padrone  può  vindicarla  ? E fe  la 

nave 

(0  2.  I.  1.  ff,  de  acguir,  vel  amìtt.  pejf^.  _ 

(a)  L 22.  ff.  tvd. 
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nave  è arrivata  nel  porto  oftile  , ed  ivi  è confilcata  • 
niente  ha  più  l’ antico  padrone  ; e perchè  in  quello  ca- 
fo  efigere  una  cofa  di  più  , cioè  che  la  nave  ne  fia  ufci* 
ta , abbia  navigato , e lìa  arrivata  al  porto  amico  quan> 
do  tutte  le  Nazioni  niente  riferbano  più  al  padrone  ? Tut- 
te quelle  cofe  fono  contrarie  alla  ragione  , e alla  Giu- 
rifprudenza  , e ci  fanno  vedere  come  fi  fia  variamente 
penfato , e che  non  è un  canone  univerfale  quello  che 
prefcrive  le  ventiquattr’ ore  per  la  giulla  occupazione. 

Tutto  va  bene  : i principj  del  Dritto  Romano , e 
quelli  del  Dritto  naturale  allora  trasferifcono  il  dominio, 
quando  fono  arrivate  le  mercanzie  negli  Arfenali , e nei 
Porti,  o in  quel  luogo,  dove  trovanfi  raccolte  le  forze, 
perchè  allora  fe  ne  perde  la  fperanza . Ma  come  in  pra- 
tica la  cofa  poteva  eflere  imbarazzante,  il  Dritto  delle 
Genti  introdotto  nell’Europa  ha  (labilità  quella  Giurif- 
prudenza  delle  ventiquattr’  ore  per  togliere  tutte  le  bri- 
ghe , e contefe  che  ne  poteflèro  nafcere , e per  fi  (fare  il 
tempo  del  dominio  che  in  mare  particolarmente  potreb- 
be efferc  incerto . Almeno  molti  ilabilimenti  fi  veggono 
fu  tal  propofito  , quando  non  volefiìmo  fidarci  dell’  au- 
torità di  Grozio  , c di  tanti  altri  infigni  Scrittori.  Io 
non  lafcio  di  lodare  i principj  , e le  ragioni  , che  gli 
uomini  grandi  ne  adducono  in  contrario  : ma  quando  in 
pratica  fi  vede  che  potrebbero  turbare  in  qualche  ma- 
niera il  dominio  delle  cofe  , è meglio  vivere  in  ficu- 
rezza  fenza  tanto  filofofare  , che  ondeggiare  nell’  appli- 
cazione di  tante  belle  ragioni. 


■ TIT. 
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T I T.  IV. 

"Dove  fi  pojfono  predare  le  mercanzìe  nemiche. 

NOn  bafta  quanto  fi  è detto  per  giufiificare  una  pre- 
da. Al  tempo  bifogna  aggiungere  il  luogo,  e ve- 
dere fe  quello  contribuifce  ancora  al  dominio  della  mer- 
canzia predala . I Dottori  fon  divifi  fu  quello  punto  . 
Alcuni  foflengono  che  fi  debba  predare  nel  proprio  ter- 
ritorio del  nemico  , perchè  1’  altrui  promette  tutta  la 
ficurezza  , e perciò  le  leggi  hanno  fiabilito  che  fe  non 
fi  può  prendere  un  fervo  fuggitivo  nel  luogo  , che  ap- 
partiene ad  altri, le  rapprefaglie  concedute  contro  ai  Cit- 
tadini di  un  luogo  non  li  poffono  efcrcitare  contro  ai  nae- 
defimi,  che  dimorano  negli  Stati  di  un  altro  Principe. 
Ognuno  è padrone  del  fuo  , nè  un  Principe  neutrale  per- 
metterà mai  che  fi  ufi  violenza  nelle  fue  terre.  Un  at- 
to di  giurifdizione  come  farebbe  la  preda  , che  fi  efer- 
citafle  nell’  altrui  offenderebbe  certamente  la  giurifdizio- 
ne territoriale . E quelli  principi  noti  lafciano  di  avere 
irioro  appoggio  fulle  leggi- Romane  (i). 

Ma  altre  leggi  par  che  decidefl’ero  il  contrario  , e 
giuftificalTero  la  preda  fenza  difiinzione  di  luogo.  Gli 
uccelli , c le  fiere  che  fi  prendono  nell’  altrui  podere  di- 
ventano di  chi  le  prende  , ancorché  contradicefle  chi 
n’  è il  padrone  , a cui  è riferbata  folamente  1’  azione 
d’  ingiuria  (2).  £ quindi  i beni,  e le  mercanzie  dei 
nemici,  che  nell’  acquillo  fi  paragonano  alle  fiere  , ed 

agli 

(i)  I.  dtcernimus  C.  de  htr  qui  ad  Eccl.  confu^.  A pefììimimum  $. 
pojUimìnio  ff.  de  cape.  O"  pejilim.  reverf.  A fi  quis  fit fugieivus  ^.ideue 
Cel/ut  ff.  de  adii.  edìEl. 

(i)  L,  Divus  Fiat  ff.  de  fervìt,  rtijllc,  prad,  Aj.  ff.  dt  acquìr.rtr, 
dom. 
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agli  uccelli,  fi  concedono  all’ occupante  quando  fi  pren- 
dono nell’altrui  territorio,  voglia,  o non  voglia  il  pa- 
drone (i)  . La  ftelfa  ragione  fa  si  che  la  preda  feguita 
in  mare  , ancorché  quello  folTe  fottopollo  ad  altro  Sta- 
to , fia  giufia  , c poflà  trasferirne  il  dominio  al  preda- 
tore fenza  che  fe  ne  pofla  rifentire  quel  Principe  (2). 

Quella  feconda  opinione  però  fe  gi  ulti  fica  la  preda 
rifpetto  ai  nemici , non  avrh  riftelfo  effetto  riguardo  al 
" Principe  del  territorio.  E per  1’  intelligenza  della  dot- 
trina li  debbono  dillinguere  alcuni  cali . Il  primo  fi  è 
quando  il  territorio  è nemico  : il  fecondo  quando  coi 
Principe  del  territorio  non  ci  è pace  , nò  guerra  : il 
terzo  quando  vi  è pace , ed  amicizia  : il  quarto  quan- 
do quelli  è amico  del  predatore  , e del  depredato . Il 
primo  cafo  non  ammette  dubbio  per  la  validità  della 
preda  , perchè  tanto  efige  la  natura  della  guerra , come 
abbiamo  notato  altre  volte,  anzi  fi  può  anche  ellendere 
ai  territorj  dei  confederati  col  nemico.  Vi  può  elfere 
qualche  dubbio  nel  fecondo  , perchè  fi  potrebbe  dire 
r ifielTo  del  primo , e tutto  dare  all’  occupante  . Ecco 
una  legge  a propofito . In  pace  quoque  poJHtminìum  da- 
tum  ejì , nam  ft  cum  gente  aliqua  ncque  amiciriam , ne~ 
que  bofphium  , ncque  fotdus  amicitice  caujfa  fallum  ha- 
ietnus , bì  bojìes  quidem  non  funt  , quod  autem  en  no- 
Jire  ad  cos  pervenite  illorum  fit  (3). 

Quella  legge  la  conchiudere  che  fe  quelli  Stati , 
che  non  hanno  commercio  polTono  occuparli  fcainbievol- 
mente  i loro  beni  , che  vengono  ai  rifpettivi  territorj , 

quan- 

(0  Recc.  de  ojfic.  th.  de  prafefl.  clajf.  2.  de  prad.  bentr.  hoJU 
num.  0%. 

(i)  Ca/aree.  dìfe.  24.  >t.  1 1. 

(j>  L.  pejllimlnii  Jus  J.  in  pace  ff-  de  cjpt.  Ù"  pojllimìn,  reroerf. 
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quantunque  non  fieno  veramente  beni  di  nemici  , mol- 
to più  fi  poflbno  dai  veri  nemici  trafportare  la  preda 
dal  loro  territorio  . Ma  la  legge  iftella  non  dee  avere 

Jiuefta  intelligenza  . Chi  non  è nemico  è padrone  della 
ua  roba  , e non  gli  li  può  togliere  fe  non  per  le  vie 
legittime  riconofciuce  da  tutte  le  leggi . Un  popolo,  quan- 
tunque eltraneo  , e barbaro  , quando  vive  in  pace  , e 
non  offende  alcuno  , non  merita  i rifentimenti  di  chiun- 
que . Chi  foftiene  il  contrario  ricorre  all’  efempio  degl’ 
Indiani , conquiftati  dagli  Europei  ; ma  già  fi  fa  quanto 
fi  è ferino  in  contrario  fu  tal  aflùnto  , che  a me  non 
conviene  di  rammentare . La  legge  però  non  parla  del- 
le  prede,  ma  folamente  che  quando  va  qualche  cofii  del 
noftro  a quelli  popoli , come  non  vi  è Commercio  con 
elfi  , refta  preflb  di  loro  come  fe  foflero  beni  vacanti 
ed  in  confeguenza  fono  di  chi  gli  occupa  (i)  . 

La  preda  nel  terzo  cafo  fi  vorrebbe  giuda , non  ef- 
lèndo  il  padrone  del  territorio  amico  del  depredato . Egli 
non  può  proibire  la  preda,  nè  lagnarfi  come  fe  fi  foJfe 
Commeflb  un  cafo  ollile  nel  fuo  territorio  quando  non 
gli  fi  arreca  alcun  danno . Anzi  fe  egli  la  veuiflè  a 
proibire  gli  fi  potrebbe  armare  una  guerra  nell’  ifteflà 
maniera  come  le  avelie  niegato  un  paffàggio  innocente 
all’  efercito  del  Principe  , il  quale  vuol  paffare  per  in- 
vadere il  nemico  . Tutto  però  fi  dee  intendere  in  que- 
lla maniera  quando  non  ci  fofièro  Trattati  in  contra- 
rio (2).  Io  però  non  farei  cosi  franco  in  quello  cafo 
per  la  legittimità  della  preda  . Quella  non  tanto  11  dee 
ripetere  dal  non  elTere  quel  Principe,  nel  cui  territorio 
faccede  , amico  del  depredato  . Quella  qualità  non  ha  che 
Par.I.Tom.II.  D fgr- 

(0  Rocc.  ih.  n.  I2r.  ad  1%6, 

ti)  Rocc.  i'g.  n,  127.  t 128.  Cafareg.  ib.  n,  17, 
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farvi  : la  natura  del  territorio  fi  dee  attendere  , e fetnpre 
è un  atto  che  turba  l’altrui  giurifdizione,che  fe  fi  vo-. 
lefle  permettere  , tutto  il  Mondo  in  tempo  di  guerra 
farebbe  fconvolto. 

Anche  nel  quarto  cafo  quando  il  padrone  del  luo- 
go è amico  dell’uno,  e dell’altro , alcuni  vogliono  che 
la  preda  è del  predatore  , e tocca  al  padrone  1’  azione 
dell’ingiuria  per  la  rdlituzione  della  preda,  e dei  dan- 
ni. Anzi  che  neppure  compete  quell’  azione  quando  il 
p.dronc  del  territorio  fappia  che  fi  fia  entrato  nel  fuo 
per  perfeguitare  il  nemico  , e non  1’  abbia  impedito, 
o non  fe  ne  fia  fubito  lagnato.  Ma  altri  con  maggior 
ragione  foftengono  il  contrario,  e quello  Tenti  mento,  che 
ha  per  fe  e migliori  ragioni  , e il  giudicato  , e la  pra- 
tica di  tante  Nazioni , non  ha  bifogno  di  cfl'ere  da  me 
foftenuto  con  altri  argomenti  (i). 

Il  Dritto  della  guerra  adunque  ci  permette  di  trat- 
tare il  nemico  da  nemico  nel  nollro  territorio,  nel  fuo, 
e in  quello , che  non  appartiene  ad  alcuno  . Nel  nollro 
come  reo  d’  un  delitto  , che  a parer  del  nollro  Stato 
viene  ad  ammazzare  i nollri  Cittadini  fenza  ragione  , e 
rapirne  le  robe  : nel  fuo  come  un  nemico  , che  difen- 
de la  caufa  del  nemico  , e perciò  ci  è perraelTo  di  fpo- 
gliarlo  delle  fue  robe  : in  quello  , che  non  appartiene 
ad  alcuno  , come  farebbe  nel  mare  per  dritto  di  necef- 
faria  difefa  . Ma  bifogna  rifpettare  jl  nemico  nel  terri- 
torio di  un  Principe  neutrale  , e che  è amico  dell’uno, 
e dell^altro,  non  per  qualche  dritto  che  avelie  il  nemi- 
co, ma  pel  dritto  del  territorio.  Nefluno  può  entrare 
armato  nel  territorio  altrui , e quella  violazione  di  ter- 

ri  ta- 
li) Rocc.  ìbm  n.  iji.  in  Refptn/t  35.  ».  g.  in  not.  de  Novità  tjT 
«».  192. 
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ritorio  farebbe  una  delle  gl  afte  caufe  di  guerra . I Car- 
taginefi  in  guerra  coi  Romxmi  erano  con  fette  galere  nel 
porto  di  Siface  Re  di  Numidia , amico  dei  Cartaginefì, 
€ dei  Romani . Scipione  vi  lopravvenne  con  due  gale- 
re , e poteva  eflere  opprelfo  dal  nemico  prima  di  en- 
trare nel  porto . Ma  entratovi  col  favore  del  vento  i 
Cartaginefl  nulla  ardirono  rifpettando  il  luogo  (i)  . 

Filippo  II.  Re  di  Spagna  nelle  Tue  leggi  Navali, 
che  diede  ai  Pacfi  Baffi  il  di  30.  Ottobre  1 51^3.,  ( 2 ) 
proibì  qualunque  violenza  che  fi  facefie  in  mare  o ai 
Tuoi  fudditi , o ai  Socj , o foraftieri  o per  caufa  di  guer- 
ra, o per  altra  caufa  alla  'utfìa  della  terra  , e del  por- 
to. Volle  con  quello  éftendere  l’ Impero  del  Continente 
verfo  il  mare  fin  dove  è permeflb  di  guardare  fecondo  il 
fentimento  di  alcuni  Autori.  Ma  ora  é raaffima  da  tutti 
rifaputa , ed  abbracciata  che  l’ impero  della  terra  finifce 
nel  mare  dove  arriva  il  cannone.  None  dunque permef- 
fo  di  far  la  preda  nel  porto  dell’amico,  il  che  fe  fuc- 
cedefle , tocca  a quelli  di  farla  reflituire  a fue  fpefa 
quando  non  ci  foflero  Trattati  in  contrario , che  ne  ca- 
ricaffero  il  depredato.  Tutta  l’Europa  oggi  così  pratica 
per  la  ragione  che  non  è permeflb  elercitare  giurifdizio- 
ne , e molto  meno  violenza  nel  territorio  altrui , anzi 
ripararla  colla  guerra  quando  non  vi  è altra  ragione  di 
aver  foddisfazisoe  . 

Così  nel  i5p5.  il  Gran  Duca  di  Tofeana  fece  sì 
che  un  Francefe  , il  <juale  vicino  al  porto  di  Livorno 
avea.  predato  una  nave  degli  Alleati  contro  alla  Francia, 
ma  amica  del  Gran  Duca,  e l’avca  condotta  in  Livor- 

D 2 no 

f i)  Ltv.  lib.  i8.  e.  ly.  Gret.  lìb.  de  Jur.  Bell,  > ac  Pac.  cap,  ^ 

S.  8.  n.  X.  tir  ibi  Cote.  Bpnktrsoek.  ii.  eap,2. 

(.i)  TU.  1.  5.  27. 
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no  l’aveflb  fubito  reftltuita , perchè  quel  che  fuccede  vi- 
cino ad  un  porto  , s’ intende  come  fe  fuccedelfe  nell’  i- 
ftcflo  porto  . Fece  male  1’  Ammiraglio  Tromp  Olandefe 
quando  nel  i6^p.  aflediò  la  Flotta  degli  Spagnuoli  nel 
porto  d’ Inghilterra  , chiamato  Duyns  ^ porto  amico  del- 
la Spagna  , quando  non  fi  voldfe  dire  che  l’ avelie  fat- 
to per  rifpondere  all’  Inghilterra  , che  nel  lózy.  avea 
predato  in  Olanda  una  nave  Francefe  , ma  amica  di 
quella  Repubblica;e  alla  Spagna  che  nel  1531.  avea  pre- 
date le  navi  Olandefi  nei  porti  del  Re  di  Danimarca , 
che  era  amico  comune.  Fecero  male  gli  Olandefi  nel 
1666.  quando  trattarono  da  inimiche  le  navi  degl’  In- 
glefi  nell’  Elba  , fiume  amico  , ed  erano  giufte  le  la- 
gnanze degli  Amburghefi , e di  varj  altri  Ambafeiatori 
dell’  Impero  Germanico . Non  fecero  bene  i Francefi  nel 
i6pi.  quando  il  Re  di  Portogallo  , amico  della  Fran- 
cia, e dell’ Olanda , non  volle  permettere  che  fi  ellraef- 
fero  dal  porto  di  Lisbona  certe  navi  Zlandefi  , nè  che 
foifero  maltrattate  col  cannone  , ed  elfi  le  bruciarono  . 
Bynkersoek  , che  rapporta  quelli  fatti  , dice  che  f ultimo 
accadde  ne’  tempi  fuoi  . 

Ma  qu'i  non  finifee  la  controverfia  rifpetto  al  luo- 
go . Non  fi  dubita  che  non  fia  lecito  di  alfalire  , e di 
prendere  il  nemico  nel  porto  , e mare  dell’  amico  : il 
dubbio  maggiore  fi  è fe  mai  all'alito  nel  mare  aperto 
fi  polTa  inleguire  fino  al  fiume  , llazione  , porto  , o 
feno  dell’  amico . La  preda  in  quello  cafo  comincia  be- 
ne ; ma  finifee  coll’  Difendere  i dritti  dell’  amico  . . Mi 
piace  affai  una  dillinzione  che  a quello  propoliro  fa  il 
Bynkersoek  che  tratta  quella  quellione  . Egli  dillingue 
il  dritto  di  aflàlire  da  quello  d’  infeguire  . Non  accor- 
da il  primo  nel  porto  dell’  amico , ma  accorda  il  fecon- 
do . Non  è nuovo  nella  Giurifprudenza  che  una  colà 

abbia 
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abbia  la  fua  fulTiftenza  , quantunque  fi  fia  ridotta  in  quel- 
lo fiato  , onde  non  poteva  cominciare.  Incominciar  l’a- 
zione è diverfo  dal  profeguirla  nel  caior  dell’  affare  , ed 
il  territorio  del  comune  amico  fe  vale  per  proibir  la 
forza,  che  ivi  s’incomincia,  non  vale  per  proibir  quel- 
lo , che  incominciato  fuori  del  territorio , mentre  bolle 
l’afl'are,  li  continua  nell’ ifleffo  territorio. 

1.0  lleff'o  Bynkersoek  atteffa  che  non  trova  fatta 
menzione  di  quella  dillinzione , nè  prelTo  gli  Scrittori  del 
Dritto  pubblico,  nè  preflb  le  Nazioni  d’Europa,  ad  ec- 
cezione delle  Provincie  Unite  . Con  quella  dillinzione 
appoggiata  alla  ragione  , egli  rifolve  il  cafo  accaduto 
alla  nave  Francefe , che  perfeguitava  una  Spagnuola  ne- 
mica . Quella  fugg^  in  un  porto  d’ Inghilterra  j e ripo- 
fe  tutti  gli  attrezzi  in  alcune  cafe  . I Francefi  fcefero 
a terra  : effraflero  gli  attrezzi  da  quelle  cafe , e li  con- 
duflero  nella  loro  nave  . Con  ragione  il  Re  d’  Inghil- 
terra nel  i66S.  fece  rellituir  la  preda  , e cercò  foddis- 
fazione  alla  Francia  dell’  ingiuria  ricevuta . Veramente 
in  quello  cafo  era  una  cofa  di  più  dell’ infeguire  il  ne- 
mico nel  porto  dell’ amico.  Il  nemico  era  calato  a ter- 
ra , avea  allicurato  le  fue  robe  nella  cafa  dell’  amico  : 
sforzar  quella  parve  cgi^amcnte  una  ingiuria  ; la  quale 
fe  non  fofle  tale  , e fe  non  fi  riparaflè  , col  pretefto  d’in- 
feguirc  tutto  farebbe  fottofopra . 

E perciò  ammettendo  quella  dillinzione  fi  debbono 
praticare  alcune  precauzioni . Bifogna  perdonare  ai  Ca- 
ilelli  degli  amici,  quantunque  quelli  faceflero  fuoco,  e 
violenza.  Bifogna  perdonare  ai  nemici  quando  già  fono 
entrati  nel  porto  degli  amici , L’  una  , e 1’  altra  ecce- 
zione ha  la  fua  ragione,  perchè  ci  fembra  più  giuflo  il 
fofirire  nell’ imperio  dell’amico,  che  il  far  foflfrirCje  fe 
fi  dee  far  quello  , fi  dee  procurare  di  non  far  nuxerc 

all’ 
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all’  amico  la  forza  ufata  al  nemico  . Cos)  fé  due  flotte 
<ombattono  nel  mare  aperto  , ed  una  cede  , la  vinci- 
trice può  perfcguitar  la  vinta , ancorché  quella  vada  al 
territorio  dell’ amico.  Gli  Ordini  Generali  d’  Olanda  a 
IO.  Ottobre  proibirono  la  forza  dentro  al  porto, 

perchè  quella  non  poteva  efeguirfi  fenza  danno  degli  a-^ 
mici.  Cos'j  ancorché  i Callelli  ajutaflero  i nemici  non 
debbano  elfere  moleftati  da  chi  li  perfeguita  , aflinchè 
fi  pofla  evitare  ogni  pericolo  degli  amici  in  quelle  cir- 
eollanze . 

Tale  è Hata  l’ idea  dell’  Olanda . Un  Capitano  O- 
landefe  neliÒ54.  avea  forprefa  una  naveinglefe  nel  ma- 
re aperto  ; quella  fuggì  nel  porto  di  Livorno  , ed  avea 
buttate  fin  anche  le  fuiy  a terra , quando  fu  prefa . Il  Gran 
Duca  di  Tofcana  fe  ne  lagnò  cogli  Ordini  Generali, ma 
niente  ottenne , e confifcò  la  nave  , che  avea  dato  l’op- 
portunitk  di  predar  l’Inglefe . L’Olanda  neli^d5.  avan- 
zò una  querela  alla  Spagna  contro  quei  d’  Ollenda  , i 
quali  col  cannone  refpinfero  una  nave  Olandefe  , che 

{•erfeg"uitava  un  Inglefe  fino  ad  Ollenda  , tanto  più  che 
’ Olandefe  fotto  Òllenda  non  avea  tirato  alcun  colpo 
fu  ir  Inglefe . Quelli  fatti  ci  dimollrano  che  1’  Olanda 
approva  1’  una , e 1’  altra  perfocjiizione , e che  la  preda 
li  può  continuare  anche  nel  luogo  dell’  amico  . £ Byn- 
k§j;soek  , che  adduce  tutti  quelli  fatti , e quelle  ragioni 
ci  fa  vedere  che  quella  dottrina  , ficcome  farebbe  un  drit- 
to nel  mare  , così  anche  lo  farebbe  in  terra  , ficchè  la 
preda , cominciata  nel  territorio  proprio  , o del  nemico, 
o nullhis , fi  può  profeguire  nell’  altrui  Imperio  , dove  il 
nemico  cerca  di  fuggire. 


i 
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Come  fi  conofce  che  la  preda  appartenga  al  nemico, 

€i 

AFfinchè  fi  poflà  acquiftare  il  domialo  della  cofa  oc- 
cupata,  e predata  è neccflàrio , che  fi  fappia  che 
la  medefiina  fia  del  nemico . E come  in  queft’aflàre  fo- 
gliono  fuccedere  delle  dubbiezze  , le  quali  confondono 
la  materia  a fegno  che  rendefi  diffìcile  , e mal  ficuro 
r acquino,  perciò  debbo  io  in  quello  luogo  additare  quei 
documenti  , e quei  fegni  , che  fono  indizio  manifefto 
della  proprietà  della  merce  . Si  vuol  dunque  fapere  fe 
le  mercanzie  fieno  delti  nate  per  trafportarfi  al  nemico  : 
fe  appartengano  folamente  ai  nemico , o fieno  degli  amii 
ci  ; fe  le  navi  fieno  nemiche  , o nò  . Quando  iì  ha  la 
notizia  di  quelle  cofe  fi  può  facilmente  fapere  di  chi 
Ca  la  nave , o il  carico  , ed  in  confeguenza  fi  polTono 
adattare  le  difpofiziom  , che  riguardano  il  doinmio  del- 
la preda . 

Hubncr  ( i ) teffè  un  catalogo  ragionato  dei  docii- 
.‘'he  fi  trovano  , e fi  debbono  in  parte  trovare 
a bordo  dei  balli  menti , dai  quali  fi  può  ravvifare  tutto 
quello  , che  occorre  per  conofcerlì  1’  appartenenza  del 
carico,  e della  nave.  Io  ne  darò  qui  una  breve  idea 
perche  tutto  concorre  per  1’  efame  e di  quella  e di 
altre  quellmni  , che  fi  proporranno  in  appreflb  quando 
li  parlerà  dei  neutrali.  ^ 

I.  Il  PaflTaporto  . Quello  è un  pernierò  del  Sovra- 
no , il  quale  autorizza  il  Capitano , o Padrone  del  Ba- 
llJmento  a navigare  . In  ero  fi  dà  conto  del  nome  del 

Ca- 

§/lc.^*^  Neutrali  ,u.  Tom.i.  part.i.  cap.3^ 
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Capitano  , del  Basimento  , del  luogo  dove  è flato  co- 
flrutto  , dove  dimora,  e dove  è (lato  deflinato  , della 
qualità,  e quantità  delle  mercanzie , die  porta.  Quello 
documento  e aflblutamente  neceflario  per  la  ficurezza 
della  navigazione  , perchè  preme  alla  pubblica  tranquil- 
lità che  le  navi  non  approdafl'ero  ai  porti  fenza  faperfi 
la  nazione  , alla  quale  erano  foggette , e donde  provve- 
niva  (i)  . 

• li.  Le  Lettere  di  mare  . Quelle  contengono  una 
fpecificazione  del  carico  del  Baflimento  , della  fua  por- 
tata , del  luogo  donde  parte,  della  dimora,  e del  nome 
del  Capitano . Quello  documento  non  è tanto  neceflario, 
quanto  il  precedente  , perchè  il  primo  quafi  interamen- 
te vi  hipplifce  ; ma  intanto  fi  vede  che  le  leggi  , e la 
pratica  fon  troppo  follecito  per  alficurare  Tempre  più  la 
navigazione . 

III.  Le  Lettere  di  proprietà.  Quelle  fono  le  pruove 
dell’  appartenenza  del  Baflimento  , dalle  quali  fi  dee  ri- 
levare quel  che  appartiene  ai  fudditi  dei  Belligeranti , e 
Neutrali . 

IV.  Il  Rollo  d’equipaggio.  Queflo  non  è altro  fe 
non  fe  una  lilla  cfatta  di  coloro  , che  lo  compongono  , 
i loro  nomi,  l’età,  la  qualità,  i luoghi  della  loro  di- 
mora , e fpecialmente  quei  della  loro  nafeita . Un  tal 
documento  non  lafcia  di  eflère  molto  utile  per  provare 
la  qualità  d<-*l  Vafcello,  fe  fia  nemico  , o neutrale  . Quan- 
do la  maggior  parte  delle  perfone  dell’  equipaggio  fono 
llraniere , èd  anche  fuddite  nate  , o attuali  delle  Poten- 
ze nemiche  ne  nafee  un  forte  fofpetto  contro  alla  Neu- 
tralità . Ma  fe  è comporta  di  perfone  , che  dimorano , 

o fon 

(i)  Z.  urne.  Coti,  de  Ihor.  tT  hìntr.  cii/ìod.  Ordon  de  Franre  art. 
lìt.  d(  tanges , CT  rapporls  , & il>‘  Film,  l avar/  Diz.  F.  Cangi  . 
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o fon  nate  negli  Stati  Neutrali  , e particolarmente  fé 
fono  native  dello  ftelfo  paefe  , ovvero  della  ftefla  Nazio- 
ne , di  cui  è il  Capitano  , non  men  che  la  Bandiera , 
che  porta  il  Tuo  Basimento  , una  tal  circodanza  parla 
fortemente  a favore  della  Neutralità  del  Baftimento  . Que* 
fte  prove  però  tanto  a favore , quanto  contro  alla  Neu- 
tralità non  fono  aifolutamente  decilive  , q fufficienti  da 
per  fe  fole  per  alTolvere,  o condannare  il  Baftimento. 

V.  Il  Contratto  di  Noleggio  . E’  quefto  un  con- 
tratto fra  il  Negoziante  Caricatore,  o Noleggiatore  del 
Baftimento , ed  il  Proprietario  , o Capitano  di  eflb , col 
q^uale  il  primo  noleggia  il  Baftimento  , ed  il  fecondo 
s*  impegna  a trafportare  le  di  lui  mercanzie  al  loro  defti- 
no , mediante  una  certa  fomma , di  cui  fì  conviene . Si 
contengono  in  quefta  Scrittura  i nomr  dei  Contraenti, 
quello  del  Baftimento  colla  Aia  portata  , il  prezzo  del 
nolo,  il  luogo,  ed  il  tempo  del  caricamento  , e difea- 
ricamento  , e una  fpecifìcazione  di  tutte  le  mercanzie  cari- 
cate . E come  un  tal  contratto  efpone  tutti  quegl’  inte- 

' refli  che  prendono  nella  Navigazione  coloro  , che  fono 
intereftàti  nel  Baftimento , o nel  carico , ne  avviene  che 
ferve  molto  a far  conofeere  a chi  l’uno,  e l’altro  poflà 
appartenere . 

VI.  Il  Conofeimento,  o,come  chiamafi  dai  Navi- 
gatori del  Mediterraneo  , la  Polizza  di  carico.  La  po- 
lizza di  carico  è una  ricevuta  , con  cui  il  Capitano  del 
Baftimento  confefla  di  aver  ricevuto , e caricato  per  quefto, 
o quel  Negoziante  quegli  effetti  che  fono  in  effa  diligente- 
mente fpecificati , e che  promette  di  trafportare  in  quefto, 
o in  quei  luogo  . Quefta  fcrittura  non  è afsolutamente  ne- 
ceftària  per  provarA  la  prcmrietà  delle  mercanzie  , perchè 
in  Aia  mancanza  vi  fupplilce  il  Contratto  di  noleggio , 
ma  fempre  nelle  occaAoni  può  dar  qualche  lume. 

E VII. 
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VII.  La  Fattura . Quefta  è una  lifta  efatta  della 
mercanzie  caricate  con  un  conto  della  loro  qualità  , e 
quantità;  e di  quanto  occorre  per  fiflàre  unitamente  col- 
la  taflìi  del  prezzo  del  danaro  , e col  benefizio , il  prez- 
zo della  vendita  delle  medefime  mercanzie  . Quefto  do- 
cumento, fe  a nulla  ferve  per  provare  la  neutralità  del 
Balli  mento  , può  far  conofcere  la  proprietà  delle  mer- 
canzie . 

Vili.  Le  Lettere  di  Naturalizzazione  . Con  effe  il 
padrone  prova  a quale  Stato  fi  appartenga . Ma  fe  mai 
non  fi  trovalfero  a bordo  , il  palfaporto  vi  può  fup- 
plire . I 

Sogliono  a bordo  dei  Baftimenti  trovarli  altre  Car- 
te , come  il  Giornale  , dove  fi  defcrive  una  ftoria  fuc-  ^ 
cinta  della  Navigazione  del  Basimento:  l’ Inventario , o 
fia  regiftro  degli  effetti  , che  oltre  al  carico  principale 
fpecifìca  i Conti,  e la  roba  del  Capitano,  dei  Marina- 
ri , e dei  Paflàggieri  : il  Certificato  di  Sanità  , col  quale 
il  Capitano  prova  che  viene  da  un  luogo,  dove , quan- 
do ne  part'i  , non  regnava  alcun  male  epidemico.;  ma 
tutti  quefti  documenti, fe  fono  curiofi , iftruttivi , e ri- 
guardano l’economia  della  navigazione  , non  hanno  alcuna, 
diretta  correlazione  colla  qualità  del  Baftimento,o  mer- 
canzie per  conofcere  a chi  effe  appartengano  , e quindi 
giudicare  fe  fieno  o nò  di  buona  preda . Quelle  fono 
tutte  le  carte  , che  fi  trovano  in  mare  , alcune  delle 
quali  dimollrano  la  proprietà,  o del  Ballimento,o  delle 
mercanzie,  e fervòno  per  giullificare  il  dominio,  di  chi 
le  aveffe  predato  in  tempo  di  guerra  . 

La  neceflità  che  vi  è di  tenere  tali  carte  per  di- 
moftrare  la  proprietà  delle  navi  , e delle  mercanzie  è 
riconqfciura  cosi  univerfalmente  , che  quafi  non  v’  è Trat- 
tato , dove  non  fe  ne  parli , anzi  in  alcuni  di  elfi  fi  re- 

gillra- 
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-giftrano^  anche  le  formole  dei  PalTaporti , e Patenti . Ba- 
lta addure  un  articolo  , che  è il  fello  , del  Trattato  tra 
Lodovico  XJV.  iRe  di  Francia  colle  Citti  Anfeaticlie 
nel  i<555.  per  alficurarccne  . Ivi  li. parla  di  Palfaporto  , 
o lettere  di  mare , di  un  Certificato, o polizze  di  carico: 
del  primo  per  dimoltrare  la  proprietà  della  nave  : del  fe- 
condo per  quella  del  carico  dovendovifi  quello  efprimerc 
'infieme  col  luogo. dove  parte,  e donde  va,  e che  non 
vi  fieno  .mercanzie  di  contrabbando  ( i ) . Le  formole 
dei  PalJ'aporti , e certificati  fono  anche  preferitte  dai  ri- 
,fpettivi  Sovrani,  come  fi  poflbno  vedere,  e ne’  Tratta- 
.ti,  e prelTo  Marquardo  (2).  Veggafi  ancora  l’Eineccio, 
(il  quale,  non  folamepte  fa  vedere  che  quelle  carte  non 
■furono  ignote  ,ai  Romani  (3;,  ma  ancora  che  gli  Stati 
< Generali  , oltre  a quelle  lettere  hanno  voluto  i con- 
- tratti  di  (noleggio,  e l’ altre  carte che  ho.piu  fopra  ram- 
-inemte  (4)^  1.  i ::  v.'ni  . 

I * *1Con  quelli  mezzi  fi  può  giudicare  della  proprietà 
.-della  preda.  Ma 'in  cafo  che  fi  producelTero  carte  falfe, 
o fi  buttaflero  in  mare,o  non  fene  trovalTero  a bordo, 
.fingendo  di  eflerfi  perdute,  allora  fi  ricorre  alleprefun- 
-zioni . Se  la  nave  fi  ritrova  nei  lidi  nemici  è gran  pre- 
funzione contro  alia  medefima , purché  non  vi  folTe  sbac- 
-tuta  dalla  tempefia  , ficcome  fi  può  argomentare  dalle 
iftelfe  leggi  Romane  (5).  Anche  è da  prefumerfi  contro 
-ai  marinari  Se  fi  trovano  nella  nave  diverfe  , e contra- 
•rie  carte , e fi  trovaflèro  buttare  a mare . Vi  comparifee  a,I- 

JE  2-  . lora  , 

(1)  Mjrquard,  df  fHf.  mtrtat.  in  Adptndic.  pag,  30. 

(2)  Ib.  pag.  652.  655.  , V 

L.  uà  C.  da  lirof.  & itln.  tujìod. 

(4)  r>t  Navtb.  1)6  meta.  vat.  5-  5*  ; 

(j)  L.  ult.  §.  8.  da  publit.  & «tn^.  (amm.  C.  de  neujreg. 
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lora  un  dolo , perchè  la  cura  dì  confervar  quelle  carte 
dee  eifer  fomma , e a riferba  di  una  gran  difgrazia  che 
le  faccia  perdere,  Tempre  fi  trovano  a bordo.  Tali  fo- 
no le  prefunzioni  che  ci  fanno  credere  efiere  deftinate 
pel  nemico  le  mercanzie , che  fi  ritrovano  in  nave,  quan- 
do non  foifero  contradette  da  argomenti  , e prove  più 
evidenti  (i). 

£ come  in  tempo  di  guerra  non  vi  è cofii  più  facile 
quanto  di  mafcherar  le  navi  , e i loro  carichi  , perciò 
r Ordinanza  della  Marina  di  Francia  (2)  decìde  che  quei 
vafceili , dove  non  fi  trovano  il  contratto  di  noleggio  , 
le  polizze  di  carico  , e le  fatture  fono  buona  preda . 
Una  tal  difpofizione  fembra  giufia  , perchè  il  defiino 
della  nave,  o del  fuo  carico  è nafcofio,  onde  ne  nafce 
una  prefunzione  che  il  tutto  appartenga  al  nemico  , o 
per  fuo  conto . Lo  fieflb  fi  è flabilito  dalla  Spagna  nel- 
la fua  Ordinanza  del  1728.  intorno  alle  Corte  maritti- 
me (3).  V’è  chi  attacca  quell’articolo  come  fe  foife  il 
primo  efempio  di  legge  , in  cui  nel  dubbio  fi  decide 
per  r attore  contro  al  reo,  per  lo  rigore , e non  per  l’in- 
dulgenza (4) . Ma  fe  fi  volefie  decidere  a favor  del  reo, 
Q fia  del  vafcello , e delle  mercanzie  , in  tempo  di  guer- 
ra quando  non  fe  ne  facelTe  fapere  il  padrone , ogni  ne- 
mico, ed  ogni  Neutrale  colle  mercanzie  di  controbban- 
do  potrebbero  liberamente  navigare  in  faccia  a tutti  i 
dritti  dei  Belligeranti  col  folo  facile  metodo  di  non  por- 
tare carte  a bordo . L’ alTurdo  mofiruofo  , che  verrebbe 
da  quello  fentimento  lo  condanna  apertamente  , e giu- 

Aifica 

• ' 1 

(1)  Htìntce,  ìb.  %.  io. 

Ò)  Liv-  3.  tit.  9.  art.  6. 

O)  Art.  8.  , # 

■ {4)  Caliaa.  tb,  taf.  i*.  §.  S*  *rt,  a. 
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(liGca  la  difpolìzioDe  deli*  articolo . Anzi  ne  va  tanto 
avanti  la  ragione  , che  fé  appariflè  di  elTerfi  gettate  in 
mare  delle  carte , fa  quella  fola  pruova , e fenza  che  fi 
elàminalTe  quali  erano  quelle  carte,  nè  da  chi  fono  Ha* 
te  buttate  , e fe  ve  ne  rellino  a bordo  a fufficienza 
per  giullilicare  che  la  nave,  ed  il  fuo  carico  appartengo- 
no ad  amici , ed  alleati  ; in  quello  cafo,tutto,e  vafcelli, 
e mercanzie  faranno  dichiarate  di  buona  preda . Cosi  di- 
fpone  il  Regolamento  di  Francia  del  dì  zi.  Ottobre 
1744.  (i). 

Adonfieur  Vatin  commentando  quell’  articolo  dell’Or- 
dinanza del  i58i.  non  vorrebbe  die  1»  tre  fcritture  e- 
nunciate  nell’  articolo  fi  dovefiero  intendere  collettiva- 
mente , ficchè  mancandone  una  , o due , le  niercanzie 
e la  nave  folTero  di  buona  preda.  Se  fi  trovalTe  il  folo 
contratto  di  noleggio  balla  per  evitare  la  preda  , quan- 
tunque non  ci  folTero  polizze  di  carico  , nè  fatture . 
Conchiude  in  fomma  che  qualunque  delle  tre  fcsitture 
fi  trovalfe  a bordo,  e manifefialTe  il  carico,  ballaafal- 
varlo  quando  folfe  di  amici , 'mentre  il  rello  che  farh  ma- 
nifellato  fark  libero , quando  non  appartenelTe  a nemici. 
Vuole  però  che  le  fole  carte  indicate  pofiano  far  pruo- 
. ve  , e che  un  libro  di  fono  bordo  non  balli  come 
una  pruova  fuppletiva . Rapporta  a quella  occafione  un 
arrello  del  Configlio  del  dì  ai.Qennaro  lópj.  a favor 
del  Capitano , e contro  un  Mercante  di  Livorno  , che 
riclama  va.  le  Tue  mercanzie  , perchè  ne  avea  la  polizza. 
Ma  come  quella'  non  fi  era  trovata  a bordo , ed  egli  fi 
prevaleva  del  libro  di  fottobordo  non  fu  ammelfa  , 
perchè  1’  Ordinanza  non  avea  parlato  di  quelle  carte  . 
Le  carte  adunque  debbono  efiere  quelle  che  fi  fono  pre- 
_ fcrit- 

(i)  An,4. 
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fcritte  dall’  Ordinanza  , e debbono  eflere  trovate  a bor- 
do fenza  attenderfene  i duplicati  : ficcome  ancora  e quel- 
le trovate  a bordo  e non  fono  fegnate  fono  nulle  , ed 
informi.  Tanto  fi  prefcrilTe  nel  Regolamento  del  di  17. 
Febbraro  idp4.  (i)  confermato  da  quello  del  di  jr. 
Ottobre  1744.  ( 2 ) • Anzi  potendo  anche  fabbricarli  a 
bordo  quelle  tali  carte  , l’ Arrefto  del  Configlio  del  di  i6. 
Ottobre  16 fa  prevalere  le  depofizioni  dell’equipaggio 
prefo,  quando  quelle  foflero  contrarie  a quelle  catte. 

In  mancanza  di  quelle  carte  , o all’  efibizione  di 
carte  fofpette  , la  nave  è quella  , che  contribuifce  non 

{>oco  a farci  canofcere  la  proprieth  delle  mercanzie  . Se 
a nave  è nemica,  tutto  quello  che  fi  trova  caricato  fi 
dee  prcfumerc  nemico , fino  a che  con  chiarezza  non  fi. 

S»rovi  il  contrario  (5).  Quella  è una  prefunzione  lega- 
e ; la  cofa  che  fi  ritrova  nella  cafa  , e nel  podere  fi 
.prefume  elfer  del  padrone  dell’una , e dell’altro , fintan- 
toché non  fi  dimollri  il  contrario . E ficcome  il  poffef- 
fo  ordinariamente  libera  il  polfeUbre  dal  pefo  di  prova- 
re il  titolo  (4)  : cosi  con  ragione  milita  la  prefunzione 
contro  al  polfelTore  fino  a che  non  fi  faccia  vedere  il 
contrario.  Pare  molto  giullo  , ed  equo  adattare  quelli 
principj  alle  navi  per  giudicare  della  proprietà  del  loro 
carico,  quando  non  vi  folfero  fcritture , che  apertamente 
ce  lo  indicalTero  (5). 

Traile  prefunzioni  merita  di  eflere  principalmente 
riguardata  ^quella  , che  nafce  dai  fegni  dei  Mercanti , 

che 

(i)  jlrt.  5. 

(z)  jlrt.  9- 

(j)  Groi.  lib.7^  dtjur.  btlL  mc  pac.  ttp.6.  §.5.  & f»qq.  HorqMrd, 
ih.  lib.  2.  tap.  4.  )».  91.  ‘ 

(4)  L.  2.  C.  dt  puh.  htrtd.  I,  fin,  Ced.  de  rei  vìndicst. 

(5)  Heinet.  ii. 
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che  comunemente  fi  chiamano  marche . Quefie  fervono 
per  diftinguere , e far  conofcere  le  mercanzie  ( i ) , ed 
ognuno  può  imprimervi  quella  nota  , che  gli  piace,  c 
cambiarla  quando  non  vi  fia  dolo  . I Mercanti  fono  te- 
nuti a tenere  le  loro  mercanzie  fuggellate  coi  loro  fegni 
proprj , e a nelfuno  è permeflb  di  avvalerfi  delle  marche 
altrui  . Le  mercanzie  li  prefumono  eflere  di  colui  , di 
cui  è il  fegno  , ma  non  è da  crederli  che  quello  ne 
provi  pienamente  il  dominio  . La  merca  è una  pruova 
femipiena  , è una  prefunzione  che  può  eflere  abbattuta 
da  altre  fcritture  , ed  argomenti  (2) . Quella  prefunzio- 
ne nafce  dalle  leggi  Romane  , le  quali  prefcrivono  che 
dai  fegni  fi  può  ricavare  che  la  cola  fi  fia  venduta  , e 
confegnata  (3). 

Non  folamente  le  mercanzie  , ma  anche  le  navi 
hanno  i loro  fegni , onde  poterfi  giudicare  della  Nazio- 
ne , alla  quale  appartengono  . Tutte  le  Nazioni  hanno 
flabilito  che  i loro  fudciiti  debbano  navigar  colla  pro- 
pria bandiera,  fotto  pena  di  confifcazione , e di  altre  gra- 
viflìme  a chi  vi  contravviene  . Le  leggi  Romane  anche 
lo  llabilirono  (4Ì  , e diedero  al  Fifco  quella  nave  che 
avea  diverfi  nomi  , e diverfi  titoli  . Cosi  fe  una  nave 
amica  inalberafl'e  una  bandiera  nemica  fi  prefume  che  Ila 
del  nemico,  e fi  aggiudicherà  al  Fifco , finché  il  padre, 
ne  non  dimoftri  che  1’  ha  fatto  per  timore  dei  pirati  . 
Quella  pruova  fa  ceflàre  la  prefunzione  ( 5 ) . Ecco  le 

ma- 

fi)  L.  Jiigmaia  C.  de  fabrìt. 

(a)  deci/.  2f.  & 4.  Straec,  de  mefcjc.  pa't.i.  n.-ft.  d" 

feqj,  .Alberìc.  Gentil.  Adular.  Hifp.  Hb.  2.  cap.  io.  Hevii  Com.  Terr. 
Uh.  I.  dtp.  7.  H.  I.  4.  ij.  & 14. 

(?)  L.  I.  in  princ.  ff.  de  perle.  & cemmod.  rei  vtndìt. 

(4)  L.  I.  Cod  de  natiib.  non  excuf. 

{3)  S trace,  ib.  part.  3.  n,  24.  Heintcc.  ih.  §.  12. 
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maulere  conofciute  dalle  leggi , e dalla  pratica,  colle  <juali 
fi  può  dimoftrare  che  la  preda  era  propria  del  nemico  , 
ed  in  confeguenza  fe  nc  poteva  legittimamente  acquilU- 
re  il  dominio . 


T I T.  VI. 

A chi  appartengono^  le  prede. 

Rlconofciutafi  la  maniera  onde  la  preda  fi  debba  con- 

fiderare  giuda  , e legittima,  refta  oramai  da  ve-  - 
derfi  a chi  mai  ella  fi  debba  aggiudicare , e chi  ne  di- 
venta il  padrone  . Grozio  entra  diffufamente  a ragionar- 
ne in  varj  luoghi  della  fua  opera  , ed  io  mi  veggo  in 
obbligo  di  dire  in  breve  il  Tuo  filìema  al  Lettore  , af- 
finchè colla  fua  guida  ne  poflà  dir  aneli’ io  qualche  cofa , 
avvalendomi  delle  fue  diftinzioni  , e delle  fue  riflefllo- 
ni . Egli  dice  che  per  Dritto  di  natura  la  preda  tocca 
a chi  è fiato  ofTefo,ma  per  Dritto  delle  Genti  fi  è fia- 
bilito  che  nella  guerra  pubblica  le  cofe  nemiche  fi  deb- 
bano  confiderare  nell’ifiefià  maniera,  come  le  cofe  nul- 
l’tus , e perciò  vanno  all’  occupante  ( x ) . E come  uno 
può  prendere  per  fe , o per  altri,  Grozio  ricerca  quan- 
do per  Dritto  delle  Genti  uno  preda  per  l’altro  . Difiin- 
gue  r atto  pubblico  delia  guerra  dall’  atto  privato  (2)  . 

La  preda  .va  al  popolo  fe  e feguita  in  un  atto  veramen- 
te pubblico  : va  a chi  preda  fe  fi  verifica  in  un  atto 
privato  (3)  , E quindi  conchiude  che  le  cofe  immobili 
vanno  fempre  al  popolo,  perchè* fi  prendono  per  mezzo 

di 

(0  rcp.  6,  5.  8.  9. 

(2)  IL  §.  :o. 

(j)  li-  5.  «o.  • ^ ' 
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di  atti  pubblici  , e che  il  popolo  lo  fuole  variamente 
diftribuire  (i)  . Rifpetto  alle  cofe  mobili  diftingue  , fe 
fono  prefe  nel  miniltero  pubblico  , o fuori  di  quello  mi- 
niftero  (2).  Nel  fecondo  cafo  leda  a chi  le  ha  prefe  (3,): 
nel  primo  al  popolo , perchè  fotto  il  fuo  nome  è fegui- 
ta  la  preda  (4)  , ed  il  popolo  ad  efempio  dei  Romani 
ne  difpone  in  varie  maniere  ( 5 ) . Talvolta  fe  ne  con- 
cedeva ai  Generali  dell’  Efercito  la  diftribuzione  , i quali 
la  rimettevano  al  Senato  , o la  vendevano  , e ne  por- 
tavano il  denaro  all’Erario;  qualche  volta  fi  dava  agli 
Dei  ,0  tutta,  o una  parte:  qualche  volta  fi  divideva  ai 
Soldati , o per  ragione  degli  ftipendj , o per  quella  dei 
meriti  , datane  al  Capitano  una  porzione  particolare,  e 
qualchevolta  fi  dava  ad  altri , e talora  la  preda  fi  è data 
ai  Socj , e ai  Sudditi , che  militano  a proprie  Ipefe  (6). 
Prova  r ufo  di  quella  cofa  colla  pratica  delle  nazioni  , 
e conchiude  che  tutto  quello  , che  ha  infegnato  debba 
aver  luogo  nelle  guerre  folcnni , e che  quello  liabili  men- 
to del  Dritto  delle  Genti  fi  può  cambiare  con  altre  leg- 
gi , Tale  è in  generale  la  fua  dottrina  . 

Coccejo  che  lo  commenta  , ne  difcorre  in  quella 
maniera  . Egli  pianta  la  regola  che  la  preda  va  a bene- 
ficio di  colui , fotto  il  cui  nome  fi  fa  la  guerra , e per- 
ciò appartiene  al  Principe  , 0 fia  alla  fuprema  potellà  , 
a cui  fi  riduce  tutto  1’  affare  della  guerra . La  preda  n’è 
r effetto  , e perciò  tocca  a chi  ne  ha  il  dritto  ; qual 
dritto,  come  nafce  dalla  necelfitb  che  vi  è di  riparare 
Par.l.Tom.ll.  F l’ iti- 

li) ’b.  S-  ir* 
ìz)  Ib.  S-  12. 

I?)  Ib. 

(4)  Ib.  5.  14.  S-  ir-  ».  ».  ^ 

(5)  Ib.  15.  19.  20. 

Ù5)  Jb.  §.  23.  ^ 24.  __  
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l’ingiuria  fatta  dal  nemico,  l’ingiuria  eflendo  fatta  alla 
Repubblica  , che  è rapprefentata  dal  Principe , quelli  è 
quegli  che  dee  vedere  come  fi  è riparata  . La  guerra 
poi  fi  fa  a fpefe  della  Repubblica,  alla  quale  in  confe- 
guenza  dee  toccarne  anche  il  comando  . 1 Soldati  fono 
gl’  illromenti , che  agifcono  in  nome  del  Principe , e li 
debbono  confiderare  in  certe  maniere  come  mandatari  ^ 
c che  trattano  negozj  altrui , i quali  non  percepifcono 
mai  alcun  lucro  da  un  affare  , che  riguarda  altri . Il 
Principe  può  dilponere  della  preda  a fuo  piacere , e dar- 
la all’  Eraiio , e ai  Soldati  , ma  tutto  dipende  dal  fuo 
arbitrio,  e liberalità  (i)  . 

Le  leggi  Romane  davano  al  Principe  le  cofe  olli- 
li  (2),  ed  egli  ne  dillraeva  la  preda  , e 1’  affegnava  in 
premio  ai  Veterani . Erano  confifcati  i territori  prefi  al 
nemico  (3),  e Commodo  rcfcrilfe  che  i beni  dei  prigio- 
nieri fi  doveano  attribuire  al  Fifco  (4).  Chi  rubava  la 
preda  fatta  al  nemico  era  tenuto  alla  legge  del  pecula- 
to (5)  , ed  in  coiffeguenza  avea  rubato  il  denaro  pub- 
blico , dove  il  delitto  di  peculato  avea  il  fuo  luogo . I 
Giureconfulti  però  eccettuano  due  cali  da  quella  regola. 
Vogliono  che  le  cofe  mobili  vanno  ai  privati , fe  fi  fo- 
no prefe  privatamente  (6)  . V altro  caso  fi  è quando  le 
cofe  prefe  al  nemico  fi  ricuperano,  e fi  rellituifcono  al 
padrone  per  dritto  di  poltliminio  (7)  . 

La 

(1)  Ccfc.  ad  §.  8.  cip.  6.  Uè.  j. 

(2)  L.  1 1.  in  pr.  ff.  de  evicì. 

(?)  L.  20.  5.  I.  ff.  de  cipt.  & pofllim. 

(4)  i.  Ji.  ff.  de  jur.  fifa. 

(5)  L.  l.  ff.  ad  leg.  Jul.  de  peculat.  _ 

(ò)  L.  5.  51.  de  arguir,  rir.  domin.  ì.  i.  f.i.  de  arguir,  poffeff. 

§.  51.  de  Infili,  de  ter.  divif. 

(7)  L.  iS,  ff.  de  capi.  & pefilim. 
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La  diftinzione  che  Grozio  fa  degli  atti  pubblici 
della  guerra  dagli  atti  privati  è abbracciata  da  Coccejo, 
il  quale  con  quella  diflinzione  fpiega  varie  difpofjzioni 
della  legge  Romana  fulla  materia  dell’  occupazione  . Gli 
atti  pubblici  fi  fanno  dai  fudditi , e dai  Soldati  per  drit- 
to, e a nome  del  Popolo.  Allora  chi  preda  è un  illro- 
mento  della  Citth  , e di  chi  la  regge  e la  fua  azione 
non  è fua  , ma  è della  caufa  , in  nome  della  quale  li 
agifce  , e perciò  qualunque  cofa  fi  prenda  in  quello  pub- 
blico minillero  va  a beneficio  della  Cittk.  Gli  atti  pri- 
vati poi  fi  fanno  a nome  dei  particolari , ed  in  pccafio- 
ne  della  guerra  pubblica . Allora  quei  , che  predano  lo 
fanno  col  permeflb  della  Città  . E qui  va  la  regola  na- 
turale , che  la  cofa  del  nemico  fi  acquilla  a chi  la  pren- 
de . Cosi  i Giureconfulti  Romani  annoverano  la  preda 
delle  cofe  nemiche -traile  maniere  di  acquillarc  il  domi- 
nio , che  hanno  l’origine  dall’ifteflb  genere  umano  (i). 
E ficcome  tutti  gli  animali , che  fi  prendono  in  mare , 
in  terra  , ed  in  Ciclo , cosi  quelle  cofe  , che  fi  pren- 
dono al  nemico  vanno  a chi  le  'prende  (z)  . Tali  fa- 
ranno ancora  le  robe  ollili , che, nata  la  guerra , fi  trovano 
prcflb  di  noi  : effe  non  fono  pubbliche  , ma  vanno  all’occu- 
pante (3).  Quella  diftinzione  di  atti  va  per  le  cofe  mo- 
bili, traile  quali  le  mercanzie,  perchè  le  immobili  fem- 
pre  s’ intendono  occupate  con  atti  pubblici  della  guerra, 
ficcome  r iftcflb  Grozio  lo  dimoftra  col  dritto  Romano, 
e colla  pratica  delle  Nazioni  (4)  . 

Stabilita  la  teoria  del  dominio  delle  prede  in  tem- 
po di  guerra , per  adattarla  più  vicina  all’  aftunto  , bi- 

F 2 fo- 

li) X.  1.  fr  5.  §.  7.  ff.  de  ttcquìr.  ter.  demìn, 

(2)  X.  I.  §.  5.  /.  7.  de  Mc/juir.  rer,  d«min, 

(3)  X.  51.  §,  I.  t«d, 

(4)  It.  fu.  , . 
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fogna  confiderare  tre  caft  , quando  fi  domanda  a chi 
mai  clTe  fi  appartengano  . La  preda  può  farfi  o dalr 
le  navi  di  guerra  deirifiefl'o  Principe  , o dalle  na- 
vi dei  privati  , che  vanno  a predare  coll’  autorità  del 
Principe , o dalle  navi  dei  Mercanti  ( i ) . Quando  la 
preda  è fatta  dalle  navi  di  guerra  , ella  appartiene  al 
Principe  fotto  i cui  aufpicj , e a fpefe  del  quale  la  guerra 
fi  foftiene  (2).  Sogliono  però  i Principi , per  allettare , e 
maggiormente  ftimulare  i predatori  , concedere  ad  efll 
qualche  porzione  della  preda  in  premio  del  loro  valore, 
ma  tutto  dipende  dalla  loro  liberalità  (3) . 

Che  fe  la  preda  è fatta  dagli  Armatori  , i quali 
fotto  gli  aufpicj  del  Principe , e a loro  fpefe  A armano, 
va  per  la  niaffima  parte  ai  medefimi , con  lafciarne  una 
porzione  al  Fifco . Una  volta  in  Roma  chi  non  era  Sol- 
dato non  poteva  ammazzare  il  nemico  del  Popolo  Ro- 
mano . Cosi  operava  Catone  fecondo  la  teflimonianza  di 
Cicerone  (4)  , e di  Plutarco  (6)  : ma  poi  prevalfe  la  legge  ' 
di  Solone  rammentata  da  Cajo  (d)  , che  faceva  valere  la 
focietà  dei  privati  contratta  per  predare . 1 Principi  da  un 
pezzo  fi  fogliono  fcrvire  non  foìamente  delle  forze  pub- 
bliche , che  delle  private  contro  ai  loro  nemici . Antica- 
mente nelle  Provincie  Unite  i privati  alleftivano  le  navi 
di  guerra , e ad  elfi , oltre  ai  preraj  ritratti  dalle  navi  pre- 
date , e ricuperate , fi  dava  un  certo  denaro  dal  pubblico 
erario  fecondo  la  fpefa , ed  il  tempo , che  confumavano  nella 
guerra.  Oggidì  in  tempo  di  guerra  vi  fono  degli  Ar- 
ma- 


ci) Heìneec.  Ì6.  ttp.  2.  §.  ij. 

(2)  Pufftnd.  <U  fur.  nat.  Ù!"  gtnt.  Hi,  8.  e.  6.  n.  21. 
(j)  H tinte,  ii. 

{4)  Dt  offic.  l.  I.  c.  36.  & 37. 

(5)  Qiia/f.  Rem.  35. 

(6)  In  I.  4.  ff.  dt  Celteg.  , & eerper. 
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matorì , che  a loro  fpefe  fi  armano  contro  al  nemico  col- 
la fola  fperanza  della  preda . Quelli  non  fono  Pirati , 
come  malamente  li  chiama  Alberico  Gentile  in  varj  luo- 
ghi de’  fuoi  libri  de  jidvocatione  Hifpanka . Elfi  arma* 
no  colla  pubblica  autorità , e danno  anche  pleggeria  di 
non  arrecar  danno  a chi  non  è nemico  (i)» 

Quelli  Armatori  debbono  aver  la  preda , ma  le  con- 
fuetudini  delle  Nazioni  fono  varie  fu  quello  punto  . Il 
Confolato  del  mare  (2)  dà  la  terza  parte  al  padron  della 
nave  : la  terza  ai  Mercanti  , e 1’  altro  terzo  a qnei , 
che  hanno  combattuto.  In  Ifpagna  una  parte  fi  dà  al 
Re , ed  un  altra  all’  Ammiraglio  , ed  il  rello  ai  vinci- 
tori . In  Francia  fi  dà  la  decima  parte  all’  Ammiraglio, 
ed  un  altra  parte  principale  al  Re  . In  Olanda  fi  de- 
duce la  quinta  parte  pel  Fifco  : una  parte  fe  ne  dà 
all’  Ammiraglio , un’  altra  è pei  delatori  , e parte  pei 
vincitori  (3)  . Tutto  quefto  ci  fa  vedere  che  le  leg- 
gi non  fono  uniformi  (opra  un  tal  punto , ed  io  confe- 
guenza  appartiene  al  Principe  di  ftabilire  quella  porzio- 
ne che  ne  vuol  ritrarre  dalla  preda  , e la  maniera  co- 
me fi  dee  dividere  il  redo  (4)  . 

Quando  poi  la  preda  fi  folTe  fatta  da  varie  navi 
unite  infieme  , e quelle  tutte  vi  fodero  concorfe,  ella 
fi  dovrà  egualmente  dividere . Se  per  avventura  • fi 
fia  fatta  da  una  , o due  feparatamente  , ella  farà  diftri- 
buita  tra  i Maeftrf  delle 'navi  vincitrici  , e i loro  ma- 
rinari , avendofi  riguardo  ai  loro  ftipend;  (5)  . Ma  in- 
torno a quella  unione  di  navi  che  fi  armano  per  cor- 
feggiare  in  tempo  di  guerra, dopo  le  maflime -■generali > 

le 

(0  Bynkersotk  H.  cap.  i8,  de  Prxdatoria  privata  . 

(z)  Cttp.  285.  .1  . V 

(3)  Grtt.  ii.  §.  24.  n,  S. 

(4)  Heinec.  tb. 

(3)  Htinect.  ib. 
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le  quali  attribulfcono  ad  effe  la  preda  fecondo  le  regole 
del  danno  , e del  lucro , cioè  che  chi  fofffe  dee  goder 
come  foffre , reftano  altre  queftioni  da  efaminarfi  , qhe 
riguardano  anche  il  dominio  delle  fteffe  prede . 
a Giova  di  vedere  fe  i Maeftri  della  Nave  , che  fa- 
ranno deftinati  per  predare , poffono  far  patti  con  altri 
Maeftri  fenza  il  confenfo  dei  proprietarj  intorno  alla  pre- 
da , che  ognuno  di  efii  feparatamente  dagli  altri  fark . 
Come  effi  fono  incaricati  lolamente  per  predare,  e non 
per  . altro  , par  che  non  fia  lecito  di  far  patti  , che  ri- 
guardano altre  cofe  , che  non  fono  comprefe  nel  loro 
mandato  , Tali  patti  fon  nulli , c la  legge  di  Solone  rap- 
portata da  Cajo  che  avvalorava  i patti  di  quelli  , che 
cfcono  a far  preda,  fi  dee  intendere  di  coloro,  che  fon 
principali , ed  in  confcguenza  poffono  far  qualunque  con- 
venzione fulla  proprietà  , e divillone  della  preda  . QuY 
fi  parla  di  coloro,  l’opera  de’ quali  è deftinata  per  pre- 
dare , e non  per  far  altri  patti , e pure  fu  di  quefto  ac- 
cadde in  Olanda  una  lite  di  gran  confcguenza  . 

■ Tizio  , e Mevio  con  due  navi  predatorie  occupa- 
rono una  nave  del  nemico  . Indi , come  diceva  Mevio, 
i Capitani  dell’  una , e dell’  altra  nave  convennero  che 
fe  aveffero  predato  altra  nave  , la  preda  farebbe  comu- 
ne . Dopo  quefto  patto  fi  fepararono,  e la  nave  di  Tizio 
predò  una  nave  nemica,  che  Mevio  diceva  effer  comu- 
ne' in  virtù  di  quel  patto . Tizio  liiegò  il  patto  , e fe 
mai  quefto  ci  foffe  fiato  , diceva  che  non  avea  appog- 
gio in  legge  , e guadagnò . Ma  M^vio  , avendone  appel- 
lato al*  Supremo  Senato  di  Olanda  , vinfe  Tizio  a 3.  Mar- 
zo , e quefta  fentenza  del  Senato  fu  approvata  nel 
giudizio  di  Rivifione  a 4.  Ottobre  1^5)7.  Bynkersoek  , 
che  raconta  quefto  fatto  (i)  , fi  dichiara  per  la  prima  fen- 

ten- 
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tenza , ed  a ragione,  perchè  il  patto  fe  mai  ci  era,  non 
era  follenuto  dalla  legge . Tizio  avea  incaricato  il  fuo 
Capitano  a far  la  preda,  e farla  in  focietk  coll’ altre,  a 
non  già  di  renderla  comune,  fe  mai  ii  folfe  fatta  fola. 
Qualunque  cofa  aveffe  fatto  , e convenuto  il  Capitano 
di  Tizio  fenza  mandato  , non  poteva  obbligare  il  prò* 
prietario . 

L’ altro  cafo  che  merita  di  eflere  difcuflb  in  quella 
unione  di  navi  per  la  preda  fi  è quello  di  un  altra  na- 
ve chiamata  in  foccorfo  per  tal’  effetto . Gli  Ordini  Ge- 
nerali flabilirono  che  fe  una  nave  predatoria  chiamata 
in  ajuto , ed  infieme  con  un  altra  della  Compagnia  dell’ 
Indie  Occidentali  faceffe  la  preda  , quella  devea  effere  di- 
vifa  fecondo  la  grandezza  , e forza  dell’una , e dell’altra. 
Se  le  forze  foffero  eguali , la  preda  lì  dovrebbe  dividere 
per  meta  ; altriraente  fi  dovrebbe  offervare  la  proporzione 
Geometrica . Nei  cafo  poi  che  due , o più  navi , perfe- 
guitando  una  nave  nemica,  una  di  effe  fia  quella,  che 
la  prende  , e 1’  altre  foffero  Hate  a vedere , la  preda  fa- 
ri di  chi  r ha  fatto  fecondo  Bynkcrsoek  fenza  badare 
all’  altre  navi  , che  l’ abbiano  pcrfeguitato , o fieno  fia- 
te fpettatrici . Altri  ammettono  tali  focj  alla  preda , per- 
chè la  fola  prefenza  , e la  perfecuzione  hanno  potuto 
fare  perchè  la  nave  nemica  o fi  prendeffe  con  piu  facil- 
ti,  o fi  arrendeffe.  Ma  Bynkersoek  non  vorrebbe  che 
fi  cercaflè  come  la  nave  fi  fia  prefa  , e fe  la  preda  fi 
fia  agevolata  per  la  prefenza  deli’  altra  , ma  folamente 
chi  è quegli,  che  l' abbia  predata.  Una  Fortezza,  una 
Citth  , una  Flotta,  davanti  alle  quali  è fucceduta  la  pre- 
da , non  entra  certamente  a parte  della  medefima  , quan- 
tunque vi  avellerò  contribuito  col  timore , che  avrebbero 
potuto  arrecare  . Ma  io  crederei  che  il  calò  non  fia  total- 
mente l’ifteffo , e darci  qualche  cofa  a quella  nave  che 
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avefle  perfeguirato , e non  già  a quella,  che  farebbe  fia- 
ta folamente  a vedere  , e la  laicerei  all’  arbitrio  del 
Giudice  . 

Che  fe  un  altra  nave  avefle  anche  efpugnata  la  na-' 
ve  nemica , fi  dee  intendere  di  efl'erfi  contratta  una  for- 
tuita fbcietU  , per  cui  in  ragion  Geometrica  fi  dee  di- 
videre quel  che  fi  è prefo . Dee  eflere  comune  per  ra- 
gion delle  forze  quel  che  con  comuni  forze  fi  è prefo. 
Q^u'i  non  fi  dee  diflinguere , e vedere  per  quanto  l’ abbia 
efpugnata  , perchè  è cofa  difficile  a poterli  fapere , ma  fo- 
lamente per  quanto  l’abbia  aflàlita,  e fe  abbia  dato  col 
fatto  caufa  alla  vittoria . Quando  poi  traile  navi  mercan- 
tili vi  fofle  il  patto  della  fcambievole  difefa,fe  una  delle 
navi  prende  la  nemica,  quella  farà  del  predatore , e non 
della  focietà  . Quelli  patti  riguardano  lemplicemente  il 
danno  da  evitarfi,e  non  il  lucro,  che  non  fi  può  fup- 
porre  di  efl'ervi  tacitamente  comprefa,  quando  1’  indole 
del  negozio  non  lo  richiede , e parla  di  difefa,e  non  di 
guadagno  . Che  fe  in  quello  ci  fofle  concorfo  qualche  aju- 
to  deli’  altra  nave  , allora  la  focietà  fi  dee  mi  furare  dall’ 
ajuto  fecondo  la  proporzione  Geometrica  , e non  Arit- 
metica (i). 

. Una  nave  non  mandata  per  predare , fe  mai  fu  àf- 
falita  dal  nemico  , e in  quello  alfalto  ella  ne  fece  pre- 
da , diede  gran  campo  a difputare  intorno  al  dominio 
della  ItdTa  preda  . Potè /a  quella  appartenere  al  padrone, 
il  quale  l’avea  dato  in  affitto  , perchè  la  nave  nemica  era 
Hata  occupata  colla  fua  , e cogli  uomini , ed  aimi  che 
a lui  frettavano . Non  dovea  toccare  alMaellro,  e ma- 
rinari , perchè  oltre  alla  mercede  delle  loro  opere  nulla 
poflbno  cfigere . Non  al  Conduttore  della  nave , perchè 


(j)  Byttkersctk  U>. 
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la  condufle  per  lo  trafporto  delle  fue  merci , nè  per  al- 
tra qualunque  fìefi  caufa . Poteva  dall’  altra  parte  appar- 
tenere ai  Maeftri , e marinari  , perchè  la  preda  era  fe- 
guita  mediante  il  loro  valore  , e non  ai  padroni  della- 
nave  , e delle  merci  , perchè  niun  di  quelli  iondufle 
r opera  per  predare , e perchè  tutta  la  preda  è fuori  del- 
la caufa  della  locazione  , e conduzione . Poteva  hnai- 
mente  aggiudicarfi  al  Conduttore , perchè  tutto  prefe  in 
affìtto  , navi , cannoni , marinari , e le  opere , non  fola- 
mente  per  lo  tralporto  delle  loro  merci , ma  per  difen- 
derfi  la  nave  in  grazia  delle  fue  merci  , e fotto  nome 
di  difefa  fi  dee  ancora  intendere  1’  occupazione  del  ne- 
mico, perchè  non  poffa  nuocere,  e cosi  non  dee  tocca- 
re al  Padron  della  nave.  Non  al  Maeftro,  non  ai  ma- 
rinari , perchè  debbono  elfere  contenti  delle  mercede  , 
che  pattuirono . 

C^ni  fentimento  ha  la  fua  ragione,  nè  ci  è legge 
generale  che  io  dehnifca . Ma  la  ragione  più  convincen- 
te fi  è quella , che  aggiudica  la  preda  al  Maeftro  , e ai 
marinari  , i ^uali  ne  fecero  1’  acquifto  , e non  già  ai 
Padroni  delle  navi,  e delle  merci.  Non  vi  fari»  certa- 
mente chi  penfi  a darla  al  Padron  delle  merci , il  qua- 
le in  quell’ affare  non  ci  ha  alcun  rapporto  . 11  Padron 
della  nave  vi  potrebbe  avere  una  ragione  di  più  , ma 
fcomparifce  in  faccia  alla  ragione  di  chi  ha  occupato , ed 
ha  prefo  , quando  però  non  ci  folfe  prepofizione.,  o man- 
dato . Deèfi  unicamente  vedere  in  quello  cafo  , chi  è 
fiato  colui , che  abbia  fatta  la  preda  , e non  vi  è dub- 
bio che  è Hata  opera  del  Maeftro , e dei  marinari  . Egli 
è vero  che  la  loro  opera  fu  condotta  unicamente  per 
lo  trafporto  delle  merci , e non  per  altra  cofi , ma  ogni 
vantaggio  , che  fi  ritrae  da  quel  trafporto  farà  di  colo- 
ro , che  fi  fon  ferviti  delle  loro  opere , ma  nulla  avran- 
P or. 1, Tom, II,  ^ G no 
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no  della  preda  , poiché  i marinari  non  navigavano  per 
quell’ affare.  Mentre  però  penfavano  per  la  navigazione, 
venne  la  fortuna  ad  offrir  loro  un  dono , o Ca  una  fa- 
vorevole occafione  di  poter  far  acquillo  di  una  cofa. 

Quella  rifoluzione  nafce  dai  principi  del  dritto  Ro- 
mano , ed  in  un  cafo  niente  dilfmiUe  Trifonino  ci  ad- 
duce una  elegante  ragione.  Un  fervo,  il  cui  ufufrutto 
apparteneva  a Tizio  , e la  proprietà  a Sempronio , avea 
trovato  un  teforo  . Trifonino  ne  dk  una  porzione  al  Pa- 
drone del  fondo  , ed  un  altra  al  Proprietario  del  fervo 
per  quella  ragione . Nemo  enim  fervorum  opera  thefattros 
^uarit  ; nec  ea  propter  terram  fodicbat  ^ fed  alti  rei  operar» 
fumebat  ^ (y  fortuna  aliud  dedit  (l)  • Eccone  un  altro 
efempio  nel  mandato . Un  mandatario  , che  è llato  fpo- 
gliato  dai  ladri  , o abbia  perduto  la  roba  nel  naufragio 
non  la  imputerà  certamente  al  mandante  . Paolo  (2)  at- 
tribuilce  quelle  cofe  piuttollo  al  cafo , che  al  mandato, 
e perciò  quelli  danni  vanno  a conto  del  mandatario  . Se 
è cosi  dei  danni , dee  elfere  l’ iHeilb  anche  pei  commo- 
di, e vantaggi  fecondo  la  filofofia  deiriftelfo  Paolo  (3), 
Sempronio  commette  'a  Tizio  perchè  portalfe  a Mevio 
alcune  mercanzie  ; Tizio  per  illrada  trova  denari , o ne 
ellorque  da  un  ladro,  che  voleva  Ipogliarlo.  Uno  ftol- 
to  direbbe  che  il  denaro  trovato  , o ellorto  dal  ladro 
tocca  a Sempronio  , perchè  |e  Tue  mercanzie  potevano 
correre  pericolo  per  la  llrada . Sempronio  non  commife 
a Tizio  di  ritrovar  danari,  o di  eftorquerli ,%ia  di  tra- 
fportar  le  mercanzie . Dopo  che  le  ha  trafportato  è fi- 
nito il  mandato , e nulla  v’  è che  Sempronio  polfa  efi- 

gere 

Ci)  i.  (5j.  ff.  de  ee^uir.  vel  tmtt.  pojftf.  §.  j. 

(l)  In  /.  26.  5.  2.  ff.  mandat, 

(j)  In  /.  IO.  ff.  de  Re£.  Jur. 
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gere  di'  più  , e tutto  quello  che  fuori  della  caufa  del 
contratto  accade  ai  contraenti,  o di  lucro,  o di  danno, 
va  a cadere  fopra  di  efii . Ed  ecco  perchè  fuccetlendo  la 
preda  nercafo  prcfcnte  , è quello  un  cafo  che  non  fi 
dee  comprendere  nel  mandato, e dee  eflere  tutto  a van- 
taggio del  mandatario.  CosVBynkersoek  ragiona  fu  que- 
lla quellione  ( i ) , e ragiona  in  una  maniera  degna  di 
lui , 

Egli  però  non  lalcia  di  avvertire  duecofe,che  mi 
fembrano  meritevoli  di  elfere  anche  da  me  avvertite . La 
prima  è confeguenra  della  dottrina  efpolla , e ci  fa  vedere 
che  fe  mai  la  nave,  e le  mercanzie  , quando  fi  combattelfe 
oltre  ai  limiti  di  una  giuda  difefa  , foffriflfero  danni , fon 
tenuti  il  Maedro  , e i marinari  a rifarcirlo  per  1’  azio- 
ne locati  conduci . La  feconda  riguarda  il  punto  gene- 
rale , e giudifica  quella  preda  , ancorché  non  fatta  di 
pubblica  autorità  . Quedi  fon  quegli  atti  privati , di  cui 
parlava  Grozio,  i quali  non  ci  fanno  dubitare  , che  la 
preda  cafuale  , e fatta  dai  privati  fia  del  predatore  . Si 
vorrebbe  dare  ad  intendere , che  Puffendorfio  (2)  fia  in 
contradizione  con  Grozio  per  quedo  punto  , ma  non  è 
cos^ . Puffendorfio  parla  di  quelli  , che  fcnza  pubblica 
autorità  , efcono  unicamente  per  predare  , ma  non  già 
di  coloro  , che  mentre  fono  alfaliti  dal  nemico  lo  af- 
-ialifcono  , o di  quelli  , che  per  cafualità  s’  incontrano 
colb  preda  , che  fono  i cafi  , de'  quali  ora  fi  tratta . 

Nell’  uno  , e nell’  altro  cafo  fe  fi  niegalfe  di  poterft 
occupar  le  xofe  nemiche  , fi  verrebbe  anche  a niegare  che 
fia  lecito  di  fpogliare,  chi  ti  farebbe  per  ifpogliare , an- 
zi fi  niegherebbe  ia  fua.  propria  difefa . Quella  permetto, 

G 2 ficco- 


(1)  V>.  Ctp.  IO. 

(ij  D*  y w.  Nétt  & Centi  l.  8.  r.  c,  C,  j.  zi. 
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' ficcome  Io  permettono  tutte  le  dichiarazioni  di  guerra, 
di'  recar  danno  al  nemico  in  (qualunque  maniera  , cioè  ' 
• non  folamente  di  allontanare  il  pericolo  , che  ti  viene 
dal  nemico  , ma  depredarlo  , e 1 x)gliarlo  de’  Tuoi  beni  . 
Non  è r illeflb  quello , che  fi  dice  degli  Armatori  , i 
quali  fenza  il  permeilb , e le  debite  pleggerie  efcono  a 
correggiate . Le  loro  prede  non  fon  legittime  , perchè 
non  fatte  colla  pubblica  autorità . Ma  chi  è mai  che  vo- 
glia defiderare  la  pubblica  autorità  in  una  nave  mercan- 
tile, la  quale , navigando  per  la  fola  mercatura  , s’incon- 
tra col  nemico , lo  rifpinge  colla  forza , e fe  le  riefce, 
anche  Io  vince  ? Se  Grozio , e Puffendorfio  fi  fofiero  in- 
terpetrati  fecondo  quella  dillinzione  non  avrebbero  me- 
ritato le  riprenfioni  di  coloro  , che  hanno  creduto  dì 
aver  elfi  attribuito  ai  privati  una  preda  , che  dal  Pub- 
blico non  è fiata  riconofciuta . Le  leggi  non  condanna- 
no quelle  prede  , perchè  fette  per  cafualità  , e per  ne- 
celfità,  e lono  giufiilicate  dalla  ragion  naturale.  ' ' 

f i 

T I T.  VII. 

■ Del  pojìltmìnio  delle  mercanzie  . • 

1 

I * • 

Quando  la  mercanzia  nemica  fi  è occupata  nella  ma- 
niera come  abbiamo  veduto , e fe  n’ e acqui  fiato  il 
'dominio  , non  lafcia  ancora  di  elTere  foggetta  a ritor- 
nare all’antica  proprietà,  e di  efimerfi  dal  nuovo  domi- 
nio. La  guerra  che  dà  il  dritto  di  acquifiare  ' non  lo  dk 
pienamente,  e per  fempre,come  fuccede  negli  acquifti  che 
II’  fanno  in  tempo  di  pace . Qui  una  volta  che  la  cofa  fi  è 
legittimamente  acqui  fiata  lafcia  per  fempre  l’ antico  padro- 
ne , nè  vi  può  mai  piò  ritornare . Ma  le  circofianze  , 
che  accompagnano  la  guerra  fenno  si  che  negli  acquifii, 
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che  in  quel  tempo  fi  fanno  , vi  fia  Tempre  una  condi- 
zione che  può  farne  perdere  il  dominio.  Queftaèil  drit- 
to del  poltliminio , dritto  che  per  altro  prelfo  i Roma- 
ni avea  luogo  , anche  in  piena  pace  , per  riguardo  ai 
popoli , coi  quali  Roma  non  avea  nè  legame  di  amici- 
zia y nè  dritto  di  ofpitalitd  y nè  alleanza  {l) . Ma  quelli 
popoli  erano  riguardati  in  qualche  maniera  come  nemi- 
ci. Collumi  più  dolci  hanno  abolito  quafi  per  tutto  que- 
llo rello  di  barbarie . Quello  è quel  dritto  di  cui  hanno 
tanto  parlato  i Giureconfulti  Romani , e gli  Scrittori  del 
Dritto  delle  Genti , e fu  cui  anch’  io  debbo  dire  qual- 
che cofa,  che  riguarda  le  mercanzie,  per  vedere  come 
vi  pofla  avere  il  Tuo  luogo . 

Il  dritto  del  pollliminio  è quel  dritto  , in  virtù 
del  quale  le  perfone  , e le  cofe  prefe  dal  nemico  fono 
rellituite  nel  loro  primiero  fiato  , quando  ritornano 
fotto  la  potenza  della  Nazione , alla  quale  apparteneva- 
no . Ecco  come  Paolo  lo  definifee.  PoJlUminium  ejì  jus 
amijfa  rei  recuperanda  ab  extraneo  , Ó*  in  Jìatum  pri- 
flinum  rejìituenda  inter  eos  , & liberos  omnes  populoSy 
regefque  moribus , ac  legibus  conjìitutum  . Nam  quod  hel- 
lo amijimus , aut  etiam  circa  hellum  , hoc  ft  rurfus  reci- 
pimus  y dicimus  pojìliminio  recipere  ( 2 ) . Quel  dritto 
adunque  di  poter  ricuperare  la  roba  che  fi  è perduta  in 
guerra  è quello,  che  fi  chiama  dritto  di  pofiliminio,e 
rende  in  qualche  maniera  vìziofa  la  maniera  di  occupa- 
re in  guerra . Veggafi  ora  la  ragione  fu  cui  fi  fonda , e 
come , e dove  fi  può  efercitare . 

Giacché  la  legge  non  ifdegna  di  dar  Tetimologia  di 
quefia  voce , perchè  lo  credette  necefiàrio  per  darne  il 

Tigni- 
ci) L.  1.  ff.  y 2.  ff.  de  eapiìv.  pofU. 

(2)  L.  19.  de  eapth.  & polì,  rev.  in  prixe. 
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figni Reato  , non  trafeurerò  di  darla  anch’io,  perchè  que- 
fto  dritto  ha  fatto  molto  rumore  nelle  navi,  e mercan- 
zie , che  fi  predano . Ecco  Giuftiniano  (i)  . DiBum  ejl 
poJHiminium  a limine  , (7  poft  . Unde  eum  qui  oh  ho- 
Jìihus  captusejì^(y  in  fines  noflroi  pojìea  pervenir ^ poft- 
liminio  reverfum  tede  dìkimus . Nam  limina  ficut  in  do- 
mo finem  quendam  faciunt  : fic  Ó*  Imperii  finem  ejfe  li- 
men  vetercs  voluerunt . Hinc  limcn  didum  efi  quaji 
Jìnis  quidam  , terminus.  Ab  co  poJÌHminium  didum 
ejl  , quia  ad  idem  limen  revertebatur  quod  amiferat  . 
Sed  (y  qui  captus  ^ vidis  bojiibus^  recuperatur  ^ pojìlimi- 
nio  redii Ife  exiftimatur . Cicerone  ci  atteha  la  contro- 
vcrfia  per  1’  etimologia  di  quefta  voce  tra  Servio  Sulpi- 
cio,  c Scevola  (2)  . Ma  fu  approvata  quella  di  Scevola 
che  interpetrava  la  voce  poft  per  ritorno  , e limen  per 
confine  , ficchè  il  dritto  del  poftlirainio  nafee  dal  ritor- 
no nei  pubblici  confini  (3). 

Chi  dunque  , dopo  eflere  fatto  prigioniero  di  guerra, 
va  nelle  frontiere  dell’  Impero  fecondo  l’ interpetrazione 
di  Paolo  avea  il  dritto  del  poftliminio , e godeva  tutti 
gf*  antichi  dritti  come  fe  mai  fofle  flato  fchiavo  del  ne- 
mico , e Pomponio  dice  che  avea  quefto  dritto  del  ritorno 
dal  momento  che  era  arrivato  in  qualche  luogo, di  cui 
lo  Stato  era  padrone  . Ma  il  confenfo  de’  Popoli  ha  eflefo 
più  avanti  qnefro  dritto  a cagione  di  certe  circofranze , do- 
ve ha  luogo  la  ftefla  ragione  . Il  Dritto  delle  Genti  (4) 
ha  frabilito  che  fe  una  perfona , o una  cofa , dove  vi  è 
pofrliminio , è arrivata  ai  nofrri  amici,  come  fi  efprime 

Forn- 


ii) Infì,  ìib.  l.  tit.  II.  §.  5.  quìb.  tmd.  fUS  pottfl.  folv. 
(l)  In  Top.  cap.  8. 

(j)  Grò:,  lib.  j.  cap.  g.  j.  i.,  2. 

(4)  Lib.  2.  cap.  9.  2. 
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Pomponio , 0 come  Paolo  (piega  con  un  altro  cfempio  , a 
qualche  Re  de’  noftri  alleaci , o de’  noftri  amici , fi  dee 
intendere  come  fe  fo(Te  arrivata  lino  a noi  . Per  amici, 
o alleati  qui  non  s’  intendono  quelli  , coi  quali  fi  è 
fempliceraente  in  pace  , ma  quelli  che  fono  dell’  ifteflfo 
noftro  partito  nella  guerra  prefente  . In  quello  cafo  cam- 
biano (lato  : nel  primo  nò  , quando  non  ci  foflero  patti 
in  contrario , come  ce  ne  fono  gli  efempj  rapporti  dal- 
lo ftelTo  Grozio . Ed  anche  perchè  chi  vuol  dimorar 
neutrale  in  una  guerra  è obbligato  di  confiderarla , quan- 
to ai  Tuoi  effetti , come  egualmente  giufta  dall’  una  , e 
dall’  altra  parte , ed  in  confeguenza  di  riguardare  come 
ben  acquidaro  tutto  ciò  che  è prefo  dall’  una  , e dall’ 
altra  parte . Accordare  all’  uno  il  dritto  di  reivindica- 
re  le  cofe  tolte  dall’  altro  , o il  dritto  di  pofiliminio 
nelle  fue  terre,  farebbe  lo  fteffo  che  dichiararfi  per  lui, 
e lafciar  lo  dato  della  neutralità  (i). 

I Romani  giuftificarono  quefto  dritto  full'  equità 
naturale  che  faceva  ricuperare  1’  antico  (lato  a chi  per 
ingiuria  l’avea  cambiato,  ed  era  ritornato  ne’fuoi  con- 
fini (z).  Grozio  , prima  di  darci  il  fuo  fiftema , attefta  di 
non  trovar  quali  niente  di  fano  fu  quefio  dritto  prcffo 
di  coloro  , che  per  lo  paflato  aveano  profeffaro  la  fcien- 
za  del  dritto  : che  gli  antichi  Giureconfulti  Romani 
r aveano  fatto  con  accuratezza , ma  in  una  maniera  cosà 
confufa  , che  il  Lettore  non  potrebbe  diftinguere  quel 
che  i Romani  ne  attribuivano  al  Dritto  delle  Genti,  e 
al  Dritto  civile  . Egli  poi  vi  cammina  con  alcune  di- 
flinzioni . Vuole  che  per  dritto  di  natura  , fe  la  guer- 
ra è giuda, la  preda  è legittima  intra  modum  debiti  (y 

pana  , 

(i)  Vattel  ìb.  lìv.  3.  eh.  14.  §•  2c8. 

(z)  L,  19.  in  pr,  dt  capi.  (JT*  pcfll.  rtvtrf'. 


Digitized  by  Google 


PARTE  I. 


panie , ma  dedotto  prima  quel  che  fi  ricupera  pel  poft* 
liminio  (i),  perchè  fuppone  che  quando  fi  fa  la  preda, 
vi  fia  la  condizione  che  ne  accorda  il  dominio , purché 
non  ritorni  (a) , e perciò  confiderà  la  cofa , come  non 
fi  fofle  prefa  (3)  . Nella  guerra  ingiufta  non  accorda  il 
poftliminio  , ma  vuole  che  tutto  fi  debba  reftituire  , de- 
dotte le  fpefe  (4)  . Crede  poi  che  per  dritto  delle  Gen- 
ti quello  , che  fi  prende  nella  guerra  ingiufta  fi  acqui- 
fti  al  predatore , fé  la  guerra  è pubblica , e folenne  , c 
fi  da  luogo  al  poftliminio . 

Coceejo  non  ammette  quefto  iiftema , e ripete  que- 
fto  dritto  da  ragioni  più  naturali . Non  fi  può  avere  una 
morale  certezza  della  giuftizia  della  caufa  in  una  guerra, 
perchè  le  parti  in  quefto  non  poflono  giudicare  , nè  lo 
poflbno  r altre  Nazioni, che  non  vi  hanno  alcun  dritto. 
Le  parti  credono  di  avervi  tutta  la  giuftizia  , e perciò  ogni 
cofa  , che  fa  il  nemico  fembra  all’  altro  una  ingiuria . 
Quindi  quando  la  perfona  , e la  roba  prefe  in  guerra  ri- 
tornano nel  proprio  paefe , s’ intendono  ritornate  nei  loro 
antico  ftato  , perchè  quanto  hanno  fofferto  tutto  fi  cre- 
de ìngiuftizia  . I Giureconfulti  Romani  adunque  quando 
ci  diedero  quefta  ragione  del  poftliminio  ce  ne  diedero 
la  vera , e femplice,e  naturale  , e quindi  non  meritavano 
la  riprenfione  da  Grozio  (5).  In  una  guerra  la  caufa  è 
della  Nazione  , e fe  i fudditi  , che  combattono  per  lei 
fono  prefi  infieme  coi  loro  beni  , la  fortuna  è quella, 
che  ne  fa  ad  elfi  rifentire  il  male . La  ftelTa  fortuna  ne 
li  libera  quando  fcappano , perchè  allora  fi  confiderà  co- 
me 

(1)  Ltk  ■>.  cap.  16.  §.  I. 

(2)  l'A  3.  cap.  9.  6, 

(3)  Lib.  3.  cup.  16.  5.  1. 

(4)  IL  §.  I.  2.  3. 

(5)  In  Comm.  ad  cap,  9.  §,  i.  lìL  3.  . . 
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me  fe  non  fofTero  prefi . Il  loro  Sovrano  non  ha  dritro 
fopra  di  loro  , perchè  è fèmpre  obbligato  di  proteggere 
efli,e  i loro  beni  contro  al  nemico, e altrimenti  fareTibe 
portare  ad  efll  , e non  agli  altri  la  pena  della  guerra  . 
Non  vi  ha  dritto  il  nemico , perchè  ha  perduto  per  un 
accidente  (quello, che  avea  guadagnato  per  un  altro  (i). 

L’  antico  linguaggio  dei  Romani  nella  materia  del 
pofUirainio  confondeva  le  perfone  libere  cogli  fchiavi 
1 cavalli , i muli , ed  altro  . Se  ne  può  vedere  k pro- 
va in  un  paflb  di  Elio  Gallo  , che  il  Gramatico  Fello 
ci  ha  coafervato . Ma  i Giureconfulti  dei  tempi  pofte- 
riori , avendone  formato  idée  più  nette , ed  eflendoli  eLeffi 
con  più  precifione  , fi  vennero  a diilinguere  due  forte 
di  dritto  di  poftliminio . L’  una  era  quella,  per  cui  le 
perfone  ritornavano  nel  loro  primiero  fiato  : per  mezzo 
dell’altra  fi  ricuperava  qualche  cofa . Quel  dritto,  che 
riguarda  le  perfone  non  ha  più  luogo  preflb  i popoli  mo- 
derni,  tale  quale  era  prefso  gli  antichi.  Tutti  i Crifiia- 
ni,  ed  anche  la  maggior  parte  dei  Maomettani,  avendo 
riftabilito  r umanità  ne’  fuoi  dritti , quelle  di  far  pri- 
gionieri , e nell’  ifieflb  tempo  il  dritto  del  poftliminio 
fono  .fiati  aboliti  ad  eccezione  delle  Nazioni , che  fono 
in  guerra.  Trattanto  1’  antica  regola  del  Dritto  delle 
Genti  potrebbe  avere  il  Tuo  luogo  riguardo  ad  una  Na- 
zione  che  farebbe  affai  barbara  per  credere  che’ farebbe 
permcflb  di  * efercitare  atti  di  ofiilità  contro  alle  perfo- 
ne , e i beni  di  tutti  gli  ftranieri  fenz’  alcuna  dichia- 
razione di  guerra , nè  fen?a  aver  alcun  torto . Tali  fa- 
rebbero. i Corfari  Africani  (2)  . 

Par.J,Tom,II.  H Ma 


(1)  Vatttl.  ìb.  j,  205. 
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Ma  per  le  cofe  il  dritte  di  poftliminio  avea  luogo 
per  quelle  fole , che  erano  immobili . Riguardo  alle  mo- 
bili era  una  regola  generale  , che  effe  non  ritornavano 
ai  loro  antichi  padroni  per  dritto  di  poftliminio  , ma 
che  facevano  parte  del  bottino , ed  erano  in  preda , o (la 
fotto  il  dominio  di  chi  le  prendeva,  ed  occupava  (i). 
Cosi  quelle  cofe  mobili , palfando  dal  nemico  in  altre 
mani  per  la  via  del  Commercio, in  qualunque  luc^o  fi 
trovino , rellano  al  compratore , e 1’  antico  proprietaria 
non  può  riclamarle  , quantunque  le  trovalfe  in  paefe 
neutrale  , o anche  nel  luo  proprio  paefe . Grozio  (2)  que* 
fio  trova  nelle  leggi  Romane  , ma  in  quelle  della  Na- 
tura non  ci  dee  eìfere  differenza  traile  cofe  mobili , ed 
immobili , e tutto  dee  elfere  foggetto  alle  leggi  del  poft- 
liminio  . Cosi  noi  leggiamo  che  gli  antichi  hanno  fpef- 
(e  volte  refiituito  ai  loro  primi  padroni  quella  Ibrta  di 
cofe  riprefe  fui  nemico.  Lo  fiellò  Grozio  in  altro  luo- 
go (3)  ne  adduce  var;  efemp;. 

óiccejo  però  fi  sforza  di  fu  vedere , che  per  l’uno, 
e r altro  dritto  il  pofiliminio  dee  avere  il  Tuo  luogo  an- 
che nelle  cofit  mobili . Quello  di  natura  l’ autorizza  per 
r ingiuria  che  a nolfaro  parere  ci  ha  fatto  il  nemico  col 
prenderli  le  robe  nofire . Quella  ragione  va  anche  per 
le  cofe  mobili  , e quella  ifieflà  ragione  ci  è detta  da 
Paolo  (4)  ficcome  ho  di  fopra  accennato  . Coceejo  ad- 
duce varie  leggi , donde  fi  può  defumere  quella  verith^ 
e lo  conferma  coll’  efempio  degli  fiefll  Romiuii , i quali 
elponevano  la  preda  per  alcuni  giorni  , affinché  i pa- 
droni 
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droni  chiamati  da  un  pubblico  editto  poteflero  ricono- 
fcere  le  robe  loro,  e le  ricupcraflero  . 11  Dritto  Roma- 
no poi  eccettuando  alcune  cole  dal  dritto  del  poftlimi- 
nio , come  vedremo  piò  avanti , ci  fa  vedere  che  la  re- 
gola è in  contrario  , ed  in  confeguenza  ella  è per  lo 

f)oltliminio  anche  delle  cofe  mobili.  Cosi  fe  quelle  paf- 
arono  in  altre  mani  per  mezzo  del  Commercio  non  era- 
no ficure , perchè  il  compratore  le  avea  comprato  colla 
loro  qualità,  o fia  col  vizio  del  poltli  minio  (x)  . Ione 
refto  perfuafo. 

Lo  Itefl'o  Grozio  nell’  idea  che  il  Dritto  Romano 
non  avea  inclufo  nel  poftliminio  le  cofe  mobili , dice 
che  ne  furono  eccettuate  quelle  che  erano  deftinate  all’ 
ufo  della  guerra.  Lo  fu  fenza  dubbio  , affinchè  la  fperanza 
di  ricuperarle  per  lo  dritto  del  poltliminio  facefle  si  che  fi 
avelTe  minor  ripugnanza  a provvederfene . Come  in  quei 
tempi  le  mire  , e le  leggi  della  maggior  parte  delle 
Nazioni  erano  rivolte  alla  guerra  , quella  eccezione  ot- 
tenne fecilmente  il  loro  confenfo.  Traile  cofe  , che  fi 
riguardarono  per  quell’  ufo  lì  contavano  i vafcelli  di 
guerra  , i vafcelli  mercantili  , i vafcelli  di  trafporto , 
le  galere  , ma  non  le  gondole  , e galeotte  , che  non 
fervivano  , che  per  lo  piacere  ( 2 ) . Salmafio  però  of- 
ferva  ( 3 ) che  vi  erano  di  quei  vafcelli  chiamati  aa> 
WS  lu/oria.y  che  godevano  del  dritto  di  pollli minio,  al- 
lorché erano  nell’  illeflb  tempo  dellinate  agli  ufi  della 
guerra  . Tali  erano  quelli , che  fui  Danubio , fui  Reno, 
e fuir  Eufrate  fervivano  per  cullodir  le  frontiere  (4) . 

Ha  Ma 

(i)  I»  Cem,  td  $.  14.  etsp.  9.  Hit  J. 

(2)  Grot.  ib.  14. 

(})  Jui  Att.  Cr  Rom.  c,  26.  p,  740. 

L,  4.  C»d.  dt  «ffie.  Judic.  milh.  l,  4.  Ctd.  de  offie. 
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Ma  Coccejo  avverte , che  il  Dritro  Romano  nulla 
dice  di  quella  eccezione  , ma  che  tutto  fottoponga  al 
dritto  del  poflliminio  , fieno  cofe  immobili  , fieno  mo- 
bili , abbiano  ufo  , o non  abbiano  ufo  per  la  guerra  . 
Crede  che  1’  errore  di  Grozio  fia  nato  da  quello  , che 
dice  Marcello  intorno  al  poltliminio  che  accorda  a cer- 
te navi , propter  belli  ufum , e non  gih  alle  pefcarecce, 
e a quelle  , che  fervono  per  divertimento  , ficchè  egli 
avefie  potuto  conchiudere  , che  non  fi  dia  poflliminio 
in  tutte  le  cofe,  che  non  hanno  ufo  nella  guerra.  Coc- 
cejo  crede  che  la  queflione  cade  Tulle  fole  navi , Te  deb- 
bano godere  , o nò  poflliminio , e li  rifponde  colla  di- 
flinzione  dell’  ufo  che  hanno  , o non  hanno  nella  guerra. 
Le  leggi  Romane  non  lo  vollero  accordare  a quelle , 
che  non  hanno  ufo , perchè  piuttoflo  fervono  d’ impedi- 
mento . Quello  è un  dritto  particolare , e civile , e non 
fi  dee  eflendere  fuori  della  nave  (i)  . 

Quelle  queflioni  però  fono  oramai  tutte  inutili , per- 
chè i tempi  pofleriori  tolfero  quella  differenza , ed  elclu- 
fero  tutte  le  cofe  mobili  dal  poflliminio . Grozio , che 
ce  lo  attella  (a)  cita  la  decifione  della  Ruota  di  Geno- 
va  (3Ì,  e per  le  navi  varie  altre  autorità,  Bartolo  (4) 
Angelo,  e Saliceto  (5),  le  Collituzioni  di  Francia  (ò), 
e il  Confolato  del  mare  ( 7 ) , c dice  che  cosi  fi  era 
giudicato  a tempi  Tuoi  io  Parigi  (8) . Cocsejo  anche  lo 

con- 


<i)  Cocct/o  ìb, 

(2)  Ib.  5,  15. 

(j)  Dtof.  105. 

(4)  In  I.  fi  quid  bello  ff.  de  c»pt. 

(3)  Ih  I.  6.  hofiibus  Cod.  de  eopt. 
(<5)  L.  IO,  tit.  13.  art.  24. 

(7)  C.  287. 

(8)  Jb,  S.  19. 
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confefla,  ed  aggiunge  che  quefto  fi  è fatto  per  animare 
i Soldati  al  buttino  : del  retto  egli  dice  che  oggi  fi  pra- 
tica fpeflb  in  quella  maniera  per  la  divifata  ragione, ma 
che  il  Dritto  di  natura  non  lafcia  di  ammettere  anche 
le  cofe  mobili  al  pollliminio. 

A quella  confiderazione  fi  potrebbe  aggiungere  la 
difficoltà  di  riconofcere  i beni  di  quello  genere  , e le 
■ differenze , che  fenza  numero  inforgerebbero  per  la  loro 
reivindicazione  . Vi  è anche  da  riflettere  che  la  poca 
fperanza  che  retta  di  ricuperare  gli  effetti  prefi  al  ne- 
mico, e condotti  una  volta  nel  luogo  di  ficurezza  , fa 
ragionevolmente  prefumere  che  fieno  abbandonati  dagli 
antichi  proprietar; . -Con  ragione  adunque  fono  eccettua- 
te dal  pollliminio  le  cofe  mobili , o il  bottino , quando 
perciò  non  foffe  riprefo  imnjediatamente  dalle  mani  del 
nemico,  nel  qual  cafo  non  ♦‘difficile  di  riconofcere , nè 
fi  prefu  me  di  effere  abbandonati  dal  proprietario . Effen- 
do  quella  confuetudine  così  ben  ricevuta , e ttabilita  , fa- 
rebbe cofa  ingiutta  il  contradirvi  (i)  . 

Ma  perchè  abbia  luogo  quefto  dritto  di  polllimi- 
nio è neceflàrio  di  vedere  il*  tempo,  in  cui  la  roba  pre- 
data fia  Hata  in  mano  del  nemico  . Se  vi  è rimatta  per 
quel  tempo  , che  balla  a fame  cambiare  il  dominio  , 
non  fi  dara  luogo  a quefto  dritto  ; fe  il  dominio  non 
è pattato  i allora  vi  larà  pollliminio  . E quando  la  ro- 
ba non  ancora  è arrivata  nel  luogo  ficuro  fecondo  i 
principj  del  Dritto  Romano  e della  Natura  , e non  fia 
ftata  per  ventiquattr’  ore  in  mano  nemica  , fecondo  il 
nuovo  Dritto  delle  Genti  Europeo,  vi  farà  pollliminio. 
Non  fi  ricuperano  adunque  in  virtù  di  quefto  dritto  i 
yafcelli , de^  quali  il  nemico  fi  è impadronito  , purché 

non 

(t)  VautI,  ì6.  5.  *09. 
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non  gli  abbia  ripredato  nell’  ifteflb  giorno  in  un  fecon- 
do combattimento  navale . Ma  fe  fono  flati  in  potere 
del  vincitore  per  lo  fpazio  di  ventiquattr’  ore  , allora 
faranno  paflati  nel  dominio  del  nemico,  e ripredati  ap- 
parterranno al  predatore. 

Non  v’  era  bifogno  del  dritto  del  poflliminio , di- 
cono i Giureconfulti  Romani  Ulpiano  , e Giavoleno  (i), 
per  ricuperare  le  cofe  prefe  dai  ladroni , e dai  Corfari , 
perchè  dice  Grozio  , il  Dritto  delle  Genti  non  gli  au- 
torizza ad  appropiarfele  in  pregiudizio  dell’  antico  pro- 
prietario. Su  quello  fondamento  gli  Ateniefi  pretefero 
una  volta  che  1’  Ifola  di  Alonefo,  che  era  Hata  a loro 
tolta  dai  Pirati, e quelli  indi  cacciati  da  Filippo , folTe  ad 
elTi  rellituita,  come  cofa  propria,  e non  gik  come  dono 
di  quello  Principe.  Ma  le  leggi  Civili  polfono  difporre 
altrimenti , e fare  che  quello , che  fi  prende  dai  pirati, 
fia  come  fe  folTe  prefo  ^1  nemico  , poiché  la  pubblica 
utilità  dee  far  ceflar  la  privata  , e quello  che  potrebbe 
effer  conceduto  ai  fudditi  dalle  leg^  della  natura  fi  po,-. 
irebbe  cogliere  per . qualche  pubblico  vantarlo  . Cosi 
fecondo  le  leggi  di  Spìgna:la  nave  prefa  dal  pirata  è 
di  coloro  , che  la  riprendono  dall’  ifielTo  pirata . Ma  do- 
ve non  vi  è legge  p^icolare , i padrofii  delle  robe  pre- 
date dai  pirati  le  poflbno  viadica^q.  dovunque  elleno  fi  tro- 
vino, rife«a  però  la  fpefa  checioqcQrffl  per  ripredwie  (2). 

Quelli  che  fono  fiati  prefi  .dai  pirati,  e dai  l<nlro- 
ni  reftano  liberi  (3).  La  ragione  fi  è che  nelle  guerre 
che  fi  fanno  tra  due  Potellh  non  fi  può  conofcere  della, 
giullizia  delia  caufa,nè  ci  è Superiore iu Cittk , che^f- 

(1)  In  i.  hoftes  24. , & in  l.  Iginnes  27.  ff.  de  cept, 

Ò)  Grot.  ib.  §.  17. 

I.  1 5.  h.  t.  %.  i. 
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fa  detern}inarla  . La  cofa  è dìverfa  nei  pirati  , i quali 
Tempre  operano  contro  alla  giuftizia  , e alla  ragione  . 
Quando  dunque  fi  tratta  di  preda  fatta , non  da’  nemici 
di  guerra  dichiarata  , ma  da  Corfari , e ladri  in  termi- 
ne di  ruberia  , e di  rapina , dovunque  fia  1’  effetto  ra- 
pito, o rubato  , e appreflb  di  chiecheffia  , fe  gli  può  to- 
gliere con  tutta  la  gmfiizia,  falva  però  Tempre  la  mer- 
cede , e le  fpefe  fette  da  chi  l’ avelfe  ricuperata . 

Una  nave  Napoletana  è fatta  preda  colle  fue  mer- 
canzie dai  pirati , i quali  la  vendono  ai  noftri  nemici . 
Quefti  poi  fon  vinti  in  guerra  dagli  Spagnuoli , i quali 
vendono  la  nave  , e le  mercanzie . Si  domanda  le  la 
nave  colle  mercanzie  è fetta  propria  del  compratore,  o 
fi  debban  refiituire  ai  Napoletani  . Io  la  darei  ai  Na- 
poletani, e ne  fono  determinato  da  Giavoleno,il  quale 
propone , e rifolve  quefto  calo  ( i ) . I ladroni  ti  ruba- 
rono un  fervo  : quelli  pofcia  venne  in  poter  dei  Ger- 
mani , ed  indi  fu  venduto  in  guerra  dopo  elfer  vinti  i 
Germani.  Labeone,  Ofilio,e  Trebazio  niegano  che  vi 
poteva  eflere  ufucapione  per  Io  compratore  , perchè  fu 
vero  di  e^ere  fiato  rubato  , nè  1’  eflere  fiato  in  potere 
dei  nemici , nè  il  dritto  del  pofiliminio  può  eflere  d’im- 
pedimento a quella  rilbluzione  . La  ragione  fi  è perchè 
la^  cofa  è furtiva  fin  dalla  fua  origine  , e Tempre  cam- 
mina coi  vizio  Tuo . Quello  però  non  ha  luogo  nelle 
guerre  , dove  la  giufiizia  d^lla  caufa  non  fi  può  cono- 
fcere , come  fi  è veduto  più  fopra  , e perciò  dee  Tem- 
pre confiderarfi  come  giufta  dall’  una , e dall’altra  parte. 


(0  Z.  *7.  k.  t. 
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Quando  te  mercanzie  predate  vanno  a beneficio 
di  chi  le  ricupera. 


NOn  eifendovi  pofUiminio  nelle  cofe  mobili  , tutte 
^.ueile  che  fi  prendono  dal  nemico  , e poi  fi  ri- 
cuperano debbono  andare  in  benehcio  del  ricuperatore . 
L’  occupazione  che  fe  ne  fa  in  guerra  ne  trasferifce  il 
dominio  • ne  fa  una  preda  , ed  in  confeguenza  chi  le 
ricupera  le  acquifta  fopra  chi  n’  era  gik  il  vero  padro- 
ne . Bi fogna  ora  vedere  quando  fe  0’  era  acquiftato  il 
dominio  dal  nemico  per  poterlo  poi  trasferire  al  ricupe- 
ratore . Io  ho  efaminato  in  un  titolo  a parte  quello  pun- 
to : il  titolo  antecedente  anche  fi  è raggirato  fu  quella 
materia  ; ma  tanto  è abbondante  quell’  argomento  che 
fi  dee , e fi  può  riguardare  fotto  differenti  alìpetti . Quan- 
to ne  ho  detto  potrebbe  ballare  a farne  riiolvere  i cali 
più  frequenti , ma  ciò  non  ollante  mi  rollano  altre  cofe 
da  riflettervi  per  vederli  come  fi  debba  regolare  quell’ 
affare  quando  fi  tratta  del  ricupero  di  una  mercanzia  . 
Non  farò  dunque  ingrato  al  mio  Lettore  fe  gli  vengo 
a porgere  nuove  idee  fu  quell’ alfunto  , che  tendono  fein- 
pre  più  ad  illullrare  la  maniera  di  acquillare  il  domi- 
nio delle  mercanzie  per  mezzo  dell’  occupazione , 0 Ha 
della  preda  . 

Giù  fi  è veduto  che  le  colb  mobili  quando  fono 
arrivate  nei  prefidj  nemici  s’  intendono  pienamente  da 
elfi  occupate  , ed  in  confeguenza  , fe  fi  ricuperalfcro , van- 
no ai  ricuperatori  fenza  che  nulla  ne  pollano  pretende- 
re gli  antichi  padroni.  Cosi  fi  llabiii  a 22.  Ottobre 
i68p.  nel  Trattato  tra  Tlnghilterra,  e 1’  Olanda  , per 
cui  fi  convenne  che  le  navi  fi  doveflèro  reftituire  all’ 
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antico  padrone  quando  non  foflero  fiate  condotte  nelle 
fortezze  nemiche  , perchè  in  quefto  cafo  farebbero  di 
chi  le  ricupera . Ma  fe  le  navi  foflero  fiate  condotte  nel 
porto  di  un  confederato , par  che  fi  dovrebbe  dir  l’ iflef- 
fo  di  quello  che  fi  dice  quando  fono  condotte  nel  pro- 
prio. I Francefi  nel  1^75.  prefero  due  navi  di  Ambur- 
go , dove  vi  erano  mercanzie  di  alcuni  Negozianti  di 
Amllerdam  , e le  ritennero  per  quattordici  giorni . Le 
conduffero  poi  in  un  porto  d’ Inghilterra , dove  ne  ven- 
dettero una  porzione.  Tornarono  poi  verfo  Dunkerque 
col  rimanente  della  preda  , e furon  predate  da  alcuni 
Zelandefì . I mercanti  d’ Amfterdam  chiefero  , ed  otten- 
nero dagli  Ordini  Generali  nel  i6yó.  le  mercanzie  ri- 
cuperate , perchè  il  porto  nemico , dove  dovea  condurli 
la  preda  per  trasferirne  il  dominio , dovea  intenderfi  pel 
nemico  di  colui  , la  cui  nave  fi  era  prefa  , e non  già 
un  porto  dell’ amico,  o del  focio  della  guerra.  Binker- 
soek  (i)  che  rapporta  quefto  fatto  dice , che  gli  Zelan- 
defi  vinfero  di  ragione , ma  che  gli  Ordini  Generali  la 
vinfero  d’ autorità  . 

Si  dubitò  fe  alcuni  Porthoghefi  prefi  dagli  Olandefi 
nei  mari  di  Spagna,  erano  liberi  in  Inghilterra  , p^efe 
.comune  amico , per  dove  doveano  condurli  in  Olanda . 
Si  domandava  a buon  conto  fe  vi  era  poftliminio  preflo 
r amico  comune . Alberico  Gentile  (2)  difefa  la  fenten- 
2a  affermativa  , ina  egli  fteflb  fi  accorfe  che  il  fenti- 
mento  contrario  dovea  prevalere  , ed  adduflè  Antonio 
Gamo  Autore  Portoghele , che  nelle  fue  decilioni  anche 
foftiene  la  negativa . Balta  adunque  che  la  preda  fi  fia 
tiafportata  nèl  porto  dell’amico  comune,  perchè  non  vi 
è poftliminio  , e quando  fofle  perciò  ripredaca,  va  tue- 
Par.I.Tom.II.  1 . ta . 

(1)  Ih.  cap.  5.  . 

{il  Dt  Hi f pan,  Aàvocat,  Hb.  i»  r.  1, 
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ta  a benefìcio  del  ricuperatore , fenzachè  l’ antieo  padro- 
ne vi  poiTa  vantare  alcun  dritto  che  gli  potrebbe  nafce- 
re  dal  pofUiminio . 

Che  fe  le  navi  non  ancora  fbflTerù  arrivate  al  por- 
to còlla  preda , ma  fì  fìeno  trattenute  per  qualche  tem- 
po nel  porto  deir  amico , o del  focio,  o aveifero  anche 

fier  qualche  tempo  navigato  colla  nave  vincitrice  , k 
unghezza  del  tempo  , e la  dazione  anche  fìcuriffimEi. 
non  ballano  a trasferirne  il  dominio , fe  non  vi  è l’arri- 
vo al  porto . Tutto  è vero , ma  la  varietà  delle  cofe , 
e dei  fatti  non  permette  che  Tempre  fi  pofià  fapere  Te 
l’occupazione  fia  vera,  e piena,  cioè  fe  il  nemico  ab- 
bia così  occupata  la  preda  che  polTa  ritenerla,  e difen- 
derla . Quel  che  il  nemico  prefe  in  mezzo  al  mare  fi 

{tuò  perdere , e fpefib  fi  perde  per  mezzo  di  altri , che 
0 ripredano . Se  T ha  condotto  ne’  Tuoi  porti , o nelle 
Tue  Flotte,  o nel  porto  dell’amico,  o del  focio  è Tuo: 
prima  nò  fecondo  i principi  che  fi  fono  già  da  me  ad- 
dotti , ed  efiiminati . 

Tutto  adunque  fi  dee  rellituire  all’antico  padrone, 
quando  la  preda  non  ancora  è in  luogo  ficuro  , perchè 
non  ancora  è paflàta  nel  dominio  del  nemico  , ed  in 
confeguenza  poi  di  chi  la  ricupera.  Quello  è il  dilcor- 
fo  che  ne  fa  Bynkersoek , il  quale , come  è contrario  al- 
la Giuriiprudenza  delle  ventiquattr’  ore , ragiona  fecondo 
i principj  del  dritto  naturale,  e del  Romano.  Ma  piò 
avanti  fi  è veduto  come  quello  dritto  fia  fiato  modifi- 
cato dall’Europa,  e fi  fieno  fofiituite  le  ventiquattr’ ore 
per  fiifare  il  dominio  delle  prede  .'  Così  modificàndofi 
rilpetto  al  tempo  il  fifiema  di  quell’ inlìgne  Autore,  fi 
dark  all’antico  padrone  la  roba  predata  quando  non  fia 
fiata  per  ventiquattr’  ore  nelle  mani  del  nemica  , e al 
ricuperatore  quando  abbia  paflato  quello  tempo. 
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Ma  dovendoli  refUtuire  all’  antico  padrone , quelli 
far^  tenuto  a dare  il  premio  , o fìa  la  mercede  a chi 
l’ ha  ricuperato  . L’  equith  , che  è la  macflra  dei  Dritto 
delle  Genti,  non  foffre  che  fe  ne  vada  fenza  la  ricom- 
penfa  chi  fi  è affaticato  in  mezzo  ai  pericoli  , e trava- 
gli , e fpefe  per  ricuperar  la  roba  altrui . Il  Dritto  Ro- 
mano gli  accorderebbe  1’  azione  ncgotiorum  gejlorum , 

Suale  , come  oggi  fi  eflende  anche  alla  mercede  fecon- 
o che  offerva  Gotofredo  ( i ) ) farebbe  la  fola  , che 
competerebbe  in  queflo  cafo . La  mercede  poi  dovrebbe 
talfarfi  , avendoti  riguardo  all’  opera  , ed  alle  fpefe , al  pe- 
ricolo , ed  al  valor  della  nave , e delle  mercanzie . La 
legge  Rodia , e quelle  di  Olanda  cos^  fi  regolarono  quan- 
do accordarono  le  mercedi  a coloro  che  aveano  falvata 
la  roba  dal  naufragio  (1) . 

Tanto  anche  fi  prefcriffe  nei  Confolato  del  mare(3). 
Chi  prende  una  nave  dai  nemici  , non  efiratta  ancora 
, dai  limiti  di  quel  mare , e paefe  , dove  quelli  la  depre- 
darono , la  dee  reftituire  al  padrone  infieme  colle  mer- 
canzie , datoli  però  una  convenevole  ricompenfa  a chi 
l’ha  ritolta,  e che  fia  proporzionata  al  danno,  e fatica 
fofferu . Ma  fe  gli  Amici  la  ritoglielfero  a nemici  in 
mare  di  giurifdizione  ftraniera , e in  luogo  licuro  a det- 
ti nemici  , potranno  legittimamente  ritenerli  il  tutto. 
Qui  Bynkersoek  fa  notare  che  la  legge  del  Confolato 
conviene  coi  principi  da  lui  adottati , ed  in  confeguen- 
za  che  fia  fondata  fulla  retta  ragione  . Conchiude  defi- 
derando  che  tutto  ciò , che  fi  trova  regillrato  in  quella 
^irraggine  di  leggi  Nautiche  folfe  egualmente  buono,  e 

1 2 gia- 

co Dt  Salaria  e.  5.  n.  IO. 

(2)  Bj/nkarsotk  /A. 

(5)  Cap.  187. 
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giufto , perchè  non  tutti  quei  rtabilimcnti  fono  di  buon 
fapore  , il  Confolato  parlava  prima  che  fi  foflc  in  Eu- 
ropa (labilità  la  Giurifprudenza  delle  ventiquattr’ ore  » e 
perciò  fi  dee  dire  che  m quedo  anche  riceve  la  Aia  mo- 
dificazione . 

Lo  fteflb  Confolato  figura  un  altro  cafo  , che  an- 
che qui  fa  a propofito . Se  i nemici  , dopo  aver  prefa  la 
nave,  l' abbanaonaffero  per  paura  di  altra  nave  veduta, 
o per  fortuna  di  mare  , e queda  poi  pr^ndedè  la  nave 
lafciata  dai  nemici,  dee  elTere redituita  a quelli  a’ quali 
fpetta  , purché  però  le  fi  delfe  un  regalo  da  taifarfi  da 
due  uomini  probi  , quando  non  folTero  tra  loro  di  ac- 
cordo. Ma  le  i liberatori  avelTero  armato  a qued’ effet- 
to, c l’incontro  fofle  Aitto  infraudem  per  guadagnare  la 
ricompenfa,  ed  il  beveraggio,  o tutta  la  nave, e le  mer- 
canzie, non  avranno  nè  l’uno,  nè  l’altro.  Q[ui  il  Con- 
folato è un  poco  confufo  : avrebbe  dovuto  dire  qual  fa- 
rebbe la  frode  che  vogliono  commettere  i liberatori  per  po- 
terli privare  della  ricompenfa , e del  beveraggio  . Si  deo 
fupporre  che  predata  una  nave  , ed  il  padrone  folTe  di- 
fpoilo  a ricuperarla  , ed  i liberatori  avelTero  armato  per 
impedirne  il  ricupero  al  padrone  : allora  ha  luogo  la  pe- 
na dabilita  del  Confolato , il  quale  vi  aggiunge  la  car- 
cerazione , trattandoli  da  ladri , quando  non  provaffero  il 
contrario  (i). 

L’Ordinanza  di  Francia  del  id8i.  (2)  ftabilifce  , 
che  fe  alcuna  nave  prefa  dai  nemici  fia  da  effi  ritolta, 
e ricuperata  , dopo  che  farà  ri  malia  ventiquattrore  nelle 
loro  mani , la  preda  farà  buona  . Ma  fe  la  ripreda  è fat- 
ta prima  delle  ventiquattr’  ore  farà  rellituita  al  proprie- 
tario 


(0  U. 

(j)  Lh.  3.  tit.  9.  4rt.  8. 
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fario  con  tutto  ciò,  che  eravi  dentro  a riferba  del  ter- 
zo , che  fara  dato  alla  nave , che  1’  avra  ricuperata . Que- 
llo ftabilimento  è giufto  fecondo  la  teoria  giìi  ftabilita.* 
Fa  paflàre  il  dominio  dopo  le  ventiquatir  ore  adattan- 
dofi  al  nuovo  dritto  introdotto  in  Europa  : e quando  il 
dominio  non  fi  è trasferito,  fa  reftituire  la  preda  allan- 
tico  padrone  , con  che  però  debba  dare  la  mercede  al 
ricuperatore,  che  è filfata  ad  un  terzo.  Valin  che  illu- 
ftra  quell’  articolo  racconta  una  queftione  egualmente  cu- 
riofa , e ftraordinaria  , che  ferve  per  interpetrarlo . Io  la 
prefenterò  al  mio  Lettore  perchè  veramente  lo  merita, 
potendo  alla  giornata  accadere  il  cafo  . 

Una  nave  Inglefe  era  fiato  prefa  da  un  Armatore 
Francefe , che  la  tenne  tre  giorni . Quelli  due  vafcelli 
furono  prefi  dopo  da  un  Inglefe  , che  dopo  fedici  ore 
fu  riprefo  da  un  fecondo  Armatore  Francefe  . Nacque  la 
difputa  tra  i due  Armatori  Francefi , non  per  lo  vafcel- 
lo  Francefe  prefo , e ripredato,  per  cui  non  era  dubbio 
che  il  fecondo  Armatore  non  fi  dovefle  refiringere  al 
terzo  per  lo  fuo  dritto  di  riprefa.  Il  contrailo  fi  fu  per 
la  prima  preda  Inglefe  , perchè  pretendeva  1’  Armatore 
che  gli  appartenelfe  , dovendofi  folamente  dare  il  terzo  al 
fecondo  per  averla  ricuperata.  Il  fecondo  Armatore  fo- 
fieneva  il  contrario  volendo  interamente  la  prima  preda 
come  la  feconda,  fenzachè  il  primo  vi  avefl'e  alcun  dritto. , 

Ecco  le  ragioni  per  lo  primo  Armatore.  Per  aver 
pofleduta  la  preda  più  di  ventiquattr’  ore  ne  avea  acqui- 
ftato  pienamente  il  dominio,  in  maniera  tale  che  dopo 
quello  tempo  il  vafcello  Inglefe  dovea  cfl'ere  confidera- 
to  come  un  vafcello  Francefe . Ne  ricavava  in  confeguen- 
za  che  quando  fu  ripredata  non  fi  dovea  fare  alcuna  dif- 
ferenza tra  quella  nave  , e la  Francefe  , perchè  l’ingle- 
fe , che  avea  predata  e 1’  una , e 1’  altra  , non  le  avea 

tenu- 
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tenute  più  di  ventiquattr  ore . A quefto’  difeorfo  non 
fi  poteva  opporre  che  l’ Armatore  che  fa  una  preda,  non 
n’  è veramente  proprietario  , fintantoché  la  conferva , e do- 
po che  è fiata  giudicau  valida  . Non  è quefia  la  ragio- 
ne , che  forma  il  fuo  dritto  alla  prefa  : quello  folamen- 
te  la  conferma , perchè  il  dritto  fi  è acquifiato  fin  dair 
ifiante  della  fieflà  preda . 

Le  ragioni  poi  del  fecondo  Armatore  fi  riduflero 
a quello . Non  fi  dubita  che  quegli , che  polfiede  una 
cola  in  virtù  d’  un  titolo  che  gli  ha  dato  il  dritto  d’im- 
padronirfene , non  ne  abbia  acquifiato  fin  d’ allora  la  pro- 

{)rietù . Cosi  1’  Armatore  elfendo  fiato  autorizzato  a far 
a prefa  , e dalla  dichiarazione  di  guerra  , e dalla  fua 
commiflione  , egli  ha  acquifiata  veramente  la  proprietà, 
della  nave  , ma  quefia  proprietà  non  è incommutabile . 
Come  egli  ha  potuto  acquifiare  io  un  quarto  d’  ora', 
egli  ha  potuto  egualmente  perdere  , e quello  è quello , 
che  è accaduto  per  la  rip^la  fatta  fopra  di  lui  in  qua- 
lunque tempo  che  fia  fiata  fotta.  L’effetto  della  prefa  è ' 
tale  che  quello  , ch’era  prima  in  fuo  potere , e che  pofle- 
deva  legittimamente  ha  ceifoto  fubito  di  appartenergli, 
come  f«  non  vi  aveflè  avuto  mai  alcun  dritto.  Cosi  il 
fecondo  Armatore,  che  riprende  il  primo  colla  prefa, che 
«gli  avea  fatta , diviene  realmente  proprietario  del  vafcello 
nemico , che  il  nemico  avea  ricuperato , e nel  quale  il 
primo  Armatore  Francefe  non  avea  più  alcun  dritto . 

In  quello  cafo  non  fi  dee  efaminare,  fe  il  nemico 
abbia  tenuto  in  mano  la  fua  ripreda  o più , o meno  dì 
ventiquattr’  ore  : la  dillinzione  ha  folamente  luogo  ri- 
fpetto  al  vafcello  Francefe . Non  è che  non  fi  ammet- 
teflè  la  regola  generale  dello  fpazio  di  ventiquattr’  ore 
per  la  decifione  della  validità , o invalidità  delle  prede  . 
Ma  in  favor  dei  Francefi  parve  giufio  di  temperar  la  re- 
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gola  con  ana  modificazione , ed  un  ordine  di  convenien- 
za, limitando  il  dritto  della  ripreda  al  terzo  quando  è 
fatta  prima  delle  ventiquattr’ ore . Quello  non  può  in- 
fluire falla  ripreda  del  vafcello  nemico  , che  1’  Arma- 
tore avea  fui  principio  già  prefo  , perchè  nella  regola 
egli  avea  perduto  tutto  il  dritto  fu  quella  preda  iu  quell’ 
illeflb  illante,  che  il  nemico  glie  1’ avea  llrappata . In 

3uefte  circollanze  egli  dee  llimarlì  felice , che  il  fecon- 
o Armatore  lia  venuto  a fare  una  ripreda  , che  gli  fa 
ricuperar  la  fua  nave , che  avea  perduta  fenz’  altro  pefo 
che  di  pagare  il  terzo  del  fuo  valore  per  dritto  del  ri- 
cupero ; 

Quelle  ragioni  del  fecondo  Armatore  prevalfero , e 
la  quellione  fu  decifa  in  fuo  favore  a 2.  Gennaro  t<^p5. 
al  Conliglio  delle  prede  , e poi  vi  furono  Arrelli  del 
Configlio  conformi  nel  1705.  1705.  e 1710.  Fu  rinno- 
vata la  llclla  controverfia  molto  tempo  dopo , e fu  giu- 
dicato in  prima  illanza  in  favore  del  primo  Armatore  ; 
ma  per  Arrello  del  Configlio  del  di  5.  Novembre  1748. 
la  preda  fu  a^iudicata  per  intiera  al  fecondo  , e per 
impedire  le  nuove  controverfie  , che  potelTero  inforgere 
per  l’avvenire,  il  Re  ne  fece  un  regolamento  coll’  or- 
dine di  regillrarlo  in  tutti  gli  Ammiragliati  del  Regno. 
Cosi  in  Francia  le  navi  nemiche  prefe  dai  vafcelli  Rea- 
li , o dagli  Armatori , ricuperati  dai  nemici , e ripredati 
dalle  loro  mani  appartengono  interamente  all’  ultimo  pre- 
datore, e l’Ordinanza  delidSi.,  che  rellituifce  i valcel- 
li  Francefi  ricuperati  nelle  ventiquattr’  ore  al  proprieta- 
rio non  ha  luogo  per  le  navi  appartenenti  ai  nemici  del- 
lo Stato . Veggafi  Valin  che  rapporta  quello  fatto , que- 
lle ragioni  , e quelle  decifioni,  dichiarandoli  anch’  egli 
per  lo  fecondo  Armatore  (1). 
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Ma  io  crederei  più  plaufibile  la  ragione  del  primo 
Armatore  volendoli  confiderare  il  cafo  fecondo  la  dot- 
trina da  me  finora  efpreflà  . Il  primo  Armatore  ha  pre- 
dato r Inglefe , e l’ha  fatto  fuo.  Quella  preda  gli  è lèa- 
ta  ritolta  da  un  Inglefe  , che  non  ne  ha  acquillato  il 
dominio . Il  fecondo  Armatore  che  1’  ha  ripredata  dall’ 
Inglefe  ha  predata  la  roba  , che  non  era  di  quelli , ma 
del  primo  Armatore,  ed  in  confeguenza  dovea  contentarli 
del  folo  terzo . Le  ragioni  del  fecondo  Armatore , che 
non  fanno  troppo  conto  delie  ventiquattr’  ore  ; che  ri- 
guardano nell’  illante  delia  preda  un  vero  cambiamento 
di  proprietà , dillruggono  tutto  il  fillema  del  dominio  del- 
le prede.  Si  è detto,  e ridetto  tante  volte,  che  il  ve- 
ro dominio  fi  acquilla  non  già  nell’ illante  della  preda, 
ma  dacché  quella  è condotta  nei  luoghi  ficuri,o  lècon- 
do  il  moderno  dritto  dell’  Europa  quando  è pallata  nel- 
le mani  dpi  predatore  , e vi  fi  è trattenuta  per  lo  fpa- 
zio  di  ventiquattr’ ore . 

Che  fe  r equipaggio  fi  liberafle  da  fe  ftelTo  dalle 
mani  del  nemico , che  1’  avea  prefo  , quella  non  fareb- 
be ripreda  , in  virtù  della  quale  potefle  pretendere  il 
vafcello  dopo  le  ventiquattr’ ore , o il  terzo  avanti  que- 
llo tempo . Gli  farebbe  dovuta  in  quello  calò  una  fem- 
plice  ricompcnfa  . Cosi  fu  decifo  a Marfiglia  il  di  8. 
Gennaro  1748.  , perchè  1’  equipaggio  avea  travagliato 
non  meno  per  lui  col  procurarli  la  libertà , e ricuperarli 
i fuoi  falarj , quanto  per  gl’  interelfi  della  nave  , e del 
fuo  carico . l’rattanto  la  ricompenlà  che  gli  è dovuta 
dee  ellère  proporzionata  all’  importanza  dell’  oggetto , e 
dee  elfere  fopportata  come  un’  avaria  grollà , e coniune 
all’efempio  del  rifcatto,  e delle  fpefe  fatte  per  liberare 
un  oltaggio(x).  Quella  dottrina  mi  fembra  giulla , per- 


(i)  Vali»,  ib. 
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chè  cl  fa'  vedere  la  natura  del  fatto  , che  non  è ripreda, 
ed  accorda  una  ricompenfa  come  foflTe  tale  per  animar 
l’equipaggio,  e per  pagarlo  della  fatica  ftraordinaria . 


T I T. 


IX. 


Se  ft  pojfano  predare  le  merea»zie  degli  Amici  ^ 
e Neutrali  trovate  a bordo  dei  Bajli- 
menti  Nemici . 

Quella  preda , che  finora  abbiamo  oflervata  non  ri- 
guarda che  la  roba  del  Nemico  trovata  o nel  pro- 
'prio  Territorio  del  Belligerante  , o in  quello  del 
Nemico  ^ o in  luogo  efente  dalla  Gfurifdizione  di  chic- 
cheflìa,  come  è il  vallo,  ed  inoccupabile  mare.  Tutto 
è (lato  nemico  finora , e tutto  fi  è regolato  colle  leggi 
della  Guerra  , ma  colla  fola  confiderazione  al  nemico  . 
La  guerra  però  non  reftringe  i fuoi  dritti  fino  a quello 
punto.  Ella  tocca  ancora  gli  amici,  i quali  debbono  ri- 
fentirne  i rigori , malgrado  le  leggi  dell’ amicizia  . L’ho 
veduto  baftantemente  nel  fecondo  libro,  dove  fi  è con- 
fiderata  tutta  la  ragione  dei  Neutrali  in  mezzo  alle  guer- 
re altrui , ed  anche  quella  dei  Belligeranti . Lìi  fi  è ve- 
duto come,  e quanto  fi  poteva  permettere  il  loro  Com- 
mercio colle  Potenze  in  guerra  , e fe  ne  fono  piantati 
i principj,e  le  teorie,  (^ui  debbo  aggiungere  altre  co- 
fe  , che  vanno  più  immediatamente  a toccare  il  domi- 
nio , che  fi  polla  acquiilare  delle  robe  degli  amici  , e 
nemici  , dove  cioè  vi  è una  miftura  di  amicizia  , e 
inimicizia . Per  difcorrervi  con  qualche  ordine  parlerò 
prima  delle  mercanzie  degli  amici  trovate  a bordo  dei 
bafliraenti  nemici,  e poi  di  quelle  de’ nemici  trovata  fu 
i balli  menti  amici , 

Par.I.Tom.Il,  K I Guer- 
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I Guerreggianri  non  hanno  alcun  dritto  fulia  roba 
degli  amici  in  (qualunque  luogo  fi  trovino  , ed  anche 
in  territorio  nemico . Io  parlo  delle  cofe  mobili  , poi- 
ché per  le  immobili  vi  fono  altre  regole  da  oflTervare , 
che  non  mi  appartengono  . Se  dunque  fi  prenda  per  af- 
falto  una  piazza  marittima,  un  porto,  una  Ipiaggia , e 
vi  fi  rrovaflTero  ancorate  navi  di  Neutrali  , e i loro  ri- 
fpettivi  carichi , tutto  dee  effer  falvo  , ed  intatto  ad  ec- 
cezione, delle  mercanzie  di  contrabbando , e purché  i pa- 
droni di  effe  non  abbiano  prefe  le  armi , e fervito  vo- 
lontariamente il  nemico  , perchè  allora  fon  riguarda- 
ti come  focj , ed  alleati  del  nemico  niedefimo . Vi  fo- 
no altre  eccezioni  , che  fi  adducono  da  Coccejo  ( i ) , 
e che  da  me  fi  tralafciano  , perchè  non  fanno  ai  cafo 
mio . 

Grozio  (2)  avca  detto  che  per  poterli  occupare  una 
cofa  in  virtù  del  dritto  della  guerra  è neceflàrio  che  fia 
del  nemico , perché  quelle  cofe  che  fi  trovano  preflb  di 
elfi,  forfè  per  caufa  del  Commercio,  ma  che  apparten- 
gano ad  altri  , che  non  fono  tali  , o che  non  abbiano 
animo  oftile  , non  fi  polfono  acquiftare . E perciò  quel 
che  fi  fuol  dire  che  fono  nemiche  anche  quelle  cofe  che 
fi  trovano  nelle  navi  nemiche  non  fi  dee  intendere  in 
maniera  come  fe  folfe  una  certa  legge  del  Dritto  delle 
Genti,  ma  folamente  una  prefunzione  , che’ può  elTere 
combattuta  da  validi  argomenti  contrarj . Ed  attefta  che 
cos"!  11  decife  in  Olanda  nella  guerra  che  ebbe  colle 
Città  Anfeatiche , e che  quella  decifione  avea  fatto  paf- 
faggio  in  cofa  giudicata  (3). 

Ma 

(l)  De  jur,  belli  in  amieos  §.  4Ó.  ty  ftqq. 

(1)  Hb.  cap.  6.  §.5. 

(j)  ll>>  6.  Loccen.  de  jur.  marit.  lib.  2.  tep,  4.  ir.  hU.  ' 
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Ma  Bynkersoek  , che  non  trovò  quefla  decifionc 
del  Senato  d’ Olanda,  e ciò  non  oftante  vuoi  feguire  la 
fede  di  Grozio  , non  ne  vuole  però  ammetter  la  dot- 
trina . Non  trova  ragione  che  rendefle  legittima  la  pre- 
da della  roba  degli  amici  , benché  trovata  nel  territo- 
rio nemico  , nel  quale  avendo  i Neutrali  dritto  di  com- 
merciare, e di  dimorare  imparzialmente,  e fenza  pren- 
der parte  alcuna  nella  guerra  , fe  vi  portano  , e vi  depo- 
Titano  ancora  le  loro  merci  , non  fanno  ingiuria  ad  al- 
cuno . Ci  debbono  eflère  patti  , o efprelTt  , o taciti  in 
contrario,  che  la  debbano  proibire,  come  fuccede  nelle 
mercanzie  di  contrabbando  ( t ) . Non  ci  è ragione  in 
fatti  da  dar  quelle  merci  al  predatore.  Non  lo  permet- 
te la  condizione  del  loro  padrone,  perchè  quelli  non  è 
nemico  ; non  vi  è ragione  per  qualche  delitto  , che  que- 
lli avelie  commeflò , perchè  il  Commercio  non  è proibi- 
to : non  ve  n’.  è per  la  condizione  delle  llelfe  mercaa- 
zie,le  quali,  come  non  fono  di  contrabbando , fono  le- 
cite , e permeile  (2)  , 

La  giullizia  di  quella  regola  fu  conofciuta  ne’ tem- 
pi più  antichi  dei  nollri . Il  Confolato  dei  mare  ( 3 ; 
confiderà  il  cafo  della  mercanzia  degli  amici  ritrovata 
nel  vafcello  nemico  , e vuole  che  i Mercanti  , che  fi 
troveranno  nella  detta  nave  fi  debbano  accordare  coll’ 
Ammiraglio  per  qualche  prezzo  ragionevole  per  conto 
delle  nave  come  quella  , che  è di  buona  prela . Ma  i 
Mercanti  non  volendo  far  detto  accordo , può  1’  Ammi- 
raglio , o fia  il  Capitano  dell’  Armatore  inviar  quel  va- 
fcelio  nel  luogo  dell’  armamento , 0 fia  dove  è (lato  e- 

K 2 qui- 

(0  Ib.  tJp.  15, 

fz)  Hiintc.  ib.  taf.  a.  §.  9, 

(j)  Cap.  273. 
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quipaggiato  , e i Mercanti  fon  tenuti  di  pagare  a!  va- 
fcello  il  nolo  intiero  , che  aveano  accordato  col  padro- 
ne, come  fé  foflero  ftati  portati  al  luogo  deftinato,non 
potendo  ripetere  dall’ Armatore  cofa  veruna  per  qualche 
danno , o iiniftro,  che  aveflero  potuto  foffrire  pwr  quella 
violenza.  Ma  fe  fark  mancato  per  parte  dell’  Armatore 
l’accordo , e quelli  avelfe  prefo  per  forza  le  mercanzie^ 
Alile  quali  non  avea  alcun  dritto , i Mercanti  non  fola- 
mente  fono  tenuti  a pagargli  il  nolo  , ma  per  Io  con- 
trario debbano  eflere  rilarciti  di  ogni  danno , che  .avef-. 
fero  folferto , o potrebbero  ancora  foffrire  per  quella  vio- 
lenza . 

Il  Confolato  adunque  riguarda  in  quello  cafo  la 
proprietà  delle  mercanzie  , e quella  regola  fu  adottata , 
e praticata  dalle  Nazioni  Commercianti  dell’  Europa, 
ficcome  ne  fanno  fede  molti  Trattati  di  Commercio  del 
decimo  quarto  , e decimo  quinto  fecolo . In  fatti  nel 
Trattato  di  Commercio  tra  Edoardo  III.  Re  d’  Inghil- 
terra , e,le  Città  marittime  di  Calliglia , Bifcaglia  nel 
1351.,  e in  quello  trailo  fteflb  Principe,  e i Deputati 
delle  Città  marittime  del  Portogallo  del  dì  20.  Ottobre 
1353.  A trova  quella  malTima  di  ragione  delle  Genti  re- 
fa più  forte  dal  vincolo  del  contratto . Ivi  fi  llabilifce 
che  la  roba  degli  amici  trovata  in  nave  nemica  non  è 
buona  preda.  Lo  fteflb  fi  convenne  nel  Trattato  di  A- 
micizia , e di  Commercio  tra  Errico  IV.  Re  di  Fran- 
eia  , e la  Porta  Ottomana  nel  i6op.  ( i ) : nei  Capi- 
toli , e privilegi  accordati  dal  Sultano  Achmet  Impera- 
tore dei  Turchi  ai  Signori  Stati  delle  Provincie  Unite 
nel  mefe  di  Luglio  lóii.  (2). 

Altri 

(i)  yfr/.  p. 

(1)  ^rr.  8.  : . - - 
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< Altri  Trattati  però  ftabilifcono  il  contrario . La  roba 
di  amici  trovata  in  nave  de’  nemici  è buona  preda  fecondo 
il  Trattato  tra  Edoardo  IV.  Re  d’Inghilterra,  e Fran- 
cefco  Duca  di  Brettagna  latto  a Weftmiinfter  a 2.  Lu- 
glio 14Ò8.  : fecondo  il  Trattato  di  Tregua  tra  Errico  V. 
Re  d’Inghilterra,  e l’ifteflb  Francefco  Duca  di  Brettagna: 
fatto  a Londra  a 22.  Luglio  1480.  : fecondo  il  Trattato  di 
Marina  tra  Filippo  IV.  Re  di  Spagna  , e le  Provincie 
Unire  a 17.  Decembre  1Ò50.  (i)  e quelli  traile  ftefle  Po- 
tenze nel  i6y6.  y e 1714.:  fecondo  quello  di  Commer- 
cio tra  Oliviero  Cromwel  , ed  il  Re  di  Portogallo  a 
Weftmùnfter  a io.  Luglio  1054.  (2).  Pochi  anni  dopo- 
nel  Trattato  di  Wesfalia  del  dì  17.  Settembre  iÒ5p.  fu 
filfau  la  ftelfa  regola  (3) , ficcome  ancora  in  quello  tra 
Alfonfo  Re  di  Portogallo  , e le  Provincie  Unite  a 6. 
Agolto  1661.  (4).  L’  ifteflb  è convenuto  nel  Trattato 
di  Commercio  trall’  Inghilterra  , e le  Provincie  Unite 
del  dìi  17.  Febbrajo  166%.  ($)  , e in  quello  di  Lon- 
dra tra  quelle  due  Nazioni  dei  di  i.  Dicembre  id74-  (d) 
dove  però  fu  introdotta  una  cautela , ed  una  dillinzione 
fui  dritto  della  confìfca  , e fu  Habilito  che  allora  fola- 
mente  foflero  confifcate  le  merci  dei  rifpettivi  Contraen- 
ti trovate  a bordo  di  baftimenti  nemici , quando  foflero 
fiate  caricate  dopo  la  notizia  della  Rottura.  E per  evi- 
tare le  difpute  furono  anche  fiflati  gl’  intervalli  del  tem- 
po , dopo  il  quale  fi  prefumefl'e  giunta  la  notizia  alle 
orecchie  dei  Caricatori  fecondo  le  diftanze  dei  luoghi . 

Lo 

(1)  ^rt.  ij. 

(2)  ^rt-  2J. 

(3)  19. 

(4) 

(5)  jirt.  lOw  *1 

(6)  jIti,  8, 
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Lo  fteffo  principio  fi  riconofce  nel  Trattato  d’  Alleanza, 
e di  Commercio  tra  Luigi  XIV.  Re  di  Francia  , e An- 
na Regina  d’  Inghilterra  a Utrecht  il  dt  31.  Maggio 
1713.  (i),  il  quale  fu  confermato  pochi  anni  dopo  nel- 
Trattato  di  Commercio  traila  Francia  , e le  Città  An- 
featiche , Lubecca,  Brema,  e Amburgo  a 28.  Settembre 
lyió.  (2).  L’ ifielTo  fi  llabili  nei  due  Trattati  di  Com- 
mercio traila  Francia,  e la  Spagna  dell’ anno  1742.  (^3). 

Quelli  Trattati  non  confiderano  la  proprietà  delle 
mercanzie , ma  quella  dei  vafcclli , e quindi  il  vafcello 
dee  folamente  decidere  della  forte  delle  mercanzie . EHI 

Eerò  debbono  aver  luogo  tra  quelle  Nazioni  , che  gli 
anno  ftipulato;  ma  fc  1’  affare  fi  dovefle  efaminare  fe- 
condo i principi  della  ragione,  fi  dovrebbe  dire  che  le 
robe  degli  amici  ritrovate  a bordo  delle  navi  nemiche 
non  'fieno  confìfcabili  , ed  in  confeguenza  non  fono  di 
buona  preda  . Non  fi  fa  intendere  il  motivo  , per  cui 
non  è lecito  a me  di  fervirmi  della  nave  del  mio  amir 
co,  quantunque  fuo  nemico,  per  lo  tralporto  delle  mie 
mercanzie.  Quando  non  ci  lono^ patti  in  contrario,  fe 
io  poffb  commerciare  col  fuo  nemico , perchè  non  polla 
^ avvalermi  della  fga  nave  per  perfezionare  quei  contrat- 
ti , che  mi  fon  permefli  ? La  nave  farà  la  fua , perchè 
è del  fuo  nemico , ma  non  le  mercanzie,,  che  fono  le 
mie,  o Ha  del  fuo  amico.  Debbo  però  provare,  e prò-’ 
vare  in  una  delle  maniere,  che  fi  fono  vedute  altrove, 
che  fieno  mie , altrimenti  l^à  vero  il  fentimento  di  Gro- 
I zio 


(1)  ^rt.  zy.  ' . 

(2)  ^rf.  24. 

(5)  ^rt.  18.  Bynkettoek  ìb.  cap.  13.  Lt  Liberti  de  la  Navìj^atioH 
5 9*-  ^ dii  Commercio  dei  Popoli  Neutreli  parU 

2.  !• 
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zio  che  le  fa  prefumere  nemiche  dacché  fi  trovano  in 
un  fondo  nemico . Quefta  mi  par  che  fia  la  giultizia  : 
più  avanti  però  fono  nell’  obbligo  di  vedere  fe  quella 
debba  cedere  ad  un  altra  che  fia  più  potente . 

Una  tal  regola  dee  avere  il  fuo  luogo  anche  quan- 
do i padroni  delle  mercanzie  fapelfero , ed  accon  Tenti  (fe- 
ro che  le  loro  mercanzie  (i  caricalfero  fulla  nave  del 
loro  amico,  ma  del  tuo  nemico.  La  fcienza,  ed  igno- 
ranza del  padrone  qui  niente  influifce.  La  giuftizia  del- 
la cola  confide  in  vedere  fe  i padroni  delle  mercanzie, 
caricandole  fulla  nave  nemica  , fanno  una  colà  lecita , o 
illecita . Quando  fi  è veduto  che  tutto  è fra  i limiti  di 
quel  Commercio  che  non  è contradetto  dai  Trattati , 
non  vi  è ragione  da  impedirlo  per  quella  via.  Prendi , 
ti  dice  il  Mercante  , quel  che  appartiene  al  tuo  nemi- 
co , ma  reftituifcimi  il  mio,  perchè  io  ti  fono  amico, 
e con  quello  Commercio  non  ti  offendo  , e mantengo 
cfattameote  le  leggi  della  mia  Neutralità  (i)  . 

Tutto  quello  , che  fi  è detto  va  d’  accordo  col- 
lo llabilimento  del  Confolato  ( 2 ) come  fi  è accennato 
poco  avanti . La  nave  nemica  è del  predatore  , ma  i 
Mercanti , fe  fono  prefenti  polfono  , tranfigerfi  fui  prezzo 
della  nave , e cos^  continuare  il  loro  viaggio  . Se  noa 
fuccede  la  tranlàzione , la  nave  fi  può  condurre  nel  por- 
to del  predatore , il  quale  dee  rellituirc  le  loro  mercan- 
zie ai  padroni , purché  paghino  il  nolo , come  fe  la  na- 
ve avelfe  fatto  l’ intero  viaggio  . Bynkersoek  , ficcome  è 
contento  della  prima  parte  di  quella  legge  , così  non 
rimane  perfuafo  della  feconda, dove  fi  obbliga  il  padron 
delle  merci  a pagare  1’  intero  nolo  , quando  il  viaggio 

non 

(r)  Bfnktrstek  ib.  IVttttl  ib.  lìv.  7.  eh.  I.  §.  il?. 

(2)  Cap.  273.  §.3. 
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non  ancora  è terminato.  Vorrebbe  che  il  Mercante  pa- 
gafle  la  pena  folamente  della  fua  imprudenza  nel  cari-, 
car  le  mercanzie  fulla  nave  nemica  coll’  obbligarlo  a ri- 
petere, e tralportar  le  fue  merci  a fue  fpefe  , e a fua 
pericolo,  ma  non  con  pagare  l’intiero  nolo. 

Ma  quelle  malfime , conofciute  una  volta , e dagli 
Scrittori , e dai  Trattati , non  durarono  grani  tempo  , ed 
oramai  è pratica  collante  traile  Nazioni  di  Europa  che, 
confifcata  la  nave  appartenente  ai  Nemici , s’ intende  an- 
che confifcato  il  fuo  carico , quantunque  o tutto,o  parte 
di  cflb  appartenga  a Popoli  Neutrali , ed  Amici . Non  vi 
è pubblico  Trattato  di  Commercio  da  più  di  cent’  an-, 
ni  in  quii , ove  non  fia  llipulato  per  patto  che  la  roba 
degli  Amici , trovata  in  un  Ballimento  Nemico  , fia  fotn 
topòlla  alla  confifca  . Non  v’  è ragione  alcuna  che  giu- 
flilichi  quell’ abufo,  e forfè  le  Nazioni  hanno  convenu- 
to di  tollerarlo  vicendevolmente  per  evitare  il  cafo  che 
i Nemici  fi  fervilTero  del  nome  dei  Neutrali  loro  fegre- 
ti  amici  per  fottrarre  le  loro  merci  alla  preda  , il  che 
farebbe  liuto  , e farebbe  faciliflìmo  , fubitochè  fi  ammet- 
teflc  che  la  roba  caricata  per  conto  dei  Neutrali  , e di 
loro  proprietà  non  fi  potelTe  predare,  anche  trovata  fo- 
pra  i ballimcnti  nemici . Egli  è certo , che  il  Dritto 
Convenzionale,  o privato  faccia  eccezione  al  Dritto  pub- 
blico delle  Genti , ma  dove  le  parti  non  avelfero  elpref- 
famente  convenuto,  rclla  fempre  in  vigore  la  legge  pri- 
mitiva che  darebbe  dritto  al  Neutrale  da  farfi  rellituire 
la  preda  della  roba  fua  trovata  a bordo  di  un  ballimen- 
to nemico,  fubito  che  ne  potelTe  provare  con  evidenza 
la  proprietà  (i)  . Ma  quello  punto  farà  meglio  fvilup- 
pato  nel  titolo  feguente  , dove  efaniinerò  la  quellione 

oppo- 


Digiiizsd  by  Googlc 


{ i)  Lamprtdi  li.  pari,  l.  §.  1 1. 


LIBRO  III. 


8i 


oppofta , che  riguarda  le  mercanzie  nemiche  nelle  navi 
degli  amici  per  vederft  fé  fieno , o nò  di  buona  preda. 
Qu'i  dovea  dare  qualche  idea  generale  di  quefta  mate- 
ria per  prepararmi  la  frrada  ad  analizzarla  in  tutte  le 
lue  parti  confiderandola  nell’  altro  punto  di  veduta . 

T I T.  X 


Se  la  Bandiera  cuopre  il  carico. 


kUando  io  .domando  : /e  la  Bandiera  cuopre  il  cari- 
' co  y voglio  fapcre  fé  fi  pollano  trafportare  dagli 
‘'amici  mercanzie  . che  non  fono  contrabbando  di 


guerra  , ma  che  appartengono  ai  nemici  . Fin  qui  ho 
veduto  fé  i nemici  poflàno  trafBortare  mercanzie  di  ami- 
ci : ora  mi  rivolgo  all’  altro  lato  per  ofl’ervare  fe  gli 
amici  pollano  falvare  la  roba  dei  nemici  , che  fì  tro- 
va a bordo  dei  loro  basimenti  . £ quantunque  da  quel- 
lo, che  li  è detto  nel  titolo  antecedente  fi  potrebbe  ri- 


levare fe  fi  pollano  o nò  , ellendo  quelle  due  queUioni 
connelTe  , e concatenate  , pure  mi  rella  molto  da  ag- 
giungervi, e particolarmente  per  qnello  che  riguarda  la 
bandiera  amica,  la  quale,  come  merita  di  eH'ere  rifpet- 
tata  , ha  fatto  si  che  le  doglianze  per  parte 'dei  Neu- 
trali fono  continue  quando  ad  ogni  occahone  la  veggo- 
no maltrattata . Per  rifolverla  come  mi  conviene  è ne- 


celTario  di  olTervarla  dalla  parte  della  ragione  , e poi 
da  quella  dei  Trattati  per  vedere  qual  ne  fia  il  prelen- 
te Dritto  Europeo  , e fu  quali  fondamenti  fia  appog- 
giato . 

Quattro  fono  le  ragioni,  per  cui  può  clcrcitarfi  il 
dritto  della  preda  contro  ad  un  balli  mento  amico . La 
prima  riguarda  le  merci  di  contrabbando , che  trafportalTe 
al  nemico  : la  feconda  quelle , che  appartengono  ai  Nc- 
ParJ.TomJl,  L mi- 
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mici  : può  anche  eflere  predato,  fe  non  ha  le  carte  di 
mare  in  regola , e finalmente  fe  ha  mancato  in  qualche 
maniera  alle  leggi  generali  della  Neutralità . Io  a lungo  ho 
parlato  della  prima  nel  libro  fecondo , dove  ho  fatto  ve- 
dere quali  fieno  quelle  merci  di  contrabbando  conofciute 
dalla  ragione  , e dai  Trattati  , e come  fi  può  decidere 
fe  fieno , o nò  di  buona  preda . Ho  accennato  qualche 
cofa  in  quefto  libro  delle  carte  di  mare  , defcrivendole 
ad  una  ad  una  per  far  vedere  come  per  la  loro  man- 
canza non  fi  può  conofeere  dalle  medefime  la  Neutrali- 
tà della  Bandiera. 

Quando  i popoli  Neutrali  avefièro  intraprela  qualche 
cofa  , che  fia  contraria  alle  leggi  delle  Neutralità  pofibno 
efsere  foggetti  alla  preda  delle  Nazioni  guerreggianti  . 
Quello  avviene  non  folamente  quando  vi  trr.Ìportafie- 
To  mercanzie  di  contrabbando  , e che  fono  di  un  ufo 
immediato  alla  guerra  , e quando,  portano  alle  piazze 
afièdiate , o bloccate  munizione  di  guerra,  e di  bocca, 
come  fi  è detto  altra  volta  : ma  quando  non  fon  prov- 
veduti di  lettere  di  mare  proprie  a provar  la  loro  Neu- 
tralità . La  mancanza  a quelle  leggi  accade  ancora  quando 
volontariamente  afiillono  le  Potenze  in  guerra  nelle  loro 
fpedizioni , o nelle  loro  bellicofe  intraprefe  : quando  fitb- 
bricalsero  navi  di  guerra  per  conto , e per  fervizio  delle 
Partì  Belligeranti  : quando  fervifiero  di  fpie  : quando  vi 
mantenefièro  qualche  coramunicazione  fenza  il  confenfo, 
o contro  all’  intenzione  degli  Afièdianti  , o bloccanti  . 
In  quelli  tre  cali , che  tutti  fi  riducono  ad  uno  , la  Ban- 
diera amica  non  cuopre  certamente  il  carico  , perchè 
efia  è in  apparenza  tale , ma  in  follanza  è nemica . Ci 
refia  l’ altra  ragione  cioè  quando  fi  trafportano  robe  ap- 
partenenti al  nemico , e quella  è quella , che  vengo  piùi 
ampiamente  ad  efaminare  nel  prefente  titolo . 
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Vi  fu  un  tempo , in  cui  i popoli  non  aveano  idea 
del  giufto , e dell’  ingiufto  . La  forza  fola  era  quella  , 
che  decideva  di  tutto  , e nelle  guerre  marittime  tutto 
era  pcrmelTo , e contro  agli  amici , e contro  ai  nemici. 
Ma  quando  i popoli  riconobbero  la  differenza  tra  il  Drit- 
to, ed  il  Torto,  e tra  gli  Amici,  e i Nemici,  e che 
quefti  fi  potevano  attaccare,  e quelli  nò,  la  rapacit'a  ri- 
trovò ciò  non  oftante  un  pretelfo  fui  carico  delle  mer- 
canzie appartenenti  al  nemico . Non  fu  poco  che  gli 
amici  foffero  rifparmiati  : tutto  quello  , che  riguardava 
il  nemico , quantunque  era  preffo  gli  amici , dovea  effere 
giuda  preda . 1 Sovrani , e i popoli  Neutrali  non  cono- 
fcendo  troppo  bene  i loro  dritti  non  badarono  a difen- 
derli . Cosi  il  fequeftro  degli  effetti  nemici  caricati  fo- 
pra  baftimenti  Neutrali  era  riguardato  come  un  dritto 
lucontraftablle  dei  Belligeranti  , e riconofciuto  già  nel 
fecolo  undecinio  , come  una  confuetudine  univerfale  , 
come  apparifce  dal  Confolato  del  Mare  (i)  . £ quando 
i Principi  d’Europa  cominciarono  a far  Trattati  di  Com- 
mercio vi  adottarono  il  principio, che  le  mercanzie  ap- 
partenenti al  nemico,  o fudditi  nemici  , e ritrovate  a 
bordo  degli  amici , farebbero  confifcate  . Quefta  regola  (la- 
bilità di  comun  confenfo  era  dunque  riguardata  come  il 
Dritto  delle  Genti  Europeo  in  quella  forra  d’affare. 

Già  ho  fatto  vedere  come  parla  il  Confolato  quando 
la  mercanzia  è degli  amici , ed  il  baflimento  è nemico. 
NeU’illeffo  luogo  fi  figura  il  cafo  del  baflimento  amico , e 
delle  mercanzie  nemiche,  e fi  (labilifce  , che  TArraatore 
può  forzare  il  padrone  del  baftimento  prelb  a condurlo 
in  luogo  ficuro  , dove  la  preda  non  può  effergli  tolta , 
purché  gli  paghi  il  nolo , che  il  padrone  avea  accorda- 

L 2 IO 
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to  cui  Mercanti . Se  il  padrone  ricufalTe  di  condurre  il 
bafiimento  nel  luogo  ficuro , l’ Armatore  potrà  calare  a 
fondo  il  baftimento,  fc  tutto  il  carico  , o la  maggior 
parte  di  elTo  fofle  d’ inimici , con  falvar  però  le  perfone, 
che  vi  faranno  fu  quella  nave  (i).  Ecco  dunque  come 
la  proprietà  delle  mercanzie  era  quella , che  fi  attende- 
va , ficchè  le  mercanzie  di  un  nemico  caricate  in  un 
baftimento  amico  fono  di  buona  preda  , e confifcabilì 
ficcome  le  mercanzie  d’  un  amico  caricate  in  un  bafti- 
mento nemico  fono  libere . 

Quefta  regola  fu  adotta'ta , come  ho  detto  neiraltra 
titolo  , dalle  Nazioni  Commercianti  di  Europa  per  quan- 
to apparifce  dai  Trattati  di  quel  tempo.  Nel  Trattato 
tra  Errico  IV.  Re  d’Inghilterra , e Giovanni  fenxa  paura 
Duca  di  Borgogna , e Conte  di  Fiandra  a io.  Marzo  1405.; 
negli  altri  del  1417.  144^,,  1478.,  \^^6.  traile  fteflè 
Potenze  il  paviglione  amico  non  falva  la  roba  dei  ne- 
mici. Lo  fteflo  fi  oflerva  nel  Trattato  trallTnghilrerra  » 
e Genova  a 13.  Febbraro  i4<Jo.  ; trali’ Inghilterra , e il 
Duca  di  Brettagna  a 2.  Luglio  14^8. , e 1485.  Anche 
in  quei  tempi  vi  furono  l’eccezioni  a quefta  regola,  e 
molti  Trattati  ne  parlano  in  contrario  . Edoardo  IV.  Re 
d’  Inghilterra  convenne  nel  14^8.  con  Francefco  Duca 
di  Brettagna  , che  la  nave  e non  la  mercanzia  decidef, 
fe  in  quefto  cafo . Lo  ftelTo  fi  ftabilifce  nel  Trattato  tra 
Errico  IV.  Re  di  Francia, e Acmet  Imperador  de’ Tur- 
' chi  nel  1Ò04.,  e nei  capitoli  accordati  dall’  ifteflb  Sul- 
tano alle  Provincie  Unite  nel  idi 2. 

Ma  poi  quefta  regola  , che  prima  era  una  eccezione 
alla  generale , che  riguardava  le  mercanzie , ^ non  la  ban- 
diera, ricevette  un  corfo  coftante  , e con  interrotto  in 
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tatti  i Trattati.  Ella  comparve  nel  Trattato  conchiufo 
nel  1646.  traila  Francia,  e le  Provincie  Unite  fecondo 
il  quale  il  vafcello  , e non  le  mercanzie  fi  riguarda  in 
quello  cafo . Gli  Stati  Generali  fono  fiati  dunque  i pri- 
mi  , che  hanno  difiimbarazzato  il  loro  Commercio  da 
quefio  incommodo . Anche  la  Francia  coll’  Inghilterra 
lo  fiabih  neU’ifieflà  maniera  nel  1655.;  la  Spagna  col- 
le Provincie  Unite  nel  1^50.  parimente  lo  fiipulò , aggiu- 
gnendovi  che  le  mercanzie  de’  loro  fudditi  rifpettivi  tro- 
vate a bordo  dei  bafiimenti  nemici  doveano  eilère  con- 
fifcate  . Cosi  il  folo  vafcello  decide  della  forte  delle  mer- 
canzie, e quefio  nuovo  metodo  non  avea  tant’inconven-  ' 
ti  quanti  ne  avea  1’  antico.  £ quindi  fi  è fiabilita  co- 
me una  regola  cofiante  in  tutti  1 Trattati  di  Commer-  - 
ciò,  e di  Marina,  che  fi  fono  conchiufi  fino  ai  giorni 
nofiri  , ad  eccezione  di  pochi. 

Tali  fono  quelli  del  Portogallo  coll’  Inghilterra 
nel  1^54.  ; della  Francia  colla  Spagna  nel  i6^p.  ; 
della  Francia  colle  Provincie  Unite  nel  1662.  , i6y%, 
i6pp..f  lyiS’y  e i73p.  ; della  Francia  colla  Danimar- 
ca nel  1662.;  e 1742.;  della  Francia  , e della  Sve- 
zia nel  1572.  , della  Francia  , e dell’  Inghilterra  nel 
i6yy.,  e 1713.;  della  Spagna  , e dell’  Inghilterra  nel 
1667.  , 1^70.,  e 1713.  ; del  Portogallo  , e Paefi  Baffi  ^ 
Uniti  nel  iddi.;  della  Svezia,  e Paefi  Baffi  nel  idd7., 
id75. , e id7p. ; dell’Inghilterra  e Paefi  Baffi  Uniti  nel 
idd8. , e id74.  ; dell’  Imperador  Carlo  VI. , e di  Fi- 
lippo V.  Re  di  Spagna  nel  1725.;  della  Spagna, e del- 
la Danimarca  nel  1742.;  della  Danimarca  cui  Re  delie 
due  Sicilie  nel  1748.;  della  Danimarca  , c di  Genova 
nel  i7Sd.  ; del  Re  delle  due  Sicilie  colle  Provincie  Uni- 
ti nel  1752. , e finalmente  della  Francia  e degli  Stati 
Uniti  dell’ America  Settentrionale  nel  1778.,  e della  Sve- 
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zia  con  quefU  ftefll  Stati  nel  1782.  Quelli  Trattati  fi 
leggono  prefib  Du-Mout , e nel  Mercurio  Iftorico  , e Po- 
litico . 

I Trattati  che  le  Potenze  marittime  di  Europa  han- 
no fatto  cogli  Stati  Barbarefchi  d’  Algieri  , Tu  ni  fi  , e 
Tripoli  fono  ancora  fondati  fulla  proprietà  dei  vafcelli . 
Ne  fanno  fede  quei  che  l’ Inghilterra , la  Francia , e le 
Provincie  Unite  conchiufero  nel  1^72.  1584. , e 172^., 
con  Algieri  ( 1 ).  Cosi  i Trattati  fatti  nel  1^83.  , e 
i68p.  traile  Provincie  Unite  , ed  il  Re  di  Marrocco 
fono  fondati  fulla  proprietà  dei  vafcelli  ^ e perciò  gli 
Olandefì , Svedelt , Danefì  , ed  altri  hanno  acquiflato  il 
dritto  di  caricare  le  loro  navi  di  mercanzie  di  quelle 
Nazioni , che  non  hanno  fatto  Trattati  con  quelli  Pira- 
ti, ® pcf  confeguenza  fono  conCderati  da  elfi  come  ne- 
mici . E perchè  ? Perchè  il  paviglione , o il  vafcello  li- 
bero rende  libere  le  mercanzie  (2) . 

Elfi , malgrado  di  effere  Barbari , T oflervano  . S’ira- 
padronifcono  a forza  aperta  dei  ballimeoti  di  quegli  Stati 
Criltiani  , coi  quali  fono  in  guerra  , e mettono  i loro 
equipaggi  in  catena . Ma  non  molellano  i ballimenti  a- 
mici , e neutrali  fulla  proprietà  dei  loro  caricamenti . An- 
zi quelli  polTono  in  ogni  tempo , e con  piena  ficurezza 
portare  in  tutti  i Porti  del  dominio  Ottomano  le  mer- 
canzie , che  derivano, per  efempio,dal  prodotto,  o dal- 
le fabbriche  della  Spagna  , caricate  nei  porti  della  Spa- 
gna medefima,  e per  conto  degli  Spagnuoli.  Parimenti 
polfono  elfi  , fenz’  elTere  affatto  inquietati  dai  Barbare- 
ichi  intorno  ai  loro  caricamenti , timportare  dapertutto, 

do- 
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dove  loro  piaceri  , effetti  di  qualunque  fpecie , quantun- 
que appartenenti  in  proprietà  ai  fudditi  degli  Stati  Ne- 
mici, come  altresì  trafportare  nei  porti  di  tali  Stati  in- 
diftintamente  ogni  Torta  di  derrate , o di  mercanzie  (i). 

Ma  nei  Trattati  conchiufi  trai!’  Inghilterra  , e la 
Svezia  nel  iddi.,  e nel  id7o.  colla  Danimarca  ritornò 
r antica  regola , che  riguardava  la  proprietà  delle  mer- 
canzie . Quelli  ftipulati  nel  i73p. , e i7dd.  traila  Gran 
Brettagna  , e la  Ruffia  Tòno  in  quello  punto  ofcuri , e 
dubbiofi , edèndo  ancora  incerto  le  vi  fi  è adottata  l’an- 
tica regola , o la  nuova  . Tutto  dipenderà  dalle  interpe- 
trazioni , che  ne  faranno  quando  fuccede  il  cafo . Due 
altri  Trattati  di  Commercio , che  la  Francia  haconchiu- 
fo  nel  id55. , e i/id.  colle  Città  Anfeatiche,cioc  Lu- 
becca , Brema , ed  Ambourg  , fanno  una  eccezione  affai 
rimarchevole  cosi  alla  nuova  , come  all’  antica  regola . \ 

Nei  primo  non  folo  i loro  vafcclli  fono  liberi  , e ren- 
dono Tempre  liberi  i loro  carichi , benché  vi  foifero  mer- 
canzie appartenenti  al  nemico  , ma  fìmilmente  le  mer- 
canzie trovate  nelle  navi  nemiche, che  fi  giufHficheran- 
Bo  appartenere  agli  abitanti  di  quelle  Città  faranno  lo- 
ro refìituite . Qui  non  ha  luogo  la  nuova  regola  , per- 
chè le  mercanzie  ritrovate  nei  baffi  menti  nemici  fono 
libere  . £’  quella  veramente  una  teffimonianza  gloriola 
dell’  equità  , e della  condifcendenza  della  Corte  di  Fran- 
cia in  quel  tempo . 

L’  altro  Trattato  poi  del  i7id.  non  è cosi . Con- 
fìfca  non  folamente  le  mercanzie  nemiche  nei  vafcelli 
Anfeatici,  ma  quelle  degli  Anfeatici  nei  basimenti  ne- 
mici . Qui  fi  va  contro  alla  regola  antica  , la  quale 
conhfca  è vero  le  mercanzie  di  un  nemico  nel  baffimen- 
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to  amico,  e neutrale,  ma  libera  dall’ altra  parte  quelle* 
d’un  amico,  o neutrale  in  un  vafcello  nemico  . Lemer-. 
canzie  delle  Girti  Anfeatiche  nei  basimenti  nemici  do» 
vrebbono  elTere  libere  in  vigore  dell’  antica  regola,  ma> 
qui  fon  confifcabili , il  che  pare  contrario  ali’  equità  , e 
alla  giuflizia.  Ma  ficcome  le  Girti  Anfeatiche  ricavano' 
un  gran  profitto  dal  Gommercio  colla  Francia , profitto, 
che  fu  amcurato  con  un  tal  Trattato , e che  elleno  ■ noa* 
erano  nel  cafo  di  promettere  altrettanto  ai  fudditi  della 
Francia , cosi  quella  difuguaglianza  forma  una  ragione , 
la  quale  poteva  impegnar  quella  Gorona  a far  inferire 
ticl  Trattato  qualche  Articolo  onerofo  per  la  navigazio- 
ne di  quelle  Citth , a cui  dovettero  uniformarfi , perchè 
forfè  VI  trovavano  il  loro  conto  . La  convenzione  per 
altro  fu  in  fe  llellk  riguardo  a quello  articolo  gravolk 
/ per  lo  Gommercio  Anfeatico  in  tempo  di  guerra , poi- 
ché lo  fvantaggio , che  ad  eflb  nè  rifultava  non  poteva 
quafi  elTer  reciproco.  Tanto  può  il  tempo , e tanto  pof-.- 
fono  influire  le  circollanze  nelle  regole  del  Dritto? 

Qual  farebbe  dunque  in  queAo  il  Dritto  delie  Gen-.^. 
ti  Europeo , giacché  i Trattati  non  fono  tutti  d’ accordo? 
L’ antico  dritto  Europeo  riguardava  le  mercanzie , e non 
la  bandiera.  Gon  eflb  i vafcelli  di  guerra  , e gli  Ar- 
matori aveano  un  doppio  pretefto  di  arreftare  i balli-', 
menti  mercantili  neutrali  , e di  vilìtarli  : il  primo  per , 
le  mercanzie  di  contrabbando , ed  il  fecondo  per  quelle 
dei  nemici . Di  Ik  nacquero  le  tante  occafioni  di  vio- 
lenza , di  fpoglio , di  maltrattamenti  ai  padroni , e ma- . . 
rinari , di  lunghe,  e nojofe  liti,  che  il  Commercio  dei 
Neutrali  fe  ne  dovette  fommamente  rifentire . Quella  fu 
la  ragione  , per  cui  le  Nazioni  di  Europa  abbandona- 
rono dalla  metk  del  fecolo  paflato  quell’  antico  collu- 
me, e l’antico  Dritto  delie  Genti,  ed  hanno  adottato 
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nuovi  principi , ed  un  nuovo  Dritto  delle  Nazioni  Eu- 
ropee , che  confiderà  la  fola  proprieth  del  vafcello  , e 
non  quella  delle  mercanzie.  In  tal  maniera  il  Commer- 
cio delle  Nazioni  neutrali  fi  è meno  incommodato  , 
giacché  gli  Armatori  dei  Belligeranti  non  poflbno  più 
ricercar  mercanzie  nemiche  nei  baftimenti  neutrali  (t). 

Tale  è i’  origine  del  nuovo  dritto  , il  quale,  co- 
me è adottato  dalla  maggiore  , anzi  dalla  maffima  par- 
te , dee  avere  il  fuo  corfo , mentre  la  Francia , la  Spa- 
gna, r Inghilterra , il  Portogallo,  la  Danimarca,  la  Sve- 
zia, il  Re  delle  due  Sicilie  , le  Provincie  Unite  , gli 
Stati  di  America,  Io  Stato  di  Genova,  gli  ftelfi  Pirati 
dell’Africa  hanno  penfato  di  quella  maniera.  1 due  an- 
tichi Trattati , dove  fi  é rillabilita  la  vecchia  regola  ne 
faranno  una  eccezione,  perchè  è manife/lo  che  i popoli 
deir  Europa  hanno  appoco  appoco  abbandonato  1’  antico 
ufo  , e ne  hanno  conofeiuto  un  nuovo,  ed  in  confeguenza 
hanno  cambiato  il  loro  Dritto  delle  Genti . Cosi  trall’ 
Inghilterra  , e la  Svezia , e trall’  Inghilterra , e la  Dani- 
marca r antica  regola  continua  , perchè  da  quelle  Potenze 
è Hata  rinnovata  nei  loro  Trattati . Ma  quelli  Trattati 
particolari  non  fi  poflbno  allegare  come  pruove  del  Drit- 
to delle  Genti  Europeo  , perchè  è flato  cambiato  dal 
nuovo  ufo  ilabilito  in  tutti  i nuovi  Trattati  di  Com- 
mercio. Trattanio  fe  due  Potenze  non  ne  conveniflTero, 
tocca  al  Dritto  Univerfale  delle  Genti  a decidere  (2)  , 
ma  feinpre  però  voterei  per  la  nuova  regola , giacché  fi 
trova  ridotta  in  confuetudine . 

Ecco  un  efempio  moderno  di  quella  controverfia  . 
Nella  guerra  della  fuccelllone  della  Cafa  d’  Aulirla  dopo 
Par.J.Tom.II.  M la 
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la  morte  dell’  Impcrador  Carlo  VI. , dove  la  Francia , 
e la  Gran  Brettagna  erano  intrigate  , molti  baftimcnti 
mercantili  PrufTtani  erano  preli  dagli  Armatori  Ingleli , e 
condotti  ai  porti  d’ Inghilterra . Nacauero  varie  contro- 
verlìe , ma  la  principal  quefUone  fi  fu  le  l’antica  regola  che 
conhrcava  gli  effetti  nemici  trovati  a bordo  dei  neutrali 
era  applicabile  al  cafo  , o piuttollo  la  nuova, cioè  che  la 
bandiera  cuopriva  il  carico . Il  Re  di  PrulTia  foUeneva 
la  nuova , e I’  antica  lo  era  dall’  Inghilterra  , la  quale 
avea  fequeftrato  le  mercanzie  Francefi  trovate  ne’vsucel- 
li  PrulTiani.  Ella  allegò  che  traile  due  Corone  non  vi 
era  Trattato , e perciò  dovea  aver  luogo  il  Dritto  del- 
le Genti , che  s’ interpretava , e chiamava  a Tuo  favore, 
e niegò  la  foddisfazione  , e il  rifarcimento  dei  danni 
cercati  dalla  Pruflìa . Quella  Corte , come  ho  accennato 
altra  volta , fequellrò  ad  iHanza  de’  fuoi  fudditi  quei  ci- 
tali , che  dovea  pagare  ad  alcuni  particolari  Ingleli  a 
caufa  della  Slelìa  per  dar  riparo  alla  loro  perdita . Efpo- 
fe  in  ifcritto  i motivi  , che  ve  1’  aveano  determinato  , 
ed  eccone  il  titolo  : Expofitìon  des  motifi  fondés  fur  le 
Droit  des  Gens  umverfellement  refu  , qui  ont  defermiftè 
le  Roi  ^fur  les  tnjlances  retterùes  des  fes  fuiets , a met- 
tre  arret  fur  Ics  Caph/iuu  que  i".  M.  avoir  promis  de 
rembourfer  eux  fuiets  de  la  Grande  Bretagne  en  verm 
des  Traitès  de  paix  de  Bresiau  ^ ^ de  Drefde  y a 
procurer  fur  les  dits  Capiteux  a fes  fuiets  furmentionnès 
le  dedommagement  des  pertes  que  leur  ont  causè  les  de- 
predations  , (D"  les  violences  des  Armatevrs  Anglois  exer- 
cées  cantre  eux  en  pieine  mer . A Berlin  Veggall 

ancora  Federigo  Behmer  intorno  a quella  quelHone  (i), 

L’In- 

(i)  CbftroatUn  du  Dnìt  d*  In  Nnturt  dtsGens  tonchnnt  U ra- 
pturt  t Ó"  la  dtteaiioH  dts  vaìjfeaux  & tfftts  ntatrtr  en  ttmt  de  guerre. 
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L’ Inghilterra  rirnife  tali  lagnanze  alla  Confulta  di  quat- 
tro Primari  Giureconfulti  Inglefi,ed  il  loro  fentimento 
fu  partecipato  per  mezzo  di  una  lettera  del  Duca  di 
Newcàftle  , allora  Segretario  di  Stato , a Mr.  Micheli  Se- 
gretario di  Ambafciata  di  S.  M.  Prulfiana  per  fervir  di 
rifpofla  ali’  Efpofinione  dei  motivi  ec,  fatta  dalla  .Pruf- 
fia. 

I Giureconfulti  foftenevano  che  il  Dritto  delle  Gen- 
ti permetteva  ai  Belligeranti  di  prendere  le  mercanzie 
del  nemico  dal  basimento  dell’amico,  e citavano  il  Con- 
folato  del  Mare, e le  opinioni  di  Grazio,  di  Voet,  di 
Locceaio,  e di  altri , ficcome  ancora  i Trattati  trall'ln- 
ghiiterra  colla  Svezia  nel  iddi.,  e colla  Danimarca  nel 
iddp.  ; che  quella  era  la  regola  del  Dritto  delle  Genti, 
e che  i Trattati  che  aveano  detto  il  contrario  erano  una 
eccezione . Ne  citarono  due  trall’  Inghilterra , e la  Fran- 
cia : due  trair  Inghilterra  e le  Provincie  Unite  , e col 
Portogallo,  ed  uno  traila  Francia,  e le  Provincie  Uni- 
te : dichiararono  quindi  ingiuflo  il  fequellro  dei  capitali 
fuUa  Sielìa,  e come  una  rapprefaglia  ( i).  La  Corte  di  PrulTia 
fece  pubblicare  una  replica,  dove  trall’ altro  folleneva  la 
nuova  regola  per  le  mercanzie,  che  debbono  feguire  la 
propriérà  del  vafcello . Rifpondeva  alle  lagnanze  , che 
riguardavano  il  fequellro  con  un  fimile  cafo , in  cui  la 
Corte  Brittannica  avea  proceduto  della  He(Ta  maniera  col- 
le Provincie  Unite  (z)  . La  difputa  fu  fìnalniente  termi- 
nata eoa  un^  tranlàzione  in  occalione  di  un  Tratuto 

M 2 d’al- 

(0  L*tter*  fin  Due  dt  fJtvtteJlU  ecritt  ptrordrt  dt  Sa  Brìt^ 

téitifut  a Mr,  Mithali  Sacreiatra  £ Amba^ade  de  Sa  Mìjejii  Pruf- 
Jieant  en  rtptnfa  a t' E/peJition  das  motifs  du  Rei  da  P ruffa  eia.  A la 
Hata  i75<-.4- 

(2)  Raplifua  gauarala  au  Rappert  das  Cemmìjfiìrat  Angloia  (eutbant 
taf  da/rada/U9s  dea  Armataurf  Anglais . Baahmar,  ib.  p.  66. 
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d’alleanza  conchiufo  traile  due  Corone  nel  175^.,  in  vir- 
tù del  quale,  per  indennizzare  i fudditi  Pruflìani  il  ac- 
cordarono ventimila  lire  fterline  , che  il  Re  di  Prufiia 
fece  loro  diftribuire  (i). 

Tutte  , e due  le  parti  allegarono  il  Dritto  del- 
le Genti  in  loro  foccorlo  . Gli  Scrittori  Prufsiani  lo 
chiamarono  fpeflb  Umverfale  , e Naturale  ; gl’  Inglefi 
Dritto  delle  Genti  fenza  determinare  fe  intendevano  per 
quello  nome  il  Dritto  delle  Genti  Univerfale , o il  Par- 
ticolare d’ Europa  . I Prufliani  pretendevano  che  il  Dritto 
Univerfale  delle  Genti  era  quello  dell’Europa , cioè  che 
la  bandiera  decide  del  carico . Gl’Inglefi  Io  niegarono , e 
dilTero  che  quella  maliima  è llabilita  in  alcuni  Trattati, 
e ne  contarono  cinque,  e che  fanno  piuttollo  un  eccezio- 
ne, che  una  regola.  Cercarono  il  Dritto  delle  Genti  nd 
Confolato  del  Mare,  in  Grozio , ed  altri  uomini  làv;, 
e in  due  Trattati  di  Commercio.  Veggafi  ora  in  que- 
lla contro verfia  dove  llia  la  giullizia , e la  verità . 

Ricorrere  al  Confolato  del  Mare  , è ricorrere  ad 
un  libro  , che  dimollra  un  collume  che  fi  era  intro- 
dotto tra  i popoli  Europei  , che  1’  adottarono  nei  loro 
Trattati  di  Commercio . Quello  collume  adunque  era  il 
Dritto  delle  Gemi  Europeo  per  quell’  affare  : ma  come 
fin  dall’anno  16^6.  fi  liabili  la  nuova  regola  , quella  , 
che  oramai  è riconolciuta  da  tutti  gli  Stati  ha  fatto  cef- 
fate l’amica.  I Giureconfulti  Inglefi  adunque  fono  col 
loro  pretefo  Dritto  delle  Genti  indietro  da  più  d’un  fe- 
colo , e perciò  , effendofi  cambiata  la  faccia  degli  affari, 
il  Confokto  del  Mare  non  potrebbe  effere  di  alcuna  au- 
torità , nè  le  opinioni  di  Grozio , Loccenio  , Voet , e 

Zou- 

(t)  Behmtr.  ii.  l.  z.  p.  io.  Liàtrtì  dt  U Navìgattm  §.  144. 
tr  146, 
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Zoucheo  poflbno  eflere  piùdecifive.  Come  nel  tempo  in 
cui  ferivevano  fi  praticava  V antica  regola , doveano  fo- 
ftenerla  nelle  loro  opere , c i loro  fentimenti  tanto  va* 
gliono  a provare  il  Dritto  delle  Genti  in  quella  parte, 
quanto  il  Confolato  del  Mare  . 

Ricorrere  ai  Trattati  farebbe  un  appoggio  più  va- 
lido. Ma  i Trattati  fon  piuttollo  contro  all’ Inghilterra, 
che  a favore.  Efli  pe  allegarono  due,  dove  l’antica  re- 
gola è llabilìta  : ma  dal  16^6.  fe  ne  contano  almeno 
trenta , dove  la  nuova  è quella  che  trionfa  fenza  calco- 
larvi quelli  fatti  coi  Barbarefcbi . Quelli  dunque  forme- 
ranno la  Regola , e fon  moderni  , e quelli  clue  antichi 
ne  faranno  l’ eccezione . Fra  i nuovi  lì  trova  quello  del 
1715.,  che  contiene  un  articolo  dell’antico  Dritto  delle 
Genti , ed  un  altro  del  nuovo  . Se  perciò  non  ci  è Trat- 
tato , in  quefti  cafi , ficcome  una  volta  11  olfervava  quel- 
la prima  regola  , cos^  al  prefente  li  dee  olfervar  la  fe- 
conda ( I ) • Io  confeifo  che  1’  antica  regola  fia  la  più 
naturale  , perchè  riguarda  la  roba  del  nemico  addirittura, 
e fulla  quale  folamente  fi  ha  il  dritto , che  nafee  dalle 
leggi  della  guerra . Ma  come  quella  regola  fconvolgeva 
tutto  il  Commercio,  perchè  non  v’ era  balli  mento,  che 

Iter  quell’  effetto  non  dovea  elTere  arrellato , e vifitato , 

’ Europa  credette  eflere  di  minor  inconveniente  l’ atten- 
der folamfpte  la  bandiera , che  amica , o nemica  fa  fu- 
bito  rifolvere  la  quellione , e lafcia  correre  più  fpedita- 
mente  il  Commercio . So  che  in  quello  anche  vi  pofl'o- 
no  eflere  delle  frodi  ; fo  che  anche  fotto  il  preteAo  del- 
le mercanzie  di  contrabbando  fi  può  vifitare  la  bandie<- 
ra  amica  ; ma  la  gran  regola  collante , ed  univerfale  fi 
è che  fra  due  mali  fi  debba  fempre  fcegUere  il  minore. 

Ma 

(i)  La  Libarti  dt  la  Navìgatitn  tc.  ^ 147. 


Digilized  by  Google 


P4 


PARTE  I. 


Ma  come  i Negozianti  Neutrali  foffi-ono  una  per- 
dita confiderabile  per  la  confìfcazione  delle  loro  mercan- 
zie caricate  in  un  vafcello  nemico  prima  della  dichia- 
razione della  guerra  , la  giuflizia  ricerca  che  in  que- 
llo caTo  non  li  dh  luogo  al  nuovo  Dritto  Europeo . 
Quella  giuHizia  è Hata  riconofciuta  nei  Trattati  fatti 
pel  i<$77-  traila  Francia,  e l’Inghilterra,  e nel  1^78, 
traila  jFrancia  , e le  Provincie  Unite . Quelle  Poten- 
ze hanno  hlTato  in  favore  delle  Nazioni  Neutrali  cerr 
ci  termini  che  debbono  edere  olTervati  dopo  la-  dichia- 
razione della  guerra , a proporzione  della  minore , o deU 
la  più  gran  diflanza  dei  porti . Quelli  tèrmini  fono  di 
quattro  fettimane  per  lo  Mar  Baltico,  e per  lo  Mare  del 
Nord  , da  Terra  Nova  in  Norvegia  fino  aU’ellremitk  del- 
la Manica  : di  &i  fettimane  dalla  Manica  fino  al  Capo 
di  S.yincenzo  ; ai  Ik  nel  Mediterraneo , e fino  aHa  Linea 
di  dieci  fettimane,  e di  otto  meli  al  di  Ik  della Linea^ 
Cosi  contrattano  ordinariamente  la  Francia,  l’Inghilter- 
ra, la  Spagna , le  Provincie  Unite , e le  Cittk  Anfeati- 
che  . Le  Potenze  del  Nord  alTegnano  altri  termini  nei 
loro  Trattati , e tutta  la  differenza  confide  in  otto , do- 
dici , e quindici  giorni  di  più , o meno  fecondo  la  di- 
llanza  dei  mari,  de’ quali  li  tratta  (1). 

Non  trajafcerò  di  fare  una  particolar  menzione  del 
Trattato  conchiufo  traila  nodra  Corte  , e«  quella  di 
Danimarca  nel  1748. , dove  fi  permette  ai  fudditi  dell’ 
una,  e dell’altra  Potenza  di  tenere,  e continuare  il  lo- 
ro Commercio  coi  nemici  deH’altra,  portar  loro  fen za  im- 
pedimento alcuno  ogni  forta  di  mercanzia  , eccettuate 
quelle  chiamate  comunemente  di  contrabbando , a meno 
\ che 

(1)  Mabìf  Droh  putite,  d»  P Eurtpt  &f,  tom.1.  L*  Literti 

di  U Nnigation  ite.  loz. 
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che  noa  fia  ad  una  Citt'a  , porto  , o luogo  .da  quello 
aiTediato  , nel  qual  cafo  farh  libero  il  vendere  le  loro 
mercanzie  agli  alTedianti , ovvero  trafportarle , e vender- 
le in  qualfivoglia  altra  Citt^ , porto , o luogo  che  non 
fia  aflediato . Si  permette  ai  vafcelli  liberi  di  vendere  le 
mercanzie  libere , e fi  riguarda  come  libero  tutto  ciò  che 
farh  ritrovato  fopra  vafcelli  apprtenenti  a fudditi  dell’uno, 
e deir  altro  Re,  ancorché  tutto  il  carico  , e porto  del 
medefimo  appartenga  a nemici  delle  due  Potenze  , ec- 
cettuate le  mercanzie  di  contrabbando . Si  convenne  pa- 
rimente che  quella  Aellà  liberti  dovelTe  llenderlì  anche 
alle  perfone  , che  navighino  fu  di  vafcello  libero  , le 
quali , ancorché  nemiche  di  una  delle  piti , non  faranno 
levate  dal  vafcello  libero  fe  non  foifero  genti  di  guer- 
ra all’  attuale  fervizio  dei  nemici  (i) . La  lleflà  difpo- 
iìzione  lì  trova  inferita  verbalmente , e prola  per  paro- 
la nel  Trattato  traila  Danimarca , e la  Repubblica  di  Ge- 
nova nel  175^.  (2)  . Lo  fteflo  fi  convenne  nel  Trattato 
traila  noftra  Corte,  c l’Olanda  nel  1753.  (3).  Lo  ftef- 
fo  fi  oflerva  nel  Trattato  colla  Mofeovia  nel  1787. 

La  nuova  regola  di  cui  prlano  tanti  Trattati  è 
olTervata  dagli  fiefii  Turchi  , i quali  non  toccano  mai 
bafiimenti  amici  , che  trafportano  in  tutto  il  domi- 
nio Ottomano  le  mercanzie  che  derivano , per  efempio 
dal  prodotto  , o dalle  fabbriche  della  Spagna  caricate 
nei  porti  di  Spagna  , e per  conto  degli  Spagnuoli.  In 
certi  tempi  critici , o io  quei  luoghi  : dove  l’ animofitk 
dei  Maomettani  contro  alle  Nazioni  Crifiiane  é molto 

gran- 

(l)  ^rt,  16. 

(a)  Art.  15. 

(3)  Art.  19.  0“  ìi. 

(4)  Art,  18.  n.  a. 
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grande  , la  prudenza  vuole  affolutamente  che  il  nome 
del  Negoziante  Spagnuolo  , Portoghefe  , Napoletano  , o 
altro  nemico  che  fia , non  comparifca  .nella  Tratta . Nel» 
le  Scale  del  Levante  però  , ed  anche  nella  fleifa  Citta 
di  Coftantinopoli , quella  precauzione  è fuperflua . Ivi  le 
Bandiere,  Danefe  , Francefe  , Svedefe  , Inglefe , ed  Gian- 
defe  cuoprono  perfettamente  il  carico  (t). 

Ma  Bynkersoek  però , come  fi  è veduto  altra  volta, 
non  tanto  vorrebbe  ftare  ai  Trattati  , quanto  alla  ragio- 
ne . Configliandoli  con  quella  ritrova  che  le  mercanzie, 
e non  la  nave  è quella  , che  fi  dee  attendere , perché 
tutto  ciò  , che  è del  mio  nemico  diventa  mio  per 
dritto  della  guerra.  Che  fé  ci  è lecito  di  arrellare  la 
nave  amica  per  vedere  fé  la  bandiera  fia  fallace,  o nò, 
c lafciarla  fe  non  fi  trova  nemica  , cosi  ci  farà  permeflb 
di  vedere  fe  le  merci  fieno  dei  nemici  , o nò , e per 
rifteflb  dritto  appropriarcele  quando  non  foflero  amiche. 
Egli  attella  (2)  che  dopo  aver  fcritto  in  quella  manie- 
ra ebbe  nelle  mani  la  DilTertazione  di  Eiiieccio  de  Na. 
vibus  ob  vciìuram  ‘uefitarum  mercium  commijjis  , dove 
vide  effere  quello  grand’uomo  dell’ iftclTo  fuo  fentimen- 
to  (3).  Grozio  avea  detto  l’ ifteflò  (4),  e Loccenio  vi 
fi  era  fottofcritto  (5).  Errico  Coccejo  fò)  decide  dell’i- 
(lefsa  maniera. 

Hubner  fi  è impegnato  a follenere  con  ragioni  la 
nuova  regola  , e cerca  di  far  vedere  la  verità  , e giu-. 
Aizia  della  malTima , che  Pavigldone  amico  cuopre  le  mer- 
ci 

(1)  Hubnw.  part.  J,  tap.  2.  1 1. 

(2;  Qu-  }nr.  pub.  l\b.  1.  cap.  14. 

(3)  Cap.  2.  §.  9. 

(4)  In  not.  ad  6.  cap,  6,  lib.  3.  da  Jur.  Bell.  0“  Par, 

(5)  De  jur.  tnarit.  lib.  2.  cap.  4.  §.  il.  in  fin, 

Ì6)  In  differì,  dt  Jur.  Belli  in  amitas  §.  34. 
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c!  appartenenti  ai  nemici.  Non  hanno  i Belligeranti  al- 
cun dritto  di  mettere  oflacolo  al  Commercio  dei  Neu- 
trali, perchè  non  fono  loro  fudditi,  nè  quelli,  trafpor- 
tando  le  merci  dei  nemici  , quando  non  fieno  di  con- 
trabbando , oltrepaflano  i limiti  della  Neutralità  . Egli  ri- 
corre alla  libertà  generale  del  Commercio  rillretto  a cer- 
te mercanzie  folamente,  e non  ad  altre  (i).  Ma  Lam- 
predi  che  lo  combatte  fa  vedere  , che  quegli  argomenti 
non  fon  dimollrati  , e ferapre  iella  falvo  il  dritto  dei 
Guerreggianti  fulle  robe  dei  loro  nemici . Rella  fempre 
la  lleflà  con  tradizione  , che  fembra  irreconciliabile  , qua- 
lora la  libertà  dei  Neutrali  viene  ad  urtarli  colia  ragio- 
ne dei  Guerreggianti  . 

In  quella  collilione  de’ dritti,  egli  dice,  è una  leg- 
ge inviolabile  della  Natura  , che  relli  fofpefo  quello  , 
die  non  eleguito  reca  danno  si , ma  facilmente  ripara- 
bile, efeguito  reca  all’ altra  parte  danno,  il  quale  o non. 
fi  potrebbe  riparare  in  alcun  modo , o alfai  più  difficil- 
mente , e con  difpendio  molto  maggiore  . Qui  il  dan- 
no , che  ne  ricavano  i Neutrali  è il  ritardo  che  la  vi- 
fita  della  Nave  , e la  fuccefCva  confegna  delle  robe  ne- 
miche cagiona . I Belligeranti  pagano  il  nolo  delle  mer- 
ci nemiche,  come  l’ avrebbero  pagato  i padroni  di  effe, 
e debbono  pagare  tutto  il  danno  , che  foffrono,  per  lo 
ritardo . Ma  il  danno , che  viene  al  Belligerante , è ir-; 
reparabile  , perchè  ogni  aumento  di  forza, che  può  pro.*- 
lungar  la  guerra  produce  llragi , e morti . Sta  bene  adun- 
que a tenore  delle  leggi  della  Natura,  che  il  dritto  dei 
l^utralii  fi  fofpenda  , perchè  la  fb.fpenlione  fi  valuta  a> 
contanti,  e facilmente  fi  ripara,  ed  il  dritto  dei  Belli- 

Par.l.Tom.lI.  N ge- 

(i)  Tom.  u pan.  i.  cap.  2.  6. 
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geranti  fi  efegua  coll’ obbligo  di  rifarcire  il  danno,  erta 
bene  in  confeguenza  l’antica  pratica  delle  Nazioni  (i). 
Con  quefto  filtema  non  vi  farebbe  piu  contradizione 
traile  due  leggi  delle  Nazioni  , 1’  una  delle  quali  per- 
mette la  preda  della  roba  nemica  nei  Baftimenti  Neu- 
trali , I’  altra  permette  ai  Neutrali  il  trafpono , e la  ven- 
dita della  loro  roba  alle  Nazioni  nemiche . Ambedue  fal- 
vano  nel  tempo  ifteflb  e i dritti  dei  Guerreggiami  , e 
quelli  dei  Neutrali  , i quali  fe  rifentono  qualche  dan- 
no lo  debbono  piuttofio  attribuire  alla  guerra  , che  a 
chi  la  fa , e fofìrono  un  danno  comune  ad  altre  Nazio- 
ni commercianti,  le  quali  non  poflbno  cfercitare  l’anti- 
co Commercio  colle  Nazioni  in  guerra , e pure  non  fe 
ne  poflbno  ragionevolmente  lagnare  (2) . 

L’  Autore  confeflà  che  generofa  , magnanima  , c fa- 
vorcvoliflìma  ai  Neutrali  , e alla  libertìi  dei  Coramercj 
è la  maflima  che.  fi  vorrebbe  ftabilire,.  che  la  Bandiera 
amica  cuopra  il  carico  dei  nemici  ; che  tutte  le  gran 
Nazioni  efiendano  in  favor  del  Commercio  la.  lor  mo- 
derazione fino  a 'quello  fcgno  ; che  i popoli  nei  lora 
Trattati  poflano  rinunziare  al  dritto  , che  loro  compe- 
terebbe fulla  roba  dei  nemici  trovata  a bordo  dei  Ba- 
llimenti  Neutrali  : fa  voti  finceri  affinchè  tutte  le  più 
potenti , e culte  Nazioni  di  Europa  facciano  quello  fa* 
grifizio  alla  libertà  del  Commercia , perchè  quanto  mi- 
nori faranno  i cafi  di  coUifiooe  tra  i dritti  dei  Popoli 
Belligeranti,  e quelli  dei  Neutrali,  e pacifici , tanti  mi- 
nori faranno  , e meno  ellefi  i dilàllri  inevitabili  della 
guerra.  Ma  egli  crede  che  quelle  Nazioni , che  non  ere-; 

: ìf  ^ def-  . 

f 0 Lampredi  del  Commercio  dei  pepali  Ntunali  in  tempo  di  guerra, 
par’.  I.  §.  ID, 

N,  (2)  U ib. 
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dcflero  di  dover  adottare  la  nuova  rhaflìnia , non  manchino 
al  Dritto  primitivo  delle  Genti  e non  commettano  natu- 
ralmente una  ingiuftizia  predando  la  roba  dei  Nemici 
trovata  a bordo  dei  Neutrali  , perchè  la  loro  condotta 
farebbe  fondata  nella  falda  bafe  del  Dritto  Univerfale 
delle  Genti. 

Riguardandofi  quella  queftione  in  qualunque  afpet- 
to  , fempre  li  trovano  ragioni  dall’una , e daH’alrra  par- 
te : fempre  s’ incontra  la  contradizione  , e fempre  vi  fi 
va  ad  urtare.  Il  Lampredi  mi  fembra,  che  l’abbia  fvi- 
luppato  con  tutta  la  chiarezza  , ed  afiài  meglio  di  quel- 
lo , che  aveflè  fatto  per  le  mercanzie  di  contrabbando  . 
II  fuo  fiftema  abbaglia , e feduce,  ed  lo'  direi  che  l’an- 
tica regola  dovefl'e  avere  il  fuo  corfo  per  le  ragioni  da 
lui  addotte  in  foftenerla . Ma  io  non  laprei  il  motivo, 
per  cui  le  ftelfe  ragioni  non  dovelTcro  militare  per  au- 
torizzare anche  il  contrabbando  di  guerra . Le  mercan- 
zie nemàcbe  fotto  la  bandiera  amica  non  fi  falvano , per- 
cliè  appartengono  a nemici  , e fervono  per  rinforzarli. 
Le  mercanzie  amiche  fotto  bandiera  amica , e che  dan- 
no anche  ajuto  al  nemico  , quali  fono  quelle  , che  fi 
chiamano  contrabbando  di  guerra,  vanno  fotto  la  confi- 
fea  fenzaT'che  vi  fi  aggiunga  altro  . Eflè  fono  di  amici, 
e fi  debbono  perdere  fenzathè  quelli  fe  ne  pollàno  do- 
lere . Il  Neutrale  che  loca  1’  opera  , e le  navi  per  lo 
trafporto  delle  mercanzie  nemiche  dee  eflere  rifatto  dal 
nolo  , e del  danno , ed  il  Neutrale  che  porta  robe  fue, 
ma  che  fono  di  contrabbando  dee  perdere  tutto  . Lam- 
predi ragionando  fui  contrabbando  poteva  difeorrere  nell’ 
iltclfa  maniera . Poteva  dire  che  il  danno  che  rifulta  ai 
Belligeranti  dai  trafporto  delle  mercanzie  di  contrabban- 
do al  nemico  non  è cosi  riparabile , ancorché  fe  ne  pa- 
galTe  il  prezzo , o il  nolo  ai  Neutrali , ed  in  confeguen- 

N 2 za 


Digitized  by  Google 


joo  PARTE  I. 

za  dovrebbe  fceglierfi  piuttofto  quefta  ftrada  per  non 
ammettere  il  contrabbando . Egli  intanto  che  & nella 
qucftione  del  contrabbando  ? Confelsa  la  contradizione 
dei  due  dritti , e poi  per  ufcir  da  queft’  intrigo  ricorre 
al  tacito  confenfo  delle  Nazioni  . 

Così  farei  anch’  io  nel  cafo  prefente  . Ricorrerei 
all’  iflellb  Dritto  Confuetudinario  di  Europa  , al  quale 
fi  è ricorfo  per  giuftificare  il  contrabbando  di  guerra . 
Quella  ragione  , che  compete  ai  Neutrali  per  la  totale- 
liberta  del  Commercio  in  tempo  di  guerra  è ceduta  col 
loro  tacito  confenfo  ^ e la  confuetudine  è diventata  una 
legge.  Come  l’Europa  ha  veduto  che  la  vecchia  regola, 
che  riguardava  la  mercanzia  , e non  k bandiera  imba- 
razzava il  Commercio , e turbava  tutta  la  navigazione, 
ha  creduto  di  fofUtuirvi  l’altra , che  bada  alla  bandiera, 
e non  alle  mercanzie  , regola  che  fi  è trovata  meno  in- 
commoda . Che  fe  le  Nazioni  poflbno  efpreflamente  ab-- 
bandonare  il  loro  dritto  , lo  polTono  anche  fare  tacita- 
mente, c così  la  Bandiera  può  coprire  il  carico.  Tale 
oggidì  è r idea  generale  dell’  Europa , come  fi  è ftabi- 
4ito  nel  fecondo  Articolo  della  Neutralitù  Armata  , e 
quella  è quell’  idea  , che  fi  dee  attendere  , perchè  ne 
forma  oramai  un  dritto  . 


TIT. 
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Se  fi  puh  predare  la  mercanzia  lecita  per  t illecita . 

Quando  i Popoli  Belligeranti  vollero  prefcriverc  del- 
le leggi  ai  Popoli  neutrali  per  lo  loro  Comnaer- 
' ciò  non  riraalero  contenti  di  proibire  ad  eflì  il 
trafporto , e la  vendita  deli’  armi , e delle  munizioni  di 
guerra  al  nemico  . Efll  no»  folamente  s’  impadronirono 
delle  mercanzie  nemiche  , ma  punivano  i proprietarj  col- 
la confifca  del  baftimento , e di  tutto  quello , che  vi  fi 
trovava  - Un  procedere  cosi  violento  contraftò  manife- 
ftamente  con  tutti  i principi  del  Dritto  , ma  i pregiu.- 
tìizj  del  tempo  , c degli  uomini  lo  fecero  valere.  Ne- 
gli editti  di  Francefco  I.  Re  di  Francia  del  153^.  , e 
del  1543*  fi  trova  fiabilito  che.  tutta  la  merce,  ed  an- 
che il  baftimento  amico,  fu  di  buona  preda  , fé  vi  s’ in- 
contri imbarcata  qualche  merce  appartenente  ai  nemici. 
La  giuftizia  di  quell’ editto  è quella , che  vengo  ad  efa- 
minare  in  quello-  titolo  ► • 

La  mafllma  che  ivi  fi  fifi5  fi  fu  che  robe  tP  en- 
nemi  coafifque  celle  d'  ami  ( I ) . Non  fon  manca- 
ti Giureconfulti  i quali  vollero  foUenere  con  ragioni 
quello  llabilimento  ; ma  io  non  mi  fento  commofto  dai 
loro  argomenti  , e penferei  meglio  di  giuftificarlo  colla 
fioria  del  tempo  , in  cui  il  rello  dell’  antica  barbarie , 
la  rapacità  degli  antichi  guerrieri  marini, e l’errore  dei 
fecoli  aveano  pollo  in  voga  i preteli  dritti  dei  Bellige- 
ranti contro  alle  Nazioni  neutrali . 1 nemici  in  quell’ 
orrore  tutto  fi  credevano  permeilo  ; nelle  guerre  marita 

lime. 

■'(•3  Mtrnat,  ad  /.  ptn,  i.  ff.  locai. 
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lime  non  vi  era  ordine,  nè  difcipliria , ed  efle  altro  non 
erano  che  un  alTalCnio  generale  . Chi  avea  coraggio  ar- 
mava quanti  vafcelli  poteva  contro  al  nemico,  ed  ogni 
baftimento  in  mare  era  trattato  da  nemico  quantunque 
non  foflè  nemico . 

Non  mi  difpiace  la  ragione  particolare  di  quell’ e- 
ditto , che  ingegnofamente  altri  ci  danno  , e che  ci  fa 
conofcere  prccifamente  io  fpirito , donde  fufle  animato. 
Erano  in  quel  tempo  ì Francefi  fdegnati  contro  ai  Fia- 
minghi , Anfeatici  , e Lombardi  , o fieno  gl’  Italiani , 
perchè  col  traffico,  e colle  manifatture  fapevano  appro- 
fittarfi  , ed  arricchirfi  a loro  fpefe , Tutti  i popoli  na- 
vigatori di  quel  tempo  erano  occulti  nemici  della  Fran- 
cia , giacché  quali  tutti  aveano  legami  di  dipendenza , 

0 d’  alleanza  colla  vafta  Monarchia  di  Carlo  V. , e dé’ 

fuoi  fucceffori . Franccfco  I.  fi  oppofe  a quella  Gran 
Potenza , che  minacciava  di  foverchiarlo  , e perciò  ri- 
guardava nell’  interno  come  amici , e fautori  del  fuo  il- 
luftre  Avverfario  chi  trafficava  , e trafportava  generi  a 
quelle  Nazioni  , colle  quali  guerreggiava . Egli  poteva 
ben  farlo  in  un  tempo  , in  cui  la  Francia,  non  cono- 
fcendo  quafi  il  Commercio  , e non  avendo  legni  mer- 
cantili che  fodero  fuoi  proprj , non  poteva  trovarli  cipo- 
lla a foflrire  il  contracambio  di  limile  afpro  trattamen- 
to ne’  cafi , quando  cfla  rellava  in  pace  , e neutrale  in 
mezzo  ai  guerreggianti . Quindi  fi  fu  che  lo  llabili men- 
to delle  Ordinanze  di  Francefcol.  fu  rinnovato  da  fuoi 
fuccelTori , Carlo  IX.  nel  ed  Erricò  II;  nel  15S4.’ 

1 Giureconfulti  s’  impegnarono  di  giultificarlo , confon- 
dendo il  cafo  dell’  arrelio  in  mare  aperto  con  quello , 
che  ■ feguilTe  nei  porti  chiufi  del  Sovrano  : le  merci 
d’  ufo  innocente  fpettanti  ai  nemici  col  contrabbando  di 
guerra  , ed  ambedue  quelle  clafli  di  merci  con  quelle 
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rfel  contrabbando  doganale  , e finalmente  i diritti  di  ogni 
Sovrano  con  proprj  fudditi  con  quelli  , che  la  fola  ra- 
gion delle  Genti  gli  dk  fu  i fudditi  altrui  , citando  al- 
cune leggi  Romane  ( i ) fenz’  avvertire  che  durante  la 
grandezza  degl’  Imperadori  Romani  non  s’  incontrò  mai 
il  cafo  di  nave  commerciante  fuddita  d’  altro  Sovrano, 
che  navigaffe  per  lo  Mediterraneo.  Cosi  fi  poteva  col- 
la floria  , e colta  conofcenza  dello  fiato  di  quel  tera* 
po  giufiificare  in  qualche  maniera.  l’Ordinanza  di  Fran- 
cia aliai  meglio  che  colla  dottrina  di  Filippo  Morna- 
cio , e degli  altri  Giureconfulti  Francefi  (2)  . E'  plau- 
fibile  q[uefia  ragione  , di  cui  ripeto  di  noa  efier  fcon- 
tento  . 

Grozio  fa  menzione  di  quefie  leggi  (3)  , le  quali 
fanno  confifcar  le  navi  per  ragion  delle  mercanzie , e le 
mercanzie  per  ragion  delle  merci . Ma  come  par  che 
gli  fembrino  un  poco  inique  crede  d’  imerpetrarle  nel 
folo  cafo  quando  col  confenfo  del  padron  della  nave  vi 
fi  fieno  immelfe  mercanzie  nemiche . Allora  la  nave 
quantunque  amica  fi  dee  intendere  confifcata , altrimenti 
le  fole  mercanzie ..  Cita  le  leggi  Romane  (4)  , ed  altri 
Autori . Ma  Qualunque  fia  la  fua  interpetraziohe  pare 
che  la  mente  aelle  leggi  Francefi  fia  fiata  quella  di  po- 
terti predare  le  cofe  degli  Amici  , perchè  fi.  trovano  a 
cafo  mefcolate  con  quelle  dei  nemici  come  fe  il  con- 
tatto della  roba  nemica  avelfe  loro  attaccato  il  conta- 
gio, o n^  avefie  fatto  cambiar  la  natura  , fenza  badare, 
alla  fcienza  ^ o ignoranza  del  padron  delle  navi . 

In 

(1)  I.  II.  $.  2.  ff.  de  public.  tir  veB. 

(2)  Gelianì  dei  doveri  de’  Principi  Neutrali  et.  cap.  tc.  art.J^ 

(?)  la  Not.  ad  lib.  ?.  de  Jur.  Bell.  Ù"  Pac,.  tap,  6.  §.  6. 

(4)  L.  totem  ferro  ff.  de  publìcan,  §.  z. 
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In  fatti  fecondo  la  rifleffione  di  Bynkersoek  ( i ) , 
quanto  il  confenfo  del  padron  della  nave  dk  luogo  alla 
preda  della  llelTa  nave  per  le  merci  nemiche  che  vi  ha 
introdotto  , altrettanto  dovrebbe  dirfi  delle  tnercanzie 
amiche  ritrovate  a bordo  della  nave  nemica  , quando  i 
padroni  delle  medefime  acconfetiti fiero  che  vi  fi  caricaf- 
l'ero  . Grozio  non  parla  di  quello  cafo  , e pure  la  ftef* 
fa  ragione  delle  reciprocazione  domandava  l’ ifteflà  rifo- 
luzione  . Ma  come  niuno  ha  detto  che  per  lo  confenfo 
del  padron  delle  mercanzie  s’ intendono  confifeate  le  rrie- 
defime  quando  fi  ritrovano  a bordo  della  nave  nemica  , 
perciò  non  ci  è tanto  da  trattenerci  fopra'  quefta  feien- 
za , o ignoranza  per  rifolvere  quella  quellione  . > ' 

Ma  non  bilogna  credere  , che  fedamente  in  Fran- 
cia fi  folTe  penfato  di  si  latta  maniera  .■  Lo  fteflb  Gro- 
zio  cita  anche  una  legge  di  Portogallo  , e Marquar- 
do  (2)  la  chiama  confuetudine  olTervata  da  molti  popo-. 
li , e particolarmente  dai  Francefi  . Egli  però  fogpiungc 
che  un  editto  cosi  rigorofo  per  le  querele  di  tann  Mer- 
canti llranieri  fu  molto  moderato  nei  tempi  polleriorl , 
anzi  in  molti  luoghi  era  fiato  abolito , e andato  in  di- 
fu fo . Cita  decifioni  fatte  nella  fieflà  Francia , e gli  edit- 
ti di  Lodovico  XIII.,  dove  fi  llabilifce  che  i beni  degli 
amici  fi  refiituilfero  con  ritenerli  femplicemente  quelli 
dei  nemici.  Cita  ancora  il  Trattato  tra  Lodovico X IV., 
e le  Citta  Anfeatiche  del  1^55.,  dove  le  robe  del'  e«- 
rtenijf  ne  conjifque  ^o'tnt  celle  de  ( amy  ^ e 1’  editto  de- 
gli Ordini  Generali  pubblicato  nel  i<5,52.  in  tempo  del- 
la guerra  coll’ Inghilterra,  e conchiude  che  le  navi  ami- 
che  fi  debbano  lafciare  col  prenderli  folameute  le  mer- 
ci 

CO  Ib.  CMp.  ij. 

U)  Liù.  2.  Clip,  4.  lie  ;ur,  mercau  n.  jj. 
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cl  proibite  pagandofi  il  nolo  a tenore  del  Confolato  (i). 
Dirò  più  avanti  i motivi  di  un  tal  cambiamento  di  maf- 
fìme  , ma  prima  voglio  efaminare  la  queftione  al  lume 
delle  leggi , e della  filofofia . 

Ecco  il  cafo . Un  Neutrale  trafporta  al  nemico  mer- 
canzie lecite  , e proibite  , e la  nave  è prefa  dall’  altra 
parte  guerreggiante  . Si  domanda  fe  le  navi  , e le  mer- 
canzie permeile  fieno  di  buona  preda  per  lo  trafporco 
delle  mercanzie  proibite.  La  ftefla  domanda  fi  può  fare 
fe  le  mercanzie  per  qualfivoglia  altra  caufa  folfero  ille- 
cite , e mefcolate  colle  lecite . Per  rifpondere  a quella 
domanda  alcuni  dillinguono  fe  tutte  le  mercanzie  , cioè  le 
permelfe  , e le  proibite  appartengono  all’  iftelTo  padrone, 
o a diverlì . Se  fono  di  un  folo , tutte  faranno  di  buo- 
na preda  per  la  continenza  del  delitto  : fe  fpettano  a di- 
vcfli , il  latto  dell’  uno  non  nuoce  all’  altro . Quella  di- 
flinzione  è foUenuta  da  Paolo  ( 2 ),  il  quale  nel  cafo  , 
che  il  padron  della  nave  fappia  di  elfervi  la  cofa  proi- 
bita d'a  la  nave  al  Fifeo  : ma  fe  non  lo  fapelfe  , gliela 
rellituifce  , perchè  non  vi  ha  commelfo  colpa  alcuna . 
La  colpa  conlille  nell’  aver  locato  la  nave  per  ufo  di 
una  cofa  illecita  (3)  . 

Bynkorsoek  crede  che  la  ftelTa  dillinzione  fi  debba 
ufare  nei  padroni  delle  mercanzie  . Se  quelle  , cioè  le 
permelfe  , e le  proibite  appartengono  all’iftelfo  padrone, 
tutte  vanno  al  Fifeo  . Le  leggi  Romane  cosi  llabilirono 
per  le  gabelle  , e tributi , i quali  fe  non  fi  pagano,  da 
chi  ha  manifellato  le  cofe  permelfe  , ed  ha  nalcollo  le 
proibite  , in  pena  del  dolo  dì  chi  le  trafpurtava  tutto 
Fard. Tom. IL  O va 

(1)  Ib.  n.  35.  »d  38. 

(2)  la  l.  1 1.  §.  2.  ff,  di  pkétic,  & veB'tg, 

(3)  Bynktrsttk.  ib. 
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va  in  commiffum  (i)  . Altri  amano  di  fare  an  altra  di- 
ftinzione  , cioè  fe  le  mercanzie  permefle  fi  poflbno  com- 
modamente  feparare  dall’  illecite . Se  non  ft  polTono  , 
r une  , e 1’  altre  fi  commettono  : fe  fi  poflbno  , quelle 
si  , 1’  altre  nò  , nè  fi  dee  badare  fe  appartengono  all* 
ifteflb  padrone , o nò . A Bynkersoek  non  piace  quella 
diftinzione  , come  quella  , che  non  è appoggiata  ad  alcuna 
ragione^  o autorità  di  legge.  Piuttollo  vorrebbe  quel- 
la , che  c’  indica  fé  le  mercanzie  permelTe  appartenga- 
no ad  altri  , e non  a chi  la  la  frode.  In  quello  cafo 
r uno  non  dee  cflèr  privata  de’  fuoi  beni  per  la  frode 
altrui  . La  legge  in  limili  cali  ce  ne  dà  varj  elèmpj . 
Se  uno  degli  eredi  nafeonde  la  roba  comune  per  non 
pagar  la  gabella  , la  fua  porzione  folamente  farà  confi- 
feata , ma  non  quelle  degli  altri  focj,che  nulla  ne  fan- 
no ( 2 ) . Se  il  colono  , o il  fervo  di  un  padrone  del 
fondo  vi  fabbricaflero  il  ferro  in  contrabbando  , fenza 
che  il  padrone  lo  fapefle  , quelli  a nulla  farà  tenuto  (3). 
Se  un  debitore  d’  interefle  marittimo  compra  mercanzie 
illecite  y onde  ne  avviene  la  confifeazione  di  quanto  vi 
era  nella  nave  , quello  fuo  dolo  non  pregiudica  al  cre- 
ditore (4) . 

Che  fi  dovrà  poi  dire  fe  i padroni  delle  mercanzie 
permefle  fapeflero  che  altri  vi  avefl'ero  caricate  le  proi- 
bite ì Si  domanda  fe  quella  femplice  feienza  dia  luogo 
alla  confilcazione  delle  loro  mercanzie  ? Si  potrebbe  di- 
re di  si , argotnentandofi  da  Marciano  (5) , il  quale  per 

ve- 


ci) Cìt.  /.  Ji.  §.  2.  A 3.  Coti,  de  N'aut.  forn^ 
(1)  L.  8.  5.  I.  ff.  de  Public.  & ve^ie. 

(3)  L.  16.  f.  li.  end. 

(4)  ?.  C.  de  nttut.  fagi. 

C5)  cit»  /.  itì,  J,  II,  ff,  de  puilie,  Cp  vellif. 
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vedere  Te  il  padrone  del  fondo  fia  tenuto  per  lo -delitto 
che  il  fervo,  o il  fuo  colono  vi  commetteife , lo  fa  di- 
pendere dalla  fua  fcienza  , o ignoranza» . La  fcienza  adun- 
que del  padrone  delle  mercanzie  permefle  gli  potrebbe 
pregiudicare  per  fiir  commettere  le  fue  . Ma  non  è co- 
sì : la  fcienza  del  padrone  del  fondo  gli  nuoce  , per- 
chè è in  fua  facoltà  di  proibire  ai  fuoi  coloni  , e fer. 
vi  di  non  larvi  cofe  illecite.  Ma  fé  molti  Mercanti  ca- 
ricano le  loro  mercanzie  nella  nave , 1’  uno  non  può  dar 
legge  air  altro , anzi  neppure  all’  ifteflb  Capitano , che 
fe  ne  obbligò  al  trafporto . Egli  al  più  potrebbe  ripi- 
gliarfi  le  fue  merci  : ma  fe  non  gli  folfe  commodo , non 
iàrà  tenuto  a foffrire  la  pena  del  dolo  , e della  colpa 
altrui  (i).  L’utile  non  fi  vizia  per  l’inutile;  non  vi  è pe- 
na, dove  non  vi  è delitto:  non  debet  alteri  per  alterum 
inìqua  conditio  inferri  (2)  . 

Che  fe  le  mercanzie  permefle  non  fi  poteflero  ’fc- 
parare  dalle  illecite  , tutte  faranno  commejfe  fecondo  il 
fenrimcnto  dei  Dottori  (3) , e l’Editto  degli  Ordini  Ge- 
nerali d’  Olanda  ( 4 ; . Anzi  lo  faranno  tanto  più  fe  il 
padrone  delle  mercanzie  permefle  combattefle  dalla  na- 
ve oftile  contro  ai  predatori . Così  fi  convenne  nel  men- 
tovato Trattato  tra  Lodovico  XIV. , e le  Citth  Anfea- 
tiche  (5)  , e così  fi  è oflervato  in  Olanda . Fu  preda- 
ta una  nave  Portoghefe  , e Francefeo  Carletti  Fiorenti- 
no cercò  le  mercanzie  che  vi  avea  caricato.  I predato- 

O a ri 


(1)  Bfektrsotk  ih.  Ht'tnte.  ib.  t»p,  2.  5*  7* 

Òi  75-  S-  diytrf.  rtg.  juT. 

(j)  Mtith.  de  Affini,  de  veHìgel.  n,6j.  Sìxtìrt,  de  Regalìbus  cap.d, 
».  151. 

(4)  tVffemLak.  m dig^l'  3.  di/f.  15.  $.  34* 

(ij  Art,  ì,  • 
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ri  gli  oppofero  che  quantunque  egli  foflTe  neutrale , avcx 
però  combattuto  dalla  nave  nemica . Fu  profferita  la 
fentenza  a favor  dai  predatori  (i). 

Quella  (^ueftione  é ftata  anche  toccata  da  Marquar- 
do  ( 2 ) , e rifoluta  a favor  delle  merci  permefle  , che 
non  fi  debbano  confifcare  per  effer  mefcoìate  colle  proi- 
bite . Egli  fa  vedere  che  la  legge  di  Francia , che  con- 
fifca  la  roba  dell’ amico  per  quella  del  nemico  è contra- 
ria alla  libert'a  del  Commercio  , e confonde  la  perfona 
dell’amico  con  quella  del  nemico  y e rifponde  agli  Scritto- 
ri Francefi,  che  la  giuflificavano  colla  legge  Romana  (3). 
Dice  che  il  Giureconfulto  non  parla  dei  beni  degli  ami- 
ci uniti  con  quelli  dei  nemici , ma  folamente  della  qua- 
lità e pena  del  mercante , che  trafporta  di  fua  delibera- 
ta fcienza  mercanzie  proibite  al  nemico  . Se  quello  fi 
faccia  dal  maeflro  della  nave  , e da  altri  fenza  che  il 
padrone  lo'  fappia , elfi  faranno  puniti  con  pena  capitale, 
ie  mercanzie  faranno  commeJJ'e  , ma  la  nave  farà  refti- 
tuita  al  padrone  . A che  far  quella  dillinzione  della  fcien- 
za , o dell’  ignoranza  del  padrone  , quando  fofie  vera 

a nella  malFima  che  la  roba  del  nemico  confilchi  quella 
eli’ amico?  Nella  legge  Romana  fi  parla  del  calligo  di 
un  delitto  , e non  del  contagio  , che  la  roba  nemica 
avelfe  attaccato  all’  amica  . 

Ma  prima  di  quelli  Autori  Alberico  Gentile  avea 
avuta  l’occafione  di  difendere  1’  iftelTo  punto  in  un  ca- 
fo , in  cui  una  nave  Inglefe  carica  di  molte  mercanzie, 
e di  una  porzione  di  polvere  , che , partendo  perCollan-' 
tinopoli , fu  prefa  dai  Sardi , e dai  Maltefi . Gl’  inglefi 

fc 

CO  Htìnec.  iè, 

(i)  Lii.  2.  cap.  4.  »,  31.  <5*  feqq. 

(3)  Z,  Cetem  ferro  11,  ff,  de  pubtìcan.  d*  veSìg% 
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fe  ne  lagnarono, e gliene  domandarono  un  parere.  Egli 
fui  principio  era  ad  efll  contrario  per  le  leggi  Civili , 
Canoniche  , per  quelle  delle  Genti  , e pe  i Trattati  , 
dove  era  proibito  il  trafporto  delle  mercanzie  ai  Barba- 
ri, e ai  nemici  del  nome  Criftiano , ficcome  fi  è detto 
a lungo  nel  fecondo  libro.  Ma  ciò  non  ollante  credet- 
te che  la  ragione  era  per  gl’  Inglefi . Confiderò  che  le 
mercanzie  lecite,  e l’ illecite  non  appartenevano  all’ iftef- 
fo  Padrone  : che  le  permefle  non  fi  confifcano  per  le  proi- 
bite , ancorché  apparteneflero  ad  un  folo  , e che  quella 
era  la  comune  opinione  , purché  però  i padroni  delle 
mercanzie  permefle  nulla  fapeflero  delle  proibite.  Le  co- 
fe  diflinte,  e feparate  hanno  una  dillinta,e  feparata ra- 
gione , e fembra  irragionevole  aggravare  uno  per  odio 
che  fi  ha  ad  un  altro  (i) . 

Bifogna  però  che  fi  fpieghi  che  cofa  intenda  il 
Giureconfiilto  quando  parla  della  fcienza,  o dell’  igno- 
ranza . Non  é la  fola  fcienza  quella  che  accufa  , o 
r ignoranza  quella  , che  fcufa . Vi  fono  alcuni  cafi  , 
ne’  quali  la  fcienza  del  delitto  nuoce  , e quelli  fon  de- 
fcritti  dagli  Autori  ; ma  tra  elfi  non  fi  legge  il  cafo 
nollro.  £'  neceflaria  per  la  confifca  delle  mercanzie  le- 
cite che  chi  le  carica  colle  illecite  fia  focio  , fia  par- 
tecipe al  delitto  . Non  balla  che  fappia  : conviene  che 
fia  cofcio  , o fia  unito  con  altri  nel  delitto  per  elfere 
puniti  dell’  illeflà  pena.  Lo  lleflb  Alberico  Gentile  ad- 
duce a quello  propofito  molte  autorità  , e dice  che  que- 
lla é la  comune  opinione . Mi  maraviglio  come  il  Byn- 
kersoek  , il  quale  efamina  1’  iflefla  quellione  , an  lici- 
tur»  ob  ill'icitum  publicetur , e dice  che  Alberico  Genti- 
le ne  avea  parlato  in  una  maniera  confulà , ed  ofcura , 

egli 

(i)  Albtr'u.  Cent.  Aduoeét.  Hifp.  lib.  i.  cep,  zo. 
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egli  che  fi  appoggia  fulla  'feienza , ed  ignoranza  niente 
ci  dice  del  vero  fenfo  della  feienza  , come  il  Gentile 
avea  fatto  , quando  dovea  indi/jaenfabilmente  parlarne 
per  la  chiarezza  della  rifoluzione . 

Non  cosi  mi  piace  però  la  feconda  ragione  addotta 
da  Gentile  a favor  degl’  Inglefi  ; ragione  , che  merita 
di  elTere  da  me  allegata , perchè  fa  anche  al  cafo . Egli 
dice  che  gl’  Inglefi  furono  prefi  per  iftrada , e non  an- 
cora erano  arrivati  al  luogo, dove  non  potevano  ufeire. 
Potevano  ritornarfene  , e pentirfi  ; anzi  arrivati  in  Co- 
ftantinopoli  potevano  ancora  non  vendere  quelle  mercan- 
zie, perchè  chi  è quegli  che  gli  avrebbe  forzato  ? La 
legge  vuole  l’ atto  confumato , e lo  flatuto , che  proibi- 
fee  il  traiporto  del  grano , allora  fa  valer  la  pena  quan- 
do il  meciefimo  è trafportato , e non  quando  è per  iftra- 
da.  Egli  conofee  di  elìèrvi  confuetudine  contraria  a <| ne- 
lla opinione,  ma  vorrebbe  che  folTe  provata,  giacche  la 
confuetudine  è una  cofa  di  fitto, che  non  riceve  ellen- 
f one  o di  luogo  , o di  perfone  , o di  cafo  , e dee  ef- 
fere  provata  nei  proprj  termini  del  cafo  della  controver- 
fia  . Ma  vi  fia,  o non  vi  fia  quella  confuetudine,  og- 
gi la  cofa  è in  altro  afpetro  . Le  lettere  di  mare  ci 
fanno  vedere  la  qualità,  e la  forra  delle  mercanzia.  Se 
quelle  fono  per  caufe  proibite  già  vanno  al  Fifeo  : fe 
vanno  al  luogo  nemico  per  venderli  a conto  di  chi  la 
carica,  già  anche  fe  ne  fa  il  dellino,  ed  in  confeguei- 
za  fono  di  buona  preda . Sarebbe  un  turbare  tutto  il  11- 
Itemi  delle  prede  quando”^fi  volefle  dilèinguere  il  luogo, 
dove  fuccedono  . La  direzione  è quella, che  decide  , per- 
chè altrimenti  la-preda  allora  s’ intenderebbe  fitta  quan- 
do è arrivata  al  porto  nemico  , il  che  farebbe  non  fo- 
lamcine  ailurdo , ma  ridicolo  a penfirlo.  Altre  ragioni 
li  adducono  daii’iftelTo  Autore  per  folleuer  la  caafa  de- 
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gringlefi,  le  quali  fi  potranno  rifcontrare  da  chi  ne  a- 
vefl'e  il  piacere,  mentre  io,  dopo  averne  fcelto  quelle, 
che  più  di  vicino  fi  accollano  all’  afl'unto  mio,  me  ne 
paflb  avanti . 

Già  ho  accennato  più  foora  come  quella  confuetu- 
dine  di  confifcare  la  roba  dell’amico  per  quella  del  ne- 
micò era  andata  in  difufo  . La  llelfa  Francia  quando  vi- 
de formata  la  fua  marina  mercantile  conobbe  le  confe- 
guenze  perniciofe  della  fua  malfima.  Ma  pure  non  vol- 
le ritrattarla  in  un  punto  , e trattando  colle  Provincie 
Unite,  e le  Cittù  Anfeatiche  la  rivocò  in  fembianza  di 
grazia,  e di  favore  per  via  di  fpecial  Trattato  . Il  Gran 
Penfionario  Giovanni  de  Wit  fece  trattar  quell’  affare 
dall’  Ambafciator  Boreel , il  quale  gli  fcrilfe  m una  let- 
tera che  avea  ottenuta  la  caflàzione  della  pretefa  legge 
Francefe  , che  robe  d'  ennemi  confifque  celle  d*  ami  in 
maniera  che  fe  lì  trovalfero  in  un  vafcello  franco  Olan- 
defe  effetti  appartenenti  ai  nemici  dei  Francefi  , i foli 
effetti  faranno  confifcabili , ed  il  vafcello  cogli  altri  ef- 
fetti faranno  rilafciati  . Soggiunfe  eh’  era  impolfibile  di 
ottenere  il  contrario  dell’  articolo  vigefimo  quarto  .delle 
fue  Illruzioni  , dove  li  diceva  che  la  franchigia  del  ba- 
simento rendeva  franco  anche  il  carico  , ancorché  quefto 
appartenejfe  al  nemico  ( I ) . Quell’  ultima  legge , dice 
’Vatel  (2), farebbe  Hata  più  naturale  che  la  prima,  ed  è 
fiata  poi  adottata  da  tutta  l’ Europa , come  fi  è veduto 
nei  titoli  antecedenti . 

Ma  la  Francia  allora  contentandoli  di  abolire  quel- 
la fua  legge  richiamò  il  vecchio  collume  di  non  riguar- 
dar la  bandiera , ma  le  mercanzie , e confifcarli  folamen- 

te 

(l)  Letrres,  & de  Jean  de  IVit.  T,  U f,  8o, 

(0  -t'v.  3.  eh.  7.  j.  115.  in  net. 
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te  quelle , che  appartenevano  ai  nemici . Tanto  avvenne 
nel  Trattato  traila  Francia  , e 1’  Olanda  ftipulato  nel 
i66z.  Le  Città  Anfeatiche  ne  aveano  ftipulato  un  li- 
mile colla  fteflà  Francia  nel  1555.,  il  quale  poi  fu  rin- 
novato nel  iyi6.  colle  ftefl'e  condizioni,  ficchè  gli  An- 
fcatici  fono  rimafti  i foli  in  Europa  a non  goder  pri- 
vilegio , nè  riguardo  verfo  la  loro  bandiera . Io  ne  hy 
parlato  altra  volta  , e ne  ho  dato  ancora  le  ragioni  . 
La  Francia  riconobbe  quefta  maflima  nel  famofo  Tratta- 
to dei  Pirenei , e in  altri  ancora  : ma  poi  nell’  Ordinan- 
za dei  1^81.  (1''  diftrulfe  in  un  colpo  la  nuova  Teoria 
da  lei  riconofeiuta  nei  Trattati , confifeando  le  navi  che 
fi  trovaflero  cariche  di  effetti , nemici . Cosà  le  mercan- 
zie nemiche  rendono  la  nave  nemica , e la  fottopongono 
alla  confifea  infieme  col  refto  del  fuo  carico  , fia  chiun- 
que il  padron  della  nave  , e dell’altre  mercanzie  , amico, 
alleato , neutrale , o Francefe  . Egli  è vero  che  il  Re- 
golamento del  di  21.  Ottobre  1744.  confifea  gli  effetti 
nemici , e'  rilafcia  la  nave , ma  come  quefta  ha  riguar- 
do ai  Trattati  conchiulì  con  alcune  Potenze  , e che  fi 
può  cambiar  in  appreflb  , non  bifogna , dice  Valin  , per- 
der di  villa  il  principio  ftabilito  dall’articolo  dell’  Ordi- 
nanza fecondo  il  quale,  eflèndovi  effetti  nemici  in  una 
nave,  tutto  è di  buona  preda.  Egli  non  fa  alcun  con- 
to della  feienza , o ignoranza  del  padrone , come  fi  pre- 
tende da  chi  efamina  quefta  queltione  colle  regole  del 
Dritto  Romano,  e conielfa  che  quefta  è una  Giurifpru- 
denza  particolare  alla  Francia,  e alla  Spagna  (2)  . 


TI- 

(1)  Liv.  tir.  9.  art.  7, 

lij  In  Com.  td  art.  7.  . ' 
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St  fi*  neeejfari*  la  femenxa  del  Giudice  per  acqui- 
fiore  il  dominio  della  preda  . 

NOn  balla  l’ aver  veduto  i cali , nei  quali  le  navi, 
e le  mercanzie  fi  poflbno  acquifiare,  e dichiararfi 
di  buona  preda.  Refia  da  efaminarfi  fé  accadendo  ta- 
li fatti  fubito  il  predatore  , e chiunque  fia  quegli  , a 
cui  fi  appartiene  qe  diventi  padrone . Anche  è quello 
wn  punto  d’  importanza , perchè  e le  leggi  Romane  , e 
i Trattati  fi  hanno  prefa  la  cura  d’ interloquirvi  ; 1’  af- 
fare lo^ merita  per  le  confeguenze  interelfanti  , che  ne 
derivano  , e per  troncar  la  radice  di  tanti  difordini . 

1 Dottori  comunemente  infegnano  che  le  navi  , e 
le  mercanzie  , che  fi  confidefano  conlìfcabili , fubito  , ed 
ipfo  jure  vanno  al  Fifco , o a chi  fpetta , fenz’ aver  bi- 
fogno  d’altro.  Allegano  Ulpiano  (i) , il  quale  dice  che 
quello  , che  fi  è commejfo  fubito  ceflà  di  appartenere  a 
chi  commife  il  delitto , ed  il  dominio  va  al  Fifco . Ma 
il  Giureconfulto  parla  folamente  di  quelli  che  trafcura* 
no  di  manifellar  la  mercanzia  , ed  in  confeguenza  dei 
contrabbandi  coramelfi  contro  alle  pubbliche  leggi  delle 
gabelle,  ed  in  quello  cafo  neppure  fi  dee  intendere  co- 
me fe  il  Fifco -di  fua  propria  autorità  potelTc  prenderne 
il  poirefib;  -ma  fi  ricerca  ì’efprefibjO  tacito  confenfo  di 
chi  ha  commelTo  la  frode , e la  fentenza  declaratoria  del 
Giudice  ( 2 ) . L’ Eineccio  lo  conferma  con  altre  riflef- 
fioni  legali  , e fpggiunge  che  ficcome  ipfo  jure  il  do- 
Fmd.Tom.il,  P mi- 

(i)  In  t.  14.  dt  pubi.  veBìg.  ^ commi ff.  ' 

(i)  Struv.  txtrt.  39.  $.  5 1.  Hthttc.  ib.  §.  16, 
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minio  della  coHi  puramente  legata  palla  al  legatario 
e non  ne  viene  in  confeguenza  che  quelli  ne  polTa  pren- 
dere il  polTelTo  di  fua  autorità  (2)  , cosi  nelle  cpfe  fu- 
bito  commejfe  debba  correre  1’  ilidlà  regola.  Le  navi 
fono  cofe  preziofc,  e le  mercanzie  caricatevi  per  lo  più 
alTorbifcono  la  maggior  parte  dei  patrimonio  dei  priva- 
ti. Non  farebbe  giulto  lafciare  all’arbitrio  della  rapace 
gente  di  mare  di  prenderli  le  navi , e le  mercanzie  al- 
trui fotto  qualllvoglia  pretclto  , c non  piuttollo  giultU 
ncar  tali  prede  colla  feutenza  del  Magillrato  . 

Ecco  perchè  con  troppo  giullizia  le  leggi  maritti- 
me , c gli  Editti  dei  Principi  hanno  ordinato  che  le  pre- 
de li  trafportino  nel  porto  del  predatore  , e vengano 
all’  efime  innanzi  ali’  Ammiragliaro  per  vederfi  le  la  na- 
ve fi  debba  licenziare  , o giudicarfi  di  buona  preda  , o 
le  mercanzie,  commeJJ^a  la  nave  , o la  nave  commejfa 
h mercanzie  fi  debbano  rellituire  ai  padroni.  Lodovico 
XIV.  nell’Ordinanza  del  i<58i.  (3)  llabilifce  che  la  pre- 
da fubiro  che  farà  condotta  in  qualche  rada  , o. porto, 
il  Capitano  che  1’  avrà  fatto  farà  tenuto  di  hrc  il  fuo 
rapporto  agli  Ufiziali  dell’  Ammiragliato  di  rapprefentar 
loro , e mettere  traile  mani  le  carte  , e ì prigionieri , e 
di  dichiarar  loro  il  giorno  > e l’ ora , che  il  vafcello  fa- 
rà prefo,  in  qual  luogo  , o a quale  altezza,  fe  il  Ca- 
pitano ha  rifiutato  di  ammainar  le  vele, o di  far  vedere 
la  fua  commilTione , fe  egli  ha  attaccato  , fe  fi  è dife- 
Ib,  qual  bandiera  egli  portava, e l’altre  circollanze  della 
prelà,  e del  fuo  viaggio.  La  fteflà  Ordinanza  preferi  ve  al- 
tra regola  per  la  iicurezza  di  quello  giudizio  (4)  che 

. ^ bifo- 

(l)  7.  80.  ffl  de  tegar.  J. 

{2)  7.  I.  §.  2.  ff.  <juoT.  legatOTy 

(9)  Liv.  j.  ih.  5.  art.  il.  ■ ' 

(4)  22.  Cf 
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bifosna  tutte  rifcontrare,  e Valiti  , che  le  illuflra  col 
fuo  Commentario  non  fi  fianca  di  fpiegarle  con  quella 
difiinzione,e  chiarezza , che  11  conviene  rapportando  tut- 
ti i Regolamenti  , e le  Ifiruzioni  fatte  in  Francia  di 
tempo  in  tempo  per  la  procedura  delle  prede  , che  fi 
fanno  in  mare  . A me  non  importa  di  entrarvi , ma  fe  m- 
plicemente  ho  voluto  accennarlo  per  far  conofeere  fem- 
pre  più  , come  il  Governo  fi  fia  iutereflato  fu  quello 
punto  , e con  quante  cautele  proceda  per  giudicare  quan- 
do l’occupazione  delle  mercanzie  debba  edere  dichiara- 
ta buona,  per  acquiftarne  il  legittimo  dominio. 

Non  è fiata  la  fola  Francia  che  cosi  ha  determi- 
nato . La  madima  parte  delle  Ordinanze  di  marina  pre- 
fcrivc  agli  Armatori  che  non  s’  impadronifeono  di  cofa 
alcuna  nei  baffimenti  amici , o nemici,  quantunque  vi- 
fibilmente  confifeabile,  c confefiàta  , e riconofeiuta  per 
tale  anche  dal  Capitano  , o’  padrone  della  Nave  atrella- 
ta,  fe  prima  non  fia  vifitata  dagli  Ufiziali  deli’  Ammi- 
ragliato , e con  loro  definitiva  fentenza  giudicata  buo- 
na prefa . Ma  fe  le  mercanzie  di  contrabbando  taced'ero 
una  parte  del  carico  d’ un  bafiimento  neutrale,  e che  il’ 
padron  della  Nave  ftimade  a propofito  di  confegnarc  all’ 
Armatore , non  potrà  edere  impedito  di  profeguire  il  fuo 
viaggio  . Quefta  è la  pratica  prefente  di  quafi  tutta  l’Eu- 
ropa . 

Nel  Trattato  tra  Lodovico  XIV.  Re  di  Francia, ( 
le  Città  Anfeatiche  fi  ftabili  che  prefa  una  nave  Anfe.v 
tica  per  le  mercanzie  proibite , 1’  Armatore  non  aprif- 
fe  uè  cada,  nè  balle  , nè  altro  , ma  che  fe  nc  facefi'e 
inventario  davanti  ai  Giudici  dell’  Ammiragliato  , e do- 
po avere  fatto  tutto  ciò  niente  11  poteva  acquifiare  di 
quanto  fi  era  ritrovato  nella  nave  prima  die  non  fi  era 

P 2 . di- 
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dichiarata  giufta  , e legittima  la  preda  (i)  » Lo  fteflò  fi 
convenne  nel  Trattato  traila  Spagna  , e le  Provincie  Uni- 
te n.el  x(^5o.  (2),  e nell’Editto  di  Federigo  Re  di  Da- 
nimarca del  i<J5p.  fi  legge  la  llefla  difpofizione . Ed 
oramai  quello  è un  articolo  ordinario  dei  Trattati  dì 
Commercio , che  prima  che  le  Corti  deU’Ammiragliato 
abbiano  data  la  loro  fentenza  fopra  i vafcelli  nemici , e 
Tulle  mercanzie  di  contrabbando  caricate  nei  baftimenti 
neutrali,  arrellati  dai  valcelU  di  guerra , c dagli  Arma- 
tori , non  fe  ne  debbano  ancora  quelli  attribuirfene  la 
proprietà . A me  non  tocca  di  efaminar  la  quellione  del 
, Giudice  della  prede  , e fe  fia  contrario  al  Dritto  delle 
Genti  r elercitar  la  giurifdizione  fopra  i fudditi  di  uno 
Stato  llraniero  . Eruditi  Trattati  ci  hanno  fpiegato  que- 
ll’articolo  , ma  folaraente  mi  preme  di  far  vedere. qual 
ila  la  pratica  univerfule  intorno  al  tempo^ìn  cui  fi  pof- 
ÙL  acquillare  il  dominio  della  llefià  preda  . 1 

Le  Nazioni  Europee  hanno  forfè  convenuto  di  tol- 
lerare quella  fpecie  d’ ingiullizia  per  evitare  un  mal  mag- 
giore , sà  per  la  parte  degli  Armatori , sì  per  quella  dei 
•neutrali.  I primi  potrebbero,  quando  non  follerò  obbli- 
gati a Ilare  alla' decifione  dell’ Ammiragliato  , fàcilmen- 
te fottrarre  alla  cognizione  del  Fifeo  le  loro  prede , ven- 
dendole in  paefi  neutrali  , ed  amici  in  pregiudizio  dei 
diritti  Sovrani . I fecondi , quando  follerò  ficuri  di  noa 
perdere  il  nolo  , e di  non  ellère  impediti  nella  naviga- 
zione , che  quanto  balla  a travalàr  le  merci  dei  nemici, 
fi  darebbero  con  maggior  facilità  , e frequenza  a quello 
traffico  , e cosi  eviterebbero  fpellb  la  vigilanza  dei  Cu- 
flodi  del  mare, 'Forfè  potrebbero  eflere  di  concerto  co- 

. . gli 

(1)  ^rf.  3.  4,  • • ...  • , 
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gli  Armatori  medefimi  per  dividerfi  le  fpoglie  degl’  in- 
felici caricatori  , i quali  oltre  al  rifchiò  della  guerra 
correrebbero  quello  della  frode  degli  uomini . Ma  qua- 
lanque  fia  la  ragione  , è vero  che  è paflata  oggimai  que- 
lla confuetudine  in  legge  , e che  la  preda  non  palTi  in 
dominio  dei  Predatori  , o del  Fifco  fe  non  quando  è 
fiata  giudicata  legittima  dai  Giudici , che  vi  fono  efpref- 
famente  coflituiti  (i)  . 

Quella  legge  di  guerra  , quantunque  fondata  fui  Drit- 
to convenzionai  delle  genti,  è anche  conforme  al  Dritto 
della  Natura . Si  fono  da  me  confiderati  quattro  cafi  nel 
titolo  antecedente  , nei  quali  fi  può  efercitare  il  dritto 
della  preda  fopra  un  ballimento  amico  . ElTi  fono  quan- 
do porta  merci  di  contrabbando  , o perchè  ha  a bordo 
Toba  di  proprietà  di  nemici , o perchè  con  ha  carte  di 
mare  in  regola  , o perchè  fìnalmente  ha  mancato  in 
qualche  modo  alle  leggi  generali  della  neutralità . La 
legge  , di  cui  Ho  parlando , è afl'olutaracnte  d’accordo  con 

Snella  della  Natura  in  quelli  due  ultimi  cali . La  pre- 
a contra  i Neutrali , divenendo  giulla  per  la  fuppolla 
mancanza,  o irregolarità  delle  carte  di  mare,  o per  la 
controvvenzione  in  generale  alle  leggi  della  Neutralità, 
non  dee  alTolutamente  pallàre  in  dominio  del  predatore 
fe  non  dopo  la  fentenza  di  un  legittimo  Giudice,  quan- 
tunque il  predatore,  ed  il  predato  convenilfero  fui  giur- 
ilo , e legititno  titolo  della  prefa . Ci  fi  ricerca  la  fen- 
tenza, SI  perchè  il  p>redatore' per  lo  più  farebbe  Giudi- 
ce  , e parte  , si  perchè  il  predato  , non  elfendo  ordinaria- 
mente che  un  femplice  MiniUro  ordinario  dei  caricato- 
ri ^ e del  padron  delia  nave  , non  ha  dritto  alcuno  di 

(0  LtmprtJi  tb.  ptu.  i.  §k  TJ. 
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tranfigere  , e molto  meno  di  acconfentire  fulla  confifca 
deJla  roba  altrui . La  frode  degli  Armatori , e la  collu- 
fione  dei  Neutrali  non  potendoli  generalmente  evitare  ^ 
che  obbligando  i predati  a lafciarfi  condurre  alle  tetre 
del  predatore,  ne  avviene  che  la  legge  naturale , la  qua- 
le va  Tempre  incontro  alle  frodi,  e all’ingiultizia,  giu- 
ftifichi  il  giudizio  formale  , che  fi  dee  lare  delle  prede 
in  tutti  i cafi . Egli  è vero  che  quella  difpolìzione  è 
d’impedimento  alla  navigazione  , ma  quell’  impedimen- 
to efl'endo  in  parte  prodotto  dalla  necelfith  , e in  parte 
dall’  utilità  comune  , che  in  follanza  è la  mifura  del 
giufto  , li  dee  conchiudere  allblutamente  per  lagiuftizia 
di  quella  legge  che  richiede  in  ogni  cafo  la  fentenza  del 
Giudice  per  acquiftare  il  dominio  della  preda  (^i) . > 

Avverte  a quello  propolito  1’  Eineccio  (2)  che  il 
proceflb  in  quella  Torta  di  giudizio  debba  elfere  fomma- 
riilTimo  . Lo  conferma  cogli  Oabilimenti  dell’  Ammira- 
gliato d’olanda,  e di  quei  di  Lubec,  dove  non  li  am- 
mettono formalità  , ed  Avvocati  , dove  le  fentenze  fu- 
bito  li  efeguono  fenza  dar  luogo  all’  appellazione  , fup- 
pliche  , e riduzioni  fino  ad  una  certa  fomma . Dopo  la 
fentenza  tutto  li  vende  fub  hafta  , purché  non  fia  una 
nave , che  ferva  agli  uh  della  guerra  , la  quale  va  in 
beneficio  del  Fifeo.  Chi  compra  cosi  è ficuro,  e ne  ac- 
quilla  pienamente  il  dominio.  In  Francia  vi  è di  par- 
ticolare che  fi  accorda  il  dritto  della  prelazione  a quel- 
li, che  prefero  la  nave.  Lodovico  XlV.  convenne  col- 
le Città  Anfeatiche  che  dopo  la  fentenza  , i Capitani 
dei  Vafcelli  , fopra  i quali  Tiranno  prefe  le  mercanzie , 
potranno  ricomprarfele , fe  vogliono  per  lo  prezzo  della 

loro 

(i)  là.  ib. 
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Joro  ag"iudicazioniJ , e firanao  a tutti  preferiti  (i).  Ma 
qucfto  è un  cafu  particolare  , che  non  altera  il  fiftema 
generale  (2)’. 

Ma  fé  dopo  la  fentenza  del  Giudice,  che  dichiara 
la  nave  , e le  mercanzie  di  buona  preda , quella  Nazio- 
ne, a cui  appartenevano  e 1’  una  , e 1’  altre  fe  ne  la- 
gnale , e cercalTe  giullizia  , fi  domanda  fe  il  comprato- 
re Ila  ciò  non  oftantc  llcuro , e fe  ne  abbia  pienamente 
acquiflato  il  dominio,  fenzachè  vi  fia  alcun  rimedio  per 
la  parte  del  predato  . La  prudenza  in  quello  cafo  non 
conlìglia  che  fubito  li  dia  mano  all’  armi . Si  foglio- 
no  per  mezzo  dei  Miniflri  refidenti  alle  rifpettive  Cor- 
ti far  le  rimollranze , dove  fi  parla  della  giullizia , che 
dovrebbe  competere  in  tali  cali . Le  pubbliche  Gazzet- 
te in  tempo  di  guerra  ce  ne  fomrainillraoo  dei  giorna- 
lieri efempj,onde  non  occorre  che  io  qui  vada  raccon- 
tando fìmili  lagnanze  dei  popoli  neutrali.  Ma  fe  quella 
firada  non  riufeifle  li  fogliono  ordinare  le  rapprefaglie  , 
le  quali  fono  una  preparazione  alla  guerra  , e fi  chia- 
mano guerre  particolari  , le  quali  perciò  debbano  ordi- 
narli, e regolarli  dalla  Suprema  Poteftà , Tale  è la  pra- 
tica che  fì  olferva  in  quefei  cali  (3) . 


Tir. 

^rt.  5. 

(i)  Htiitr.  th.  J.  17. 

(3)  W.  ib.  S,  ZI. 
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Altre  maniere  f onde  il  Fi/co  pojfa  occupare 
le  mercanzie  . 

NOn  parlo  più  di  guerra , non  parlo  pià  di  preda  : 
voglio  folamente  vedere  fe  in  tempo  di  pace  fi. 
dia  luogo  all’  occupazione , e ad  un  altra  Torta  di  pre- 
da . Baftantcmcnte  fi  è veduto  che  cofa  fia  contrabban- 
do di  guerra;  ha  la  pace  anche  il  Tuo  contrabbando , e 
fiecome  quelle  cofe,  che  cadono  fotto  il  primo  fi  occu- 
pano o dal  Fifco , o dai  particolari  nella  maniera  come 
lì  è da  me  potuta  trattare , cos^  quelle  , che  cadono  nel 
contrabbando  in  tempo  di  pace  ^ anche  vanno  Torto  l’al- 
trui dominio  , e danno  un  motivo  da  poterTele  acqui- 
fiare . Come  accada,  e q^uanto  fia  ragionevole  , è quel- 
lo, che  imprendo  a diTcutere  in  quello  titolo . Avverto 
però  che  quefia  è una  delle  maniere  di  acquiflare  intro- 
dotta dal  Dritto  Civile , ma  come  ha  qualche  analogia 
all’occupazione  bellica,  ne  parlo  in  quello  luogo  come 
di  un  appendice  della  prima.  Ivi  fi  confiTcano  le  mer- 
canzie, e fi  occupano  perchè  Tono  del  nemico,  o van- 
no al  nemico  contro  alla  legge  naturale,  o a quella  dei 
Trattati  : qui  fi  confiTcano , e fi  occupano  perchè  eTco- 
no , e s’  immettono  contro  alla  legge  del  proprio  Prin- 
cipe . 

Altra  volta  ha  Tatto  vedere  come  i Principi  Ton 
quelli , che  colle  loro  leggi  debbon  regolare  il  Coiiimer- 
cio  dei  Tudditi  , ed  anche  quello  degli  ftranieri  , quan- 
do vogliono  commerciare  nei  loro  Stati  . Tutto  il  Com- 
mercio confifie  nell’ importazione,  ed  eTportazione  delle 
mercanzie.  Gli  ftranieri  e i Tudditi  Ton  quelli  jche  poT- 
Tono  eflere  impiegati  nell’  una  , e nell’  altra  operazione . 

Traili 
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Traile  leggi  di  quello  Commercio  le  pili  principali  fon 
quelle  , che  fìlTano  i dritti  di  ufcita  , e eli  entrata  . I 
Romani  efigevano  varj  dazj  come  apparifee  dalla  loro 
Giurifprudenza,e  dalle  fatiche  di  uomini  grandi,  che  ft 
hanno  prefa  la  cura  di  farcene  il  dettaglio  (i).  Ve  n’ erano 
alcuni , che  riguardavano  le  mercanzie , e le  derrate  (2)  ,e 
non  V è alcun  dubbio  che  il  tutto  fi  può  fare  , e fi  può 
fare  con  giuliizia,  perchè  nafee  da  quell  intrinfeca  ragion 
di  Stato , che  riguarda  il  buon  ordine  delle  cofe  . 

Se  dunque  i fudditi  debbono  ubbidire  alle  leggi  del 
proprio  Principe,  e tra  i fudditi,  in  materia  particolar- 
mente di  Commercio , fi  debbono  intendere  non  folamen- 
te  i Cittadini  , ma  ancora  gli  efieri  quando  dimorano 
o nel  nofiro  territorio  , o nei  noftri  mari , ne  avviene 
che  non  folamente  i primi  , ma  anche  i fecondi  , che 
o vendono  mercanzie  proibite  , o non  pagano  gabelle , 
o non  olfervano  altre  leggi  ftabilite  dal  Principe  intor- 
no ai  Commerci , debbano  foggiacere  alle  pene  che  i Prin- 
cipi hanno  minacciato  in  fimili  cafi . Le  pene  non  fo- 
no fiate  fempre  1’  illelTe  , ed  in  ogni  luogo . V’  è la 
morte,  v’è  f infamia , v’è  la  fcomunica , v’è  la  multa, 
ma  la  principale  è la  confìfeazione , pena  praticata  dai  Ro- 
mani (3J,  e dalie  Nazioni  moderne.  Ne  è ingiufia,au- 
zi  è una  delle  piò  dolci , perchè  il  difubbidire  al  Prin- 
cipe, che  fa  le  leggi  per  lo ‘bene  pubblico  , è attentar 
tutta  la  Cittadioauza  , e volerne  fconvolgere  tutto 
il  fifiema  (4)  . 

Par.I.Tom.II.  Mar-- 

(li  Sìgon.  de  antì^u.  jur,  tiv.  Rem.  Hi,  i.  tap.  té.  Petr.  Burmart, 
de  ved,  prp.  Rem. 

(2)  I rjiiì  dee  Finetues  dei  Romajets  eh,  9.  &*  lo. 

(^)  L,  iJ.  5.  2.  ff.  de  putì,  & veHìgal.  I,  i.  ff.  de  ili  fuì  ut  »/»- 
d'fgn  I.  h c.  de  iteuh  fa». 

tieinet.  i6,  cap.  i.  $.  19.  , 
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Marquardo  ( i ) confcflà  che  fecondo  le  leggi  co- 
muni quando  non  fi  pagano  i dazj  fi  confifcano  le  mer- 
canzie , c fe  ne  perde  il  dominio  da  chi  ha  mancato, 
ma  numera  var;  cali  , ne’  quali  non  ha  luogo  una  tal 
pezza  . Non  ha  luogo  quando*  fi  è rimeflb  il  dazio  (2): 
quando  le  mercanzie  per  forza  di  tempefta  fi  fono  di- 
Icaricate  (3),  o per  altra  caufa  urgente  : quando  lo  folTe 
per  forza  di  naufragio  : quando  manca  il  Gabelliere , ed 
il  Mercante  ha  depofitato  il  diritto  in  quel  luogo,  do- 
•ve  dovea  pagare  : quando  dopo  il  commejfo  il  Gabellie- 
re ha  ricevuto  il  dazio , e ha  ammeflò  il  manifefto  (4); 
quando  il  Mercante  folfe  ingannato  dall’  efattore  ( 5 ) : 
quando  la  frode  , ed  il  dolo  fi  folfe  commeiro  dal  ma- 
rinaro, e non  dal  padrone:  e finalmente  quando  lì  ma- 
pifclla  una  porzione  di  mercanzie , ed  un  altra  nò  : al- 
lora quella  che  fi  è manifefiata  non  è confifcabile . 

^ Lo  Ikllb  Aurore  , dopo  aver  defcritto  tutti  quelli 
cali , appoggiandogli  alle  leggi , e ai  Dottori , foggmngc 
due  cofe . La  prima  efige  tre  condizioni,  perchè  le  mer- 
canzie fi  polfano  confidare , I.  Che  i Gabellieri  debba- 
no provare  la  fcienza  nel  Mercante , che  trafportava  le 
mercanzie,  e che  voleva  fare  il  contrabbando  , perchè 
dove  non  vi  è dolo , e fi’ode , non  ci  può  elfer  pena , e 
perciò  qualunque  caufa  balla  a Icufarlo  . IL  Che.fia  /olito 
a palfare  in  quel  luogo, e finalmente  che  la  gabella  fia 
impolla  dal  Principe,  che  ha  la  facoltà  d’in^rla  - La  pri- 
ma merita  più  attenzione  dell’altre  due  . Nota  ancora  la 
fecondo  luogo  che  chi  è franco  debba  certificare  il  Gabel- 
liere 

(1)  fur.  mercat.  116.  2,  cap.  4.  n.  2.  ad  jo. 

(2)  L.  fin.  §.  fi  quìs  proftffitT  ff.  de  puèìican. 

(?)  L.  Cafar  i /.  fin.  l6.  J.  /»  prepter  8.  ff,  toJ.  H 

(4)  DD.  in  l.  fin.  y fi  qwt  p/’ofejfut  ff.  eod. 

(5)  D.  /.fin,  §.  Divi  quoque. 
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liere  della  fua  franchigia,  e debba  anche  raanifeflare  le 
fue  mercanzie  per  evitar  la  confifcazione  , e la  pena  del 
cotnmejjo{i).  Anche  quello  conviene  a farfi  per  non  dar 
luogo  a tante  frodi  , che  fi  potrebbero  commettere  fiot- 
to il  pretello  della  franchigia,  e dell’ immunitll  (2). 

Qualunque  cofa  era  occupata  dal  Fifco  per  que- 
lle caufe  fi  chiama  dalie  leggi  Romane  commìffum , 
ficcome  apparifce  da  tutto  il  titolo  dei  Dige/ti  % pu- 
blicants  , wSligalibus  , 6*  commijps  . In  verith  com- 
nùjfum  in  lingua  latina  non  è quella  cofia , che  fi  via- 
dica  dal  Fifco  , ma  è il  fatto  , per  cui  la  cofa  fi  yin- 
dica  . Chiunque  intraprendeva  qualche  cofa  pontro  aUa 
legge  fi  diceva  commijìjje  in  legem  ( 3 ) , o committere 
edtìium  (4).  Quindi  fi  è che  preflb  Svetonio  (5)  ed 
Ulpiano  (6  ) comtniJJ'um  non  fignifica  la  cola  tolta  dal 
Fifco,  ma  il  fatto  commeflb  contro  alla  legge  . Ma  poi 
i Giureconfulti  adattarono  quello  vocabolo  alla  ftelTa  co- 
fa,  che  fi  toglie  per  la  pena,  in  maniera  che  il  fondo  (7), 
l’uomo  (8)  , e la  mercanzia  (^)  fi  dicevano  cmnmijji , o in 
cauffam  conimijji  cadere  (io).  Ed  ecco  fecondo  il  lin- 
guaggio dei  Giureconfulti  Romani  quello  , che  da  noi 
» intende  quando  fi  vuol  dire  che  le  mercanzie  fono  in 

Q ? \ con- 

i.})  fi  pttbìieants  & l.fia,  $.  gu»ties  & $.  Dìvus  ubi  Bart,  & 
rehqui  OD.  §.  t»d. 

(zj  Id,  ib.  n.  41.  ad  50. 

(j)  I.  ?9-  jf*  ad  /.  Jul.  de  aduli,  l.  uh.  ff.  de  hge  commijf. 

- <4)  L.  8.  $.  uh,  l.  IO.  §.  14.  ff,  de  tonjung.  rum  emancip.  l,  li6» 
ff.  de  legai,  i. 

(5)  In  Calie,  eap.  41. 

(6)  1.  14.  ff.  de  public.  vtBrg.  , ^ commi  ff.  ,j.  • f 

- (7)  L.  I/.  S alt.  ff.  ad  se.  yellejtn.  l.  37.  ff.  de  ntgat,  gffì. 

. . (8)  L.  2.  C.  fi  fetVHt  export. 

(9)  I.  2.  5.  ff.  de  pubi,  vedìg.  €y  commijjis, 

• Heinect.  ib.  J.  ij.  ^ • 
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contrabbando  , e fono  di  buona  preda.  La  giuftizia  dell’ 
occupazione  che  ne  fa  il  Fifco,  o chiunque  altri  nafce 
da  ciò  che  il  predato  ha  commelTo  qualche  pofa  cou> 
tro  alla  legge,  e ne  ha  contravvenuto  le  difpofizioni . 

La  legge  in  fatti  è quella  che  fa  nafcere  al  Fifco, 
o ad  altri  il  dritto  della  confìfcazione , o fia  quello  dell’ 
occupazione . Il  contrabbando  è riputato  tale  unicamente 
per  la  volontà  del  legislatore  : dacché  egli  ha  parlato  , 
ogni  uomo,  che  gode  dei  vantaggi  della  focietà  dee  fot- 
tometterfi  alle  Aie  leggi  : fe  ardifce  di  violarle  farà  reo, 
e foffrirà  quella  pena , che  la  llelTa  legge  ha  fulminato. 
Quefta  per  lo  piu,  come  ho  notato  più  fopra , è la  per- 
dita della  roba  Alila  quale  cade  il  contrabbando , ed  ec- 
co la  giuAizia  di  quell’  occupazione  . 11  contrabbando* 
adunque  in  generale  è ogni  Commercio  che  A fa  con- 
tro alle  leggi  di  uno  Stato  ; ma  nell’  ufo  ordinario  il 
contrabbando  è dillinto  dalla  frode . 

Ogni  focietà  ha  due  oggetti  principali  .nella  Aia 
amminiftrazione  interiore . Il  primo  A è di  mantenere 
nell’  abbondanza  un  numero  piu  grande  di  uomini  che 
Aa  pofTibile  , il  fecondo  è di  efigere  dai  popoli  le  fpe- 
fe  neceflàrie  per  la  Aia  Acurezza , e felicità  . Per  arri- 
vare al  primo , è Aato  neceflàrio  di  proibire  1’  entrata 
di  molte  derrate  ftraniere  , il  cui  confumo  interiore 
•avrebbe  privato  il  popolo  del  Aio  travaglio , e lo  Stato 
della  fua  popolazione  : queAa  proibizione  A è anche  efte- 
fa  all’  ufcita  di  alcune  derrate  nazionali  in  confegucnza 
dell’  iAeAb  principio . Per  foddisfare  poi  ai  bifogni  pub- 
blici della  focietà^A  fono  importi  dei  diritti  , Aa  Ali- 
le mercanzie  ftraniere  permertè^  Aa  folle  mercanzie  na- 
zionali . Il  contrabbando  propriamente  comprende  le  con- 
trovvenzioni  della  prima  Ipecie':  la  frode  quelle  della  fe- 
conda. Ma  qualunque  Aa  quefta  dÌAinzione  non  A dà 
' con- 
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contrabbando  fenza  frode , nè  frode  fenza  contrabbando. 
E’  fempre  una  contravvenzione  al  bando  pubblicamente 
manitefto  per  parte  della  legittima  autorità , dove  la  fo- 
la ignoranza  in  certi  cafi  potrebbe  fcufare. 

T I ’T.  XIV. 

Come  fi  acquijìi  il  domìnio  delle  mercanzie 
nàufi  agate . 

0 

L*  Occapazione  ha  luogo  anche  in  tempo  di  pace , e 
lo  ha  in  molte  maniere  : io  ne  fcelgo  quelle , che 
hanno  che  fare  col  calo  mio  , ed  anche  fcendono  dai 
dritto  delle  Genti.  L’  invenzione  n’  è una  fpccie  , ed 
ella  può  diflinguerlì  in  due  generi  , perchè  o riguarda 
quelle  cofe  , che  furono  nullius , o quelle , che  lafciaro- 
no  di  avere  il  padrone  . Giufliniano  parla  dell’  :une , e 
dell’ altre  (i).  Ma  io  debbo  folamente  pacare  di  quel- 
le mercanzie  che  fi  trovano  in  mare , e che  fi  fuppon- 
gono  abbandonate  dall’  antico  padrone . Dovrò  confiderà- 
re  quei  cafi , nei  quali  fi  hanno  da  riconofcere  per  per- 
dute , o abbandonate , e quando  fe  ne  pofià , o non  fé 
ne  pofià  acquifiare  il  dominio. 

Tre  fono  le  fpecle  delle  cofe  , che  il  mare  ribut- 
ta naturalmente , e rigetta  falla  riva  : i bafiimedti  nau- 
fragati colle  mercanzie  : le  robe  gettate  in  alto  mare  per 
falvare  la  gente, la  nave, ed  il  reflo  delle  mercanzie  ; e 
finalmente  tutte  le  ricchezze  che.nafcono  nel  fondo , o 
nel  feno  del  mare  , che  rigetta  a terra , come  è 1’  am- 
bra aromatica  fulla  Coda  di  Guienna  : 1 ambra  detta 
SuccÌHum  y o Qlejftm  nell’  Oceano  Germanico  ; il  coral- 
lo 

(0  hji,  lib.  2.  in.  I.  i8.  (y  ftqq.  §.  ir  5.  ptn.  exL 
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Io  roflb  , biacco  , e nero  folla  Corta  di  Barbarla  , le  pie- 
tre , i pefci  , le  conchiglie  , ed  altre  ricchezze  di  cui 
abbonda  il  mare . Querte  vanno  all’  inventore  per  dritto 
naturale , e qui  non  mi  appartengono  : rerta  a vederfi  a 
chi  vanno  1’  altre  due  Ipecie  ^e  come  ne  abbiano  par- 
lato le  leggi. 

E prima  d’ogni  altro  veggafi  a chi  va  il  dominio 
delle  cofe  naufragate  . La  maggior  parte  delle  Nazioni 
avea  adottato  un  cortame  ingioilo  , e barbaro  di  faccheg- 
giare  impunemente , e di  conhfcare  gli  effetti  falvati  dal 
naufragio,  e che  il  mare  avea  rigettato  folle  fue  rive. 
Coloro  , che  fi  erano  confervati  in  mezzo  al -furore  dell’ 
onde  provavano  IpelTo  un  altro  genere  di  morte  , tanto 
più  dolorofo  , quanto  che  era  loro  dato  a fangue  fred- 
do da  mani  crudeli  nel  luogo  medefimo , che  dovea  ef- 
fere  per  elfi  un  porto  di  falute.  I più  felici  eran  quel- 
li , che  perdevano  o la  loro  libertà  , o i loro  beni . L’in- 
giufta  fcte  delie  ricchezze  facilmente  contribuì  a man- 
tenere querto  cortume  cosi  inumano  ; ma  vcrifirailmen- 
te  ella  non  n’  è fiata  1’  origine . La  navigazione  nei 
primi  tempi  non  ebbe  direttamente  per  oggetto  il  Com- 
mercio , ed  in  confeguenza  non  era  un  efca  capace  ad 
accendere  la  cupidigia  del  cuore  umano  . £'  più  verifi- 
mile  il  credere  che  i primi  naviganti  facendo  il  mertie" 
re  dei  pirati  , e devafiando  le  colle  fulle  quali  fcende- 
vanò,  armarono  le  nazioni  contra  di  loro  per  difenderli 
da  quelle  depredazioni , e che  pofcia  la  prevenzione  fa- 
cendoli riguardare  come  tutti  animati  dallo  fielfo  Ipiri- 
to  fi  credette  doverli  fagri ficare  alla  pubblica  ficurezza 
trattandoli  indiftintameote  come  nemici  (t) . Q“efto  co- 
frume  è antico  : fe  ne  trovano  le  vefiigia  in  una  lette- 
ra 

(i)  «d  lìL.  4.  tìt.  9.  di  la  Ordonnaet  di  h Marini  m 
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ra  di  S.Paolino  (i)  per  lo  tempo  di  Teodofio  il  Gran- 
de , e i Retori,  fieno  Greci,  fieno  Latini,  adducendo  ' 
gli  efempj  delle  caufe  , che  fi  trattavano  nel  Foro  , lo 
fuppongono  generalmente  ricevuto  predò  i Greci  , e 
prefso  i Romani . Sopatro  , e Siriano  /òfifti  Greci  (2)  di- 
cono di  eflervi  una  legge , fecondo  la  quale  le  cofe  nau- 
fragate appartengono  ai  Pubblicani . E Curio  Fortuna- 
2Ìano  ( j),  e/àminando  quali  fono  quelle  cofe,  che  deb- 
bono ellère  polle  al  numero  de’ beni,  dà  per  efempio  ut 
naujragia  ad  publicanos  pertineant  (4)  . 

Quello  colluine  di  confifeare  gli  effetti  naufragati 
fi  offervava  rigorofiiraente  preffo  i Francefi,  Inglefi,  Si- 
ciliani, negli  altri  lidi  d’ Italia  , e di  Spagna  (5).  Una 
Collituzionc  deir  Imperador  Federigo  (ò) , che  l'.aboli- 
fee  fuppone  che  quella  confuetudine  avea  luogo  in  mol- 
ti paefi  : fublata  penitus  omnium  locorum  confuetudine  ^ 
quee  buie  adverfatur fanbiioni . Alcuni  Valentuomini  han- 
no voluto  argomentare  dalla  celebre  legge  (?)  j 

che  il  collume  di  confifeare  i beni  naufragati  era  auto- 
rizzato dalla  legge  Rodia  , anzi  che  ne  riconofeeffe  l’ori- 
gine (8)  . Si  lagnò  Eudemone  dei  pubblicani  delle  Ci- 
cladi , che  aveano  occupati  i fuoi  beni , eh’  erano  rima- 
ni da  un  naufragio  fodèrto  * Rifpofe  a quella  fupplica 

ri  ra- 


ti) Ep.  ^7.  ad  Micarìum . 

(2)  In  Hermo^entm  pa^.  107.  tdh.  Vtnet. 

(5)  jirtìf  Rbetortex  fihot.  lib.  i.  p.  46,  edì:.  de  Paris  1599- 

(4)  Setd.  Mar.  Clauf.  lib.  i cap.  25. 

(5)  Croi.  lib.  2.  de  Jur.  Bell.  Ó"  Pac.  cap.  7.  §.  I.  in  not.  Badìn. 
lib.  I.  de  Republ.  cap.  io.  Grammont.  hift.  Gallar,  lib.  \6.  pa?.  717. 
tdh.  cT Elzevir.  Renai.  Choppin  de  domin.  Frane,  lib.  1.  tit.  16.  n,^. 

Cr  IO. 

(6)  Auth.  Novizia  Cad.  de  furi, 

(7)  L.  0.  f.  ad  l.  Rhod.  de  ja(l, 

(8)  Stld,  tb,  lib,  I.  tap.  24. 
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r Imperador  Antonino  di  eflere  egli  il  padrone  del  Mon- 
do , ma  die  vi  era  una  legge  del  mare , ed  era  la  Ro- 
dia  , fecondo  la  quale  doveafi  tal  controverfia  decide- 
re , dove  però  non  foffe  contraria  alle  leggi  Romane. 
Seldeno  (i)  crede  che  il  vero  fenfo  della  legge  li  deb- 
ba ripetere  dal  coftumc  di  quel  tempo  , il-  quale  dava 
al  Fifeo  i beni  naufragati . Tutto  quello , che  fi  legge 
nelle  Pandette  a favore  degli  antichi  padroni  viene  da 
Paolo, Calli ftrato,  e da  Ulpiano,i  quali  fiorirono  molti 
anni  dopo  Antonino.  Qtialche -cofa,  anche  fe  n’  ha  da 
Prifeo  Giavolcno  (2) , che  fu  coetaneo  ad  Antonino , il 
quale  mitigò  in  quache  maniera  in  quella  caufa  il  ri- 
gor Fifcale . 

Altrr  fuppongono  che  la  faviezza  delle  leggi  Rodie 
cotanto  decantata  dall’  antichità  , e particolarmente  da 
Strabene  (3;,  che  ne  -loda  1’ eccellenza , e l’equità,  non 
poteva  permettere  quella  iniquità  qual  fi. era  quella  di 
aggiungere  alla  dilgrazia  di  coloro  , che  hanno  fatto  nau- 
fragio la  terribile  circollanza  di  Spogliarli  dei  loro  be- 
ni . Una  tal  difpofizione  mal  farebbe  adattata  agli  elo- 
gi , che  fi  fono  dati  a quelle  leggi , come  al  più  anti- 
co, e al  più  bel  monumento  della  Giurifprudenza  ma- 
rittima. Invano  fi  allega  il  paflb  di  Giovenale  (4). 

Rcs  Fifci  ejì  ubirunque  natat , 
come  fe  dopo  la  legge  Rodia  folle  fiata  una'  malfima 
generalmente  ricevuta  nell’  Impero  Romano  che  tutto 
quello  , che  fi  trova  nel  mare  appartenga  di  pieno  drit- 
to al  Fifeo . Egli  è da  notarfi  che  il  Poeta  mette  que- 

fia 


(0  Jb.  tep.2%. 

(i)  L.  21.  ff.  ite  acquir.  & amttt.  pojfejf.  }.  i. 
(3I  Fii.  14. 

Satj/r.  4.  V.  SS- 
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fta  ma/Tima  nella  bocca  di  Palfurio  , e di  Armillato , 
due  vili  Cortigiani  di  Domiziano  . Giovenale  adunque 
per  ironia  , e non  con  ferietk  avanza  quello  falfo  prin- 
cipio , lìccome  tutto  quel  pezzo  della  quarta  fatira  non 
ce  ne  fa  dubitare  (i)  * 

Vorrebbero  adunque  che  quella  legge  altro  non  dica 
fe  non  che  i Pubblicani  confifcavano  i beni  naufragati 
quando  i proprietar;  non  comparivano  in  un  certo  tem- 
po ftabilito  aalla  legge  . Efll  li  cónfervavano  , e quando 
i padroni  venivano  a riclamarli  nel  termine  prelcritto, 
erano  in  dritto  di  ritenere  per  la  cuftodia  una  certa  por- 
zione di  quelli  effetti  , cioè  a dire  la  porzione  fìdata 
dalla  legge  Rodia , eh’  era  il  Dritto  delle  Genti , olfer- 
vato  in  tutte  l’ Ifole  del  mare  Egeo.  A quella  Giurif- 
prudenza  Antonino  rimette  i Mercanti , che  aveano  per- 
duto i loro  beni  in  un  naufragio  (2) . La  legge  Rodia 
poteva  aver  dato  agl’  Ifolani  , o alle  Città  marittime 

Jiualche  porzione  del  naufragio  , o per  caufa  delle  fpe- 
e a mantenere  le  guardie  , e i luoghi  addetti  alla  li- 
curezza  dei  naviganti , o per  T opera  che  f»  preflava  nel 
raccogliere  , e confervare  gli  avanzi  del  naufragio , o per 
dazio  impollo  per  aver  purgato  il  mare  dai  ladroni , lic- 
chè  non  era  più  una  fpecie  di  preda  quella  , che  avea- 
no fatto  i Pubblicani  fecondo  la  mente  di  Eudemone , 
ma  una  certa  rimunerazione  delle  fpefe , e dell’  opera , 
e perciò  era  palfata  in  collume , o legge  fecondo  la  leg- 
ge Rodia.  Ma  per  non  far  palfare'  quella  mercede  oltre 
mifura , Antonino  volle  che  folfc  modificata  fecondo  le 
leggi  degl’  Imperadori.  Cosi  Gotofredp  illullrando  que- 
Aa  legge  in  una  maniera  degna  di  lui  viene  a Ipiegar- 

Par.l.Tom.lJ.  R la 

» 

(i)  Locctn,  de  )ur.  merìt.  lìb.  r.  cap.  7.  n,  p.  tJr,  eap.  p.  n.  j,  . 

(j)  Gret.  in  Fior,  fparf.  ad  jns  Jujiin.  ^ 
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Ja  ( I ) , e con  tali  ragioni ed  autorità  Loccetiio  (2) 
vorrebbe  falvar  le  leggi  Rodie  da  quello  rimprovero  . 

Quella  interpetrazione  non  farebbe  da  dilprezzarli 
quando avelTe  qualche  fondamento  Tulle  parole  delT  illcfla 
legge  , e fopra  altre  tellimonianze  di  Autori  di  quel 
tempo  . Gotofredo  in  verità  fa  vedere  che  quelle  cofe 
erano  titoli  di  una  tale  aggiudicazione  colle  tellimonian- 
ze degli  Scrittori , e colle  leggi  degli  altri  popoli , ma 
da  quello  argomenta  che  lo  lleflb  poteva  efl'ere  llabili-i 
to  dalla  legge  Rodia . Ma  ciò  non  ollante  a me  non  pa- 
re che  da  quella  legge  fi  polfa  ricavare  che  la  legge  Ro- 
dia confifcava  i beni  naufragati . 'Quando  la  qaellisne 
cadeva  fa  quello  punto,  e la  legge  foll'e  fiata  chiara, e 
che  avanzar  le  querele  all’ Imperatore  ? La  lagnanza  fa 
vedere  che  T ufo  era  fiato  contrario,©  fe  quello  non  ci 
fofie  fiato,  efiendo  la  cofa  dubbrofa,  e rimeflàne  la  4^- 
cifione  alla  legge  Rodia , non  mai  fi  può  fapere  con  cer- 
tezza che  colà  quella  legge  aveflè  determinato . Gotofre- 
do in  fatti , dopo  tante  erudizioni , e tante  belle  dottri- 
ne da  lui  fparfe  nel . Commentario  che  fa  a quella  leg- 
ge, conchiude  che  in  quella  legge  non  fi  parla  del  Fi- 
fco , che  vindica  a fe  la  roba  naufragata  : non  dei  ga- 
bellieri, che  affacciarono  quello  dritto  , nè  della  pena 
di  coloro , che  depredavano  i beni  naufragati , Per  que- 
lle tre  caufe  non  fi  dovea  ricorrere  all’  Inroeradore  ; nè 
da  quelli  rimetterli  4IU  legge  Rodia  , elTendovi  tante 
leggi , SenatuTconfulti , e relcritti , che  decidevano  quei 
cafi . Era  un  cafo  particolare  , dove  Antonino  volle  iftrui- 
re  r ufizio  del  Giudice  dandogli  per  regola  la  legge  Ro- 


(1)  jld  l.  deprtcatio  g.  ff,  ad  l,  Rhod.  dt  jaiì,  aap,  11. 

(2)  Ib.  cap,  7,  a.  IO. 
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dia,  dove  non  foffe  contraria  alle  leggi  Romane  (i) . Io 
non  debbo  entrare  nel  vero  fenfo  di  quella  legge , folla 
quale  hanno  fcritto  tanti  Valcntupn^ini  ; ma  ho  credu- 
to di  dirne  tanto  , quanto  baftaflTe  per  far  vedere  fe  mai 
dalla  medefima  fi  dovefle  ripetere  , o nò  1’  origine  di 
quel  barbaro  coftuine  di  appropriarfi , e di  occupar  i be- 
ni, che  fono  rimafti  falvi  dal  furore  di  un  naufragio. 

Ma  quantunque  in  tutt’  i tempi  quello  collume  folfe 
(lato  in  voga , alcuni  Scrittori  però  dell’ antichità  non  la- 
fciarono  di  riguardarlo  come  barbaro , ed  ingioilo  . Eu- 
ripide (2)  introducendo  fulla  fcena  uno  che  avea  foffer- 
to  un  naufragio  gli  fa  dire  con  ragione  che  è di  quel- 
le perfone  che  non  fi  debbono  fpogliare.  Efclama  Dio- 
ne di  Prufia  (3),  parlando  dei  naufragi , che  none  per- 
jnelTo  di  arricchirfi  còlle  fpogiie  di  coloro, che  foffrono 
tali  difgrazie  (4) . I Romani  , benché  tardi , fi  accorfe- 
ro  finalmente  che  gli  effètti-  naufragati  non  doveano  ap- 
partencre  al  primo  occupante  ,•  nò  al  Pifeo'  : che  que^ 
gli  a cui  appartenevano  prima  del  naufragio  .non  ne 
avea  perduta  la  proprietà , nè  il  polfelTu  civile,  e quin- 
di dovea  farfeae  la  rellituzione  in  conformità  della  leg- 
ge naturale  , e del  Dritto  delle  Genti . Per  qualche  tem- 

fio  non  era  ben  decifo  fe  tali  beni  appartenevano  a quel- 
i , che  gli  aveano  falvato , o trovato  , o al  Fifeo , ma 
poi  la  devoluzione  ne  fu  generalmente  attribuita  al  Fi- 
feo . Tanto  fi  ricava  dalla  fupplica  di  Eudemone  ad  An- 
tonino bona  mufragii  fui  q p^lflicanis 
Jìituerentur  (5)  . 

R 2 . , I pri- 

(1)  Coth.  \b. 

(xj  In  HaUn.  ver/.  45^. 

(j)  In  Orat.  7. 

(4)  Crer.  itb.  a.  Mp.  7.  §.  i. 

(5,  Sefdtn,  ib,  eap,  25.  , • 
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I primi  Imperadori  , che  fembrano  di  aver  avara 
la  gloria  di  rinunziare  al  dritto  del  naufragio  in  favore 
degl’  infelici , che  lo  folfriflèro  , furono  Adriano  , ed  An* 
tonino  (i)  . Ecco  le  parole  di  una  legge  (2).  Si  quatta 
do  naufragio  navis  eupulfa  fuerit  ad  littus , vel  fi  quan- 
do aitquam  terram  attigerit  , ad  dominos  pertineat  ! 
Fifcus  meus  fe  non  inter ponat . ^od  enim  habet  jus 
Ftfcus  in  aliena  calamitate^  ut  de  re  tam  luSuofa  coni- 
pendium  fe^etur  ? Egli  è vero  che  quella  legge  piena 
di  umanità  porta  il  nome  di  Collantino  , ma  ella  è di 
Antonino  fecondo  Antonio  Conti  , il  quale  lo  prova 
Coll’autorità  di  un  antico  Codice  manofcritto.  Seldeno, 
e Gotofredo  anche  dicono  1’  illelTo  quando  non  volelTi- 
mo  argomentarlo  da  CalliUrato  , g da  Ulpiano , che  ci 
confervano  i referitti  di  quell’  Imperadori  favorevoli  agli 
antichi  padroni  delle  robe  naufragate  (3). 

Quelle  llelTe  leggi  fervirono  di  baie  ad  altre  leg- 
gi (4) . Un  Senatufconfulto  fottopofe  alle  pene  della  leg- 
ge Cornelia  de  ficariis  chi  non  folamente  faceva  torto 
ai  naufraganti , ma  anche  chi  con  inganno  non  dava  lo- 
ro qualche  foccorfo,  o alla  nave,  e che* quelli  i quali 
aveuero  rapito  , e guadagnato  con  dolo  qualche  cofa 
darebbero  tanto  al  Fifeo  , quanto  1’  Editto  del  Pre- 
tore darebbe  a colui  , a cui  la  roba  li  appartiene  (5) . 
CalliUrato  ci  fa  làpere  le  varie  provvidenze  date  da- 
gl’ Imperadori  Romani  ne  quid  en  naufragiis  diripia- 
r»r,  vcl  ne  quis  entraneus  interveniat  coUigendis  iis  (d), 

. Al- 

(1)  L.J.&  ult.  ff,  dtincend.  rum.  <J?*  naufrag.  Ù"  l.\.C,  d* naufraga 

(2)  Cit.  /.  I. 

(j)  Cit.  II.  7.  & uh.  ^ 

(4)  £.  j.  21.  ff.  de  adfuir.  vei  atnìt.  pòff.  L 44.  ff.  de  ad^uir, 
ter.  demin,  l.  2.  j.  Ct  fe<jq.  ff  de  incend.  rmiir,  & neufr. 

(5)  L.  j.  de  incend,  rum.  & neufr,  f.  fin, 

(6)  L.  7.  ff.eed. 
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Alcune  di  quelle  leggi  fono  contro  al  Fifco  (i),  altre 
riguardano  i privati  , che  fi  appropriavano  quelli  beni 
per  dritto  di  ufucapione  (2)  : (3),  altre  i pofleflbri , che 
pofledevano  vicino  ai  lidi  del  mare  (4)  : altre  finalmen» 
te  i pubblicani,  o fieno  i gabellieri  (5').  In  conformi- 
ti di  quelle  leggi  Giuliano  (6)  ha  detto  : Jt  res  naufra- 
gio in  mari  fatto , in  mare  abjetla  ejì , adbuc  in  domi- 
nio ejus  manet , qui  antea  eam  babuh  ^ ft  maris  tfi» 
in  terram  ejeda  fuerit  ^ potcjì  eam  dominus  vindicare. 

Ma  il  male  era  troppo  invecchiato  , perchè  la  la- 
viezza  , e la  vigilanza  dei  Legislatori  Romani  avellerò 
il  potere  di  rimediarvi.  Quelle  ftelTe  leggi  furono  dall’ 
altra  parte  difprezzate  da  quegl’  Imperadori , che  attefe- 
ro  piuttollo  ad  ellendere  i dritti  dei  Fifco  , che  a far 
regnar  la  giullizia . Tra  tante  Ordinanze  pubblicate  da- 
gl’ Imperadori  dopo  la  decadenza  dell’  Impero  la  fola  che 
fia  venuta  a noi  è quella  di  Andronico  Comneno , Im- 
petador  d’ Oriente,  che  regnava  nel  1183.  Quello  Prin- 
cipe ricevendo  continue  lagnanze  della  poca  attenzione 
che  mollravano  i Magiftrati  a reprimere  la  licenza  del 
faccheggio  nei  naufragi , ed  avendo  prefo  la  rifoluzione 
di  rimediarvi  lo  manifellò  in  pieno  Senato . Allora  alcu- 
ni dei  primi  , e principali  Senatori  gli  rapprefentarono 
che  quella  malattia  era  tanto  antica , eh’  era  incurabile , 
e che  molt’  Imperadori  aveano  voluto  rimediarvi  , ma 
invano  . Andronico  rifpofe  che  nulla  v’era  che  non  po- 
. teva  efiere  rimediato  di  male  io  bene  , o di  bene  in 
. male 

(0  X.  7.  tu  fin.  ff.  dt  ìnetnd.  ruin.  dT  naufr. 

(j)  X.  Ji.  §.  dt  adouir.  p>(f.  l.  44.  ff.  de  adquir.  ter.  domìn, 

(j)  X.  a.  4,  6.  ff.  de  tn  eond.  CTe,  I.  18.  Cod.  de  furr» 

(4)  X.  7.  & uh.  in  pr.  ff.  rodi 

(5)  X.  9.  §.  ad  l.  Red.  dt  fad.  Gttètfrtd,  ib.  etp.  4» 

{6j  Bufitit.  hb,  xj,  tir.  3.  ttp.  a. 
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male  da  un  Imperadore  , nè  delitto  che  potelTe  rcfifte- 
rc  alla  fua  autorità  . Che  fe  i fuoi  predeceffori  non  avea- 
no  potuto  arrivarvi,  bifognava  o che  1’ aveflero  intrapre'^ 
fo  debolmente,  o fimulato , contentandoli  di  pagare  i na- 
viganti ccn  gualche  bella  ipocrifia . Tale  è la  traduzio- 
ne che  Pafquier  nelle  fue  Ricerche  (i)  dà  della  rifpo- 
fla  di  quell’  Imperadore , che  in  latino  ha  altra  energia, 
c che  lì  legge  in  Loccenio  (2) . Eccola . 

Niòìl  tjì  quin  ab  Imperatoribus  emendari  queat , nec 
ullum  peccatum  cjì , qmd  vires  eorum  fuperet . Superio- 
re! autem  Imperatore!^  aut  rem  fluite  funt  ttggrcjfi^aup 
fe  dolere  injurit!  fmularunt  : non  enim  inutilibu!  litte- 
rii  fed  enfe  toercere  hoc  malum  debui jfent  : quod  pravo! 
more!  non  corrigendo  confirmarunt . Loccenio  lì  conten  ta 
di  aggiungere , che  l’ Imperadore  pronunziò  rigorofe  pe- 
ne non  folamcnte  contra  di  quelli  che  farebbero  con- 
vinti di  fpoglio  nei  naufragi,  ma  anche  contro  a coloro 
che  potendo  impedirlo  , non  vi  lì  farebbero  opporti . 
Ma  Pafquier , entrando  nei  dettaglio  , olferva  che  l’Edit- 
to deir  Imperadore  , all’  elprelfe  , e fevere  proibizioni  di 
ufarc  limili  piraterie , aggmnfe  la  pena  di  elfere  appefo , 
e ftrangolato  all’  arbore  più  alto  , fe  ,ve  n’  era , 0 al  più 
alto  di  un  arbore , che  lì  farebbe  prefo  d^lle  forelle  più 
vicine  , e pollo  fulle  rive  del  mare  per  eflèr  di  fpetta- 
colo  agii  altri.  L’Editto  fu  pubblicato,  fu  mandato  ai 
Giudici  del  luogo , e per  quella  maniera  lì  pofe  la  tran- 
(^uìllità  dentro  al  mare  in  mezzo  della  tempella . Ma 
r Editto  di  quell’  Imperadore  , degno  di  spille  elogj , 
cefsò  di  elfere  efeguito  dopo  la  fua  morte  . L*^  Impero 
hnalmeote  avvicinandoli  di  giorno  in^giorno  alla  fua  ro- 

vi- 

» 

(1)  liv.  r.  (}f.  14; 

(2)  J3«  jur.  marìt.  Ut.  i.  tep,  7.  », 
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vina , le  buone  leggi  rimafero  fenza  vigore  , ed  il  di 
lordine  per  rapporto  ai  naufragi  non  lafciava  di  conti 
nuare . I popoli  credevano  di  appropriarli  i dritti  del  Fi 
fco,  troppo  debole  allora  per  confervargli , e non  fi  ac 
corfero  dell’ ingiultizia , che  commettevano  verfo  gl’  in 
felici.  Q;jefto  pregiudizio,  che  avea  guadiate  l’ani 
mo  dei  Franceft , Inglefi  , Napoletani , Siciliani , e quan 
titk  di  altre  Nazioni , crebbe  maggiormente  per  le  fre 
Quenti  incurfioni  dei  differenti  popoli  del  Nord  , cono 
Iciuti  in  generale  fotto  il  nome  di  S^lTbni , e Norman 
ni, e per  gli  orrori,  che  lafciavano  delle  tracce  del  lo 
ro  paflàggio . 

Quella  pirateria  dei  popoli  del  Nord  era  antica , o 
prima  dell’arrivo  dei  Romani  nelle  Gallle  , nella  Gran 
Brettagna  , e nella  Lufitania . Il  Mediterraneo  rcftò  li- 
bero dopo  U rovina  dell’  Imperio  Occidentale  fino  al 
fettimo  fecolo,,  e fu  turbato  folamente  dai  Saraceni . Gli 
Europei  vi  fi  oppofero , non  gik  con  potenti  flotte , che 
non  aveano  , ma  con  una  confimile  , e reciproca  pira- 
teria^ Il  Mediterraneo  fi  vide  frequentato  non  con  al- 
tra intenzione  fé  non  con  quella  di  commettervi  iudi- 
flintamente  fugli  amici , e nemici , rapine , e fcelleratez- 
ze . Il  male  fi  era  che  ogni  nave  era  confiderata  come 
fe  foffe  corlàro  , e fi  caftigava  nell’  iftelfa  maniera  fen- 
z’  efame  , e fenza  difeernimento  . Era  cosi  indubitata  la 

frefunzione  di  pirata  in  chi  navigava, che  la  voce  Ita- 
iana  marivoh  nata  per  dinotare  uno  , che  veniva  per 
la  via  del  mare,  perdè  in  tutto  il  fuo  fenfo  etimologi- 
co, e pafò  ad  eflère  finonima  di  ladro.  L’  ecceflb  di 
^uefta  opinione  fi  fu  che  il  veder  naufragati  gli  ftranie- 
ri  in  un  lido  di  diverlà  nazione  faceva  prefuoisre  di  ef- 
fere  colk  capitati  a corfeggìare . L’  avidità  degli  abitan- 
ti, e fqpra  tutto  dei  Siguori  dei  Feudi  vicino  al  mare 
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avvezzi  a moleftare  i vicini,  gli  emuli , i commercianti, 
ed  i paifaggleri  venne  ad  unir/ì  al  timore , e quindi  ne 
nacquero  i barbari  dritti  di  naufragio  . 

£d  ecco  la  ragione , per  cui  le  leggi  Romane , an- 
che dopo  che  cell'arono  quelle  terribili  incurfioni  , non 

{irodulTero  appoco  appoco  altro  effetto  che  quello  di  falvar 
a vita  a quei  naviganti , che  la  tempeffa , e gli  altri  ac- 
cidenti marittimi  aveano  gettati  alle  colle . li  furore  in- 
tanto del  faccheggio , e della  preda  continuò  , e diven- 
ne come  un  male  epidemico  che  cominciò  ad  armare 
nuovamente  i Sovrani  contra  un  difordine  cosi  univer- 
falmente  ricevuto.  Il  Concilio  di  Laterano  tenuto  nel 
1175.  fotto  Alelfandro  Ili.  lanciò  la  fcomunica  contra 
chi  fe  ne  rendeva  reo  , fcomunica  , come  dice  Selde- 
ne  (i)  , rinnovata  ogni  anno  dalla  Bolla  in  Cana  Do~ 
mìni . Le  leggi  di  Oleron  ci  danno  difpoGzioni  quan« 
to  curiofe  , altrettanto  fìngolari  fui  fatto  dei  naufraga . 
V alTalTinio  nei  naufragj  non  era  T iltelTo  In  tutte  le  par- 
ti . In  alcuni  luoghi  1’  inumanità  era  arrivata  al  fegno 
di  ammazzare  quegl’  infelici  per  non  mettere  ollacolo  al 
faccheggio  : in  altri  di  tirar  le  navi  negli  fcogli  per  far- 
le perire.  In  altri  luoghi  fi  ufava  il  folo  Taccheggio  ; in 
altri  ' per  un  redo  di  umanità 'fi  lafciava  ai  naufragati 
una  piccola  parte  dei  loro  effetti  , come  il  terzo  , il 
quarto  , dividendofi  il  dipiù  tra  il  Signore  del  luogo, e 
quelli , che  aveano  falvato  gli  effetti . Le  leggi  di  Ole- 
ron pronunciarono  pene  rigorofe  contro  ai  colpevoli  ol- 
tre  alla  fcomunica  relativa  fenza  dubbio  a quella  ful- 
minata dal  Concilio  di  Laterano  ,(  2 ) . Ordinano  il 
foccorfo- conveniente  a quelli  difgraziati , e di  abbando- 
nare . 

(i)  n>.  cap.  24.  ’ . , 

(2)  Art.  25.  2tf.  ej?*  51.  . 

.f 
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Dare  loro  tutti  gli  effetti  fenza  niente  ritenerne , e len- 
za cfigerfl  da  elii  altra  cofa  , che  le  fpefe  per  avergli 
falvati  come  farebbero  di  giuftizia  fotto  pena  di  efl'ere 
fcomunicati  dalla  Chiefa  , e di  elTere  puniti  come  la- 
dri (i)  . Vogliono  che  il  Signore  del  luogo  , quando 
folfe  morto  1’  equipaggio  , impiegaffe  la  fua  gente  per 
falvar  gli  effetti  ; che  quelli  li  metteffero  in  ficurezza  per 
dargli  ai  proprietarj , die  li  riclamaffero  frallo  fpazio  di  uti 
anno  dedotte  le  fpefe , e che  quando  quelli  non  com- 
pariffero,  il  prezzo  della  vendita  di  tali  effetti  s’impie- 
galfe  in  opere  pie  fenza  ritenerne  nè  quarto  , nè  parte 
alcuna  , fotto  pena  della  maledizione  della  Chiefa  j ed  al- 
tre gik  llabilite  (2)  . 

Malgrado  i giudizj  di  Oleron  , e le  prime  nozio- 
ni delia  ragione  , e dell’equità  , quelli , che  riclamavano 
i beni  naufragati  ottenevano  in  Francia  difhcilmente  giu- 
Bizia.  Ce  lo  atteflano  gli  Scrittori  Francefi  (3)  , e ce  lo 
fa  fapere  la  rifpolla  , che  fece  Anna  di  Montmorenci  Con- 
tellabile  agli  Ambafeiatori  dell’Imperadore , che  riclama- 
vano preffo  Errico  II.  due  navi  fracaflàte  fopra  una  del- 
le Colte  di  Francia  . Quella  rifpolla  fi  fu  che  T ufo  di 
tutte  le  Nazioni  fi  era  che  quello,  che  buttava  il  mare 
alla  coda  apparteneva  pienamente  al  Sovrano  (4),  Locce- 
nio  (5)  riflette  che  rifpondendo  cosi  fervi  piuttoflo  alla  cau- 
fa  , che  alla  verità , poiché  fe  molte  Nazioni  cosi  pratica- 
vano , tutte  però  non  aveano  quello  coltume  . Bodino 
in  confeguenza  della  rifpolla  del  Contellabile  di  Mont- 

Par.I.Tom.Il.  ■ • - S mo- 

li) ^rt.  19. 

(2)  ^rt.  50. 

(7)  Vuttioul’in'  in  tra^i.  Ferrauh  Ae  jurib.  tT  privilt£,  Rt£nt  Fraif- 
ita  parf.^.  StyL  ParUment.  J.  4.  in  verb.  /radura, 

(4)  BcAin.  Dt  Rtpub.  iib.  i.  cap.  uh. 

(5)  Dt  juT,  marit.  eap.  7.  w.  7, 


PARTE 


I. 


138 

morene!  aggiunge  che  ella  prevalfe  in  maniera  che  Andrea 
Doria  non  credette  dover  riclamare  i vafcelli , che  avea- 
no  fatto  naufragio  nelle  Corte  di  Francia. 

Ma  i Principi  però  non  lafciarono  di  condannar 
r antica  barbarie . Gili  Federico  II.  rertitui  ai  padroni 
le  navi  , e i beni  non  ortante  qualunque  confuetudine 
in  contrario  (1).  I Duchi  diPomerania  con  varj  Edit- 
ti del  1274.  I4P7» , e 1500.  tolfero  quell’  abufo  nel 
mal  Baltico . Carlo  V.  ordinò  l’ irteflb  (2).  Nel  1583. 
una  legge  fatta  a Venezia  dalConfiglio  delPregadi  proi- 
bì fotto  pene  rigorofe  di  predar  quelli  beni , e regolò  le 
cofe  con  tutte  le  precauzioni  neceflarie  , perchè  i veri 
proprietar;  tioteflèro  con  faciltk  ricuperarli . Si  prefero 
le  llerte  miuire  nei  paefi  del  Nord,  cioè  a dirli  in  Da- 
nimarca , in  Norvegia , in  Ifvezia  per  confervare  ai  pro- 
prietar j i loro  effetti  falvati  dal  naufragio  (3) . Criftiano 
Re  di  Danimarca  diceva  che  1’  abolizione  della  legge 
che  conlifcava  quelli  elfetti  gli  collava  cento  mila  feu- 
di r anno  (4) . 

Errico  III.  Re  d’ Inghilterra , Duca  di  Normandia, 
d’  Aquitania  , e Conte  di  Poitu  , e d’  Angiò  col  fuo 
Editto  del  i22d.  llabili  che  in  cafo  di  naufragio  fuUe 
corte  del  nìar  d’Inghilterra,  diJPoitù  , dell’Ifola  d’O- 
leron , e di  Guafeogna , gli  avanzi  della  nave  , e delle 
mercanzie  fi  folfero  rimertì  ai  proprietarj  fenza  pagar  drit- 
ti di  naufragio  e,  della  riva  , quando  però  qualche  uo- 
mo della  nave  fi  làlvalfe  , e guadagnalfe  la  terra . Ma 
fe  r equipaggio  perifle , e qualche  Amniiraglio  fc^paf- 

(1)  Amh.  Nnìgta  Cod,  de  »»  5*  ft"d.  %•  9. 

(2)  Art,  2 18.  epud  Haiminfì,  eomp.  3.  Cenfl.  Imp,  p.  559* 

(?)  Stjipm.  de  jur,  merìt.  pari.  5.  cap.  5.  Letteti,  de  /UT.  nurìt,  tìb. 
I.  tap,  7.  n.  IO.  Strauch.  de  Imptr,  mar.  p.  5*  t.?. 

(4)  Gret.  ib,  Stypm.  ib. 
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fe,  o le  ne  trovaffe  uno  in  vira  nella  nave,  allora  gli 
Ufiziali  del  Re , o dei  Signori  del  luogo  fi  foffero  im- 
padroniti degli  effetti  naufragati , e li  faceffero  cuftodire 
da  (quattro  perfone  probe,  c idonee  a pagare  durante  lo 
fpazio  di  tre  mefi  per  effere  reftituiti  a coloro , che  li 
riclameranno  in  quello  termine  , e che  proveranno  di 
cffeme  i proprietarj . Che  fe  non  comparilfero  tra  i tre 
mefi  , gli  eflètti  fi  acquiftavano  al  Fifco , nomine 
o a quegli  che  fi  troverà  fondato  nel  dritto  di  naufra- 
gio . Finalmente  fi  aggiunge  che  fe  tutto  fi  perde  nel 
naufragio  , uomini , o beltie  , gli  effetti  falvati  apparter- 
ranno fenza  dilazione  al  Fifco  , o altri  , che  avelie  il 
dritto  del  naufragio  (i)  . 

Mr.  Valin  nota  io  quello  Editto  una  giuftizia  in- 
completa . Le  due  prime  diltinzioni  derogavano  all’  an- 
tico coftume  oflèrvato  nei  naufrag;  , ma  il  tempo  per 
poter  riclamare  non  era  che  di  tre  mefi, quando  i giu- 
dizj  d’ Oleron , anzi  il  dritto  Comune , accordavano  up 
anno  . Ma  era  contro  ad  ogni  giuftizia  il  non  accordar 
tempo  ai  proprietarj  nel!  ultimo  cafo  (2),  Non  oftante 
però  quelle  diftinzioni  ftraordinarie , c fingolari  , quell’ 
Editto  ebbe  la  fua  efecuzione  per  lungo  tempo,  perchè 
nel  Trattato  di  pace,  e di  Commercio  tra  Errico  VII. , 
'e  Filippo  Arciduca  d’  Aulirla  Duca  di  Borgogna  il  dV 
14.  Febbraro  14^5.  vi  fu  derogato  collo  ftabilirfi  in  ca- 
fo di  naufragio  che  gli  avanzi  , e gli  effetti  non  fi  fa- 
rebbero confi fcati , aucorché  non  fi  ì^vaffero  dal  naufra- 
gio, nè  uomo,  nè  bellia.  Si  volle  che  tutto  fi  farebbe 
falvato e raccolto  dagli  Ufiziali  delle  parti  contrattan- 
ti, cuftodito  per  un  anno,  ed  un  giorno ^ e reftituito  o 

S 2 . > ai, 

(1)  Cltirae  ìugmtns  iT  OUrtn  »rt.  i6.  * ' , . 

<2)  In  Cament  /ut  F Ordinante  dt  la  afarist'dn  tótf.  fi"J.^  tir,  9. 
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ai  proprietarj  , che  farebbero  comparfi  in  tjael  tempo 
con  pagar  folamente  le  fpefe  tanto  per  averlo  falvato  , 
quanto  per  averlo  cuftodito  (i)  . Un  regolamento  cosi 
giudiziofo  non  tanto  era  una  convenzione  particolare , 
quanto  una  dichiarazione  del  dritto  comune  , che  dovea 
eflere  oflervata  a quella  occafione  da  tutte  le  Nazioni  (z). 

Quella  regola  fu  oflervata  da  Francefeo  I.  nella  lua 
Ordinanza  del  mefe  di  Febbraro  1543. .(  3)  che  è la 
prima  , che  vi  lìa  in  Francia  fu  quella  materia . Ella 
aggiunfe  che  in  mancanza  della  riclamazione  nell’anno, 
e giorno  , un  terzo  di  quello  , che  fi  farebbe  ellratto 
da  mare  a terra , o dal  fondo  del  mare  apparterrebbe  a 
quelli,  che  l’avrebbero  làlvato  ; un  terzo  all’Ammira- 
glio ; e r ultimo  al  Re , 0 a quelli  , a i quali  egli  a- 
vefle  ceduto  quello  fuo  dritto.  Ma  il  Parlamento  limi- 
tò a due  mefi  il  termine  della  riclamazione , e che  mal- 
grado la  riclamazione,  il  terzo  rellerebbe  a quelli,  che 
r aveflero  falvato . Quell’  Ordinanza  però  non  ebbe  tan- 
to eflTetto  da  poter  foggiogare  gli  fpiriti  , e in  Francia 
ciò  non  ollante  fi  praticava  il  contrario  . Era  però  ri- 
ferbato  a Luigi  XIV.  di  metter  l’ ultima  mano  a que- 
lla grand’  opera , e bifogna  che  il  rilpetto  , che  non  li 
poteva  rifiutare  all’  equità  delle  fue  leggi  in  generale , 
ed  il  timore  d’ incorrere  nella  fua  indignazione  terminal- 
fero quello  che  i foli  lumi  naturali  , e la  voce  della 
giullizia  avrebbero  dovuto  pienamente  operare  , e che 
non  aveano  latto  , che  abbozzare . L’  Ordinanza  del 
iò8i.  (4)  mette  fqtto  la  protezione  del  Re  i vafcelli. 


(0  ^rt.  24.  ' 

1 1 

l.  : 

I"  . 

e-  gli 

(2)  Id.  ib. 

{3)  ^rt.  II.  II. 

Lh.  4.  ih,  5.  «rr.  u 
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« gli  equipaggi  c i carichi  che  farebbero  portati  dalla 
tempefta  fulle  corte  di  Francia,  o che  per  altra  manie- 
ra vi  farebbero  arrivati , e in  generale  tutto  quello  , che 
farebbe  fcappato  dal  naufragio  . II  faccheggio  adunque 
nei  naufragi  non  è più  proibito  fempliceraente  come  una 
ingiuftizia , come  un  furto  , come  un  delitto , che  rom- 
pe i legami  della  corrifpoD^enza  che  la  -provvidenza  ha 
voluto  rtabilire  tra  gli  uomini:  è un  atto  che  meritala 
qualifica  di  delitto  di  lefa  Maertà  , poiché  il  colpevole 
jPi  appropria  in  difprezzo  della  potenza  pubblica , quelche 
il  Sovrano  ha  porto  fpecialmente  fjtto  la  fua  protezio- 
ne (i). 

Sigifmondo  Re  di  Polonia  diede  fuori  un  Editto 
nel  1 5p8. , che  obbligava  di  rertituire  le  cofe  naufraga- 
te a coloro , a quali  appartenevano  prima  del  naufragio. 
Loccenio , che  ce  lo  nferifee  fulla  fede  di  altri  Autori, 
Soggiunge  anche  fulla  fede  di  querti  che  la  Camera  Im- 
periale avea  molte  volte  decifo  contro  alla  confuetudi- 
ne , che  appropriava  al  Fifeo  i beni  naufragati  (2) . E 
pure  vi  fono  ancora  in  Germania  alcuni  paefi , dove  quer 
ila  confuetadine  non  è abolita  (3) . Gli  Spagnuoli  an- 
che r offervano  al  di  la  della  Linea  contro  a tutti  quel- 
li , che  non  fono  Sp^uoli  , mentre  erti  foli  po^ono 
paflàrla  fecondo  l’ Ordinanza,,) col  congèdo,  e pcrmifllo- 
ne  del  Re.  Cleirac  (4)  che  ce  lo  riferifee  cita  Hevia 
nel  fuo  laberinto  ^ Commercio  (5) , ma  quert’  Autore 
nel  luogo  citato  ci  fapere  che  quando  la  nave  fì  fom- 
xnerge  , il  Giudice  più  vicino  con  un  Minirtro  Regio 
' . . quan- 


. 1.) 


(0  id.  ì6. 

(a)  Ib,  n.  9. 

Ò)  Vali»,  li. 

(4)  Ih.  ».  IO.  . ; 

(5)  Lib.  3.  ttp.  II.  ».  i5.- 
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<5uando  cl  foflè  debba  procarare  di  confervamc  gli  avan- 
zi per  dargli  ai  proprietar;,  e fi  preferivono  le  diligen- 
ze da  farfi  per  ritrovarne  il  padrone.  Solarnente aggiun- 
ge che  la  Cedola  del  1 5<58.  voleva  che  tali  depolìri  nei 
porti  dell’  Indie  fi  lacelfero  preflb  i Miniflri  Regj  fola- 
mente  , e non  preflb  gli  altri . Ma  comunque  vada  la 
cofa , oggi  pare  che  tutta  1’  Europa  abbia  deteftato  que- 
fto  coftume,  e non  l’ abbia  pcrmeflb  fe  non  pei  foli  ne- 
mici dello  Stato  , e contro  ai  Pirati , ed  in  confeguen- 
za  fente  con  orrore  l’abborrito  dritto  di  naufragio.  Ne 
fenno  fede  tutti  i Trattati , e nulla  refta  più  per  poter- 
cene  aflicurare . 

E pure  la  legge  , o fia  il  coftume  di  confifeare  i 
beni  naufragati  ha  trovato  difenfori  anche  preflb  gli  uo- 
mini dotti . Non  bifogna  collocare  tra  quelli  il  farnofo' 
Bodino,  a cui  Grozio  (i)  rimprovera  di  aver  fatto  l’a- 
pologia  di  quella  legge  . Quella  grave  imputazione  , lun- 
gi di  eflère  fondata  , è fmentita  da  lui  ftetìb  , che  in  un 
luogo  della  fua  opera  (a)  chianaa  quello  coftume  barba- 
ro , e crudele  , anzi  foggiunge  che  fe  quello  dritto  na- 
fee  dall’errore  è Una  fcelleraggine  quel  che  fi  vorrebbe 
per  errore  ftabilire . Noi  fiamo  più  autorizzati  di  fare 
nn  fimile  Hmprovero  a Totnafio  ^ celebre  profcflbre  di 
Hall  '.  Egli  follieoe  che  -quefto  coftume  in  fe  ftefib  non 
'è  irragionevole^  nè  incomparabile  cotte  regole  della  ^u- 
Ilizia.  -Coofeflà  che  in‘  tempo  di  naufrago  non  vi  è 
l’intenzione  di  rinunciare  alla  proprietà  di  quello,  che 
va  in  mare  , ma  ordinariamente  non  fi  ha  fperanaa  di 
ricuperare  tali  efletti  , perchè  fi  fa  che  tutto  va  a per- 
derfi  , tanto  più  che  quella  forta  di  fagrifìzj  fi  fa  ia 

pieno 

( t)  Ih  noi.  ad  li6.  a.  dt  }ur.  Btil,  at  Pat,  f , u ' 

il)  Dt  Re^àl,  tap,  IO. 
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pieno  mare  . Il  Sovrano  delle  corte  può , in  luogo  del 
pedaggio  che  farebbe  in  dritto  di  efigere  dagli  ftranieri, 
indennizzarfi  per  querta  via  delle  fpefe , che  è obbliga- 
to a fare  per  lo  mantenimento  de’  fuoi  porti  , e delle 
fue  rive.  Aggiunge  finalmente  la  difficoltà  che  vi  è di 
fapere  a chi  appartengano  le  mercanzie  che  il  mare  get- 
ta filile  rive  , e vorrebbe  che  correffe  qui  quella  ma- 
niera di  acquirtare  , che  il  Dritto  delle  Genti  accorda 
all’  alluvione . 

Tali  fono  le  ragioni  , che  Tommafio  efpone  in 
una  Differtazione  ( i ) ^ al  che  lì  può  aggiungere  quel 
che  egli  dice  iu  un  altra  Dilfertazione  ( 2 ) , dove  egli 
qualifica  il  cortume  di  apprtmriarfi  indirtintamente  i be- 
ni di  coloro  , che  hanno  luto  naufragio  , di  cortu- 
xne  inumano  , ma  non  ingiujlo . Quanto  alla  confi- 
fcazione  delle  cofe  aj^rtenenti  a quelli  , che  han- 
no fatto  naufragio  , i proprietarj  gettandole  in  mare 
non  le  contano  per  talmente  perdute  , che  non  fi  ri- 
ferbano  il  dritto  di  riclaraarle  fe  mai  vengono  alle  co- 
rte . Non  fembra  ben  fatto  di  far  indennizzare  del  man- 
tenimento dei  porti  , e delle  rive  fopra  quell’  infelici , 
perchè  quelli , che  perdono  i loro  beni  pagherebbero  per 
quelli,  che  hanno  la  fortuna  di  làlvarfi,  e di  trarre  di 
più  un  guadagno  dal  loro  viaggio . La  confiderazione 
poi  che  non  fi  fa  naufragio , che  in  pieno  mare  mortra 
quanto  fia  frivolo  il  preterto  della  fupporta  indennizza- 
zione  : la  difficoltà  di  riconofcere  i veri  proprietarj  del- 
le mercanzie  sbattute  alle  rive  fu'o  /a  folamente  che  non 
fi  debbano  a^udicare  a chi  viene  il  primo  fenza  efa- 

mi- 

(i)  Dt  Statuum  Imptrìi  p$tefiatt  legislatotìa  t$mra  jus  commuti  e 
S>  4*.  <»  Hall  170J. 

(i)  De  Rtgalibut  Fifeì  Prìncìfitm  Germania  &t.  p/g,  5 J.  tS'  feqq- 
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minare , fe  è fondato  a riclamarle  . Che  fe  s’  ignora  a 
chi  appartengano  , allora  vanno  al  Sovrano  del  paefe  co- 
me ai  primo  occupante.  In  una  parola,  il  coltume  dì 
cui  fi  tratta  , non  potrebbe  eflere  giuftificato  altrimenti 
qualora  fi  voglia  fupporre  che  la  proprietà  finifca  col  pof- 
leflb  attuale  . Or  quella  ipotcfi  è Hata  pienamente  con- 
futata da  Barbeirac  nella  fua  traduzione  del  gran  Trat- 
tato di  Puffendorf. ‘Valin  (i)  , dice  che  le  ragioni  ad- 
dotte da  Tomafio  fono  cosi  fingolari , che  non  meritava- 
no la  pena  che  Barbeirac  fi  avea  prefe  per  confutarle  . 

Non  lafcia  però  quella  regola  di  avere  le  fue  ec- 
cezioni . Coccejo  ne  conta  tre  (2)  . La  prima  è appog- 
giata fui  dritto  del  taglione  , per  cui  i beni  naufragati 
vanno  al  Fifco  . Coloro  ' che  hanno  fofferto  il  naufragia 
non  poifono  riprovare  quelle  leggi  dellcf  quali  efll  ft 
fervono  . La  feconda  è fondata  fulla  pena . Cosi  i Ro- 
mani con  una  legge  perpetua  ftabiliroOo  che  i Giudei 
i quali'  approdavano  nell’  Ifola  di  Cipro  , o fpontanea- 
mente,o  per  forza  di  tempefta  fi  crocifiggeflero  ; 'e  que- 
llo in  pena  della  ribellione.  Cosi  ancora  gli  Armoricì 
fpogliavano  quei  , che  aveano  naufragato  , perchè  per 
amor  del  guadagno  fi  erano  efpolli  ad  un  mare  pieno  di 
fcogli , e fenza  porto  (3).  La  terza  finalmente  è quan- 
do non  compari/ce  il  padrone  , ed  allora  i beni  vanno 
al  Fifco , come  beqi  vacanti  , e che  non  appartengono 
ad  alcuno . 

Ma  perchè  il  dominio  della  roba  naufragata  pafli 
interamente  al  Fifco  , e relli  all’  antico  padrone  fi  è fta- 
bilito  un  certo  tempo,  in  cui -il  padrone  dee  comparire 

pe« 

' (0  Lib.  4.  eh.  6.  §.  I.  not.  i. 

(i)  In  Comme>it.  ad  Grot.  lib.  2.  cap,  7.  5.  i, 

(3)  Chtppìn.  de  Doman.  /.  i.  e.  f.  n.  io.  . ~ 
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per  poterla  ripetere  . Le  leggi  Romane  davano  un  anno 
a colui  che  avea  fofferto  quella  difgrazia  per  poter  adì- 
re  il  Giudice , e provare  come  era  fucceduto  il  finiftro. 
Fu  accordato  quello  tempo  per  far  conofeere  la  verità^ 
e per  averne  le  competenti  difpofizioni . Egli  ò vero  che 
tanto  fi  ordinò  per  far  vedere  che  non  ci  era  colpa  del 
marinaro  in  quello , e che  poteva  con  quelle  prove  ri- 
fpondere  al  padrone  , che  voleva  ripetere  la  mercan- 
zia (i).  Altre  leggi  (2)  anche  parlano  dell’anno  rilpetr 
to  ai  furti , che  fi  commettono  nei  naufragi  » io  cre- 
do che  di  qu^  fia  nata  quella  legge  univerlale , che  acr 
corda  un  anno  di  tempo  al  proprietario  delle  mercanzie 
per  riclamarle  dopo  il  naufragio  . In  fatti  il  Confolato 
del  mare  (3)  parla  dell’ anno,  e del  giorno  che  fia  Ha- 
ta la  roba  nel  fondo  del  mare  per  regolarne  il  domìnio. 
I famofi  giudizi  di  Oleron  (4)  anche  llabilifcono  1’  an- 
no per  rilleflb  elfetto  : le  leggi  di  Svezia  anche  vi  con- 
corrono (5):  gringlefi,  e i Fiamenghi  nel  Trattato  di 

face  conchiufo  tra  Errico  VII.  Re  d’ Inghilterra , e Fi- 
ippo  Arciduca  d’  Aullria  nel  14P5.  ci  fanno  vedere  la 
Helfa  regola . Quei  di  Lubec  , ed  altre  Nazioni  hanno 
adottata  la  lleflà  maflìma  (6)  , e l’ Imperador  Carlo  V. 
coir  Editto  del  dì  10.  Decembre  1547.  fa  cuflodir  le 
mercanzie  pei  Mercanti , e pei  padroni , ma  vuole  che 
fe  non  comparillèro  fra  un  anno, e ne  provalTero  il  do- 
minio , le  medefime  fi  aggiudicalTero  al  Fifeo  (7) . An- 
ParJ.TpmJI.  T rica- 

di) •£•  fi»‘ ff-  l.  R«h.  dt  /«5?. 

(1)  L.  i,  ff.  dt  inetnd,  ruìa,,V  uaufr,^  l.  z8.  C.  dt  fnrt. 

(})  Ctp.  249. 

<4)  ^rt.  jo. 

(5)  LocttH.  dt  fUT.  nurìt.  116.  t.  ftf.j.  n.  lo, 

(6)  Locetn.  ib. 

ly)  Ftrext  ed  tit,  Cod,  de  naufreg.  n.  29, 
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ticamente  in  Olanda  fi  dava  al  Fifco  tutto  quello  che 
era  buttato  dalla  tempefta  , e perduto  per  naufragio , o 
era  cftratto  dal  mare.  Ma  crefciuta  la  navigazione  par- 
ve a^li  Stati  di  far  ripetere  ai  proprietari  tutto  quello, 
che  fr  era  guadato,  o perduto , purché  però  lo  cercafle- 
ro  fra  un  anno , e fei  fettimane  , e fi  pagaflero  le  fpe- 
fe  fatte  per  ricuperarlo  . Che  fe  palfalTe  quello  tempo 
tutto  s’  intende  acquiftato  al  Fifco  , il  quale  per  altro 
facilmente  foffre  che  fi  polfano  redimere  le  mCTcanzie  ( i). 

La  fteffa  difpofizione  anche  fi  vide  in  Francia . 
Francefco  I.  nella  fua  Ordinanza  del  mefe  di  Febbraro 
^5+3*  (^)  fiiihilifce  il  dominio  di  tali  robe  mancandofi- 
dal  padrone  di  comparire  frallo  fpazio  d’  un  anno  , ed 
un  giorno  . Ne  dk  un  terzo  a chi  le  ha  falvato  ; ““ 
zo  air  Ammiraglio , e 1’  altro  al  Re  , o a chi  è fiato 
dal  Re  ceduto  un  tal  dritto  . La  Corte  del  Parlat^nto 
di  Parigi  procedendo  alla  verificazione  di  quell  Ordi- 
nanza modificò , e diminuì  il  termine  di  un  anno  , ed 
un  giorno  e due  meli  , il  che  diede  motivo  all  t 
nanza  del  1584.  (3)  la  quale  reftringe  quello  terinine 
ad  un  mefe  . Ma  la  Corte  del  Parlamento  di  Bordò  la 
oflervare  il  termine  d’nn  anno,  ed  un  giorno  come  ap- 
parile da  due  fentenze , luna  del  dì  i/.Decembre 

e r altra  del  dì  8.  Luglio  i5i?3-  (4)*  C^^fia  «refir^ 
zione  di  tempo  adottata  dall’  Ordinanza  del  15  ^ ** 
corretta  da  quella  del  lóip.  (5) , e fraalmtote  a ^ ce- 
lebre Ordinanza  del  iò8i.(d).  E quella  è que  ^ 


( i)  Gr$t.  s.  manudmS.  4.  Kf».  in  Jnflit.  Iti-  *•  i.  $•  0' 
(i)  jirt.  II.  Cr  12. 

(jJ  ^Tt.  21. 

C4)  Cltirac  Jugem  i Oltrm,  art.  jo»  *• 

(5)  Art.  24.,  t 26. 

(6)  Art.  24. 
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ri^rudeika , che  oramai  è incontraflabile  per  elTerc  ri- 
coaofciuta  da  tutte  le  leggi , e da  tucii  i Trattati . 

Che  fe  poi  i proprietarj  delle  mercanzie  naufraga- 
te non  compariflero  ancora  al  tempo  flabilito  dalle  leg- 
gi , allora  le  medefime  li  confiderauo  come  fe  folTero 
abbandonate  (i)  , e come  beui  vacanti  e che  fì  danno 
al  Fifco,  togliendofene  però  una  porzione  all’ inventore 
per  mercede  della  fua  indultria , e cura  (2)  . Lodovico 
XIV.  (3)  ne  toglie  anche  le  fpefe  fatte  per  falvar  tali 
mercanzie , il  che  è troppo  giufto  ; ma  intende  di  par- 
lare per  quelle , che  fi  mno  falvate  pendente  il  naufra- 
gio , 0 in  confeguenza  del  medefimo  , o di  quelle  ri- 
trovate filila  riva  del  mare  . Fa  altre  dilpofizioni  per  quel- 
le , che  fi  trovano  in  pieno  mare , o che  fi  fono  ellrat- 
te  dal  fuo  fondo, 

11  termine  dell’  anno  fi  vorrebbe  far  cominciare  dal 
giorno  del  proclama, e degli  affifii  pubblicati  o al  prof» 
fimo  mercato , o filila  porta  della  Chiefa  Parrocchiale  (4). 
L’Ordinanza  del  i58i.  (5)  lo  fa  correre  dai  giorno  del- 
la pubblicazione  che  far^  fiata  fatta  degli  effètti  in  tem- 
po della  predica  che  fi  fa  nelle  Parrocchie  del  porto, e 
della  Cittk  marittima  la  più  proffima  ( d ) . Ma  quella 
formalità  ntm  è più  in  ufo  , e ciò  non  ofiante  non  vi 
è lagnanza  a quefio  propofito , La  corrifpondenza  del 
Commercio  è cosi  bene  fiabilita,  e cosi  univerfale,che 
non  accade  naufragio, la  cui  notizia  non  giunge  in  po- 
co tempo  alle  parti  incerefàte . Cosi  i riclatni  fi  fanno 
^ , - T ^ i;.--  . efil^ 

*^(i)  4J.  5.  li.  ff,  jie  fuTt.  ) l.U  2.'  ff.  pr*  dtrtKQ». 

' (a)  Lccftn.' iò.tCcMtf  ii.  ' J.uu 

(})  Ilu 

(4)  CUtÌc.  ié.  n.  3. 

(5)  /i  «ri.  34. 

(6)  Ib.  trt.tl.  .f  * I ’’  y...'-  (•' 
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efattamente  prima  che  fpirafTe  il  termine  , c fe  'vi  re- 
ibno  alcuni  effetti  che  non  fieno  riclamati  , quello  av- 
viene perchè  non  ne  vagliano  la  pena , ed  il  loro  valore 
è afforbito  dalle  Ipefe  occorfe  per  falvarli , e cuftodirli  . 
Del  rello  farebbe  ben  fatto  di  farlo  correre  dal  tempo , 
in  cui  fe  n’  è fatta  la  dichiarazione  giuridica  prelTo  gli 
atti  dell’ Ammiragliato  (i) . Quando  poi  non  comparif- 
fero  i proprietarj  delle  mercanzie  nel  termine  prefcritto, 
tutto  dee  andare  a beneficio  del  Fifco . 

Le  autorità  piu  rifpettabili  ,gli  efempj  di  tutti  i fecoli, 
e i lumi  della  ragione , e del  buon  fenlb  baffanoperdi- 
mollrare  che  i dritti  del  Fifco  fono  i dritti^  di  Sovranità. 
In  fatti  il  dominio  del  mare  , che  ferve  di  limite  alle  colle 
di  uno  flato,  che  apparteneva  una  volta  alla  comunità  è 
devoluto  eflenzialmente  al  Sovrano  , che  riunifce  nella 
fua  perfona  tutt’  i dritti , ed  intercffi  della  comunità . Il 
mare  adunque  gli  appartiene  come  capo  della  Nazione 
ad  efclufione  di  tutti  i Signori  particolari  , che  non  la 
poffono  rapprelèntare . Col  mare  va  anche  la  riva , e per 
neceffaria  confeguenza  tutto  ciò  che  fi  trova  fulla  colla 
va  al  Principe  in  mancanza  della  riclamazione  per  par- 
te dei  proprietarj  delle  mercanzie  . Il  dritto  dei  naufra- 
gio viene  ad  elfere  effenziaJmente  un  dritto  di  regalia  , 
ed  effendo  inprefcrittibile  di  fua  natura  neffuno  può  go- 
dere , 0 confervare.  il  poffeflb  fe  non  in  virtù  d’ un  efpref* 
fa  conceffione  del  Principe.  v.  ; 

' Seldeno,  Autore  Inglefe  , llabililce  qweffa  propofi* 
zione  in  certi  luoghi  :del  fuo  Trattato  intitolato  Mare 
Claufum  y feu  de  dominio  marii , come  vma^  verità  rico- 
nolciuta  prelTo  tutte  le  Nazioni  antiche  , e tnoderne , 

Rap.' 

(i)  Valin,  ìb.  art.  21.  & 24* 
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Rapporta  a quefto  propofito  la  fupplica  di  Eudemoné 
all’  Iraperadore  Antonino  , le  fteffe  leggi , per  le  quali 
il  Fifco  avea  derogato  al  dritto  di  naufragio  : 1’  Editto 
dell’  Imperadore  Andronico  Comneno  : 1’  Editto  di  Er- 
rico III.  Re  d’Inghilterra,  Duca  d’  Aquitania  dell’ an- 
po  122(5.  , la  rifpofta  del  Conteftabile-di  Montmorenci 
agli  Ambafciadori  dell’ Imperadore  colla  riflelTtonj  di  Ro- 
dino , e l’Ordinanza  di  SigifmonJo  Re  di  Polonia.  Qui 
va  a propofito  quei  palio  di  Giovenale  : res  Fifa  vjì 
quodcumque  natat  : ficcome  ancora  quella  maffima  degli 
antichi  Giureconfulti  ; Fcx  ejì  naufragium  ejfe  public.*: 
norum , ut  naufragia  ad  publtcanos  pcnineant  . 

Loccenio  , Autore  Svedefe  ( i ) , ftabilifce  ancora 
come  un  principio  incontraftabile  , che  in  mancanza  di 
rldamazione  gli  effetti  naufragati  , o trovati  fulla  riva 
appartengono  al  Fifco  a titolo  di  Sovranità.  Egli  ag- 
giunge che  quello  è un  dritto  riconofciuto  Reale  tanto 
in  Ifvezià , che  in  tutti  i paefì  del  Nord  , nella  Pruf- 
lìa , e nei  Paeli  Baffi , e ciò  in  confìderazione  dei  fuo- 
chi che  i Sovrani  debbono  mantenere  per  la  Scurezza 
della  navigazione , delle  precauzioni , che  prendono  per 
allontanare  i pirati,  delle  fpefe , che  ricercano'!  porti, 
e le  fortezze  che  ne  difendono  1’  entrata  , e finalmente 
della  protezione  che  accordano  a quelli  , che  fono  i oh: 
bligati  a rifugiavilì  , in  maniera  che  non  tanto  ..que- 
llo è un  guadagno  che  vi  fanno  , quanto  una  fpecie 
d’  indennizzazione  jam  non  ejfet  ptxda  fpecies  , fei 
remuncratio  quadam  \ impenfarum  , Ó*  opera . Sillino  , 
celebre  .Giur^coofulto  Allemanno  (a)  giuilifica  che  que- 
llo, dritto  è Reale-,  ed  è quello  un  principio  che  Puf- 

- fen- 

(0  De  jttr.  meritt,  Hb.  1.  ttp.7.  v.  io. 

(i)  Traili  det  Àniti' ro^MHx  Uva,  tb,  !,..  i 
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fendorf  fuppone  di  cflere  univcrfalmente  ricevuto  (i)  , 
In  Francia  poi  bifogna  leggere  Valm  (2)  il  quale  raccoglie 
tutte  le  teltimonianze  che  ci  aflicurano  di  quello  dritto 
del  Fifco,  flabilito , e fiflato  , e rinnovato  dall’Ordinan- 
del  id8i.,  dove  fi  determina  chiaramente  , e giu- 
fiiflimaniente  che  fe  i vafcelli  , e gli  effetti  incagliati  , 
e trovati  filila  riva  non  fi  riclauieranno  nell  anno  , e gior- 
no , faranno  divifi  egualmente  tra  il  Fifco  , e i Signo- 
ri, a quali  il  Fifco  avcffe  ceduto  q^uefto  dritto  , e l’Am- 
miraglio,  dedottene  le  fpefe  occorlc  per  falvarii,  ficco» 
me  anche  quelli  della  giufiizia . 

T I T.  XV. 

Lfggi  del  Regno  intorno  alla  maniera  di  acquijlare  il 
dominio  delle  mercanzie  naufragate, 

Glk  ho  accennato  nei  titoli  antecedenti  che  anche 
nel  Regno  di  Napoli  vi  era  quella  barbara  con- 
fuetudine  di  dare  al  Fifco  i beni  , che  erano  fcappati 
dal  naufragio  , e che  ficcome  1’  Europa  appoco  appoco 
la  pofe  In  dimenticanza , cosi  anche  in  quelli  Regni  fe 
ne  andò  via,  ficchè  tali  cofe  fi  confervarono  per  darle 
ai  proprietarj . Quando  quelli  non  comparifi'ero  , tutto 
_ va  al  Fifco  non  come  beni  naufragati , ma  come  vacan- 
ti ( 3 ) . 11  naufragio  fecondo  il  linguaggio  dei  nollri 
Dottori  non  dh  al  Fifco  un  titolo  d’  acquillo  , ma  la 
càulà,  e l’occafione  diacquillare  i beni  vacanti . Le  no- 
llre  leggi  lo  flabilifcono  efpreffamente  (4),  e la  pratica 

• ' ne  I 

(i)  Drtit  Al  la  nature  , & des  Gens  //v.4.  eh,  6, 

(z)  In  Cammtnt.  /fv.  4.  th.  9.  art.  i6. 

(j)  L.  l.  ff.  de  Jure  Fi  Tei . ^ ' 

(4)  Confi.  Dohana  ftcrttì  fuh  tit,  de  affic.  /aerati . j 
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ne  fa  vedere  l’oflervanza  quando  dà  al  Fifco  le  mercan- 
zie naufragate  dove  non  compariflcro  i proprietarj  (1) . 

Anzi  non  è il  Fifco  ora  quello , che  dee  occupar- 
le : è un  dritto  che  fi  è accordato  al  Grande  Ammiran- 
te del  Regno  (2) . Mille  decifioni  dei  noftri  Tribunali 
confermano  l’ ifteflb , e diftinguono  i beni  naufragati  de- 
gli amici  da  quelli  de’  nemici , che  fi  fblTero  fitlvati  dal 
naufragio  . I primi  vanno  all’  Ammirante  , e i fecondi 
al  Fifco  , ficcome  fu  anche  dichiarato  nel  1577.  dalla 
Corte  di  Spagna , che  dominava  quelli  Regni , e quella 
dichiarazione  è nella  piena  oflervanza  fecondo  1’  attella- 
to  dei  nollri  Scrittori  (3)  . Anche  in  Francia  fi  dà  una 
porzione  all’  Ammiraglio  , come  fi  è veduto  più  (òpra 
coir  Ordinanza  di  Ludovico  XIV. , dove  bifogna  legge- 
re Valin  , che  nel  fijo  ricco , e dotto  Commentario  ci 
fa  vedere  i cali  nei  quali  fi  dee  dar  la  porzione  all’ Am- 
miraglio , e le  .controverfie , che  ne  fono  nate  colle  lo- 
ro decifioni. 

Nel  Trattato  conchiufo  traila  nollra  Corte  e quel- 
la di  Svezia  (4)  fi  dà  la  cura  al  Confole , o Vice  Con- 
fole della  Nazione  di  raccogliere  le  mercanzie  làlyate 
dal  naufiagio , e gli  avanzi  del  baftiniento  ricuperati  pw 
reftituirfi  al  padrone . Se  alcun  vafcello  , o altro  bafti- 
mento  naufragato  aflblutamente , o .foffe  obbligato  a get- 
tare il  fuo  carico  nel  mare  y gli  effetti  che  in  quello 
cafo  faranno  pefeati  dal  fondo  del  mare  , o pervenuti  a 

terra 

(1)  Rote,  dt  offit.  Rub.  \6.  de  offic.  Prjtf,  Clejf.  1.  ».  20.  ^ 
24.  ubi  DD. 

{2)  ^ffiiQ.  in  Cer^ìt.  Regni  Rapinai  ».  ij.  Regens  Conjlannus  m 
ì,  unic.  C.  de  tlajjie.  de  Marin.  in  tb/er,  ad  detif.  77.  Rtg.  Reaert. 
(j)  Rote.  ib.  ».  85.  86> 

(4)  jiri,  16. 
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terra  da  fe  ftefll  non  apparterranno  per  verun  privilegio 
a chiunque  del  paefe  dell’  uno  , o dell’  altro  dominio, 
ove  tal  difgrazia  folfe  accaduta, ma  faranno  cuftoditi  per 
autorith  pubblica  , o reftituiti  a quelli , i quali  legitti- 
mamente li  richiameranno , e pagheranno  allora  le  fpefe 
fatte  per  pefcarle  , e guardarle  . Però  fe  nello  fpazio  di 
un  anno  dal  contarfi  dal  tempo  che  farli  fucceduta  la 
difgrazia  niuno  richiamerà  detti  effetti  , ogni  pretenfio- 
ne  farh  nulla  . Ma  nón  fi  foggiunge  a chi  vanno  in  que- 
llo cafo  , e perciò  fi  dee  intendere  fecondo  le  leggi  dì 
ciafcun  paefe . 

Quell’  articolo  traila  Svezia , e le  due  Sicilie  è ri- 
petuto nel  Trattato  tra  quella  Corona , e quella  di  Da- 
nimarca (i)  anzi  trafcritto  colle  lleffe  parole . L’illeffo  lì 
llabilifce  nel  Trattato  cogli  Stati  Generali  delle  Provin- 
cie Unite  ( 2 ) , e fi  vuole  che  i vafcelli , fuoi  arredi , 
beni,  e mercanzie,  come  ancora  il  prodotto • degli  effet- 
ti falv^ati , e che  faranno  llati  venduti  per  impedirne  ii 
guallo,  e la  perdita,  e generalmente  tutto  ciò  che  farà 
fiato  falvato  dovrà,  rellituirfi  fenza  formalità  di  procef- 
fo , purché  ne  venga  fatta  la  richiella  fra  un  anno  , e 
giorno  dai  Proprietar;  , o altri  che  da  elfi  ne  abbiano  . 
incarico , e facoltà  . Si  debbano  però  pagare  le  ragione- 
voli fpefe,  e tutto  ciò  che  refierà  regolato  per  dritto 
di  falvamento  dalle  parti  contrattanti.  La  lleffa  mafftma 
•fi  adotta  nel  Trattato  colla  Ruffia  (3),  dove  fi  convie- 
ne che  gli  effetti  naufragati  fi  debbano  rellituire  intera- 
mente ai  Proprietarj  dopo  che  fi  faranno  foddisfatte  le 
giufte  fpefe  ^1  ricupero . Quelle  debbano  effere  re- 

gola- 

•(1)  24,' 

(i)  Art.n. 

(5)  Art.  16. 
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gelate  con  economia  , ed  umanltli  fenzachè  fe  ne  poOà 
ritenere  cofa  alcuna  degli  ftefli  effètti  fouo  pretefto  di 
antichi  colfumi , e diritti , fieno  dei  Sovrano  » de’  Paefi, 
o de’  particolari . 

T I T.  XVI. 

Come  fi  acquijia  il  dominio  delle  mercan%ie 
ritrovate  in  mare . 

L’  Altra  fpecie  deHe  cofe  che  fi  ritrovano  in  mare 
riguarda  quelle  mercanzie  , che  fono  gettate  per 
falvar  la  gente, e la  nave.  Quefie  fi  pofTono  trovare  o 
filile  rive  , o in  alto  mare  , e pare  che  doveflèro  con- 
fiderarfi  fotto  altro  oggetto  delle  naufragate.  Nel  nau- 
fragio ha  luogo  direttamente  il  fato  , perchè  la  tempella 
e non  l’ uomo  è quella  che  firappa  le  mercanzie  dai  ba- 
ftiniento , e le  trafporta  filile  rive  , • le  fa  errare  per 
r onde  . Nel  gettito  è 1’  uomo  , che  lafcia  le  mercanzie, 
e pare  che  le  abbandonaffe  deliberatamente  per  falvare 
e la  gente,  e la  nave,  il  rimanente  del  carico,  e così 
ne  avefie  quafi  abbandonato  il  dominio . Anche  la  tem- 
pefia  è la  caufa  del  gettito  , ma  fi  dee  confìderare  co> 
me  ne  folTe  la  caufa  mediata . Ecco  quello  che  debbo 
efaminare  in  quello  titolo . 

Quella  cofa  fi  tiene  per  abbandonata  quando  dal 
padrone  fi  è lafciata  coll’  animo  di  non  volerla  più  nel 
numero  delle  cofe  fu&  , e perciò  fubito  cefia  di  averne 
il  dominio  (i).  Coloro, che  per  alleggerir  la  nave  but- 
tano alcune  cofe  , non  hanno  animo  di  abbandonarle , 
perchè  andrebbero  a cercarle  fe  le  trovaflcro  ìh  mano 
Par.I.TomJI.  V al- 

(i)  In/},  lib.  2.  tir.  I.  §.  45,  ■ / 
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altrui,  e fe  fofpettaflero  il  luogo,  dove  foflTero  buttate. 
Il  cafo  è r iftelTo  di  colui  , che  opprelTo  dal  pefo  per 
iftrada,  lafcia  una  cofa  per  ripigliarla  al  fuo  ritorno  (i). 
Quel  che  avanza  dal  naufragio  non  è abbandonato,  ma 
è perduto . Lo  fteflb  è per  le  cofe  buttate  : non  fi  ab- 
bandonano mai  quelle  che  fi  lafciano , mentre  fi  bada  al- 
la propria  falvezza  (2).  Pomponio  dice  che  non  fubito 
lafcia  di  eflèr  noftro  quel  che  fi  è perduto  per  naufra- 
gio (3).  La  cofa,  che  fi  butta  refia  al  padrone,  e non 
è di  chi  la  prende  , perchè  non  fi  è abbandonata  (4) . 
Riferifce  Pomponio  il  cafo  delle  pietre  fommerfe  nel 
Tevere  per  naufragio  , ed  eftratte  dopo  qualche  tem- 
po, e fe  il  dominio  delle  medefime  fi  folle  interamen- 
te confervato  per  tutto  quel  tempo  della  fommerfione . 
Ulpiano,  che  ce  lo  attefta  (sì,  è di  fentimento  della 
ritenzione  del  dominio . Tanto  ftabilifcono  le  leggi  Ro- 
mane fu  quello  punto , e vorrebbero  che  in  cafo  di  get- 
tito le  mercanzi#  buttate  non  lafciano  di  elTere  nell’an- 
tico dominio  . 

Il  Confolato , fupponendo  quella  fteflà  dottrina , vie- 
ne a rifolvere  il  cafo  dell’  acquillo  quando  non  fe  ne 
trovafle  il  padrone . Stabilifce  adunque  che  fe  il  mai- 
nato troverà  qualche  cofa,  o mercanzia  in  mare , dopo 
che  farà  accordato,  tre  parti  di  efla  toccano  alla  Nave, 
e la  quarta  ai  marinari , fieno  pochi , o molti , e , ve- 
dendola , debbono  andare  a prendere , le  il  padróne  lo 
comanda  ad  elfi  , dividendola  come  Ibpra.  Che  fe  il 
■ padrone  delTe  ad  affitto  la  Nave  1 ad  un  altro  , le  tre 
• .<  ^ parti 

(0  1.  8.  /.  Rh.  dt  Ja(t. 

V (2)  /.  21.  dt  adjj.  vtl  amit.  poff.y  5-  !•  ^ 2- 

(j)  44*  yf/’  idem  att  dt  adguir.  rtr.  domìn. 

(4)  £.  2.  in  fin.  ad  t.  Rh.  de  jaR, 

(5)  £.  12,  de  ad^uir,  vtl  tmìtt.  pojf,  in  pr. 
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parti  della  roba  trovata  fpettano  al  Conduttore  , poiché 
fa  la  fpefa  per  la  Nave,  come  pure  fe  morifle,  eflendo 
in  Nave, avanti  il  termine  della  fua locazione  (i).  Que- 
lla difpofizione , come  fi  vede,  riguarda  il  cafo,  in  cui 
la  roba  fi  trova  , e fe  non  fe  ne  fa , o può.  fapere  il  pa- 
drone , c ftabilifce  la  maniera, come  fi  debba  dividere 
tra  quelli  , che  hanno  i loro  particolari  rapporti  colla 
Nave. 

Ma  il  Confolato  in  altro  luogo  regola  la  raaniera^ 
come  fi  pofla  acguiftare  il  dominio  della  cpfa  ritrovata 
in  mare , e quali  folennitk  fi  ricerchino  per  ottenerlo . 
Vuole  adunque  che  chiunque  troverli  cofa  alcuna , o in 
porto  , o filila  fpiaggia , o in  mare , a galla , o a fonder 
dee  trailo  fpazio  di  tre  giorni  fino  a dieci  confegnarla, 
falvo  legittimo  impedimento  , alla  giuilizia  di  quel  Paefe, 
dove  l’ha  ritrovata,  altrimenti  non  folo  perde  il  premio, 
che  gli  fi  dee , ma  può  elfere  ancora  proceflato  per  la- 
dro . Pervenuta  poi  in  mano  della  Giuftizia  quella  ro- 
ba , fe  fark  fiata  nel  fondo  del  mare  un  anno  , ed  un 
giorno  a tal  fegno  che  non  fi  pofla  più  riconofcere  dal 
padrone , di  cui  era  , a giudizio  di  quel  Tribunale  re- 
fi! in  premio  all’  Inventore , e volendo  il  padrone  pro- 
var che  fia  fila , dovrk  convenirfi , e tranfigere  colLln- 
ventore , non  potendo  in  quel  cafo  forzarlo  quel  Tribu- 
nale a reftituirgliela . 

Confiderà  l’ ifieffo  Confolato  ' il  cafo  quando  fark  la 
roba  raffigurabile , e vuole  che  la  Giuftizia  di'  quel  luo- 
go debba  efporla  in  pubblico  per  un  termine  congruo , 
paflàto  il  quale  lo  fark  pubblicare  nei  luoghi  confueti . 
Che  fe  comparifle  chi  giuftificafle  di  eflTer  fua  quella  roba 

y a do- 

(0  Cep.  157.  . 
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iJovrh  averla , pagando  però  le  fpefe , c facendo  un  do- 
nativo a giudizio  di  perfone  dabbene  all’  Inventore . 
Non  comparendo  alcuno , la  Giultizia , dopo  aver  tenu- 
ta la  roba , fe  era  confervabile , o il  prezzo  di  efla  per 
un  anno,  e un  giorno,  dovrà  allora  dividerla,  e darne 
Ja  metà  all’  Inventore  , o trattandofi  di  roba  rigettata 
dal  mare  fui  lido  , dargliene  una  porzione  ragionevole 
a giudizio  degli  uomini  dabbene  . Del  redo  poi  potrà 
rltenerfene  la' Giultizia  una  parte  , é dillribuir  1’  altra 
ai  poveri  (i)  , • 

L’ acquifto  delle  mercanzie  che  fi  ritrovano  in  ma- 
le nafce  dall’animo  di  chi  le  perde,  o le  butta.  Se  il 
padrone  le  ha  abbandonate  , faranno  di  chi  le  trova  : 
an  altro  cafo  fi  regolerà  1’  affare  nella  maniera  come  fi 
è detto  più  avanti . Ma  per  faperfi  tutto  ciò  bi  fogna 
ricorrere  alle  leggi  che  ci  fanno  vedere  quando  la  cofa  fi 
debba  credere  abbandonata  , o nò  . 11  Dritto  Romano, 
come  ho  accennato  più  avanti, ci  fa  fapere  che  le  cofe 
gettate  rimangono  femore  nel  dominio  del  proprietario, 
e per  giultizia  non  poubno  appartenere  a chi  le  ritrova; 
tanto  più  che  chi  le  getta  lo  fa  centra  fua  voglia  , e 
colla  fperanza  di  poterle  ricuperare  una  volta , o 1’  al- 
tra. Quella  fperanza  nafce  dalla  proprietà  del  mare, che 
naturalmente  tutto  rigetta  a terra.  Neptums  fajìidiofus 
adilis  ejl  : fi  quee  funt  improba  menes  jaBat  ofnnes  diceva 
Flauto  (l) , e lo  diceva  con  eleganza.  Seneca (5)  celo 
{piega  più  chiaramente  facendoci  vedere  la  natura  del  mare 
che  rifiuta  tutto  quello,  che  è da  rifìutarfi.  Cleirac  (4), 
dopo  avere  allegate  quelle  due  autorità , fu  di  una  tale 

■ , . pro- 

co Cap.  249. 

(2)  Jn  Stìth. 

(5)  Natur.  gujfl.  lib.  3.  cap.  26. 

Jugtmcnt  (f  Oltron  art.  33.  ».  22.  ‘ 


Digitized  by  Google 


LIBRO  III. 


137 

proprietà  del  mare  fonda  la  volenti , e la  fperanza  di  ricu- 
perare il  Tuo , che  rimane  Tempre  in  colui  che  a forza 
«e  fece  getto , e che  dopo  fa  ogni  fuo  sforzo  per  ricu- 
perarlo , onde  è che  le  cofe  gettate  non  fi  hanno  da 
riputare  abbandonate  , ma  bensì  perdute  : non  funt  in 
dereliBo  ^ fed  in  deperdito  (1)* 

Le  cofe  poi  veramente  abbandonate  ^ o per  difpre- 
gio  y o per  negligenza  del  proprietario  appartengono  al 
primo  occupante  , ficcome  fi  fiabilifce  da  Gtufiiniano  (2)) 
ed  in  tutto  il  titolo  prò  dereliilo.  Ma  ciò  non  ottante 
quetto  titolo  è nel  numero  dei  titoli  abrogati,  quia  bac 
aitai  aliena  potius  concupi feit  quam  fua  derelinquit  < Ita- 
que  materia  deficit  quominus  in  ufu  fit  T itulus  prò  dere^ 
ii&Oy  dice  il  Signor  d’Argentre  Tulio  Statuto  di  Bretta- 
gna (3).  Per  faperfi  però  quali  fieno  le  cofe  veramen- , 
te  abbandonate , e quali  nò , fi  ricorre  alle  prefunzioni, 
le  quali , non  ottante  che  nettuno  voglia  lafciare  la  roba 
fua  , in  certi  cafi  ci  fanno  credere  che  1’  abbia  voluto 
lafciare . Ecco  i cafi  , che  riguardano  le  mercanzie  , che 
formano  l’ oggetto  di  quetto  titolo . 

I Giudizj  diOleron  (4)  ci  fanno  fapere  che  fe  un 
padrone  trovandoli  in  mare , o ancorato  in  qualche  por- 
to , è cottretco  da  qualche  gran  burrafea  fopraggiunta  a 
far  getto  per  alleggerir  la  fua  nave  , e per  falvarfi  di 
molte  cofe  di  poco  valore  , e tali , che  fi  potta  prefu- 
mere  verifimilmente  che  i mercanti  , padroni , e mari- 
nari le  abbiano  gettate  fenza  fperanza  , e volontà  di 
mai  volerle  ricuperare , e le  abbiano  abL^ndonate  coma 

cofe 

(1)  Cìr.  l.  21.  de  adquir.  vtl  emit.  t.  ft  guit  mrets  ff.pro 

dereitilo . 

(2)  Infl.  lùc,  eh. 

(3)  jirt.  166,  Cleirer,  ih, 

(4}  jirt.  32, 
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cofe  perdute  , e derelitte  da  non  fame  più  ricerca  , in 
tal  cafo  vogliono  che  le  cofe  cos\  gettate  fono  di  colui 
che  prima  d’ ogni  altro  le  potrà  raggiungere, e ricuperare; 
ed  il  primo  occupante  diventa  padrone  di  quelle  robe. 

Gli  AefTt  Giudizj  ci  danno  un  fegno  della  riten- 
zione del  dominio  in  chi  getta  le  mercanzie  , quando 
quelle  folTero  molte  , e rinchiufe  dentro  le  calie  ben 
(errate,  e legate:  o folfero  libri  ben  legati  , anche  in- 
volti per  non  farli  danneggiare  dall’  onde . In  quello  ca- 
fo quegli , che  ha  fatto  il  getto , lì  prefume  che  abbia 
avuto  l’intenzione,  e la  volontà  di  ricuperarle,  e per- 
ciò quelli  che  le  troveranno  fon  tenuti  a rellituirle  a 
colui  ^e  ne  farà  ricerca , ovvero  a farne  elemofine  per 
amor  di  Dio  giuHa  il  conlìglio  di  qualche  uomo  favio  , e 
difcrcto,e  fecondo  la  propria  cofcienza  (i).  I fegni  però 
dell’abbandono  debbono  elfere  manifelH,e  non  equivoci, 
anzi  nell’incertezza  fi  dee  fempre  prefumere  il  contrario. 

Le  leggi  Anfeatiche  (2)  (labilifcono  la  ItelTa- teo- 
ria, mentre  chi  ritrova  nel  lido,o  nel  mare  beni, che 
fono  avanzati  dal  naufragio  , dee  darle  al  primo  Magi- 
flrato , o ai  principali  mercanti , col  darli  la  vigefuna  par- 
te a chi  vi  ha  predato  l’ opera  per  pefcarli , o la  q jar- 
ta  parte  fe  c’  impiega  maggior  fatica . Kurik , che  il- 
ludra  quede  leggi,  ne  dà  la  ragione  ritratta  dalla  Giu- 
rifprudenza  Romana , la  quale  didingue  le  cofe  che  s’in- 
tendono abbandonate  da  quelle , che  fi  perdono , e che 
allora  dà  a chi  ritrova  le  mercanzie  in  mare  quando 
il  padrone  le  abbia  voluto  abbandonare.  In  fatti  chi  fi 
arroga  tali  cofe  è tenuto  all’azione  di  furto  (3),  il  che 

da 

CO  yfrt. 

(ij  Tit.  9.  de  tiaufrg/fìo  , & inventis  in  meri  *rt. 

(3)  L.  9.  §.  nh,  ff.  de  td^uir.  ter.  d^min.  uh,  $njl,  etd. 
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ài  Ulpiano  è limitato  al  cafo  quando  tali  mercanzie  (I 
prendono  per  cuflodirle  , e falvarle  al  padrone  , e che 
fi  credefle  che  fi  fuflero  da  lui  abbandonate  ( i ) . Lo 
ftcfib  Kurich  accenna  le  leggi  di  Lubec,  di  Hambourg, 
e di  altri  luoghi  , dove  fi  minaccia  la  pena  capitale  a 
chi  fi  approfitta  di  tali  mercanzie . 

T I T.  xvir. 

* ■ - a 

De//e  prefcrizioni  mercantili . 

Ma  non  è il  folo  dritto  delle  Genti  quello  che  ci 
dà  la  maniera  di  acquifiar  le  mercanzie  ficcome 
finora  fi  è veduto  : il  dritto  Civile  ce  ne  fomminiftra 
dell’  altre  , che  ora  mi  conviene  di  elhminare  , e fecondo 
r iftelTo  metodo  che  Giuftiniano  ci  porge  nelle  fue 
Iftituzioni . Già  ho  accennato  che  la  legge  civile  ci  fa 
acquifiar  le  cofe  fingolari,  o univerfali . L’ ufucapione , 
o prefcrizione  è una  delle  maniere  per  acquifiar  le  pri- 
me, ed  è quella,  che  nel  Commercio  ha  il  fuo  luogo 
particolare . Io  dunque  me  n&  debbo  occupare  , e , dopo 
averne  data  una  brieve  idea  , paflerò  a vedere  quello  che 
le  leggi  mercantili  ne  ftabiliìcono . 

L’  ufucapione  è fiata  introdotta  per  lo  bene  pub- 
blico , affinchè  non  foifero  lungo  tempo , e quafi  incer- 
ti i domini  di  certe  cofe  , potendo  ballare  ai  padroni 
un  determinato  fpazio  di  tempo  per  cercare  le  robe  pro- 
prie (2) , Ella  e un  aggiunzione  di  dominio  per  mez- 
zo di  una  continuazione  di  pofTefib  per  un  tempo  fia- 
bilito  dalla  legge  (3) , e fignifica  una  eccezione  che  fi 

pro- 
ci) L.  4j.  §.  penult.  ff,  de  furt.  ^ 

(2)  L.  I.  ff.  de  Mjurpat,  Cf  ufucep, 

(j)  L.  3.  tod. 
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propone  in  GiufHzla  per  dlfpenfard  di  pagar  ana  cofa 
^/lenendo  che  chi  la  domanda  è venuto  troppo  tardi, 
e che  vi  è prefcrizione  . Ella  ha  luogo  nelle  mercan- 
zie , ficcome  fi  è potuto  vedere  nei  titoli  antecedenti , 
dove  fi  è parlato  del  tempo  prefcritto  ai  padroni  di  po- 
ter riclamare  le  loro  robe  che  fono  fiate  o gettate  , 

0 naufragate . Ella  ha  luogo  nelle  prede  dei  balli  mea- 
ti , e mercanzie , che  fono  fiate  per  lo  fpazio  di  venti- 
<}uattr’  ore  nelle  mani  nemiche  , pafiato  il  qual  tempo 
è prefcritta  T azione  ai  padroni  di  poterle  ripetere.  Io 
non  debbo  qui  ridire  quanto  efiefamente  ho  parlato 
di  quelli  cafi  in  altra  occafione  : dovca  folamente  ricor- 
dare in  quello  luogo  che  quelle  dottrine  che  illufirava- 
Bo  altri  principi  mercantili  hanno  la  loro  relazione  a 
quello  titolo , e fi  giufiilicano  colla  mafiima  della  prefcri- 
zione  adottata  dal  dritto  Romano,  e dall’ altre  Nazioni. 

L’  Ordinanza  del  1^73.  pubblicata  da  Lodovico 
XIV.  Re  di  Francia  regola  tre  forte  di  prefcrizioni  in 
affari  di  Commercio . La  prima  riguarda  le  vendite 
che  i Mercanti , e gli  Artefici  fanno  a credenza  ; la  fe- 
conda , e terza  hanno  rifiellb  alle  lettere  di  cambio  • 
Quell’  ultime  appartengono  ad  altri  trattati  ; qui  debbo 
parlar  folamente  della  prima.  L’ Ordinanza  ftabilifce  che 

1 Mercanti  in  groffo , e a minuto  , ficcome  ancora  gli 
Artefici,  Fabbricatori , Falegnami , ed  altri  di  fi  mi  1 qua- 
lità fono  tenuti  di  domandare  il  pagamento  nell’  anno 
dopo  la  liberanza  delle  loro  mercanzie  (i).  Le  mercan- 
zie , e derrate  vendute  a minuto  da  altre  perfone  piìi 
balle  fi  debbono  domandare  fra  fei  mefi  (2).  Volle  che 
quello  avelfe  luogo  anche  nel  cafo  che  vi  fofle  fiata  la 
eontinuazione  del  negozio  , e dell’  opera  , purché  però 

pri. 

(i)  Li6.  l.  th.  I.  art.  7. 

(i)  .4rt,  8. 
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prima  dei  fei  mefi  noti  vi  foflc  un  conto  Bflàto  ^ inter- 
pellazione  giudiziaria , cedola  , o contratto  y col  pefo  pe- 
rò ai  debitori  che  vorranno  allegare  la  prefcrizione  di 
purgarfi  con  giuramento  fe  hanno  pagato  ciò  che  è lo- 
ro domandato  , e le  loro  védove  , figli  , eredi , e.  chi 
ne  ha  caufa , fe  fanno  che  la  cola  (ìa  dovuta  (i) . 

L-  Ordinanza  con  quelli  Habiliménti  venne  a co- 
piare alcune  confuetudini  di  Parigi,  e fu  ben  ordinato^ 
perchè  le  derrate , ed  altre  minute  mercanzie  dellinat# 
alle  fpefe  della  bocca  , o del  me»aggio,ù  prefumtxio 
quafi^fempre  pagate  in  (contanti  .•  Quella  è la  ragione, 
per  9ui  l’azione  riguardo  ad  e0è  è più  prello  préfcrit- 
ta , che  pét  le  grofiìs  mercanzie  d’  un  prezzo  conildenu 
bile  : e quella  è ancor  la  ragione,  per  la  quale  la  do* 
manda  dall  pagamento  deeelTere  fatta , in  un  calò,  prima 
che  fpiralTero  i fei  meli  a contare  dal  giorno  della  coa- 
fegna,  e nell’altro,  prima  di  elTere  ipirato  l’anno^  La 
prefcrizione  d’ ub  anno,  o di  fei  meli  puòiclTere  oppo* 
Ha  dai  debitori  colla  condizione  del  giuramento-,  e con 
ciò  l’  Ordinanza  et  fa  ‘ cortiprendere  che  quella  fpecie  di 
prefcrizione  non  è fondata  che  fopra  una  prefunzione  di 
pagamento , aflài  differente  dalla  prefcrizione  di  treni’ an- 
ni che  «Aingue  ogni  forta  d’azioni,  non  gih  che  quel- 
la'faccia  prefumere  il  pagamento,  ma  perchè  ella  è ri-^ 
guardata  come  una  n>aniera  di  pagimeato’  i . pra/ir He ns 
folvemì  ftmilis  ejl  : atienare  videtur  qui  patitur  ufucapi. 

£ come  la  prefcrizione  , di  cui  parliamp  , non  è 
fondata  chef^lM:  pagamento  prefunto,  gli  Ikffi  Tribunali 
di  Frauéia  halÀno  creduto,  fonza  contravvenire  alla  di-j 
fpofiziode  di  quelli  articoli , di  non  averci'  riguardo  quan- 
te volte  .le' cifoollanze  facevano  ceffate  quella  ,prefun* 
Par.I.Tom.II.  JC  zio- 

fi)  $,  & \Q,  . 1 V ) 
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zione  di  pagamento  ► Che  un  Mercante  ^ per  efempia,  fia 
di  una  rettitudine , e di  una  probità  conofciuta  : abbia 
i iuoi  libri , e regiftri  in  ottimo  (lato  , e nella  forma 
prefcritta  dalle  Ordinanze  , e dalie  leggi  ; non  mai  faran- 
no intefi  i fuoi  debitori  che  non  allegheranno  altra  ra- 
gione della'  foddisfazìone  , che  la  prefcrizione  annale  . 
Vi  fono  molti  Arrefti  dei  Parlamenti  di  Frància^,  che 
hanno  giudicato  in  quella  forma , ed  a ragione  \ perchè 
una  legge  fondata  fulla  prefunzione  può  edere  contra- 
detta  da  altre  prefunzioni  , e perciò  lempre  fi  dee  dite 
che  1’  affare  dipende  dalle  circoflanze . Oltre  a quello 
che  ho  additato  più  Topra , ve  ne  farebbe'  un^  altra , cho 
dipenderebbe  dalla  mancanza  della  cautela . Non  fi-  può 
mai  prefumere  che  chi  paga  non  ne  voglia»  efigere  la 
quietanza , o il  ricivo . Quando  la  fonima  è di  confe- 
gaenza,  e quando  quella  cautela  non  comparilfe , c non 
ci  fodero  altri  protrili  motivi  da  crederli  il>  contra- 
rio', farei  in^  voto  certaitaeiite  di  non  dar  luogo  in  que- 
fio  calò  alla  prefcrizione  . ^ - t 

Quella  prefcrizione  annate  che  TOrdioanza  permet- 
te di  opporre  ai  Mercanti  in  grollò , ed  a minuto  non 
ha  luogo  tra  Mercanti , e Mercanti . La  ragione  per  li. 
quale  un  panicolare  non  negoziante  può  opporre  la  prc- 
f^izione  ai  Mercanti , non  permette  che  i Mercanti  pol- 
lano opporfela  tra  di  loro  , e cosi  fi  è giudicato  ia 
varj"*Arrefti  di  Parlamenti  (r) . Nelle  controverfie  tra. 
Mercanti , e Mercanti  tutto  è eguale  dall’  una , e dall* 
altra  parte  : tutti , e due  hanno  i-  loro  regiftri  , e i li- 
bri , che  fervono  ad  elli  reciprocameute  di  titolo . All* 
incontro  nelle  controverfie  che  nafcono  tra  i Mercanti^ 
e i Cittadini , il  Mercante  ha  per  lui  nei  fuoi  libri , e 

te- 

(.i)  Journal  du  Palaia  t.  t,  pag.  ij8.  < . _ 
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reglftri  uni  fpecie  di  titolo  , mentre  che  il  Cittadino 
nulla  ha  dalla  Tua  parte  per  opporre  alla  domanda  che 
gli  fi  fa , facendofi  la  maggior  parte  dei  pgamenti  fen- 
za  quietanza  j e fpefle  volte  non  fi  ha  T attenzione  di 
farfi  difcaricar  le  partite  ai  libri  (t).  Sempre  però  l’ in- 
tenderci pei  piccoli  pagamenti. 

Le  preferizioni  adunque  mercantili  , che  fono  fta- 
bilite  dall’  Ordinanza  per  le  domande  che  i Mercanti 
fanno  a coloro  , a quali  hanno  fomthinifirato  le  loro 
mercanzie, non  poflbno  aver  luogo  tra  Mercante  , e Mer- 
cante. I Mercanti  come  debbono  tenere  libri  che  con- 
tengano una  fpecie  di  obbligo  reciproco  di  pagare  , la 
preferizione  non  può-  aver  luogo  tm  elfi  a caufa  della 
•continua  corri fpondenza  di  dare,  ed  avere  dall’  una  , e 
dall’  altra  parte.,  il  che  rende  la' loro  condizione  egua- 
le . Cosi  hanno  praticato  le  Giurifdizioni  Confolari  di 
non  ammettere  le  preferizioni  tra  i Mercanti,  e cosi  fu 
giudicato  per  Arrelto  del  gran  Configlio  del  di  12.  Lu- 
glio lóyi.  Quella  difpofizione  adunque  dell’  Ordinan- 
za rifpetto  alla  preferizione  dee  impegnare  i Mercan- 
ti ad  eflere  attenti  di  regolare  il  prezzo  delle  Mercan- 
zie che  fono  contenute  in  una  memoria  , poftillarnc 
gli  articoli , e mettere’  al  baflTo  il  prezzo  a che  arrivano, 
con  permelfo  di  pagarlo  nei  tempi  llabiliti , Se  non  fan- 
no quello,  debbono  efigere  dai  loro  debitori  delle  pro- 
mclrc  , e obblighi , fe  non  polTono  effère  pagati  nell’ an- 
no . Quando  fi  i l'atta  quella  prima  operazione , che  fi 
chiama  in  Francia  arreter  les  parties  , 1’  azione  dura 
trent*  anni  dai  giorno  della  llefia  operazione , 0 dalla  da- 
ta delle  promeflTe , ed  obbligazioni  (2) , 


(z)  Savtry  Di(l.  K Frn  non  ^ arreter  ler  parties^ 
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' ■ A riferba  adunque  di  quefte  particolari  dilpofizio* 
ni  che  hanno  luogo  in  alcuni  affari  mercantili , .e  gior- 
nalieri , la  prefcrizione  di  trenr’  anni  dee  correre  per  gli 
altri  qualora  fi  voglia  generalmente  parlare  . Eccone 
r efempio  in  un  Procuratore,  Jflitore,  o altri  che  aveflè 
amminiflrato  il  negozio  altrui . Se  corrono  trent’  anni , 
e conti  non  fé  ne  fono  dati , entra  la  prefcrizione, o al- 
meno nafee  la  prefunta  giuftificazione , e rifpettivamen- 
te  la'  reddizione  del  conto  , alla  quale  il  Procuratore  è 
tenuto  ( i j.  Qa)  nulla  v’  ha  di  particolare:  la  legge 
comune  è quella  , che  preferi  ve  fra  trent’  and  tutte  le 
azioni  (z). 

’ Quello  però  fi  dee  intendere  quando  durante  il  cor- 
fo  della  preferizrene  non  > fuccedeifero  atti  che  dalla  leg- 
ge fi  credono  abili  ad  interromperla . Tanto  accaderebbe 
•quando  fi  verificafTe  la  mala  fede  nell’ amminifiratore  nell’ 
-aver -efatte  confiderabili  fomme  di  denaro  ^ dai . debitori 
del  fuo  principale,  fenz’ averle  rapportate  a calcolo , e 
■nell’avere  in  qualunque  altro  modo  abufato  nella  com- 
meifagli  amminiflrazione.  In  quelli  cafi  non  avrk  luo- 
go 1’  eccezione  della  prefcrizione  tricennale  , e tanto 
meno  qualora  elTa  fi  opponga  nei  Tribunali  mercantili, 
dove  fi  ha  maggior  riguardo'  alla  buona  fede  , ed  all’ 
equità  ( 3 ) . La  regola  generale  della  prefcrizione  di 
-trent’  anni  corre  n^li  affari  di  Commercio,  dove  però 
non  vi  fono  llatuti.particolari , che  in  certi  cafi  ne  ab- 
breviano il  tempo , come  fàù  fopra  fi  è veduto . Ma  la 

ma- 

(0  -Arifaìd.  dife,  Ó2.  dt  Commerc,  rt.  lì,  4J.  J tJr  44.  Rot,  deci/, 
197.  ».  30.  par.  12. 

(2)  Z.  j.  Cod.  de  pnefer,  30.  vtl  40.  ann.  L 8.  Cod,  arbit,  tut,  tJf 
teg.  5.  Cod.  guib.  non  ob/ie.  long,  temp.  prtfct. 

(3)  Rot.  Gtn.  deci/.  20.  ».  12.  & dati/.  203.  ».  3,  Anfald»  dife, 
95.  ».  24.  Cgfang.  di/t»  102,  ».  zy. 
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materia  del  Commercio  è un  poco  piìl  delicata , e ’qua- 
lunque  cofa  che  polla  far  ombra  al  corfo  della  He0a 
prcfcrizione  balla  a macchiarla  ed  ad  interromperne  l’ef- 
fctto . " 

T I T.  XVIII. 

• • 

Dei  tejì amenti  mercantili  . 

La  mercatura  però,  oltre  alla  maniera  di  acquillare 
le  cofe  fingolari  ftabilita  dal  Dritto  Civile , ricono- 
fce  anche  quella  , che  lo  flelTo  dritto  foni  min  idra  di 
acquillare  le  cofe  per  univerfitatem  , o ha  con  un  atto 
entrare  nel  dritto  univerfale  di  qualcheduno  , ed  averne 
tutte  le  robe , tutte  le  ragioni , e tutti  i dritti , e non 
gik  averne  alcune  , che  lleno  dall’  altre  feparate  , e di- 
Ainte . Giuhiniano  che  le  defcrive  tutte  , perchè  tutto 
abbracciava  nelle  Tue  IHituzioni  ( i ) , parla  in  primo 
luogo  dell’  erediti  , e come  quefte  ci  appartengono,  o 
per  tellamento  ^ o ab  intejìato  , parla  prima  della  fuc* 
cefllone  tellamentaria  , e poi  dell’  intellata . lo  perchè 
veggo  che  folamente  in  quelle  due  maniere  la  Giurif- 
prudenza  mercantile  ha  qualche  cofa  da  dire  in  partico- 
lari , e nulla  nell’altre , vengo  a parlarne , cominciando 
prima  dai  teHamenti  che  fanno  i Mercanti  , quando  lì 
trovano  nei  paefi  Uranieri  , e poi  vedrò  quando  muo- 
iono colk  fenza  farne , quale  fia  quel  dritto  , che  vi  fì 
dee  olfervare  . 

11  Cittadino,  o un  Suddito  dello  Stato, che  li  al- 
lontana per  qualche  tempo  fenza  intenzione  di  abban- 
donar la  Societk  , di  cui  è membro,  non  perde  la  fua 
qualità  per  effetto  della  fua  afienza  : egli  conferva  i fuoi 

drit- 

(i)  Lìb,  2.  W/.y.  5.7.  _ , 
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dritti , e retta  ttretto  agli  ftcfli  doveri . Ricevuto  in  ua 
paefe  ttraoiero  in  vircit  della  focictli  naturale  della  co* 
Hiunicaznwe  , e del  Commercio  , che  le  Nazioni  fono 
obbligate  di  confervar  fra  loro  , egli  dee  cflervi  confi- 
derato  come  un  membro  della  fua  Nazione  , e trattato 
come  tale . I Tuoi  beni  non  ceflano  di  efler  fuoi  per- 
chè fi  trova  in  un  paefe  ttraniero , ed  etti  fanno  ancora 
par.te  della  totalità  dei  beni  della  fua  Nazione  , Le  pre- 
tenfioni  che  il  Signore  del  territorio  vorrebbe  formarti 
fopra  I beni  di  un  ttraniero  farebbero  dunque  egualipeu: 
te  contrarie  ai  dritti  del  proprietario  , e a quelli  della 
Nazione,  di  cui  è membro  (i).  £ giacché  lo  ttraniero 
retta  Cittadino  del  fuo  paefe  , e membro  della  fua  Na- 
zione , i beni  che  lafcia  morendo  in  un  paefe  ttraniero^ 
debbono  naturalmente  pattare  a quelli  , che  fono,  fuoi 
credi  fecondo  le  leggi  dello  Stato  , di  cui  è membro  . 
Ma'  quefta  regola  generale  non  impedifee  che  i beni  im- 
mobili pon  debbano  feguir  la  difpolìzipne  del  paefe  ,do* 
ve  fon  fituati , Come  il  dritto  di  tettare , o di  dilpotxe 
de’  fuoi  beni  per  caufa  della  mone  è un  dritto  , che 
rifulca  dalla  proprietli  , non  può  fenz’  ingiuttizia  etter 
tolto  alio  ttraniero , Lo  ttranjero  adunque  ha  di  dritto 
naturale  la  libenli  di  fare  un  tettamentp.  Stabilita 
Ila  teoria,  come  quella, che  feende  dal  dritto  naturale, 
importa  qu^  di  fapere  quali  fieno  quelle  leggi , alle  quali 
egli  è obbligato  di  conformarli , fia  nella  torma  del  fuo 
tettamento,  fia  nelle  fue  ftettfe  difpofizioni rii 

Quanto  alla  forma, o alle  folennitU  deftinàte  a far 
comparire  chiaramente  la  veritk  d’  un  teftamento  , fem-, 
bra  che  il  tettatore  debba  ottTervare  quelle  che  eran  tta« 
biUte  nel  paefe , dove  tetta , purché  la  legge  dello  Sta* 

(i)  Vtttl  Dnìt  dtf  Gtnt  lìv,  2.  th,  8.  §.  407.  199.  . ; 
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to , di  tui  è membro , non  ordinaflTe  in  altra  maniera 
In  quefto  cafo  egli  farh  obbligato  di  oflervare  la  for- 
malitli  che  la  legge  del  proprio  Stato  gli  prefcrive  , fe 
vuol  difporre  validamente  dei  beni  , che  poflicde  nella 
fua  patria  . Io  parlo  d’  un  teftaraento  , che  dee  cflerc 
aperto  nel  luogo  della  morte  , perchè  fe  un  viaggiato- 
re fa  il  fuo  teftamento  , c lo  manda  chiulb  , e fuggel- 
Jato  nel  fuo  paefe  , quefto  è 1'  ifteflo  come  fe  il  tefta- 
mento folfc  Icritto  nell’  iftcffb  paefe , e perciò  dee  egli 
aflblutamente  olTervarne  le  leggi . 

Quando  poi  fi  vorrebbero  fapere  quelle  leggi  che 
debbano  regolare  le  difpofizioni  teftamentarie  per  quanto 
Ibno  in  fe  ftelfe  , bifogna  diftinguere  i beni  immobili  dai 
mobili . Il  teftatore  ftraniero  non  può  difporre  dei  beni 
immobili  , che  polfiede  nella  fua  patria  fe  non  nella 
maniera  conforme  alle  leggi  della  fteifa  fua  patria.  Ma 
quanto  ai  beni  mobili  , denaro , o altri  efifetti  che  pof- 
fiede  altrove,  che  ha  preflb  di  lui  , e che  ficguono  la 
fua  perfona  , bifogna  diftinguere  traile  leggi  locali , quelle 
il  cui  effètto  non  fi  può  eltendere  al  di  fuori  del  terri- 
torio , e le  leggi , che  toccano  propriamente  la  qualità 
del  Cittadino . Lo  ftraniero , reltando  Cittadino  di  fua 
patria , è femprc  legato  da  quefte  ultime  leggi  in  qua- 
lunque luogo  fi  trovi , e dee  conformarvifi  nella  difpo- 
fizione  de’  fuoi  beni  liberi , e di  quahivogliano  fuoi  be- 
ni mobili  . Le  leggi  di  quella  fpecie  del  paefe  dove  fi 
trova  , e di  cui  non  è Cittadino , non  Y obbligano . A 
tal’  effetto  un  uomo  che  tefta  , e muore  in  paefe  ftra- 
niero non  può  togliere  alla  fua-  vedova  la  porzione  de* 
fuoi  beni  mobili  aflegnati  a quella  vedova  dalle  leggi 
della  patria . 

Così  un  Ginevrino  obbligato  dalla  legge  di  Ginevra 
di  lafciare  una  legittima  a fuoi  fratelli , e a fuoi  cugini, 

fe 
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fe  fono  ì fuol  più  proflìmi  eredi , non  ne  li  può  privare , 
telando  nei  paefi  Itranieri  ,'^ientre  che  dimora  ancora 
Cittadino  di  Ginevra  : c un  ftrariiéro  ^ dimorando  in  Gi- 
nevra , non  è tenuto  a conformarli  per  quello  riguardo 
alle  leggi  della  Repubblica  ( i ) • Tutto  al  contrario  fi. 
dee  dire  per  le  leggi  locali  ; elleno  ne  regolano  tutto 

Juello,  che  fi  può  fare  nel  territorio  , e non  lì  eilen- 
ono  al  di  Ik  del  medefimo  . Il  teHatore  non  vi  è 
fottopollo  ^ dacchò  è fuori  del  territorio  , ed  effe  non 
hanno  la  mira  a quei  beni , che  ne  fono  limilmente  an- 
che fuori . (.0  llraniero  fi  trova  obbligato  di  ollervar 
quelle  leggi  nel  paefe  , dove  tella  pe  i beni  , che  vi 
pofliede  . Cosi  un  Cittadino  di  Neulchatel , a cui  le  fo- 
flituzioni  fono  interdette  nella  fua  patria  pei  beni  che 
vi  pofliede , folli tuifce  liberamente  ai  beni  che  ha  pref- 
fo  di  lui  che  non  fono  forto  la  giurifdizione  della  fua 
patria  fe  muore  in  un  paefe  , dove  le  follituzioni  fono 
permefle  : e uno  llraniero , tellandp  a Neufchatel , non  vi 

{)Otrk  follituire  ai  beni  anche  mobili  ^ che  vi  pofliede  , 
è tuttavia  non  fi  può  dire , che  i fuoi  < beni  mobili  fo- 
no eccettuati  dallo  fpirito  della  legge  (2) . 

Quelle  nozioni  generali  riguardano  veramente  gli 
flranieri  , che  muoiono  , e difpongono  nei  paelt  al- 
trui ; ma  ognuno  vede  che  hanno  luogo  propriamente 
nei  Mercanti , che  per  lo  più  fi  trovano  nei  paeli  ellra- 
nei  percaufa  del  Commercio  • Elfi  non  lafciano  d’eflervi 
in  gran  numero  , ed  in  alcuni  Stati  vi  fanno  corpo , e 
collegio . Ecco  percliè , dovendo  io  trattare  dei  loro  te- 
llamentijho  dovuto  parlare  di  quelli,  che  fi  ^no  da* 

■ .■  '■  - gli  \ 

(i)  Id.  tè.  §.  no.  ni;'  ' • ••  • .,i 

(2)  Id.  ii,  ■ ‘ .. 
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gli  ftranleri  in  generale,  perchè  ferve  tutto  ciò  pei  te'- 
ftameuti  mercantili . Senza  di  quelli  principi  non  li 
poflbno  intendere  quegli  Articoli  dei  noftri  Trattati 
colle  Potenze  ftraniere,  che  riguardano  tali  fucceflìoni , 
come  fi  vedrk  più  avanti  ; e che  fon  quelli , che  ven- 
gono a particolarizzare  quanto  fi  dee'  praticare  in  cafo 
della  morte  di  uno  dei  Sudditi  delle  Potenze  contrat- 
tanti . Quelli  fono  generali  , ed  hanno  il  loro  vigore 
in  tutt’  i tellamenti  che  fanno  i Mercanti  nei  paefi  e- 
Branei  : quelli  fono  particolari  , e fenza  derogare  a i 
principi  generali  dettagliano  la  maniera , onde  fi  dee  rac- 
cogliere la  fuccelTione  in  quelli  cali . 

Io  qui  non  debbo  parlare  dei  tellamenti  che  fi  fan- 
no dai  Mercanti  quando  fi  trovano  in  mare  navigando 
colle  loro  mercanzie  . Quell’  articolo  appartiene  alla  Giu- 
rifprudenza  marittima  , la  quale  vi  ha  dettate  delle  di- 
fpofizioni  particolari  , che  làranno  da  me  efaminate  in 
altro  luogo . V Ordinanza  di  Francia  è la  fola , che  ha 
difpollo  fu  quella  parte , regolando  quella  marina  : ma 
nulla  veggo  nel  Codice  mercantile  dell’  illcflb  Lodovi- 
co XIV.  che  avefle  regolato  i tellamenti  di  quei  Mer- 
canti , che  muoiono  nei  paefi  llranieri.  Porle  perchè 
ha  lafciato  alle  leggi  proprie  , o del  paefe  naturale  , o di 
quello  , dove  dimorano  quell’ alTunto;  ma  come  nei  Trat- 
tati di  Commercio  fi  parla  di  quelli  cali  , quando  mo- 
rifle  qualche  negoziante  nei  paefi  delle  Potenze  contrat- 
tanti , perciò  mi  lon  creduto  in  obbligo  di  darne  parte 
al  Lettore  in  quello  titolo  , ed  in  quello  luogo  , dove 
ù tratta  della  maniera  di  acquillare  il  dominio  delle  co- 
fe  per  mezzo  dei  tellamenti , e delle  fuccelfionL  aò  in- 
tejìato . 

Nel  Trattato  di  Pace , Navigazione  , e Commer- 
cio conchiufo  a’ 7,  Aprile  1740.  traila  nollr^  Corte»  e 
Par.LTom.lL  Y la 
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la  Porta  Ottomana  ecco  quello , che  vi  fi  ftabilifce  per 
rapporto  a fimili  fucceflioni . Nel  cafo  che  in  qualun- 
que luogo  dell’  Impero  Ottomano  veniflè  a morire  un 
Negoziante  , o altro  Suddito  del  Re  delle  due  Sicilie , 

0 qualunque  perfooa  comprefa  fotto  il  fuo  padiglione  , 

1 Tuoi  beni  non  faranno  devoluti  al  Fifeo  ; nè  nefluno , 
fotto  {}retefio  che  tali  beni  fieno  flati  lafciati  fenza  pro- 

{>rietario  , abbia  dritto  d’  impadronirfene  ^ nè  di  mefeo- 
arfene  ; ma  debbono  detti  effetti  , e beni  del  defunto 
elfere  rimcffi  dal  Miniflro  del  Re  delle  due  Sicilie , o 
da’  Confoli  a chi  apparterranno  fecondo  il  teflamentQ 
del  defunto  (i)  . 

Nel  Trattato  conchiufo  traila  noflra Corte,  e quella  di 
Svezia  fi  convenne,  che  venendo  qualcheduno  a morire  nei 
dominio  d’una  delle  Potenze  Contrattanti , fenz’aver  fatto 
teflamento  , o nominato  efecutore  teflamentario,  il  Confo- 
le , Viceconfole  della  Nazione,  ed  in  loro  difetto  il  Gover- 
natore dei  luogo  faranno  fedelmente  far  l’ inventario  di 
tutt’i  fuoi  beni  , ed  effetti  per  rimetterfi  a’  fuoi  eredi 
fenza  formalità  , nè  llrepito  di  Giuflizia  , ma  a villa 
folamente  de’  documenti  giuflificanti  le  ragioni  del  pre- 
tendente, autenticati  dal  Miniflro  della  fua  Nazione , fen- 
zachè  nè  il  Fifeo  della  giuflizia  del  luogo  vi  polla 
portar  la  mano.  Se  tuttavia  folfero  corfi  cinque  anni, 
lenzachè  nè  il  Confole  , nè  altro  pretendente  fi  folle 
efibito  per  rivendicarli,  faranno  devoluti  al  Fifeo,  men- 
tre tuttavia  1’  erede  non  proverà  elTergli  fiato  a^oluta- 
mente  impofiìbilc  per  caufà  di  viaggio  in  pìaefi  lontanif- 
fimi  di  avere  notizia  dell’  eredità  accadutagli  ; ed  io  qua- 
lunque maniera  che  fi  refiituifcaoo  gii  effetti , ft  faraa- 

no 
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no  c(fi  beni  ftabili , faranno  fottopofti  a pefi , cosi  Re- 
gi, c pubblici,  come  anche  particolari,  a cui  gli  altri 
firaili  beni  fono  foggetti  (i) , 

Lo  ftelTo  fi  Itabilifcc  nel  Trattato  conchiufo  colla 
Danimarca  ( 2 ) . Vi  fi  aggiunge  Iblamente  , che  fe  vi 
foffe  contralto  per  l’ erediti  fra  due,  0 tre  pretendenti, 
allora  i Giudici  del  luogo  decideranno  , e giudicheran- 
no il  proceflb  con  fentenza  definitiva , Le  Provincie 
Unite  nel  Trattato  conchiufo  colla  noftra  Corte  a <11  27. 
Agofio  1753-  ftabilirono  che  i Sudditi  delle  Parti  Con- 
trattanti poteano  nei  paefi,e  negli  Stati  rifpettivi  difpor- 
re  dei  loro  beni  per  tefiamento , donazione , o in  qua- 
lunque altra  maniera  (3).  Ma  più  cfprefllvo  è quello, che 
fi  è convenuto  colla  Mofcovia  a 17.  Gennaro  Z787.  (4), 
cioè  che  i beni  mobili  , e (labili  lafciati  per  la  morte 
di  uno  dei  rifpettivi  Sudditi  negli  Stati  dell’  altro , paf- 
feranno  liberamente  , e fenza  ollacolo  di  forte  alcuna 
agli  eredi  tellamentarj  ^ Q ab  inteftato , i quali  potran- 
no per  confeguenza  prendere  immediatamente  polfelTo 
della  eredità,  o per  elfi  ftelfi  , o per  procura  , egual- 
mente che  gli  esecutori  teftaraentarj  , fe  ve  ne  folfero 
nominati  dal  defunto , Tali  eredi  difporranno  in  feguito 
a loro  piacere  dell’  eredità , che  lor  farà  ricaduta  , dopo 
di  aver  foddisfatto  i diritti  fiabiliti  dalle  leggi  dello  Sta- 
to , in  cui  efiflerà  la  fuccelfione.  £ nel  cafo  che  gli 
credi , o per  la  loro  alTenza,  o per  la  loro  minorità  , non 
avelfero  date  le  provvidenze  per  far  valere  i loro  drit- 
ti , allora  fi  farà  un  Inventario  di  tutta  la  fuccelfione 
da  un  pubblico  Notato  in  prefenza  del  Giudice  , o de’ 

Y 2 Tri- 

(1)  . 

(2)  yfrt.  24. 

(?)  39- 

(4;  ^rr.  36, 
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Tribunali  del  luogo  , accompagnato  dal  Confole  della 
Nazione  del  defunto  , fe  ve  ne  fia  nell’  iftefl'o  luogo, 
e da  due  altre  perfone  degne  di  fede , e fx  depoGterk  in 
qualche  pubblico  flabilimento , o preflb  due,o  tre  Mer- 
canti nominati  a queft’  effetto  dal  Confole  , o in  fua 
mancanza  in  mano  di  coloro  che  faranno  desinati  dalla 
pubblica  autorità  , affinchè  quelli  beni  fieno  cufloditi , e 
guardati  pei  legittimi  eredi  , e veri  proprietarj . £ nel 
cafo  , che  fi  ìufcitaffe  difbuta  fra  più  pretendenti  alla 
llefla  erediti,  farli  quella  decifa  dal  Giudice  del  luogo, 
nel  quale  fi  troveranno  i beni  del  defunto  a tenore  del-< 
le  leggi  del  paefe. 

Tali  fono  le  dirpofizioni  ehe  regolano  le  fuccefiio- 
ni  di  quelli  , che  muoiono  nei  paefi'  flranieri  , dove 
abbiamo  delle  convenzioni . Quelli  per  lo  più  fono  Mer- 
canti , ed  in  confeguenza  gli  flabilimenti  vengono  •par- 
ticolarmente a riguardare  quella  clalfe  di  perfone  . Egli  è 
vero,  che  non  fi  parla  della  maniera  particolare  fecon- 
do la  quale  lì  dovrebbero  fare  i tellamenti  , parendo 
che  tutto  fi  doveffe  lafciare  alle  leggi  del  proprio  pae- 
fe , ma  difpongono  cofe  , che  riguardano  le  fucceffioni 
tellamentarie  , licchè  hanno  tutto  il  rapporto  alla  ma? 
niera  di  acquiflare  per  univerfitatem  le  robe  di  tali  per- 
fone , che  per  cffere  di  Mercanti  , vengono  in  confe- 
guenza ad  effere  per  lo  più  mercanzie . Refta  ora  da 
vederli  come  fi  regolano  le  fucceffioni  intellate  in  que- 
lli llelfi  cafi  , e che  cofa  i Trattati  vi  hanno  deter- 
minato . £ per  aprirmene  la  Grada  prima  mi  conviene 
di  far  parola  del  làmofo  dritto  di  Aubaine  , che  nato 
nei  fecoli  barbari  ingombrò  quafi  tutta  1’  Europa  , ed 
ha  relazione  all’  una , e 1’  altra  maniera  di  fuccedere  . 
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T I T.  XIX. 

Del  Dritto  tf  Albtnato  , o fta  Dritto  d'  Aubaìne 

Quanto  da  me  fi  è detto  nel  titolo  antecedente  in- 
torno alla  maniera  permefla  dalle  leggi  di  poter  ' 
far  t^amenti  agli  Stranieri  balla  per  far  vedere 
con  quanta  poca  giufiizia  il  Fifco  fi  appropria  in  alcuni 
Stati  i beni  ^ che  un  Straniero  vi  lafcia  morendo . Que- 
lla pratica  è fondata  fu  quello  , che  fi  chiama  Dritto 
d’  Aubaine  , o d’  Albinato  , per  cui  gli  Stranieri  fono 
efclufi  da  ogni  fuccelfione  nello  Stato  , fia  ai  beni  di 
un  Cittadino , fia  a quelli  di  un  Straniero , e per  con- 
feguenza  non  pofibno  efiere  illituiti  eredi  per  tellamen- 
to  , nè  ricevere  alcun  legato . Aubain  tn  Francia  è 
quello  Straniero  che  fo^orna  nel  Regno  fenza  ell'ervi 
naturalizzato,  quaft  alibi  natus  , ed  il  dritto  di  Aubai- 
ne  è un  dritto  che  fa  acquiilare  al  Re  di  Francia  la 
fuccelfione  degli  Stranieri , che  muoiono  in  Francia  fen- 
za figli  nati  nel  Regno  , o fenza  che  ne  avellerò  fatta 
donazione  tra  vivi.  1 Trattati  di  Commercio  ne  parla- 
no , perchè  veramente  quello  dritto  viene  particolarmen- 
re  a cadere  fopra  i Mercanti  , che  muoiono  fu  i paelì 
flranieri  ,•  come  giornalmente  accade  , e perciò  ricerca 
che  io  ne  faccia  parte  al  mio  Lettore  in  quella  Giu- 
rifprudenza. 

Grozio  ( I ) dice  con  ragione  che  quella  leg- 
ge viene  da  quei  fecoli  , in  cui  gli  Stranieri  erano  ri- 
guardati come  nemici . Anche  quando  i Romani  di- 
vennero un  popolo  polito,  ed  illuminato,  non  potevano 
adattarli  a riguardare  gli  Stranieri  come  uomini  , boi 

quali 

( i)  Lìb.  2.  dt  Jur.  Bell, , ac  Pac,  tap,  14. 
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quali  aveflTero  ua  dritto  comune.  I popoli^  dice  ilGiu- 
recoufulto  Pomponio  (i)  coi  quali  noi  non  abbiamo  nb 
amicizia,  nè  ofpitalità  , nè  alleanza,  non  fono  noftrì  ne- 
micitrattanto  fe  una  cofa,  che  ci  appartiene  cade  trai- 
le loro  mani , efli  ne  fono  $ proprietarj  : gli  uomini  li- 
beri diventano  loro  febiavi,  ed  ejji  fono  negli  JìcJJi  ter- 
mini riguardo  a noi , Bifogna  credere'  che  uia.popolo  cos'i 
làggio  non  ritenefle  leggi  così  inumane,  fé  nou  per  ef- 
fetto di  nna  neceflària  ritorfione  verfò  quelle  barbare  na- 
sionì,  colle  quali  nQn  vi  era  alcuna  amicizia  , o trat* 
tato  (a) , 

1 L’  Autore  dello  fpirito  delle  l^gi  (3)  ne  d^  pref- 
io  a poco  la  fleflà  ragione  . Egli  facendoci  vedere  av- 
vilito il  Commercio  dopo  l’ invafione  deirimpero  Roma- 
no , nota  che  i Barbari  non  lo  riguardarono  le  non  come 
un  oggetto  dei  loro  aiTaflini . In  quelli  tempi  fecondo  lui 
ft  flabilirono  gl’ infenfati  dritti  e di  naufragio. 

Gli  uomini  penfarono  che  gli  Stranieri  non  appartenelTero 
8 loro  per  alcuna  comunicazione  di  Dritto  Ciyile,  e pei^t 
ciò  non  doveano  ad  eflTi  da  una  parte  alcuna  Torta  di 
giuflizia,e  dall’altra  alcuna  Torta  di  pietà . Rodino  (4)  fa 
vedere  che  il  dritto  di  Aubaine  deriva  da  quelle  degne 
forgenti . Non  nafee  adunque  dal  Dritto  delle  Genti  ; 
ma  da  un  dritto  particolare  di  quel  paelè  , -^he  1’  ha 
ilabilito,  e adottato  (5).  « < ; 

Cocceio  lì  oppone  a Grozio  , e dice  che  < piuttofto 
feende  dal  Dritto  delle  Genti  , perchè<  la  legge  , che 
concede  la  facoltà  di  teliate,  ò utta  in' £tvor  dei  Citta- 

• ' ; dini , 

" ft)  t.  ff.  de  cept.  & poJHim.  • - 

1 fa)  lattei,  ih.  J.  Il»*  ' ; - . . .1.  ici 

(})  Liv.  21.  rh.  i^. 

(4^  De  Reputi,  liL  i.  cap,  6, 

iS}Grot.  ib,  ■ • , .'Al  , 


Digitized  by  Google 


L I B R O ' in.  J75 

dioi  ) e non  appartiene  agli  eflranel . Egli  fòfliene  che 
i teftamenti  vengono  dal  dritto  civile  , e perciò  ogni 
Citth  può  efcludere  gii  eliranei  da  qucho  benefìcio . Lo 
fteflb  par  che  dica  Domat  (i),  volendo  far  vedere  che 
qneflo  dritto  non  folamente  è fondato  fui  Dritto  Roma- 
no (2),  ma  ancora  è una  confeguenza  naturale  di  (quella 
dihinzione  che  ogni  Nazione,  ogni  Stato  regola  colle  lue 
proprie  leggi  quanto  riguarda  le  fucceflioni , ed  il  Coai- 
mercio  dei  beni  , che  dipendono  da  leggi  arbitrarie  di- 
flinguendofì  la  condizione  degli  flranieri  da  quella  de- 
gli originar; . Conchiude  che  fìccome  i foreflieri  fono 
efclufi  dalle  cariche  pubbliche  , perchè  non  fisno  del  cor- 
po delia  focietà  che  compone  lo  Stato  di  una  Nazione, 
e perché  quelle  cariche  richieggono  una  fedeltà,  ed  un 
affezione  al  Principe,  ed  alle  leggi  dello  Stato,  e que- 
llo non  fi  prefumc  in  un  forefliere  ; cosi  non  fuccedono 
ad  alcuno  , e niun  fuccede  loro  , .ncppuee  i loro  con- 
gionti  , affinchè  i beni  del  Regno  non  ne.  fieno  4tilFCii> 
ti  , e non  paffino  a fudditi  di  altri  Principi,..  ' ' 
Ma  tutti  quelli  difcorfi  non  mi  fìnifcono  di  perfua- 
dere.  lo  non  voglio,  nè  debbo  qui  efaminare  la  gran 
qucllione,  che  riguarda  la  legge,  donde  derivano  i te- 
ilamenti , fe  fìa  quella  di  natura , o la  civile . Dico  fo- 
iamente  che  i tellamenti  fono  conofciuti  dalla  maggior 
parte  delle  Nazioni  cosi  antiche , come  moderne , e dal- 
le più  colte  : meritano  dunque  di  elTere  confiderati  co- 
me una  legge  quafi  univerfale . Confefib  che  la  legge 
delle  fuccelfioni , e del  Commercio  dei  beni  fono  leggf 
arbitrarie  , cioè  a dire  che  dipendono  dalla  volontà  dei 

fio- 
co T>tlU  leggi  eìvìli  nel  len  oriinentturale  part.t. 

_ (2)  L.  6.  f.  2.  jf.  de  bered*  /.  i«  C,  «mL  Vip.  *7*  S*  *• 
w,  22.  2,  ) 
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Sovrani.  Ma  quefte  leggi , e quefta  volonth  dcbbwiocflè- 
re  eque  , e conformi  alle  leggi  naturali . La  proprietà 
dei  beni  è una  delle  cofe  più  fagre  nelle  leggi  naturali, 
ed  ella  è violata  manifeftamente  dal  dritto  d’  Aubai^ 
ne  , che  toglie  la  facoltà  di  poterne  difporre  . Confeflb 
che  la  condizione  degli  Stranieri  debba  elTere  differente 
da  quella  dei  naturali  , ma  quello  è fola  mente  per  go- 
dere certi  vantaggi  proprj  allo  Stato  , e che  non  con-  ' 
vengono  ai  naturali , fé  non  come  a naturali  del  Regno. 
Ma  farebbe  aflài  alfurdo  fpingere  quella  didinzione  di 
condizioni  tanto  avanti  , che  arrivi  a privare  gli  Stra- 
nieri dei  vantaggi  che  la  natura  loro  accorda  , e che 
ad  elfi  convengono  in  quanto  fono  uomini  , e non  co- 
me Cittadini . I beni  fon  miei,  e fe  io  non  ho  alcun 
dritto  Tulle  cariche  pubbliche  di  uno  Stato  , a cui  non 
appartengo , ho  il  dritto  il  più  inviolabile  lopra  i miei 
beni  in  quello  Stato  , dove  gli  ho  legittimamente  ac- 
quillati  . Che  fe  io  non  ne  polTa  difporre  in  tempo  di 
morte  , quello  è togliermi  la  proprietà  , perchè  la  difpo-. 
fizione  teftamentaria  è una  conleguenza  naturale  della  pro- 
prietà (i).‘ 

Quello  Dritto  a mifura  che  la  barbarie  cominciò 
ceifare , e i Popoli  lì  relero  più  umani,  e civili,  non 
lafciò  anch’  effo  di  elTere  raddolcito  , o anche  abolito  . 
L’  Imperador  Federico  II.  fu  il  primo  che  vi  derogò 
con  un  Editto  che  permette  agli  Stranieri  , che  muo- 
iono nell’  Imperio  di  difporre  dei  loro  beni  per  mez- 
zo dei  tellamenti  , o fe  muoiono  ab  ìnteflato  di  lafcia- 
te  i loro  proffimi  parenti  eredi  (2) . Ma  Bodino  fi  la- 
gna che  quell’ Editto  era  mal’  efeguito . Si  lagna  ancor 

Va- 


••  (i)  Cod.  de  la  Humanhì  V,  Aubùnt^ 
(z)  Bodin.  ib. 
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Vatel(i),  che'refta  ancora  qualche  cofa  d’un  dritto 
barbaro  nella  noflra  Europa,  cosi  illuntinata  ,*così  pt«na 
d’  umanitli . La  legge  naturale  non  può  foffrime  1’  efer» 
cizio , che  per  via  della  ritorfione , ed  attelhi  che  il  Re 
di  Polonia  Elettore  di  Saflbnia,in  tempo  del  ^ualeegh 
fcriveva,  così  la  praticava  nei  fuoi  Stati  ereditar^..  Jii 
dritto  di  Aubaìne  era  ^abilito  in  SalTonia , ma  il  Sovif^ 
no  giudo  , ed  eijuo  lo  faceva  praticare  folamente  con* 
tro  a quelle  Nazioni , che  trattavano  deirideifa  manie* 
ra  i Salsoai.  1 

In  Francia  fé  un  Straniero  hi  iìgU  non  è riputato 
Aubaìn y perchè  i figli  nati  nel  Regno  gli  fuccedono^e 
la  loro  nafcita  fa  le  veci  delle  lettere  di  naturalizzaaioo 
ne . Alcuni  Popoli  Alleati  della  Francia  non  fono  con- 
(iderati  come  Aubains,  Tali  fono  gli  Svizzeri  ^ i Sayo*. 
iardt gli  Scozzefi  , i Portoghefi , e gli  Avignon^  che 
godono  di  tutti  i dritti  che  competone  ai  Suddità^satui 
tali , e vivono  , e muoiono  liberi  in  Francia . Gl’  in» 
glefi  anche  fono  efenti  da  quedo  diritto , almeno  per.  le 
cofe  mobili  in  virtù  del  Trattato  d’  Utrecht  (a) . Gli 
Qlandefi  l’hanno  pur  anche  convenuto  coi  Francefi,ed 
è penhelì'o  ai  Sudditi  dell’  una  , e dell’  altra  parte  di 
poter  difporre  per  -tedamento.,  donazione  , 0 ,in  qualuq^* 
^e  altra  maniera  dei  heni  mobili,  ed  jmmpbili,  ad  eia 
appartenenti  negli  Stati  rifpettivi , ricevere  le  loro  ere» 
tanche  ab  iritefiafo  ^ èìk  In  perfona,  fia  per  procu» 
tatpM,.e  fiale . ufcire  dallo  Stato  , dove  faranno  ad  edl 
decadute  . jiQ^lo  draniero  , che  non  abita  in  Rrapcia 
fe  non  di  paflaggio  , ,e  che  non.  vi  fida  il  fuo  dpmici^ 
liò,  come  un  Mercaiote-  venuto  ad  una  fiera,  un  parti* 

, Par,I,TomJI,  Z CO*  . j 

a * ■ I ^ . 

fi)  Ib. 

w Art.  13,  , , . ; 
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colare  venuto  ad  affiftere  ad  una  caufa  , un  Arabafcia- 
dorè  per  tutto  il  tempo  della  fua  refidenza  non  fono 
riputati  Auhaìm . Per  un  Editto  del  i sdp.  fono  efenu 
dal  dritto  di  Aubaine  tutti  i foreftieri  che  vanno  , e 
vengono  o ritornano  dalle  Fiere  di  Lione , e che  ne- 
goziano rotto  il  favore  delle  medefime  fenw  compren- 
Ttrvì  però  i beni  ftabiU  reali , nè  le  rendite  ftabihte(i). 

VQuefto  dritto  però  fotto  il  miniftero  del  Duca  di  Choi- 

ieul  fi  andava  del  tutto  abolendo  . 

Che  quefto  dritto  fia  oramai  quali  da  tutti  fccmo» 
fciuto  può  anche  vederli,  da  quello,  ch^biamo  det- 
to nel  titolo  antecedente  intorno  alla  fuwelfionc  telt;^ 
mentaria  dei  Mercanti  che  muoiono  nei  paelì  altrui  . I 
Trattati  che  la  noftra  Corte  ha  ftipulato  , e conchiido 
con  varie  Potenze,  Ottomana  , Mofeovita,  Svedefe,(> 
landefe,e  Dancfe  ci  fanào  vedere  come  debba reftituirfi 
r eredità  io  quelli  cafi  a chi  fpetta , fenzachè  il  Fifco  yv 
poffa  aver. luogo.  Anzi  nel  Trattato  ,conchiufo  colla 


ttàttSnTt  II  C MMHittufmm 

tetta  ti*  prevenire  tntt*  i ihtbbj  che  pvtrebbefa  fufeitarfi 
ftt  di  di  che  i beni  mabili  , e Jiàbili  U^st$  per  la 
morte  di  un  de' Sudditi  rifpetth»  negli  StatKdelF  dtru 
pafferenna  liberamente  e ferma  oftacelo  di  forte  alcuna 
agli  eredi  tefiamentarj  ^ a ab  inteftato  , come  fi  è det- 
to piò  Ibpra . Eccolo  Giolito  con  tutta  la  clùarezza,ed 
efpreflione , ed  in  confeguenza  eccolo  tolto  di  meiaotra 
noi , e quella  , ed  altre  Potenze  . 


tutto 


e queita , ed  altre  rotenze  . 

Cosi  dovea  effere.  Oggi  che  il  Commercio  ha  unito 
rUniverfo , che  la  politica  è illuminata  fopra  i fuoi 

in- 


(i)  Ctd,  de  la  Hamnitì  ib. 
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ìaterefTiyDon  più  fi  agita  laquefiione  fé  fi  debba  permet- 
tere agli  firanieri  laboriofi , ed  iadufiriofi  di  fiabilirfi  in 
un  paefe  fottoponendòfi  alle  Aie  leggi . Tutti  fanno  che 
non  v’è  cofa  che  tanto  contribuifca  alla  grandezza,  al- 
la potenza , e alla  prol^rith  di  uno  Stato  , quanto  1*  ac- 
x:fio  libero  che  egli  accorda  agli  ftranieri  di  venirvi  ad 
abitare , la  cura  che  fi  prende  di  attirarveli , e di  fidarli 
per  tutti  quei  mezzi  i più  proprj  a riufcirvi.  Le  Pro- 
vincie Unite  hanno  fatto  U felice  fperieoza  di  quella 
faggia  condotta . Pochi  fon  quei  luoghi  , che  non  Ai- 
no  cos^  fertili  per  nodrire  un  più  gran  numero  di  abi- 
tanti di  quelli  che  contiene,  ed  affai  fpaziofi  per  allog- 
giarli . Che  fe  finalmente  vi  fono  ancora  alcuni  Stati , 
dove  le  leggi  non  permettono  a tutti  gli  llranieri  di 
acquillare  beni  , e fondi  nel  paefe , di  teflare , e difpor- 
re  dei  loro  effetti  , anche  in  favor  dei  Regnicoli  ; tali 
leggi  debbono  pafiàre  per  un  avanzo  di  quei  fecoli  bar- 
bari , dove  gli  llranieri  erano  riguardati  come  nemici . 
Li  maggior  parte  però  ha  abolito  quello  coAume  , ed 
io  che  dovea  parlare  di  quei  Mercanti  che  muoiono  ne’ 
paefi  llranieri , il  che  giornalmente  accade  , dovea  par- 
lare di  queAo  dritto  , e della  giuAizia  , o ingiù Aizia 
del  mfdelimo  , per  'vedere  come  le  leggi  in  generale, 
e quelle  dei  noAri  Trattati  l’ aveaao  riguardato  in  que- 
Ae  occafioni. 


S-. 
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' T I T.  XX. 

. * ' .1 
. ' Delle  /Hccejjionì  mercantili  ab  intedato.  > 

N'UlIa  veramente  mL  reftcrcbbe  da  dire  intorno  a 
quefte  fucceflìoni  dopo  aver  efaminata  la  facoltà 
che  hanno  i Mercanti  di  teftare  delle  loro  robe  quao* 
do  lafciano  di  vivere  fotte  altro  cielo.  1 loro  beni  vai»> 
no  agli  eredi  o teflamentar; , o legittimi , quando  quo* 
fto  non  folTe  impedito  dei  dritto  di  -Aubaine . Ma  co^ 
me  nei  noftri  Trattati  vi  è qualche  cofa,  che  riguarda 
quefto  punto  della  morte  inteftata,  e della  maniera  co- 
me fe  ne  debbano  confervare  gli  efietti  agli  eredi non 
mancherò  di  farne  un  titolo,  dove  fe  vengo  a.tipetere 
quello  che  ho  fcritto  in  altri  luoghi  per  altri  riguardi, 
darò  alla  materia  quell’  altro  afpetto  riducendola  anche 
al  punto  della  fucceliione  intellata. 

. Nel  Trattato  conchiufo  colla  Porta  Ottomana  li 
conviene  , che  iìe  morifle  in  quell’  Impero  Un  Nego- 
’ziante  , o qualunque  altro  Suddito  delle  due  Sicilie  fen- 
za  far  tefìamento  , i fuoi  beni  , ed  effetti  dovranno 
ciò  non  ohante  elTere  rimeffi  nelle  mani  del  Miniflro 
.del  Re  .delle  due  Sicilie , o Confoli , o in  quelle  degli 
Aflbciati  dei  defunto  che  rifederaono  nel  ra^efìmo  luor 
go . In  cafb  che  non  fi  trovaffero  nel  luogo , dove  fofie 
morto,  ne’ Confoli , ne’ Compagni  fuoi  , il  Giudice  del 
luogo , volgarmente  chiamato  Cadì , dovrk  ih  virtù  del- 
la legge  far  1’  inventario  degli  effetti  , e beni  lafciati , 
e con  quello  draofitargli  in  luogo  ficuro  per  effere  con- 
fervati , ed  infine  rendere  il  tutto  alle  perfone  che  il 
Miniftro  del  Re  delle  due  Sicilie  preffo  la,  fulgida  Porr 
ta  gli  ordinerà  di  rimettere  fenza  neffuna  pretenfione 
dalla  parte  del  Cadì;  che  gli  fi  paghi  ciò, che  fi  chiama 
• - - 1 ' Re- 
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Refmi-Cbìfmet , e nella  medéfimà  maóiera  fi  piiticher^ 
nei  Regni , e Stati  del  Re  delle  due  Sicilie  verfo  i Sud- 
diti, e Mercanti  dell’ Impero 'Ottomano  (t).  ' 

I Trattati  colla  Svezia , e còlla  Danimarca  fu  que- 
llo punto  fi  fono  efpofti  nel  titolo  conifpondente  ( 2 ) , 

Ma  quello  colla  Danimarca  va  un  poco  pèfi'avanti,,  e 
tratta  ancora  della' 'maniera  come  fi  debba 'trafmettece 
agli  eredi  in  q ueili  i cali  d Ordina  che  i beni  y mercan- 
zie^ carte,  fcrinurc , libri.de’  conti  , e tutto  ciò -che 
poteffe  fpettare  a Sudditi  rilettivi  delle  due  Potenze 
contrattanti , morti'  negli  Stati  dell’altra  fpetteranno  im- 
mediatamente a loro  eredi  che  faranno  prelènti , e mag- 
;giori . Ovvero  i Tutori , o efecuteri  teftamentarj , e,-  gU 
^autorizzati  fecondo  l’efigenza  del. ,cafo,  potranno  «icora 
prenderne  immediatamente  jl  polTefib , amminiilraigli , e 
diljporae  liberamente  lècondo  di  ragione  .<  Ma  gli  eredi 
eflendo  allenti,  o minori ■,  ed  anche  gli  eredi  roaggion 
che  faranno  allèmi,  non  ^avendoteli  aócon^provveditti  a ^ 
fe  Aeflì , o con  loro  proci|ifa;;i  allora  i beni , 
carte , fcritture,  libri  de’ conti,  ed  ogni  altro,  che  ap- 
parteneva al  defunto  , faranno  inventariati  da  pubblico 
Notaio  colla  perfona  del  Giudice  ordinario  , accompar 
guato  dal  Confole  , o' altro  Minifiro  , e da>due  Mer* 
canti-  della  Nazione  ; • e fuli&gueatemente  depofitati  ih  1 

potere  di  due  , o -tre  Cercanti che  faranno  nominali 
dal  detto  Coolb|e,,-,pj^inifiro,  acciò  fieno  cuftpditi,e 
confqj^ati  aj,bei^ficio  ..dei  Proprictar , o de’  creditori. 

Ne’  liio|lù  poi , dove  npn  vi  fiuanap  Confoli , nè  aitai 
MioiAn  , tutto,  il  fopiadettojfi  farh  alla  prefenza  .de’ duo^ 

-.-  V b tre  ' 

(1)  jIti.  4.  ■ ■ 

(2)  Tit.  18.  ■ , . . 


Digitized  by  ' 'oogle 


tU  V A % T E 

0 tre  Mercanti  della  Nazione  che  vi  faranno  chiamatx 

e desinati  colla  pluralith  dei  voti  (i).  * 

Nel  Trattato  conchiufo  coll’Olanda  fi  difpone  che 

1 Sudditi  delle  Parti  Contrattanti  potranno  nei  pacfi  e 
negli  Stati  rifpettivi  difporre  dei  loro  beni  per  teftamen- 
to  , donazione  , o in  qualunque  altra  maniera  come  fi 
è detto  altrove , ma  fi  foggiunge  che  i loro  eredi , fud- 
diti  di  una  delie  due  Parti  che  dimoreranno  nelle  Ter-'’^ 
re  dell’altra , o anche  altrove , potranno  raccorre  la  loro 
eredid  anche  alr  ìnteftato^  fia  per  fe  medefimi , fia  pef 
mezzo  di  loro  Procuratore  , o Commiflionati  , febbeqe 
non  abbiano  efli  ottenuta  alcune  patente  di  naturalizza- 
zione : fenza  che  poflà  loro  edere  contraftato  1’  effetto 
di  quella  Commillìone  lotto  pretello  di  qualche  dritto, 

D prerogativa  di  Provincia , Cittk  , o perlpne  private . 

E fe  gli  eredi  a quali  faranno  ricadute  le  fuccefsioni, 
folTero  in  minorità  * i Tutori  , e Curatori  llabiliti  da’ 
Giudici  del  domicilio  de’  predetti  minori , potranno  re- 
golare , governve , amminiUrare , vendere  , ed  alienare 

i beni , a quali  làranno  lucceduti  i medefimi  minori , e 
generalmente  potranno  efcrcitare  riguardo  a tali  eredità, 
e beni,  tutt  i dritti , e funzioni  , che  appartengono  a 
Tutori , e Curatori  fecondo  la  dilpofizione  della  legge  ; 
la  quale  per  altro  non  potrà  aver  luogo  fe  non  nel  ca- 
lò , in  cui  il  Teftatofe  non  aveflè  nominati  per  Tefta- 
mento,co.dicillo  , o peraltro  legittimo  iftrumento  i Tu- 
tori o Curatori  (2).  Ho  detto  anche  in  altro  luogo  (3) 
quel  che  fi  è convenuto  colla  Ruffia  rifpetto  a tali  fuc- 
<eflòn , e come  i beni  mobili , e fiabili  lafciati  per  la 

(1)  xs- 

(a)  Art,  39,  ) 

13)  Tit.  iS, 
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morte  uno  de’  Sudditi  rirpcttivi  negli  Stati  dell’  altro 
dovranno  liberamente  pa0àre  fenz’  oliacelo  di  forte  al* 
cuna  agli  eredi  Teliamentarj  y o ab  inteflato  , e quali 
fono  le  formalitii  del  poflèflb  qon  tutto  quello , che  ri* 
guarda  un  tal’  affare  . 

Tanto  ftabilifcono  i noAri  Trattati  intorno  alle  fuc* 
celTioni  TeAamentaric  y t ab  inteflato  di  quei  Aranieri , 
che  muoiono  nei  paefi  dell’  una , e dell’  altra  parte  con* 
trattante.  QueAi  patti  per  lo  più  riguardano  i Mercan* 
ti  , e i Negozianti  , che  fogliono  trattenerli  nei  paeA 
eAeri  per  caufa  del  Commercio  , e perciò  nei  Trattati 
di  Commercio  dovea  r^olarlì  queAo  punto . 11  dritto  di 
Aubait^  fln  qucAi  Stati  è abolito  , e quindi  1’  affare  fi 
- dee  regolare  fecondo  i principj  del  dritto  naturale  , e 
civile  di  quei  paefi  a’  quali  appartengono  fecondo  le  teo* 
rie  da  me  date  in  altro  luogo  ( t ) . I Trattati  parlano 
generalmente  dei  Sudditi  rifpetiivi  che  veniAero  a mo- 
rire nei  paefi  altrui  fenza  far  altra  diAinzione  , ma  do- 
ve non  vi  fono  Trattati , bifogna  diAinguere  quelli , che 
vi  Vanno  per  aAarì , e in  qualità  di  femplici  viaggiatori 
da  quelli , che  vi  fi  vanno  a fiflàre . 

■ Quelli , che  fi  trovano  nei  paefi  Aranieri  pei  loro 
afEiri , come  farebbe  per  commerciarvi , meritano  certe  con- 
fiderazioni  . Le  relazioni  che  foAengono  colla  focietà, 
nel  feno  della  quale  fi  trovano , lo  Icopo  del  lor  viag* 
gio  , e del  loro  foggiorno  , i doveri  dell’  umanità  , i 
dritti,  r intereAe , e la  falute  dello  Stato  che  li  riceve, 
i dritti  di  quelli  a quali  appartengono  : tutti  queAi 
principj , combinati , e applicati  fecondo  il  cafo , e le  cir* 
coAanze  fervono  a determinar  la  condotta  che  fi  dee  te- 
ne* 


(i)  Th.  li. 
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cere  con  efsl  per  afsicurare  i dritti  di  ognuno , ed  {ia>' 
pedire  che  il  ripofo  delle  Nazioni  non  (ìa  turbato  dalle 
controverfie  dei  particolari . Egli  refta  cittadino  del  fuo 
paefe  ; ma  trovandoli  in  altri  dee  elTervi  fottopofto  alle 
leggi  generali  fatte  per  mantenere  il  buon  ordine  , e che 
non  hanno  relazione' còlla  qualitk  di  Cittadino  , o fud- 
dito  dello  Stato.  Libero  in  ogni  tempo  di  andarfene, 
non  può  effere  forzato  a tratteneruifi , fe  quello  non  folTe 
per  qualche  tempo  ,i  o per  ragioni  alTai  particolari . I 
beni  che  polsiede^nel  fuo  paefe  fon  fuoi , e quello  è il 
fondamento  del'  dritto  della  fuccefsione  tellamentaria  , 
e intellata  di  quelli  , che  venilfero  a morire  nei  paelì 
ilranieri  ) ficcome  altre  vòlte  li  è accennato  (i)  . «v 
, Quelli  Mercanti  poi  che  li  vanno  a llabilire  , o 
fìflàre  in  un  paefe  Uraniero  vi  fono  Cittadini  per  ragion 
del  domicilio.  11  domicilio  adunque  è 1’  abitazione  Rf- 
fata  in  qualche  luogo  nell’  intenzione  di  dimorarvi  per 
Tempre . Un  uomo  perciò  non  illabiiifce  il  fuo  domi* 
cilio  in  qualche  parte  y fe  non  foccia  conofcere  ballan* 
temente,  lia  in  una  maniera  tacita,  Ha  per  un  efprelTa 
dichiarazione  la  fua  intenzione  di  hflàrvifij..  Del  redo 
quella  dichiarazione , non  impedifee,  che  fe  eglij  voglia 
in  appreflb  cambiar  fentimento  , non  pollà  alrrovet  tilit 
/portare  il  fuo  domicilio . In  quello  calo  quegli  die  fi 
trattiene  lungo  tempo  in  un  luogo'  per  fuoi  affari  non 
vi  ha  che  una  femplice  abitazione  fenza  dothicilio  . Cosk 
un  negoziante  viaggiatore  ; un  negoziante  che  fi  trat- 
tiene per  molto  tempo  per  attendere  al  difsimp^no  del 
ilio  negozio  non  vi  ha  il  fuo  domicilio , ma  la  femplu 
ce  abitazione  (z),,.  . ?.  » u 'yn-..  . . i 

Gli 


(0  tò.  §.  io8.  & ftqq, 
(z)  Id.  i6.  S<zi8. 
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Gli  abitanti  fono  flranieri  a*  quali  fi  permette  di 
(bbilire  la  loro  dimora  nelpaefe.  Legati  per  effetto  del* 
la  loro  abitazione  alla  focietk , effi  fono  fottopofli  alle 
leggi  dello  Stato  mentre  vi  reftano,  e godono  dei  van- 
taggi che  la  l<2ggs  ) o il  coflume  loro  viene  ad  accor- 
dare . Gli  abitanti  perpetui  fon  quelli  che  hanno  ri- 
cevuto il  dritto  della  perpetua  abitazione  . Efh  fono  Cit- 
tadini d'  un  ordine  inferiore  , e fono  legati  alla  focietlt 
fenza  parteciparne  tutti  i vantaggi . Finalmente  elft  di- 
ventano Cittadini  quando  una  Nazione  , o il  Sovrano 
che  la  rapprefenta , accorda  ad  efii  la  qualitk  di  Cittadi- 
no aggregandogli  al  corpo  della  focietk  politica . Quell' 
Atto  fi  chiama  naturaitx'zatione  (i)  . Con  quelli  prin- 
cipi fì  va  a vedere  come  debbano  riputarfi  quei  Mer- 
canti che  fi  Rabilifcono  nei  paefi  llranieri  per  affari  di 
Commercio , e quali  fono  le  leggi , che  debbano  rego- 
lare nei  varj  cali  la  loro  fucceffione  , o teflamentaria , 
o inieftata,  dove  non  vi  foflTero  Trattati , che  altrimen- 
ti ne  difponeffero  . 

Del  redo  poi  non  lafcerò  di  notare  rifpetto  a que- 
lle fucceffioni  mercantili  ab  inteftato  quel  che  nota  Bal- 
do ( a ) , cioè  che  al  Mercante  , che  muore  fenza  ere- 
di fuccede  il  Collegio  dei  Mercanti  ( 3 ) nei  beni  però 
che  avea  in  quel  luogo  , e non  altrove . Tra  gli  altri 
privilegi  conceduti  ad  alcune  Nazioni  vi  è quello  che 
morendo  qualche  Mercante  ab  inteftato  fenz*  erede  , è 
animelfa  alla  fucceffione  ad  efclufione  del  Fifeo  la  fleffa 
Nazione , purché  in  quel  paefe  la  Nazione  vi  abbia  un 
Par.l.Tom.lI,  A a Col- 

p)  /</.  ìb.  §.114. 

(2)  In  l.  2.  Cod.  dt  conjlit.  pteun. . Ó"  in  traEi.  de  confi,  rium.  12. 

iìì  A Divfts  Comifiodna  ff.  dt  /ur.  F-i/ci  • Str*cf,  df  denlior. 

pan.  7.  ».  17.  . % V;  r 
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Collegio  o ud  Conlble,  o on  Giadke,  davanti  al  oua* 
le  fi  poffa  comparire  (i)  . Nel  Regno  non  vi  fono 

Siuefti  Collegi  ^ che  fuccedono  al  Collegiato  o morto 
enza  eredi , perchè  il  Filèo  fuccede  ai  beni  vacanti . £ 
perciò  la  fucceflìone  ints/lata  di  quella  perlbna  addetta 
al  Commercio  , che  muore  feoza  tefiamento  , e eoo 
tefiamento  o nei  Regno , o in  altri  paefi  va  con  queUs 
leggi  generali,  o' particolari  dei  Trattati  che  fi  fono  «hi 
me  gà  defcrttte . • 


■ 1.» 


LJ. 

* _ i 

0)  MfaU.  £ft.  gmt*  *.t5.  D#  trmtckh  m Jktì/,  198.  ».  j. , <Jr 
4>  <Sr  ìtlì»t  Ui4% 
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delle  obbligazioni  , E AZIONI  MERCANTILI 

Le  cofe  ci  appartengono  o per  la  via  del  dominio, 
o per  quella  dell’ obbligazione . $i  fono  già  vedu- 
te le  maniere , onde  il  dominio  fi  poflà  acquiitare  : re- 
ftano  quelle  , che  ci  additano  i modi  onde  le  obbliga- 
zioni fi  poflano  contrarre . Teofilo , ed  Accurfio  credo- 
no , che  le  obbligazioni  fieno  feparate  dalle  cofe  ed  ap- 
f)arcengono  alle  azioni.  Quali  tutti  gli  antichi  confide- 
rarono  le  obbligazioni  come  il  principal  fondamento  del- 
le azioni  , e i titoli  delle  Pandette  , e del  Codice  de 
chligationibus  3 Ó*  aSioni^us  fanno  vedere  che  le  obbli- 
gazioni fieno  i fonti  dell’  azioni  , ed  in  confeguenza  fi 
debbano  riferire  ai  terz’  oggetto  delle  leggi , o fia  alle 
azioni . Ma  quello  è un  errore  : il  dominio  , anzi  TiUdT- 
fo  dritto  della  perfona  produce  la  fua  azione (i):  e ciò 
non  ofiante  non  vanno  pon  quelle  azioni  , di  cui  dob- 
biamo parlare  neirultlmp  luogo  di  quella  Giurifprudenza. 

L’altro  errore  di  chi  pretende  che  l’obbligazione  vada 
col  dritto  delle  perfooe  o fia  col  primo  oggetto  delie 
leggi,  per  elTere  attaccata  alla  perfona  , non  merita  di  cf- 
fere  confutata , perché  cade  da  fe , ed  ognuno  già  vede 
che  tutte  le  cole  che  fono  nei  nollri  beni , e nel  noflro 
patrimonio  fono  addette  alle  perfone , e non  vanno  con 
,elTe.  Reda  dunque  llabilito  che  fottonome  di  cofe  n^- 
. la  dillinzione  degli  oggetti  della  legge  non  folaraente  di 
comprendono  quelle  che  fono  del  noAro  dominio, e gli 

A a 2 al- 
io §.  1,  & 2.  5.  IJ.  In/Ì.  de  elf.  y.  ^ ^ 
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altri  dritti  in  rem , che  fi  poflbno  vindicare , ma  anco* 
ja  il  jus  ad  rem  che  fi  chiama  obbligazione , e .che  fac- 
cia molto  bene  chi  riduce  tutto  quelt’  argomento  a due 
punti , cioè  al  dominio  e all’  obbligazione  (i) . 

T I T.  I. 

Della  naMra  delle  obbligazioni  y ed  azioni  mercantili', 

ANzi  è tanto  vero  che  le  obb li gaziMf^  vanno  C(^ 
cofe  , che  efie  vengono  chiaramente  annoverate 
traile  cofe  incoiporali . Giuftiniano , dopo  avere  nel  pri- 
mo titolo  del  fecondo  libro  delle  Iftituzioni-,  fatta'  la 
prima  divifione  delle  cofe  , e parlato  delle  maniere  di 
acquiftarne  il  dominio , paflà  nel  fecondo  titolo  a darci 
un  altra  divifione  delle  cofe  in  corporali , ed  incorpora- 
li. £ come  avea  parlato  nel  primo  titolo  della  manie- 
ra di  acquiftare  le  cofe  corporali  fi  fa  firada  con  qÙKfta 
feconda  divifione  a difcorrere  della  maniera  di  acquifiare 
le  cofe  incorporali . Egli  le  va  numerando , e dice  che 
fono  quelle  , che  in  j$$re  confiftunt  ^/vut  beaedhates^ 
frnBus  , ufus , Ó*  obligationet  quoquomodo  contrada . ' i 
Tutte  quefie  cofe  confifiono  in  jurey  ft  IbnO  oppo- 
fte  aUe  cofe  corporali  , non  perchè  effetti vamente  non 
foffero  in  natura  , ma  perché  dalla  legge  hanno  in  una 
certa  maniera  la  loro  efiftenza,cioè  una  certa,  e defini- 
'.ta  forma.  11  Dritto  Civile  può  formare  quali ‘a  fuo  ar- 
bitrio la  natura  di  quefie  cofe  , quando  non  ha  tal  ià- 
'colth  nelle  cofe  corporali.  Confifiono  dunque  in  jure^ 
perchè  ricevono  dalle  leggi  la  loro  foftanza  ^ la  loro  crea- 
:liqm,  ed  il  nome,  ma  in  fè  fteilè  hanno  la  loro  effen- 

za, 

(i)  Vin,  in  Ind,  Uh.  3.  tif,  14.  . • * . 
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2a  y e fono  enti  reali  , ficcome  gli  altri  accidenti , 
ma  fi  poflbno  confiderare  come  oppofte  alle  cofe  corpo- 
rali. L’ erediili  fignifica  T univerfalità  de’ beni , nei  quali 
r erede  fuccede,  e in  quefto  fenfo  fi  chiama  ^r/Vro  (i). 
Quindi  Papinhmo  diceva:  beredhas  etiam  fme  ulto  car- 
pare j uri  s intelledum  habet  (2). 

L’  obbligazione  poi , confiderandofi  dalla  parte  del 
debitore , non  è un  dritto,  ma  un  vincolo,  per  cui  uno 
è coftretto  a dare , o a fare  qualche  cofa . Confideran* 
dofi  poi  dalla  parte  del  creditore  è un  dritto  , che  fi 
acquifta  per  via  del  contratto  , e fi  va  numerando  tra 
i beni . Quello  dritto  non  è un  jus  in  rem  , ma  fola- 
mente  rem , dando  al  creditore  l’azione  folamente  nel- 
la perfona , non  già  la  reivindicazione.  Nefluno  certa- 
mente dirk  che  l’ obbligazione  fia  quella  cofa  che  è de- 
dotta nell’ obbligazione.  Ella  è adunque  una  cofa  incor- 
porale , e dee  efiere  collocata  in  quel  luogo  , dove  la 
medefima  fi  può  acquifiare (3).  Con  quelli  principj  fi  va 
a vedere  quanto  a propofito  Giulliniano  ne  parli  dove 
ne  dee  parlare  , e come  maggiormente  fi  viene  a con- 
fermare quella  dottrina  che  riguarda  le  obbligazioni  co- 
me cofa. 

Fare  adunque  che  il  primo  titolo  del  fecondo  li- 
bro delle  Iflituzioni  de  rerum  divijione  , & acquirenda 
ibfurum  dominia , fia  un  titolo , che  abbraccia  il  fecon- 
a oggetto  della  legge  , e che  tutto  quello  libro  , col 
terzo , e porzione  del  quarto , dove  fi  parla  delle  azioni, 
non  faccia  altro  che  parlar  delle  cofe , e delle  varie  ma- 

aic- 
• ' ‘ 

(O  X.  hmtStaù*  119.  /.  ptemùu  178.  ).  1.  d$ 

VerèoT.  fignif, 

(2)  t,  hrfdUmt  t.  jf.  dt  è»>m.  pmit»y  dt  àttm,  pojfdf’ 

(3;  Fin.  in  M,  »,  $*$,  a. 
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niere  di  acquiflare  il  dominio  . Cosi  dunque  ' convieae 
che  faccia  anch’io,  e tratt<indo  delle  cofe,  che  cado* 
no  in  Commercio,  e che  fi  debbono  acquiftare,  dovee 
tutto  abbracciare  e corporali  , ed  incorporali , e veder- 
ne quelle  maniere  o univerfali  , o particolari  , per  le 
quali  fé  ne  acquillalTe  il  dominio.  L’ho  fatto  in  parte 
finora  ; reità  che  faccia  il  retto  , perchè  la  gran  molla 
del  Commercio  è quella,  che  ne  regola  i contratti, ef- 
fendo  elsi  quella  ruota  per  la  quale  gira  quella  gran 
macchina  e gira  cosi  di  continuo  , che  non  v’  è quali 
pafTo , dove  non  s incontrano  , ed  in  conlèguenza  è 
iarticolo  più  intereflante  di  quella  Giuri fprudenza. 

L' obbligazione  è un  vincolo  di  legge,  per  cui  ta- 
luno è tenuto  di  dare , fare , o pagare  qualche  cofa  ad 
un  altro  (i)  . Ella  è naturale,  o civile.  La  prima  ha 
cauta  dalla  ragion  naturale,  ed  è follenuta  dal  fole  vin- 
colo dell’  equith.  Ella  non  è capace  di  produrre  un  a- 
zione  civile  per  ottenere  ciò  che  è dovuto  naturalmen- 
te , quantunque  per  altro  ila  baltevole  a produrre  1’  ec- 
cezione , e cosi  dia  il  dritto  di  ritenere  ciò  che  foffe 
(lato  pgato,fcbbene  dovuto  per  fola zagion  naturale (2). 
La  feconda  è quella,  che  nafee  dal  dritto  civile, e pro- 
duce un  azione,  e può  eflère  tolta  col  mezzo  dell’  ec- 
cezione (3). 

L’azione  oafee  dall' obbligazione . Ella  è un  dritto 
di  ottenere  in  giudizio  quelche  gii  lì  dee  (4).  Se  ra- 
zione lì  confiderà  come  una  cofa, che  ci-  fi  dee,  è una 

por-^ 

■mn 

(l)  X.  J,  !»  prtne.  ff,  di  oblìr.  Ó"  tB. 

(a)  Ma-  i.  p.  fblig.  0S,  4,  jP.  iitdebh.  /, 

95'  S'  A-  ff'  foiHt.  ' , t 

(j)  X.  9.  4.  9^  \ 

(4;  Infi'tt.  di  sB,  in  princ,  /.  51.  deiriiignuÒ' 
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porzione  della  roba  noftra , è tra  i noftrr  beni , ed  ap. 
particne  al  fecondo  oggetto  della  legge,  come  vi  appar- 
tengono il  dominio , e 1’  obbligazione  ( i ) . Che  le  fi 
riguarda  come  un  mezzo  , o una  via  per  ripetere  da 
chi  non  vuol  darci  il  noftro , in  una  parola  come  deb- 
ba  eflà  fituarfi  , ed  efercitarfi  in  giudizio,  va  allora  col 
terzo  oggetto  della  legge  (j).  Io  qui  ne  parlo  confide- 
randola  nel  primo  afpetto  riferbandomi  a parlarne  nel  fé- 
eondo  quando  efarainerò  la  maniera  come  fi  debba  tef- 
fere  un  procefiò  mercantile. 

A me  non  è lecito  di  defcrivere  così  la  natura  del- 
1 obbligazione,  e deli  azione,  come  di  vederne  le  tan- 
te divifioni  che  fe  ne  leggono  nel  corpo  del  DrittoCi- 
vile,  io  fuppongo  il  mio  Lettore  appieno  ifiruito  di 
tali  cofe  , e cerco  folamente  di  porre  in  veduta  quelle 
azioni  particolari  che  hanno  riguardo  alla  Giurifpru- 
denza ^mercantile  j o-fia  che  competono  a chiccheffia  in 
materia  di  traffico  , o derivano  generalmente  dalle  ope- 
razioni mercantili . L’ equith  , ed  il  livore  del  pubblico 
Commercio  ^nno  na/cere  tra  i Negozianti  l’obbligazione, 
ed  azione  anche  da  quei  patti , e convenzioni , che  fecondo 
il  dritto  comune  non  produrrebbero  alcuna  obbligazione. 
Quindi  fi  è che  tra  i medefimi  fi  attendono,  ed  hanno 
forza , e vigore  anche  le  convenzioni  puramente  natu- 
rah  . Così  con  eleganza  fu  fcritto  da  Bartolo  (3),  da 
Baldo  (4) , da  Saliceto  (5) , da  Giafone  (d) , da  Alef- 

fan- 

- .»  . « 

(1)  L.  étnor.  jp,  veri.  Jìgntf.  « 

(2)  Vrn.  in  tnjlit.  h.  t.  in  princ. 

' vi  l"  f Qliintns  Mueìns  ff.  msndar.  • , 

».  /i  prò  tm  C,  monaot,  . , 

(5;  la  /.  plaoiit  Cori,  de  judic.  • ' . 

(6)  In  5-  fnrtfgenmm  %. /ed  rum  nulla  «wm  >lb  ‘ 
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fandro  (i) , da  Decio  (2)  , da  Matteo  de  Affliftis  (3)  * 
e da  Stracca  ( 4 )‘,  il  quale  attella  di  adottare  un  tal 
fentimento  come  audio,  che  era  confermato  dall  autorità 
di  tante  leggi , e di  uomini  verlàti  nella  Giuri /prudenza. 

La  Ruota  di  Genova  (5)  appoggiata  ancora  fu  que» 
Ae  autorità  tiene  per  certa  la  Ae/Ta  ma/Tima  , e franca- 
mente ci  dice  che  nei  contratti  mercantili  il  nudo  pat- 
to ha  la  forza  della  Aipula.  ‘Anfaldo  (d)  , ripete  lo 
Aefib  , e Cafarcgis . ( 7 ) dallo  AeAb  motivo  di  equità 
fa  nafcere  T obbligazione  e azione  tra  i Mercanti  in 
tutti  i contratti,  e patti,  che  fecondo  il  Dritto  Civile 
non  le  produrrebbero  . £'  queAa  dunque  una  maflima 
incontra  Aabile  , che  bifognava  aAbdare  nel  principio  di 
queAo  libro.  Le  parole  de’ contratti,  e convenzioni  mer- 
cantili debbano  totalmente  intenderfi  fecondo  lo  Alle , s 
i’  ufo  ricevuto  in  Commercio  , e nello  Aeflb  modo , e 
fenfo  folito  a /pìegarfì  dai  Negozianti  , quantunque  al- 
trimenti comprefe  poAàno  lignificare  tutt’ altro  (8).  Quin* 
di  può  aver  anche  luogo  il  giudizio, ed  intelligenza  di 
quelli  che  foAero  foliti  a praticare  il  negozio  convenu- 
to (p)  . Anzi  quando  trattafi  d'interpetrare  la  forza,  e 
i’  intelligenza  delle  parole  il  debba  ilare  alla  fede  de’ 
Mercanti,  come  foAiene  il  Cafaregis  (io)  in  molti  Iuq^*. 


(1)  In  tonf.  51.  num.  3.  & 4,  . ‘ . 

(2)  In  con/.  7.  nww,  2.  & fonf,  107.  in  caufa  tal.  2.  & conjfl.^zi, 
1».  17. 

(j)  Deci/.  ?99.  n-  ?• 

(^)  De  contreR.  mercéf.  num,  f. 

(5)  In  deci/  90.  n. 

(6)  In  dife.  J4,  de  Com.  n,  il, 

(7)  In  di/e.  yé.  n.  lo.  t II. 

(8)  Rat.  Ctn.  de  mercat.  dtfif,  91. 

(9)  Rate,  de  affte.  nat.  69.  »,  247, 

Cr  11. 

(10)  Di/c.  llóathi,  . K. 


».  5.  Streceg  de  naviget,  «.25. 
Cèfareg.  in  dife.  1 27,  »,  1 1. 
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ghi  de’fuoi  difcorfi  fopra  il  Commercio.  La  confuem- 
dine  del  luogo  anche  entra  all’  intelligenza  del  contrae. 

(0- 

Ne’ contratti  mercantili  per  la  faciliti  del  Commer- 
cio fi  è introdotto  univerfalmente , anche  adattandoli  ai 
principi  del  Dritto  Comune , che  la  buona  fede , la  cor- 
rentezza , e la  giuda  interpetrazione  dedotta  dalla  vo. 
lontk  dei  contraenti  debba  prevalere  al  rigorofo,  e dret- 
to  fignidcato  delle  parole  , nè  li  ammettano  quelle  in- 
telligenze  che  fono  cavillofe  , e contrarie  al  vero  fpiri- 
to  della  contrattazione . Quindi  le  parole  delle  lettere , 
e fcritture  dei  Mercanti  non  li  debbano  intendere  come 
propriamente  dovrebbero  intenderli , ma  fecondo  rintelli. 
genza , o fenfo , col  quale  le  intendono  i Mercanti . Anzi 
è propolizione  generalmente  ammeli^  dai  Dottori  , che 
quantunque  fieli  parlato , o fcritto  ne’  contratti  impropria- 
mente,  o<da  Mercanti,  o da  qualunque  altro  genere  di 
perfone  , fempre  debbafi  attendere  la  vera  mente  dei 
Contraenti , e la  fodanza  dei  loro  contratti , o non  la 
corteccia  delle  parole,  e vocaboli  (z). 


o 


ParJ.TomJL  B b TIT. 

(i)  Cafareg.  ih.  n.  io. 

(j)  Ctfittg,  dife.  14S.  ».  17.  18.  ... 
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T I T.  IL 

’ Delle  obbligazioni  , ed  azioni  mercantili  in  generale  . 

NOa  ini  pare  mal  fatto,  fe  prima  di  parlare  delle 
obbligazioni , ed  azioni  mercantili  , che  oafcono 
da  contratti  panicolari,  io  qu\  ne  delinea(Ii  in  generale 
un  piano  , affinchè  ad  un  colpo  d’occhio  il  Lettore  vedeilè 
quali  fieno  quelle , che  hanno  corlb  in  Commercio , e dove 
fi  pofiano  adattare  . L’ azione  utile  compete  al  Negoziante, 
al  quale  appartengono  le  merci , quantunque  fof&ro  fiate 
dirette  ad  un  altro , e contro  a qualunque  terzo , a cui  le 
medefime  fofTero  pervenute  (i).  La  legge  che  io  prefcrive  è 
chiamata  divina^,  e nobile  da  Baldo  (z),  e da  altri  fonda- 
mento., e bafe  dell’  equitk  naturale,  e dee  eflere  come 
nno  fpecchio  nei  Tribunali  mercantili  (3).  Non  è cofa 
incongrua  che  rimanga  prelTo  di  uno  il  femplice  nome, 
o fia  titolo , e prefib  dell’  altro  il  dominio , e 1’  utilitk 
della  cofa , o del  negozio  (4)  . L’ azione  utile  fi  acqui- 
Ila  al  Principale  per  mezzo  del  contratto  del  Procura-  ' 
tore  , o Ifiitore  lenzachè  gli  fia  ceduta  (5)  . Ma  quan/- 
do  manca  la  pruova  del  precedente  ordine,  o mandato, 
la  fiipula  che  fi  faccia  da  un  terzo  per  un  aifente  s’in- 
tende fatta  dal  medefimo  terzo  come  gefiore  di  negozio 
utile  per  quell’  aifente , e per  quefio  non  fe  ne  acquifia  l’a- 
zione utile  al  medefimo  fe  non  quando  l’ ha  accettata  , 
o ratificata , e quando  glie  n’è  fiata  fatu  la  ceikione  (<5), 

L’a- 

(i)  X.  ff.  it  rtb.  crtd. 

(i)  In  conf.  ^48. 

(j)  Anftld.  dijfc.  5.  n.  32. 

(4)  CiftTee.  dif(.  25.  w.  2.,  <5*  3. 

{5)  L.Jiilia»uf  13.  5.  yj  procurator  ff.  de  tfiìeti.  empi.  l.  qua  prò- 
turator  69.  ff.  de  precurator.  Caftreg.  dlfeurf.  9.  n.  6. 

(6)  L.  t.  & tot,  tit.  Dig^.  tit,  & Ced,  de  negot.  geftis  . 


l 
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/ L*  azione  mrgotìorum  gefiarum  fi  dk  fcmpré  a <jue» 
gli  che  ha  utilmente  amminidrato  1’  altrui  negozio , o 
il  proprio  comune  con  altri  i(i),  Non  compete  però  a 
quegli  , che  amminiib’a  T altrui  negozio  , a cui  fi  ila 
efpreflTamcnte  proibito  d’ ingerirviC  dal  proprietario  , quan* 

• tunque  utilmente  li  foffe  fatta  (2).  Ma  ciò  non  oHan- 
te  fi  vuol  dare  in  fimil  cafo  a favore  de’  negozianti  , 
tra  quali  prefcindeft  fovente  dal  rigor  delle  leggi , e fi 
attende  la  fola  equith , e buona  fede  (3) . 

L’  azione  refcifforia  , o revocatorin  che  fi  accorda 
per  motivo  di  frode  non  compete  a que’  creditori , che 
in  tempo  dell’  atto  fitxlolente  non  erano  creditori  , co- 
me fono  creditori  poflibili , eventuali , e futuri , che  nel 
giorno  del  contratto  aque  fe  habebant  ad  non  ejfe . Ck>m- 
pete  folamente  a quei  creditori , che  aSuertnty^d  avea- 
no  in  confeguenza  Jus  de  prafenti  quafitum , Ó*  radica-' 
tum  (4).  £ quello  vale , ancorché  i creditori  fofiero  in 
ragione  del  pubblico  Commercio , e delia  bimna  fede  ( 5). 

L’  azione  iftitoria  nafce  a favore  di  quelli  , che 
avranno  contratto  coll’ illitore , e fi  dk  contra  di  quelli, 
che  l’avranno  prepollo  al  negozio  (6).  Le  azioni  quan- 
ti minoris , quanti  plurimi  ^ O*  venditi  nafcono  general- 
-mente  dai  contratti  di  compra  , e vendita,  e 1’  azione 
redbibitoria  compete  al  compratore  contro  al  venditore 
dopo  aver  fioperto  nella  cola  comprata  un  vizio , o di- 
fetto che  conofciuto  nell’  atto  della  Ib'pula  lo  avreb- 
be allontanato  dall’  acquillo  , ed  in  forza  delle  medefi- 

B b a me 

0)  Tot.  tit,  de  negot.  gtjf, 

(1)  L.  alt.  C.  de  negot.  gefl, 

(5)  Xiafareg.  dtft.  jo.  n.  85.  87.  92. 

(4)  L.  art  PratoT  §.  ita  demum  £f.  fua  in  fraud.  crtd. 

(5)  Ca/areg.  Sft.xió.  n.  28.  29.  30. 

L.  U & ff.  de  irtflit.  all. 
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me  fi  domanda  la  reftituzione  dei  prezzo',  e la  bulli tV 
del  contratto  (i).  : 

.<  . L’ azione  chiamata  certi  cendiBio  aafce  dal  mutuo, 
o fia  prefitto  , e compete  a chiunque  abbia  imprellata 
una  cofa  per  domandarne  la  rellituzione  in  uguale  boa- 
tb,  quanti tli , e genere  (2).  L’azione  chiamata  ajìima- 
torta  compete  contro  ad  un  terzo  , cui  fìa  fiata  confe- 
gnata  una  merce  eflimata , perchè  quefli  la  venda , e ne 
reflituifca  in  feguito  o il  Tuo  prezzo  , o la  fleffa  merce 
incorrotta  . £ quindi  colui  che  aveffe  ricercata  una  cer- 
ta cofa  da  venderfi  per  cagion  d’  efempio  al  prezzo  di 
due.  200.  ne  ricavaHè  foltanto  due.  .150.,  dee.fupplire 
'del  proprio  ai  Mercanti  ducati  50.  £ quando  1’  aveflè 
^venduto  ad  un  prezzo  maggiore  , qual  farebbe  quello 
‘di  due.  250.,  dovrk  pagare  al  padron  della  merce  an- 
che i ducati  50.  di  ^iù  del  predetto  eflimo  (3). 

Io  non  parlo  dell  azione  indebiti , della  pignoratitia, 
diretta  , e contraria  ; mandati  diretta  e contraria  ; comuni 
dividundo  ; prò  focio , e della  loro  diverfìtk  ; della  Patt- 
liana  , dell’  arbitraria,  ad  id  quod  intere/i  ^ ad  etthibendumy 
e di  altre  che  hanno  luogo  nel  Foro  mercantile , ma  che 
hanno  le  regole  comuni  a tutti  gli  altri  affari.  Dovrei 
entrare  nel  vallo  pelago  della  Giurifprudenza,  e difiòn- 
dermi  in  punti  troppo  generali . Mio  penfiero  è flato 
quello  di  dare  qui  un  faggio  di  quelle  azioni , che  fo- 
no particolari  agli  a&ri  di  Commercio  per  doverne  trat- 
tare'ampiamente  nei  luoghi  corrifpondenti . Per  le  al- 
tre occorrendo  i cafì  balta  di  richiamarle  al  Dritto  Co- 
mune per  veder  la  maniera  come  fi  debbano  rifolvere  . 

Non 

(1)  I.  ij.  f.  7.  de  adilìt.  edi8, 

(2)  L.  3.  ff.  de  rei,  cred. 

0)  X.  13.  ff,  de  puffer,  ver6.  i,  44.  ff,  prò  /odo,  ^ 
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Non  con^etono  azioni  per  un  futuro  intereffe  , perchè 
(irebbe  lo  He0o  che  intentare  un’  azione  non  ancora  na< 
ta  (i).  Quefta  regola  però  non  dee  aver  luogo  quando 
11  tratta  d’un  pericolo  in  mora,  o fi  tratta  di  preveni- 
re un  male,  di  cui  è minacciato , ed  allora  vi  e il  ca- 
lo dell’azione  de  damno  infe£io  . Quell’  azione  ha  luo- 
^o  negli  affari  mercantili  , perchè  nelle  fughe  , e falli- 
menti dei  Mercanti  nafcono  le  azioni  ai  creditori,  quan- 
tunque il  tempo  di  poterle  Iperimentare  non  farebbe  an- 
cora venuto  . Quindi  fi  è che  per  la  ficurezza  del  Com- 
mercio fi  dk  luogo  a tali  azioni  , che  fono  una  ecce- 
zione della  regola  generale. 

La  Giurifprudenza  Romana  ricercava  che  quando 
fi  voleva  intentare  un  azione , doveafi  fpecificare  il  no- 
me di  effa  ( 2 ) . La  Giurilprudcnza  del  Foro  , e mol- 
to più  quella  del  Commercio  non  efige  più  un  tal  do- 
vere nelle  domande  che  fi  fanno  in  giudizio  ( 3 ) . Ba- 
ila che  tali  domande  efprimino  , e narrino  il  fat- 
to con  chiarezza  tale  , onde  non  poffa  allegarfi  dalla 
parte  contraria  di  non  eflère  fuificientemente  cerziora- 
ta . Tutte  le  azioni  una  volta  dedotte  in  giudizio  , o 
che  (òpra  di  elfi  fi  fia  contellata  la  lite  , quantun- 
que in  apprefib  abbandonate  , durano  ciò  non  ofian- 
te  , . ed  hanno  il  loro  vigore  per  lo  fpazio  di  quaran- 
ta anni  da  computarfi  dal  giorno  , in  cui  fi  tacquero 
i litiganti  (4)  . Noi  però  vi  abbiamo  delle  nodificazio- 
ni , panicolaxmeote  nelle  caufe  di  Commercio , che  più 

fo-  - 

(1)  I.  35.  ff.  de  judìc.  i6.  ff.  de  pi^nor.  <5*  hypeth. 

G)  §.  35.  Inlìit.  de  eft. 

(3)  l^cee,  ad  ih.  ff.  de  edend. 

(4)  I.  uh.  C.  de  prafcT.  30,  vel  40.  amor.  /.  I.  §«  i«  w Ced, 
de  ann,  1.  tapt. 
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(opra  ho  fpiegato  in  un  titolo  Teparato^e  che  dove  oc- 
corra non  lafcerò  di  rivedere,  dove  fi  prefcnta  l’  occàr 
fione  nel  corfo  di  qucft’ opera, 

V obbligazione  adunque  nafce  dalia  legge . Ella  ci 
obbliga  a dare , fare  , o pagar  qualche  cofa , Qualche 
volta  nafce  dalla  fola  legge  ; qualche  volta  perchè  vi  è 
qualche  fatto  che  ci  obbliga . Quelle  che  vengono  dalla 
fola  legge  nafcono  fecondo  Cajo  (i)  cm  wriis  caufarum 
figuris  chiamate  da  Vinaio  ( a ) ftraordinarie  , ed  irre- 
golari . Quelle , che  nafcono  dal  fatto  , o vengtmo  da  un 
fatto  lecito , e quello  è il  contratto , o quali  contratto: 
O da  un  fatto  illecito  , e quello  è il  delitto  , o quaQ 
delitto  (3).  Ecco  il  fondamento  della  feconda  divilione 
delle  obbligazioni  che  Giufiiniaao  fa  in  quattro  fpecie, 
cioè  di  quelle  che  traggono  la  loro  origine  dal  contrat- 
to, 0 quafi  contratto,  dal  delitto,  o quali  delitto  (4), 
Sono  anche  da  lui  fuddivife  in  quattro  fpecie  quelle 
che  nafcono  dal  contratto,  Si  può  contrarre  per  mezzo 
della  cofa,  per  via  di  parole,  per  via  di  lettere, e per 
mezzo  del  confenfo , Egli  fpiega  la  nunieia  come  fi 
può  contrarre  per  mezzo  della  cofa,  Non  definilce  que- 
ft’  obbligo , ma  lo  dimoftra  cogli  efempj . Quello  però 
che  ce  ne  dice  ci  fa  vedere  che  allora  fi  contrae  quell’ 
obbligazione  quando  oltre  al  confenfo ‘è  necelTario  l’in- 
tervento della  cofa  per  la  perìezioae  del  contratto . Si 
dee  fare,  o dar  qualche 'cola  perchè  quel  conlènfo  pro- 
duce un  obbligazione , 'e  in  quello  fi  ditliogiie  quell  ob- 
bligo dagli  altri  che  fi  perfezionano  col  folo  confenfo. 

Io 

(0  L.  ff.  de  o&lifat. 

(2)  In  Uè.  3.  tit.  14, 

0)  Heinef.  Eiement,  jmr.  h.  t,  $.  771,  fef^. 

(4)  Itb.  3.  tit,  14.  J.  i. 
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10  adotterò  1’  iftefìTo  metodo  a queda  materia  , e come 

11  primo  efempio  delle  obbligazioni  , che  nafcono  dalla, 
cola  è il  contratto  del  mutuo  fecondo  le  IlHtuzioniGiu- 
llinianee  , -CosV  farò  vedere  primietaraente  che  cola  Ca. 
quello  contratto  in  Commercio . 

T I T.  III. 

Del  mutuo  mercantile:, 

IL  mutuo , o lìa  prellito  è nn  contratto  in  vigor  del 
quale  taluno  dà  ad  un  altro  una  certa  quantità  di 
cofe , confìHenti  in  pefo  , numero  e mifura  come  fareb* 
bero  danaro  , grano , vino  , olio  , rame  , argento , ed 
oro  a condizione  che  il  mutuatario  dopo  aver  ufata  la 
quantità  delle  cofe  prellategli  debba  renderla  dell’  iHe£R> 
genere,  e bontà  da  eflb  lui  ricevuta  (i) . Le  cofe, che 
formano  la  materia  del  mutuo  debbono  confillere  in  nu* 
mero , pefo , e mifura  , cioè  che  debbono  prendere  il 
loro  valore  da  un  certo  pelo,  da  un  certo  numero,  e da 
una  certa  mifura  , e che  polTono  ridurli  in  credito.  Il 
mutuo  cade  fopra  di  effe  , perchè  fono  fungibili  , cioè 
perchè  fono  di  tal  natura  , che  polTono  edere  fupplite 
dall’ altre,  e l’una  fa  le  veci  delf  altra,  Ccchè  reftitui* 
tali  neiridelTo  genere,  fembra  di  eflerlì  rellituito  qud 
eh’  era  dato  a credito . Non  vi  fono  altre  cofe , che  fo< 
no  di  tanto  egual  valore  che  pagate  nel  loro  genere 
r una  polla  far  le  veci  dell’  altra , e li  polTa  dire  edèrlì 
fatta  intorno  al  valore  1’  iftelTa  redituzione . Ecco  per* 
chè  nel  mutuo  fi  trasferifee  il  dominio  nel  mutuatario, 

. e fi  .. 

(i)  I.  1.  f i.  & 2.  ff.  de  reè.  cred.  l.  i.  ff.  de  u/ufruB.  ear.  rer. 
quas  uf,  c»nf.  vtl  miituMn, 
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« fi  debba  redimire  non  gik  la  deflà  cofa,conie  avvie* 
ne  nel  commodato , nel  dcpofito , e nel  pegno , ma  un 
altra  delia  defla  natura,  e qualità,  ed  il  padrone  della 
roba  divénta  un  vero  creditore. 

11  mutuo  ha  luogo  in  Commeitio , anzi  molti  con- 
tratti fi  riducono  al  mutuo.  Egli  è vero  che  la  parola 
credito  che  tanto  fi  fa  fentire  in  materia  di  Commer- 
cio , e di  Finanze  fi  adatta  a varj  contratti  da  quali 
può  nafcere  il  credito  : dall’  impredito  , della  compra , 
e vendita,  dal  mandato,  dalla  focietk,  e da  altre  cou- 
venziooi . Ma  a confiderarlo  nel  fuo  primitiva  afpetto 
il  credito  non  è altro  che  un  mutuo . L’  Autore  degli 
elementi  del  Commercio  lo  dchnifce  come  una  facoltà 
di  prendere  a predanza  coll’  accertar  colui  che  preda 
della  ficurezza  del  pagamento.  Queft’  accertanza  è fon- 
data dille  Acutezze  reali  , e perfonali  di  quello  , che 
toglie  a predanza  , e meglio  ancora  fu  degli  uni  inde- 
me , e dell’  altre . Le  ficurezze  reali  fono  i capitali  fon» 
dati  in  terre , mobili , e denari , mercanzie  : le  ficurez- 
ze  perfonali  eddono  nell’  abiltà , prudenza  , economia 
efattezza'  del  debitore  nel  miglior  ufo  , che  egli  fa  dei 
denari,  che  gli  fon  dati  a predanza  (i)  . . . • 

Il  credito  dunque  è un  impredito  reciproco  , che 
fi  fa  delle  mercanzie , e di  denaro  dilla  riputazione  del- 
la probità  , e folvibilità  di  un  Negoziante  . Quede  mer- 
canzie , fe  d debbano  redimire  nell’idefTo  genere , e nel» 
la  deifa  qualità , fanno  l’oggetto  di  un  contratto  di  mu- 
tuo . Ma  fe  mai  fe  ne  dovede  pagare  il  prezzo , allora 
farebbero'  un  contratto  di  compra  e vendita , o qualun- 
que altro , che  ne  faccia  trasferire  il  dominio  . £ pure 
in  quedo  cafo  fi  riducono  al  mutuo , ed  ecco  come . La 

. ven- 

(i)  Dii.  4tl  Cittttdìm,  F.  Credilo. 
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vendita  a credenza  è un  vero  impreftito  al  compratore. 
Si  fuppone  che  quelli  dovendo  pagare,  ed  avendo  bifo- 
gno  dt  denaro  lo  riceve  nuovamente  dalle  mani  del  ven- 
ditore a titolo  d’ impreftito . Lo  fteflb  fi  dee  dire  degli 
altri  contratti , e cosi  fi  vede  che  il  credito  qualunque 
fia  , e da  qualunque  contratto  voglia  naTcere,  fi  debba 
riferire  ^ mutuo . . i < ‘'j  a 

Quando  è cosi-  ognuno  gili  vede  quanto  fia  eftefo 
quefto  contratto  di  mutuo  nel  vallo  giro  del  Commer- 
cio. L’  ufo  generale  d’  Europa  è di  comprare  , c ven- 
dere a credenza,  e. di  pagar  tutto  in  carta,  che  forma 
la  fomma  immenla  . del  credito  che  dk  al  Commercia 
tutta  r eftenfione , e tutta  lattivitk  che  vi  fi  vede . Tut- 
to quafi  è in  debito, e in  credito  nel  Mondo  Commer- 
ciante . Il  denaro  che  corre  , e circola  non  è in  fom- 
me  confiderabili  rifpettivamente  a tutta  la  mafia  del 
Commercio.  Egli  corre  per  mille  mani  , e fi  arrella 
per  momenti  quanto  può  foccorrere  alle  fpefe  delle  fa- 
miglie , colture  delle  terre , làlarj  degli  Ardili  , e ma- 
nifatturieri . Un  N^oziante  il  più  ricco  ^ è quegli  che 
ha  un  più  gran  numero  di  debitori,  bigh'etti,  e lettere 
di  cambio,  ma  poco,  o quafi  niente  denaro  in  contan- 
ti . Io  lafcio  ad  altri  la  cura  di  entrare  nella  necefiìtk , 
e nell’utilità  del  credito  nel  Commercio  , ma  mi  pre- 
me di  avvertire  che  riducendofi  a mutuo  tutto  il  ere* 
dito , che  è l’ anima  della  circolazicme  delle  derrate , e 
delle  mercanzie  , fi  conofee  ad  evidenza  quanto  fi  deb- 
ba fapere  la  natura  di  quello  contratto  , e di  quanta 
importanza  ne  fieno  le  confeguenze. 

Nell’  ufo  ordinario , e nel  corfo  del  Commercio  la 
parola  credito  è oppolla  a quella  di  debito . Il  credito 
e quello , che  è dovuto  al  Mercante  , ed  il  debito  è 
quello , che  dee . Far  credito  , o vendere  a eredito  è 
PmhTem.lI,  C c dare 
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dare  qualche  mercanzia  , ed  accordare  un  termine  per 
lo  pagamento  , o ha  che  quello  termine  ha  fìfiàto  , o 
nò . Dar  credito  lùpra  di  fe  è riconolcerfi  debitore  ver- 
fo  qualcheduno  (r) . Quella  voce  ha  altri  lignificati  ma 
quello  , che  ho  fpicgato  dinota  quel  debito  che  nalce 
da  qualfivoglia  contratto  che  fi  riduce  poi  al  mutuo  e 
nella  maniera  come  ho  fpiegato  più  fopra  . Contratto 
che  fi  potrebbe,  chiamare  univerfale  in  Commercio  per- 
chè quella  gran  macchina  non  può  dar  uh  paiTo  k fi 
bandilce  il  credito . 1 Politici  ne  fpiegano  le  ragioni , e 
non  vi  è negoziato , dove  la  mercanzia  non  fi  fmaltifce 
a credenza . Non  vi  è libro , dove  non  fi  legge  il  de- 
bito , e credito  , o fu  il  dare , ed  avere , e con  quelli 
nomi  fi  vuoi  dare  ad  intendere  un  debito  che  nafeendo 
da  altri  contratti  viene  poi  a rifolverfi  in  mutuo. 

Era  affai  neceflario  che  io  qu\  avvertifii  una  tal 
circofianza  , perchè  da  quello  debito  nafee  poi  1’  inte- 
relfe  mercantile , che  tanto  corre  in  Commercio . L’in- 
terelfe  nafee  dal  denaro , e non  dalla  roba . Quando  io 
vendein  le  mercanzie  a credenza , e il  compratore  non 
mi  paga  nel  tempo  ll^ilito  : ho  il  dritto  di  ripetere  il 
Iblo  prezzo , fecondo  la  natura  del  contratto  di  compra, 
e vendita . Lo  flefib  fi  dee  dire  degli  altri  contratti  . 
Ma  quando  fi  fuppone  che  il  denaro  fi  fia  pagato  al 
venditore  , e quelli  1’  abbia  nuovamente  imprellato  ai 
compratore , allora  fe  quelli  non  gliela  rellituifce  nel  tem- 
po llabilito  fark  tenuto  all’  interefie  . Ma  come  quell’ar- 
ticolo è di  fomma  importanza  mi  conviene  di  fvilup- 
parlo  in  tutta  la  fua  ellenfione  in  un  titolo  feparato , e 
dillinto . 

, : . ..  Tir. 


(i)  Savar.  Dìx,  V.  Crtdh, 
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Deit  interejje  mercantile 

L’ Intereffe , che  fovente  fi  confoode  coll’  ufura  noa 
fignifica  fempre  quel  guadagno  illecito,  che  viene 
riprovato  dalle  le^i  divine,  e umane  , ma  ben  anche 
vuol  dire  quella  bonificazione  che  la  legge  ordina  e 
regola  a favore  de’  creditori  di  una  fomma  di  denaro 
centra  i debitori  morofi  al  pagamento  de’ loro  debiti, o 
all’adempimento  delle  loro  obbligazioni  (i).  L’interefiè 
fegue  Tempre  la  natura  della  cofa , o della  ritenzione  di 
ellà,  e fi  confiderà  come  accefibrio  alla  Tomma  capitale, 
e perciò  fi  dee  per  effetto  di  naturale  equith  , onde 
taluno  colla  morte  del  Tuo  debitore , o colla  privazione 
della  propria  coTa  non  refi!  danneggiato  , o non  perda 
il  lucro  , che  potea  fare  (2) . . 

Cosi  r interefiè  ò l’ aumento  del  fondo  principale , 
che  fi  fa  colla  fomma  che  paga  il  debitore  per  i ufo 
di  una  più  gran  fomma  prcflata  , o pure  è la  fomma 
che  pga  ogni  anno  chi  ha  tolto  ad  imprefiito  una  fom» 
ma  a chi  glie  l’ha  data  per  indennizzarlo  del  profitto, 
che  ne  avrebbe  ritratto  fe  1’  avefiè  impiegato  in  qual- 
che fondo  fruttifero  , 0 nel  negozio  (3) , Queft’  inte- 
reffe  adunque  è frutto  della  roba  propria  , e perciò  è 
permeffo  da  tutte  le  leggi.  Merita  però  che  fc- ne  con- 
ìiderino  un  pò  meglio  i principi  prima  che  fi  venga  al 
dettaglio  particolare  dell’ interefi'e  mefcantile . 

Bb  2 Vi 

• % » w- 

(1)  Z.  31.  S.  a.  & t.  17.  §,  3.  f.  de  tifitr.  Leotard.  'de  ufur,  qu, 
71.  n.  ». 

(2)  X.  I,  C.  de  fentent. , qua  prò  eo  qutd  intereji  &e, 

(3)  Snarjt  DiS.  V.  Interet,  ‘ 
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vi  fono  due  celebri  titoli  a0ài  conofciuti  dai  Teo> 
logi  , in  virtù  de’  quali  io  ho  un  dritto  di  efigere  un 
beneficio  fopra  rimpreftito  , il  Utero  cejf ante  ^ qò  il  danno 
emergente . Eccoli . Io  fon  Negoziante , ed  io  ceffo  di  gua- 
dagnare col  denaro , che  dò  ad  impreftito  ; ecco  il  lucro 
ceflante  » Io  prefiando  il  denaro , fo  delle  perdite  reali  , 
ecco  il  danno  emergente . Le  leggi  che  veggono  la  mia 
rovina  in  quefto  contratto  d’  impreftito  vengono  fubito 
a prefentarmi  una  riforfa  dandomi  un  giufto  interefte 
per  cambiare  in  meglio  una  tal  convenzione  : io  fono 
dunque  in  dritto  di  efigerla  fenzachè  mi  fi  pofta  rim- 

Jiroverare  alcuna  forta  di  ufura  , o ingiuftizia  (i)  della 
egittimitù  degl’  intereilì  del  denaro  y che  hanno  corfo 
nel  Commercio . 

Due  ragioni  fi  adducono  dai  Dottori  per  illuftrar 

Snefta  dottrina . La  prima  è ricavata  dall’  ordinata  cari- 
, per  cui  uno  non  è tenuto  a perder  quel  guadagno, 
di  cui  ha  bifogno  per  ajutare  un  altro . La  feconda  , 
perchè  il  denaro  deftinato  alla  compra  di  una  cof»  è 
confiderato  come  la  cofa  iftefià  , e perciò  chi  volendo 
compearfi  uno  ftabile  che  dù  qualche  rendita  impiega 
quel  denaro  a mutuo  con  altri , può  con  giuftizia  ripe* 
cere  da  quefti  oltre  alla  forte  quell’  interelfe  che  corri- 
Iponde  a quel,  provento  della  cofa  comprata . Così  1’  i- 
fteftb  fi  può  dire  fé  quel  denaro  fi  voleva  fpendere  per 
la  compra  delle  merci , e pel  negozio  (2) . 

Ogni  legge  grida  a fiivor  dell’ interefiè  per  ragione 
del  lucro  ce&nte  e del  danno  emettente  , la  divina , 
la  naturale , quella  delle  genti , la  Canonica  , e la  Ci- 
vile, e quefta  dottrina  è canonizzata  nelle  Scuole  , a 

nei 

(i)-Interets  dts  Natìoa.  t.  t.  top.  34. 

(1)  Scacc,  dt  Cotn.  x.  gu,  7.  part.  a.  ampU  8.  a.  9%  ad  5« 
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nei  Tribunali . L’ interefle  è un  danno  ( i ) , e chi  ca- 
giona qualche  danno  dee  rifarlo  per  dritto  divino  (2), 
I tre  precetti  della  légge  naturale  , che  fono  la  bafc 
della  civile  fono  bonejìe  vìvere  , alterum  non  ledere  , 
jut  fuum  cuìque  tribuere . Chi  tiene  in  mano  il  de- 
naro di  Tizio , e con  quefta  ritenzione  fa  s\  che  Tizio 
o perda , o non  guadagna  quel  che  dee , viene  a cagio- 
nargli del  danno , e dee  per  confeguenza  rifarcirlo . La 
legge  Canonica  in  tanti  luoghi  adatta  l’ iflelTa  malTima , 
e perciò  non  bifogna  piò  trattenerci  fu  quella  parte  . 

Il  danno  emergente  porge  un  titolo  ballevole , non 
folo  quando  fieli  previllo  che  dovea  incontrarli , onde  fi 
ponga  per  condizione  , e patto  la  compenlazione  del 
medefimo*,  ma  anche  quando  non  fiefi  latto  precedere 
alcun  patto  circa  di  eflb,  come  larebbe  la  dilazione  del 
pagamento  del  denaro  imprellato  oltre  al  termine  fiflato 
con  grave  difcapito  del  mutuante  ; oppure  che  quelli 
abbia  dovuto  fare  delle  fpefe  per  ricuperarlo . Il  lucro 
ceflante  è pure  un  giullo  titolo  fempre  che  fi  abbia  una 
certa  , e probabile  fperienza  di  poter  fare  un  utile’ le- 
cito col  denaro  dato  dal  mutuante  ; coficchè  avvertito 
il  mutuatario  che  fi  perda  un  tale  profitto , e che  non 
fi  trovi  in  pronto  altro  denaro  onde  jpoterfelo  procurare 
fi  può*  pattuire  in  tal  cafo  un  interelle;  quando  però  il 
lucro  ceflante  potea  eCTere  onellamente  percepito.  Vi  è 
un  terzo  titolo  per  efigere  T interefle , e farebbe  quan- 
do vi  fo^fe  un  pericolo  llraordinario  di  perdere  il  capi- 
tale , e che  il  mutuante  non  voglia , o non  poflà  aill- 
curare  il  mutuante  , o con  un  pegno  , o altnmente  il 
capitale . In  quelli  c^  la  llelTa  eqoitk  vuole  che  fi  poflà 

en- 
eo L.  unica  C.  àt  font,  qua  pn  eo  tic,  j 

(2)  Exod,  eap,  22,  »,$,  & 6, 
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efigere  un  interefse  del  danaro  impreftato  , giacché  e0à 
non  permette  che  il  beneficio  fia  cagione  di  danno  a 
colui  che  lo  conferifce  , nè  chb  alcuno  fi  arricchifca 
coll’altrui  danno  (i). 

Affinchè  però  fieno  giufti , e legittimi  i titoli  del 
lucro  ceflànte , e del  danno  emergente , è neceflario  che 
fieno  effi  eftrinfeci  , e accidentali  , non  gih  intrinfeci  , 
ed  innati  al  mutuo.  Eftrinfeci  fi  dicono  quando  nè  fi 
trovano  Tempre  col  mutuo , nè  nafcono  dal  puro  sborfo, 
o dalla  fola  privazione  del  denaro  , ma  da  qualche  ca- 
fo , o altro  accidente  , il  quale  o reca  qualche  danno  , 
o toglie  qualche  lucro  a chi  d^  il  denaro  a mutuo . SI 
chiamano  intrinfeci  , ed  innati  quando  fi  trovano  Tem- 
pre col  mutuo*,  o nafcono  dal  foio  sborfo  , d privazio- 
ne del  denaro , come  appunto  farebbero  , e la  fteffa  pri- 
vazione del  denaro  , e la  poca  poffibiliià  di  trafficarlo . 
Ora  il  lucro  celTante  del  tutto  eftrinfeco , e accidentale 
al  mutuo  non  è altro  che  un  guadagno , o emolumento 
di^  cui  taluno  fi  priva  per  far  grazia  , e favore  ad  un 
altro  con  dargli  il  danaro  a mutuo . Dicafi  l’ iftefso  del 


danno  emei^ente. 

L’ interefse  adunque  che  nafce  dal  danno  emergen- 
te è quello,  che  viene  al  creditore  per  aver  dato  il  Tuo 
denaro , e per  non  averlo  rifcofso  nel  tempo  ftahilito  ; 
In  quello  cafo  egli  foffire  danno  pagando  i interefse^  dì 
qualche  altro  Tuo  debito  , o vendendo  la  roba  Tua  a 
prezzo  più  vile,  o comprando  le  cofe^più  care.  L’  in- 
terefse del  lucro  cefiante  è quel  lucrò  che  fi  tralafcia 
di  fare  per  non  efierfi  pagato  a tempo  potendo  fiir  ufo 

di 


(i)  Z.  J7.  §.  iS;  se.  TrtitU,  l,  140.  ff.  dt  rtg.  /ur,  Cr  /. 
14.  ff,  dt  eendiB,  indtb. 
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di  quel  denaro  , e trarne  qualche  profitto  . Cos^  per 
l’uno,  come  per  l’altro  interefle  nulla  importa,  che  il 
debito  Ha  di  denaro  , di  pane,  di  vino,  o di  olio,'0 
di  altra  fpecie  , in  cui  vi  pofla  effere  il  mutuo  delle 
cofe , che  confillono  nel  numero*,  pefo  , e mifura  non 
eflendovi  per  quello  alcuna  differenza  (i)  . 

Queft’interefTe  però  che  nafce  dal  danno  emergen- 
te, e dal  lucro  ceflànte  fi  dee  intendere  dalla  parte  del 
creditore  , che  d^  il  denaro  , e non  gi'a  da  quella  dal 
debitore,  che  lo  riceve  non  doveodofi  aver  riguardo  al- 
le Tue  neceflità,  o lucro.  Il  mutuo  effendo  gratuito,  e 
per  vantaggio  di  chi  riceve  il  denaro  , e non  gik  di 
quegli  che  lo  .dk  , quantunque  appariffe  che  il  debitore 
ave^e  guadagnato  con  quel  denaro  , o aveffe  evitato 
qualche  danno,  quella  non  è una  giuda  caufa-,  per  cui 
il  creditore  polfa  ricevere  qualche  cofa  oltre  alla  forte. 
L’ interefle  che  nafce  dal  danno  emergente  fì  dee  paga- 
re intieramente  : ma  quello  del  lucro  cefliinte  fì  dee 
taflare  avendofì  riguardo  all’  occafìone , al  negozio  , alle 
perfone , e all’  indufìria  di  quegli , che  era  per  lucrare, 
alle  fatiche , alle  fpefe , che  ci  occorrevano . 

L’ interefle  adunque  fì  può  chiamare  una  giuda  com- 
penfazione  di  quello  che  fì  foffre  col  dare , o col  ven- 
dere a credenza  . Queda  perdita  però  non  dee  effere  ad 
arbitrio  del  venditore  , o del  creditore  , ma  da  leggi 
permanenti,  le  quali  regolandofì  colle  molte,  e diverfe 
circodanze  di  fatto  hanno  dabilito  quella  rata  d’  inte- 
refle che  fi  chiama  comune  affin  di  diflìmpegnare  le  par- 
* ti  da  infinite  difcuflìoni  per  venire  in  cognizione  della 
precifa  rilevanza  del  danno  fofferto  , o del  lucro  cefla- 

to 

(i)  X.  nummìs  Cod.  de  in  Ihem  /ur.  l.  3.  penule.  ^ in  fin,  ff, 
de  eo  quod  (erta  loco.  Hnvin  Com,  Ter,  l,  i,  i.  2,  3.  & 4. 
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to  (i).  La  fiflazione  di  tali  interefli  non  folo  è diverla 
fecondo  la  diverfitk  de’  paefi , ma  può  anche  variare  in 
ogni  luogo  fecondo' la  differenza  de’ tempi. 

Il  debitore  incorre  nella  pena  dell’  intereffe  per  la 
mora  da  e(To  lui  ufata  al  pagamento  del  fuo  debito  in 
proporzione  del  ritardo  , che  può  effergli  imputata  , il 
che  fempre  dipende  dalla  qualich  dei  credito  y e delle 
circoftanze  (2)  . Quando  dunque  per  legittimare  1’  ac- 
quilo dell’  interefge  bifogna  che  chi  acquila  fi  trovi 
aifolutamente  nell’  uno  dei  due  cali  y del  lucro  ceffante, 
o del  danno  emergente  , ogni  difputa  è finita  in  Com- 
mercio , perchè  non  è poffibile  di  ammettere  nelle  fue 
negoziazioni  altre  perfone  fé  non  quelle,  che  efercitano 
la  profeffione  di  nulla  perdere , anzi  di  guadagnare  . 

E l’ufura?  Come  tutte  le  leggi  fi  fono  armate  in 
contrario  ? Come  la  Religione  , e la  Politica  fi  fono 
unite  per  arreftarae  il  corfo  ? L’  hanno  fatto  perchè 
l’ufura  è un  vero  ladrocinio,  un  mezzo  ingiufto  di  ac- 
quifiare  , per  cui  chi  prefia  fi  appropria  i beni  altrui  , 
e tanto  piò  ficuramente  in  quanto  egli  è il  padrone  del- 
le condizioni  del  contratto  . La  morale  del  Crillianefi- 
mo  non  fi  è ingannata  prò  Ieri  vendo  1’  ufura  per  averne 
efattamente  conofeiuta  tutta  l’ ingiufiizia.  Il  denaro  non 
produce  denar*  quando  cjii  l’ ha  dato  ad  impreftito  non 
può  riclamarlo  come  una  riparazione  del  danno  che  gli 
cagiona  1’  imprefHto  ,’o  come  una  pena  della  mora  del 
pagamento . Su  quelli  titoli  appoggiato  un  Giudice  con- 
danna un  debitore  agl’  intereffi , e fotto  quelle  fole  con- 
dizioni i Teologi  gli  aggiudicano  ai  Preflatori . 

L’og. 

(i)  £.  1.  d*  37.  ^ Je  ufur. 

(z)  X.  13.  3.  tn  fin.  ff.  dt  m/hk 
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L’  oggetto  principale  della  mercatura  è di  rendere 
il  denaro  coftantemente  fruttifero  al,  maggior  fegno  pof- 
fibile  , e moltiplicarlo  colla  continua  fua  circolazione . 
• Un  Negoziante  perciò  dovea  eflère  foddisfatto  de’  fuoi 
crediti  nel  termine  precifo  accordato  al  debitore . E 
quindi  confideratafì  per  efli  la  mora  , come  un  danno 
certo  , dovea  neceflàriamente  per  regola  di  ragione  ve- 
nirne rifarcita . E perchè  in  Commercio  fono  neceflàrie 
le  credenze  , le  more  dei  debitori  non  fono  rare  ; con- 
veniva di  flabilirlì , come  fu  flabilito  un  certo  interelfe 
anche  più  forte  della  rata  comune  a favore  di  qualun- 
que operazione  mercantile  fotto  il  giullo  titolo  di  rifa- 
zione de’  danni . 

Quefla  fiflàzione  d’ interefle  a favore  de’  Negozian- 
ti non  è fiata  ferapre  la  fleffa  prefso  le  Nazioni  com- 
mercianti. Efsa  fi  è variata  , e fi  cambia  fecondo  le 
circoflanze  de’  Popoli , e baila  confultare  le  loro  rifpet- 
tive  legislazioni  per  eiserne  convinto  . Generalmen- 
- te  parlando  però  un  tal’  interefse  fi  può  tafsare  alla  ra- 
gione del  fei  per  cento  (j) . lo  qu^  non  debbo  parlare 
dell’  interefse  mercantile  che  nafee  dal  cambio  , perchè 
me  ne  dovrò  occupare  in  altro  luogo . Parlerò  {blamen- 
te di  quelli , che  hanno  luogo  tra  i Negozianti  per  al- 
tri contratti , che  pafsono  fra  loro  per  far  vedere  come, 
e quando  pofsano  competere . 

Vi  fono  alcuni  debiti, il  cui  difetto  di  pagamento 
nel  termine  prefifso  fa  correre  1’  interefse  del  credito 
fenzachè  vi  fia  necefsaria  alcuna  domauda  fpeciale  a tal 
oggetto.  Ve  ne  fono  poi  degli  altri,  per  cui  qucft’in- 
terefse  è dovuto  dopo  la  domanda  fattane,  in  giudizio  , 
■ Par./.Taw.//.  Dd  an- 


Cl)  Cefaug,  Sfe,  joj.  n.  ii. 
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ancorché  vi  fofse  un  termine  prefifso  al  pagamento  , c ' 
fofse  qucfto  fcaduto  (i).  Quindi  chi  compra  un  fondo, 

o altra  cofa  fruttifera  , e ne  ha  gik  la  confegna  , dee 

gl’  intereffi  del  prezzo , che  non  avrk  pagato  nel  termi- 
ne prefifso  , ancorché  non  vi  fofse  domanda  (2).  Se  poi 

3uel  che  fi  dee  proviene  da  una  caufa  , che  non  prò- 

uca  di  Aia  natura  alcun  frutto , l’ intercfse  fi  dovrk  dal 

giorno  della  domanda  ( 3)  • 

Non  mancano  però  dei  cafi  , nei  quali  può  ftipu- 
larfi  r interefse  di  una  fomma  , che  non  potrebbe  pro- 
durlo di  fua  natura,  rendendofi  legittimo  per  la  conven- 
■alone  fecondo  le  circoflanze . Così  nella  vendita  di  mo- 
bili , merci  , e altri  effetti  che  non  producono  alcun 
frutto , può  il  venditore  ftipulare  gl’  intereffi  del  prezzo 
fino  al  pagamento , facendo  in  tal  cafo  gl’  intereffi  pa^ 
te  deir  ifieffo  prezzo  . Così  in  una  tranfazione  può  va- 
lidamente convenirli  che  fia  dovuto  l’interefse  dal  gior- 
no della  feguita  tranfazione,  quantunque  vi  fia  appoflo 
un  termine  pel  pagamento  di  el» . V interefse  forma 
allora  una  condizione  della  tranfazione.,  o per  compen- 
fare  ciò  che  riguarda , o per  altre  caufe  (4) . 

Chiunque  ritenga  denari  a^qiartenenti  ad  un  altro 
diflraendoli  , ed  impiegandoli  in  proprio  ufo  fenza  il 
confènfo  del  proprietario,  dee  gl’  intereffi  fenza  che  ve 
ne  fofse  la  domanda , come  indennizzazione  delia  perdia 
che  ha  potuto  cagionare . Così  un  afsociato  dovrk  gl’in- 
terefsi  di  quelle  fomme  fociali , che  avc&e  diflratte , ed 

im- 


(1)  X.  52.  ff.  de  ttfmrts  . 

(2)  X.  1^.  20.  ff,  de  ttS.  empt. 

ff.  de  ufuT.  & Itg.  2.  C.  eod, 

(?)  X.  33.  g.  de  ufur.  §.  7.  & 8, 
(4)  X.  20.  C.  de  trtnfe£i. 


Ù"  vend,  l.i»  C>  e«d.  1. 18.  t. 
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impiegate  io  poprio  ufo  (i).  Cos^  un  creditore  efigen- 
do  di  pib  delia  dovutagli  fomma  , dee  al  Tuo  debitore 
gl’  interefsi  dell’  eccefsiva  efazione , allorché  1’  abbia  in 
proprio  ufo  impilata  (2) . Qualora  il  debito  è incerto, 
e illiquido  non  fi  dovranno  gl’ interefsi  dal  giorno  del- 
ia domanda  , ma  da  quello  della  liquidazione  feguira , 
ed  app-ovata,  giacché  prima  di  quella  non  può  dirli  il 
debitore  coftituito  in  mora  (3).  Quello  però  ha  luogo 
quando  il  debito  fi  riconofca  illiquido  per  la  natura  del 
D^zio  , non  gii  però  quando  procede  per  cavillazioni 
del  debitore  (4^.  Se  il  debitore  pagalfe  un  interefle  al 
di  ih  della  rata  o comune  , o mercantile  .,  s’  imputerà 
nella  fonima  capitale. 

I Negozianti  fecondo  T ufo  approvato  in  tutte  k 
Piazze  di  Commercio  hanno  il  dritto  di  pretendere  gl'in*  ' 
tcrelli  mercantili  per  le  partite  accreditate  ai  loro  cor- 
rifpondenti  , quantunque  non  vi  fia  Hata  alcuna  inter- 
pellazione  giudiziaria  . La  ragione  di  quella  pratica  può 
edere,  perché  tra  i Mercanti  vi  fogliono  edere  fempre 
ordini  e commifliooi  nelle  loro  corri fpondenze  , e dai 
mandati  nafce  fempre  l’ interede  lènza  l’ interpellazione; 
perché  il  mandatario  è fempre  in  mora  (5).  Può  edere 
ancora  perché  qualunque  interpellazimie  non  folamcnte 
llragiudiziale  , ma  anche  per  prefunziom  , e verofimi- 
glianze  l^a  a coftituire  in-  mora  il  debitore  per  cagio- 
Dargli  rintere&.  L’intenzione  de’ Mercanti  é di  riave» 

' ,Dd  a -re 

(0  I.  e.  ff.  pn  fieio  I.  I.  5.  uff.  dt  »f*r. 

(i)  £.  A $.  i.  ff.  d*  pitnorat.  aa. 

(j)  I.  ji.  h princ.  Ù"  i.  I,  di  ufur.  /.  9.  Ctd,  tei.  & /,  6.  ff. 
pn  fido. 

Rv.  Gn.  deàf.  118.  ».  jà 

C5}  Rw.  Gì9,  in  dii,  125.  »,  a.  & j.  , ' 
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re  il  loro  danaro , che  non  mai  tengono  oziofo  , anzi 
Tempre  vogliono  trafficare  o per  camb; , o per  altra  via. 
11  loro  flile  di  computare,  e calcolar  l’ interefle  ai  loro 
corrifpcn denti  Tulle  partire  , delle  quali  reftano  credito- 
ri ci  Ta  vedere  la  loro  intenzione,  o volontà  di  voler- 
lo . Ma  quella  Giurifprudenza  avrà  il  Tuo  luogo  quan- 
do le  partite  Tieno  certe,  e liquide,  o non  giH  qualora 
Tieno  da  diTcuterfì , e da  Taldarfi  (i). 

Gl’  interelTi  mercantili  corrono  ancora  contro  ad  un 
negoziante  fallito , allorché  fieno  efll  dovuti  per  conven- 
zione , o come  Tuoi  dirfi  ex  Jiibulatu  (2) . L’  interefle 
però  del  lucro  celTante  non  lark  da  quelli  dovuto  ai 
Tuoi  creditori  , giacché  effendofi  col  fallimento  refo  in- 
Tolvibile , non  può  egli  elTere  collituito  in  mora . L’in- 
terelTe  bensì  del  danno  emergente  Tark  dovuto  come  lì 
decife  dalla  Ruota  di  Genova  ( 3 ) , e fi  rifolve  da 
Scaccia  (4).  Parimente  il  debitore  del  negoziante  falli- 
to non  ìark  più  tenuto  al  pagamento  degl’  intereffi  del 
lucro  celTantc , o danno  emergente  , poiché  il  creditore 
decotto,  o il  di  lui  patrimonio  non  può  avere,  o pro- 
vare i requifiti  del  lucro  ceiTante , non  potendo  più  ne- 
goziare , e rendere  fruttifero  il  Tuo  denaro , e nemmeno 
i requifiti  del  danno  emergente  , non  pagando  più  egli 
gl’  intereffi  ai  Tuoi  creditori  (5) . 

L’  interefle  del  lucro  ceflante  , o del  danno  emer- 
gente é lèmpre  dovuto  ai  negozianti  ^ qualora  Tono  tali 
riputati  nella  piazza  , mentre  il  loro  denaro  dee  avere 

ri- 

(1)  Hor,  Cefi,  in  deei/.  ttS.  & Caftrtg,  Jife.  41.  ha6.  a 54, 

(2)  jinfaìà.  de  Cem.  dìfc,  87.  *.31.  Ca/artg.  in  à»fc.  120.  ».  30. 

(3)  Deci/,  9^. 

(4)  De  Com.  f.  >•  9».  7.  ptrt.  xo.  rum  i.  8.  mtm.  100. 

(3)  Reetut  de  dteefj,  mereat,  ntf,  »,  272.  & te/pattf,  41.  ».  i. 

tr  X.  u i. 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  IV. 


21} 

riguardo  agl’  interelfi  una  maggiore  ftima  confiderandofi 
quelli  come  frutti  delle  fomme  che  fogliono  eflì  impie- 
gare nel  Commercio  (i;.  Ma  è neceflàrio  che  compa- 
rifcano  con  maggior  chiarezza  tutte  quelle  condizioni , 
e requifiti  che  fi  ricercano  , e debbano  concorrere  per- 
chè fi  doveflèro  tali  interelfi . Egli  è vero  che  ne  ho 
dato  un  faggio  generale  in  quello  titolo  ; ma  la  mate- 
ria è troppo  intereflante  , e merita  una  particolar  di- 
fculfione . 

T I T.  V. 

Che  cofa  ft  ricerca  perché  ft  debba  f interejfe 
mercantile . 

UN  interelTe  che  fembra  contrario  alla  natura  della 
colà , e che  tanto  fi  dice  per  poterlo  giullificare  , ha 
bifogno  di  eflère  follenutoda.varie,  e pefanti  circollanze. 

Paolo  de  Callro  (z) , feguitato  da  una  folla  di  Dottori  par 
che  ricercalTe  tre  cofe , la  mora  dei  debitore , loccafione , 
o fia  la  merce  pronta  alla  negoziazione  , e la  quantità 
del  lucro  , che  il  creditore  fi  avrebbe  procacciato  col 
negoziare  . Ma  la  Ruota  fecondo  le  diverfe  qualità  de’ 
cai  non  contenta  di  quelli  tre  requifiti  , ne  defidera 
degli  altri . Or  come  l’ articolo  è dibattuto , è frequen-  “'N 
te,  ed  è neceflario , merita  che  fi  parli  prima  di  quelli 
tre  requifiti  , e poi  fi  vegga  fe  i medefimi  fieno  fuffi- 
cienti  accennando  gli  altri  defiderati  dalla  Ruota  (3) . 

- La 

(i)  X.  33.  ff.  rtttm  rem  hai.  Anfald.  de  Com.  dìfe,  n,  $U  Ct  ‘ 
di/t.  6$.  n.  77.  - • ' 

(3)  In  l.  3.  fin.  num.  j.  de  ee  qu»d  rtrti  loco, 

(3)  Start,  de  Cmm,  J.  i.  ^.7.  par,  3.  Ampi,  8, 
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La  mora  è quella  dilazione  vera  , e fraudolenta 
frappofta  da  taluno  , o per  fare  un  dovuto  pagamento , 
0 per  riceverlo  . Noe  ogni  dilazione  però  è confiderata 
jn  legge  per  mora  , ma  foltanto  quella  che  abbia  am* 
meifa  qualche  colpa , o aegligenza  (i).  La  mora  è di* 
ilinta  da  Gùireconfulci  in  per  fonale  y e reale  : la  prima 
li  contrae  del  d$d>ii:ore  che  difierilce  il  dovuto  pagamen* 
to  dopo  e0ère  Aato  ineerpeUato  , e richiello  In  tempo, 
e luogo  opportuno  : la  feconda  fi  dice  quando  s’ induca 
da  fe  ftelu  fenza  alcuna  interpellanza  , come  farebbe  o 
per  la  natura  del  negozio  , o in  forza  della  legge  , o 
coir  autorità  del  Giudice  (z) . La  reale  fi  chiama  irre* 
golare',  regolare  la  perfonale  (3), 

La  mora  del  debitore  è la  bafe  dell’  interelTe  , ed 
è cosi  neceflaria  , che  dove  non  vi  fia  non  fi  dee  in* 
terefle  (4).  Quello  è il  linguaggio  univerlàle  delle  leg- 
gi, e dei  Dottori , tanto  nel  lucro  cefiante , quanto  nel 
danno  emettente  . La  ragione  fi  è perchè  la  mora  li 
uguaglia  al  furto  , onde  ficcome  il  ladro  non  folamente 
è renato  a rellituire  la  mha  furtiva  ; ma  anche  pagare 
1’  interelTe  del  lucro  celi^me  perchè  ritiene  la  cola  in^ 
vita  domino , cosi  il  debitore  che  ritiene  il  denaro  dopo 
la  mora , lì  dice  che  lo  ritiene  come. un  ladro  invito  domi~ 
no  (3)^  La  mora  però  dee  efière  perchè  qual* 

iivogdia  difficoltà,  o difgrazia  che  is^edifce  il  debitore 
a poter  adempire  alU  fua  obbligaaione  lo  fcuTa  dalla  mo. 

V ’ ra.  ' 

(0  X,  »l.  2J.  & IJ.  ff.  dt  u/ur, 

(2)  L.  I.  J.  I.  /.  21.  /.  2?.  in  pr.  5.  I.  /.  32.  & 38.  f.  I.  #.  dt 

"A"’* 

(3)  Ct/artg.  'dì/c.  199»  »•  53*  S4»  55» 

(4}  X.  4.  ìtda  ff,  fi  ttrt,  p$t.  ^ 

(5}  State,  iài  % 100.  ubi  varìL  . . < 
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ra.  Cos\  fé  il  mutuatario  è diventato  povem  fenaa  Tua 
colpa  , o in  altra  maniera  è diventato  impotente  a pa- 
gare , non  è tenuto  alla  pena,  nè  airintereife  del  lucro 
celTante , ma  folamente  al  danno  emergente  , che  Tem- 
pre fi  dee  riftorare  al  creditore,  quantunque  il  debitore 
avefl'e  avuto  tutt’i  motivi  più  ragionevoli  per  elTere  in 
mora . 

Cos^  la  mora  può  eiT^e  fcufata,  o perchè  fìa  giu- 
Aa , o perchè  di  poco  tempo , o perchè  non  polTa  aìcri- 
veHl  a colpa  del  debitore  . La  giuAa  caufa  farebbe  quan- 
do cercafiè  qualche  amico  affin  d’ interporfi  prelTo  il  cre- 
ditore, o qualche  mallevadore , o abbia  da  allegare  qual- 
che probabile  eccezione , Tempre  però  che  non  abbia  in 
queAa  azione  un  animo  di  frodare  (i).  Lo  Aedo  A dee 
dire  quando  il  debitore  lì  trovi  aifente  dal  luogo  del  paga- 
mento, o per  ragion  d’impiego,  o di  delitto, e Amili, 
onda  non  poAa  difenderfi  (2).  Parimenti  è fcufato  dalla 
plora  quel  debitore  , che  per  un  picciolo  l^zio  di  tempo 
abbia  differito  il  dovuto  pagamento  ( 3 ) , mentre  non 
può  dirfi  grave  danno  fecondo  Ulpiano  ^ 4 ) nella  dila-  . 
zione  d’  un  piccol  tempo , non  dovendo  il  creditore  tro- 
varfi  eum  facco  parato  per  eAgere , ma  Tempre  con  qual- 
che temperamento  di  tempo  (5) . Quando  la  dilazione 
però  foÀ:  di  qualche  mefe  non  potrk  più  la  mora  con- 
AderarA  per  piccola  , nè  meno  elTere  fculato  il  debi- 
tore dal  pagamento  degl’  iotercAì  per  la  medeAma  d»> 
vuti. 

Fi-  . 


(i)  £.  ai.,  ^ tx.  ff.  de  afmr, 

(a)  1,  xj.  tod. 

(3)  8-  #.  ft  auh  eatultmia/. 

(4)  L.  22.  ff.  de  fudieìist 

(5)  X.  i9,Jf,de  /«lat. 
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Finalmente  dee  elTere  fcufato  dalla  mora  quei  de» 
bifore , che  per  qualche  accidente  non  previflo , e noa 
rimediabile  accaduto  alla  colà  dovuta  , ne  differifce  il 
debito  pagamento  , come  farebbe  per  edere  data  preda- 
ta , o dirubata , onde  non  poflà  fubito  averla  per  com- 
pire alla  Tua  obbligazione , e tanto  più  quedo  avrò  luo- 
go qualora  la  medefìma  da  proceduta  per  fatto  dal  cre- 
ditore (i).  Tutto  ai  contrario  dee  giudicarli  quando  la 
difficoltà  di  compire  alla  contratta  obbligazione  provenga 
da  colpa  del  debitore , dovendo  egli  imputare  a fe  deOio 
r elTerfi  affunto  un  obbligo  di  difficile  efeguimento  (2). 

La  neceffith  della  mora  è tanto  edenziale  , che  il 
patto  di  doverfi  l’ interell'e  celTando  anche  la  mora  non 
ha  alcun  valore , perchè  quando  non  vi  è mora  del  de- 
bitore non  vi  è colpa . E fe  il  creditore  foffre  qualche 
interede , o danno  dal  ritardato  pagamento  , è un  dan< 
no  volontario,  o Ila  per  colpa  fua  e allora  ha  luogo  la. 
regola  di  legge  ( 3 ) : ^uod  quii  ex  culpa  fua  damnum 
Jentit , non  intelligitur  damnum  fentire  . 

Queda  mora  tanto  necclfaria  per  la  giudifìcazione 
deir  intereife.  mercantile  abbraccia  tanti  cali,  e in  tanti 
contratti  che  farebbe  cofa  lunga  a trattarli  . Come  ab- 
bia luogo  nei  contratti  di  mutuo,  di  vendita , di  focie- 
tk  , e inoltre  colle  fue  ampliazioni  , redrizioni  , di- 
chiarazioni è date  ben  difeudb  , e con^didinzioue  efa- 
minato  da  Scaccia,  il  .quale  ha  creduto  non  alieno  dal 
fuo  oggetto  , 0 da  dal  Commercio  il  didendervifi  , e 

per- 

0 

Ci)  /.  ult.  ff.  dt  aB.  empi, , /.  91.  §•  de  veri,  oblig,  /.  74.  ff» 
de  reg.  /ur. 

(1)  D.  l.  91.  §.  I.  /.  2.  §.  a.  & /.  IJ7-  §•  4.  ff.  de  veri,  oilig. 

/.  7.  J.  t.  ff.  qui  ftttifd.  cBg, 

(3)  I.  103.  quod  quii  ff.  de  reg.  jur,  ìcL  ih.  »,  loj.  a 105, 
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perciò  contento  io  di  avetne  additato  i princip)  ivi  ri- 
mando il  Lettore  fé  ha  voglia  di  efleme  più  pienamen- 
te ifhtiito . Reda  dunque  ilabilito  , e fìflo  che  non  (i 
dovr^  mai  intere0è  fenzachè  vi  preceda  la  mora  del  de* 
bitore  (i). 

Il  fecondo  requifito  perchè  fi  debba  T interefle  mer- 
cantile è la  pronta  negoziazione , o fia  la  merce  pronta 
ad  elfere  negoziata , cofa  tanto  necefiària , altrimenti  non 
fi  dovrk  r interefie  del  lucro  cefiànte  ( z ) . So  che  al- 
cuni vorrebbero  nel  negoziante  la  neceflìth  di  dimofira- 
re  di  efièr  folito  a negoziare  , e lucrare  ; ma  altri  fi 
contentano  della  fola  qualità , ficchè  facendo  vedere  di 
eflere  tali  polTano  cercar  T interefiè  , e che  quello  re- 

3uifito  di  tener  1’  occafione  pronta  di  negoziare  non  fi 
ebba  precifamente  giullificare  nel  negoziante  (3) . Que- 
llo fentimento  fembra  appoggiato  alla  legge  in  quelle 
ultime  parole  : quod  fi  merces  folebat  comparare  Ó*c.  pu- 
io  lucri  babendam  rationem  (4)  . ’ 

Scaccia  però  , che  è del  primo  fentimento , come 
più  ficuro  in  pratica , lo  rellringe  rifpetto  ai  cambj  della 
Citta  di  Genova  , dove  vi  è il  foro  de’  cambj  fempre 
pronto  , e perciò  un  Mercante  Genovefe  non  dee  pro- 
vare quello  fecondo  requifito  . Conferma  quella  rellri- 
zione  dall’  ufo  che  vi  è dì  condannare  un  tutore  , che 
abita  nelle  Città  mercantili  , e dove  vi  fono  mille  oc- 
cafiuni  di  lucrare  fe  non  v’  impiega  il  denaro  pupilla-' 
re.  Cafaregis  poi  (5)  folliene,  che  quando  fiamo  negli 
, Far.LTom.il,  E e ^ em- 

(i)  Anfaìà.'dt  Com.  dìfc.  34  n.  39. 

Paul,  de  Caflr.  in  l.  3.  §,  fin.  n.  ff.  de  to  queà  (ette  loca, 
AJflifì.  deci/.  20.  tir  aia  apud  Scaccia  ib.  «.  azi.  > 

(3)  Anfald.  de  Com.  difc.  6^.  n.  72. 

(4)  L 3.  jf.  de  eo  qued  ceri.  tot.  ' 

(5)  Li  di/t.  41.  ».  15,  & feq.  . .1 
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empor; , o Città  mercantili  fi  prefume  che  vi  concorr» 
no  i requifiti  di  Paolo  de  Caftro  , e dice  che  quella 
. opinione  del  Cardinal  de  Luca  ( i ) , è la  più  ricevuta, 
ed  approvata  in  tutti  gli  emporj  , e particolarmente  in 
Genova  , dove  i Nobili , e Plebei , i mafcoli , e le  donne. 
Elettori , Primati , ed  anche  i Senatori  attendono  ai  ne- 
goz;  de’cambj , e delle  mercanzie,  e vale  la  confeguen- 
za:  Genovefe\  dunque  Mercante  (2). 

Anche  alla  donna  fi  dee  quell'  interefiè  quando 

Erovafiè  di  efier  folita  di  n^oziare  il  Tuo  denaro  ad  un 
acro  onello , e di  non  tenerlo  oziofo  ne’  Tuoi  fcrigni . 
Balla  dunque  che  colli  al  Giudice  di  efière  il  creditore 
un  uomo  fagace , e folito  a negoziare , e lucrare , e che 
in  generale  non  Ila  mancata  1’  occafione  di  far  quello 
traifico  lucrofo , potrà  talTargli  un  moderato  interefle  fe- 
condo la  confuetudine  del  luogo'avendo  riguardo  al  dan- 
no emergente , ed  al  lucro  ce^te  ( 3 ) . Ma  ficcon^ 
per  lo  lucro  cellànte  dee  provarli  1’  efillenza  dell’  occa-^ 
fione  di  lucrare  , e che  il  creditore  era  folito  a nego- 
ziare , cosi  per  ottenere  il  danno  emergente  baila  di 
aver  dimollrato  di  efièrvi  fiato  il  danno  (4). 

Non  lafcio  di  accennare  un  fentimeoto  più  ri^ro- 
fo  in  quella  materia . Alcuni  vogliono  che  per  formare 
il  giullo , e l^ittimo  titolo  del  lucro  cellànte ,.  il  van- 
taggio , ed  il  lucro  fia  reale , e ceffi  realmente  y ed  al- 
lora cefia  realmente,  quando  chi  dà  il  denaro  a-  mutuo 
è cofiretro  ad  interrompere-,  o lafciare  una  compra , un 
negozio , ed  altro  lucrofo  contratto  , in  cui  già  teneva 
impiegato  il  fuo  denaro,  o pure  allorché  con  ferma vo- 

lon- 

(1)  Diyé.  Ae  dot.  *.  6.,  ^ «.  66^ 

(2)  Rot,  Gen.  deci/.  139.  Sfate.  ìb.  n.  255. 

(3)  Sfar.  Ìb.  n.  2^4. 

(4)  Id,  ìb.  n.  237. 
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lontk  y ed  efScàce  rifoluzione  gii  ve  lo  avea  deftinato  ^ 
avendone  profTimo , e pronto  T inveftimento . Quindi  vo- 
gliono che  s’ ingannano  coloro  che  fanno  ballare  per  que- 
llo titolo  il  poter  impiegare 

vG  iiiucierminato  ne  rende  , ne  produce  un 

lucro  reale , e veramente  probabile  , ma  foltanto  un  lu- 
cro poflibile,  il  quale  in  niun  contratto,  in  ninna  com- 
pra , in  verun  Tribunale  non  ha  mai  avuto  un  prezzo 
dillinto , ed  una  propria,  e particolare  ellimazione.  ^ 
La  terza  cola  che  li  ricerca  riguarda  la  quantità 
dei  lucro  celfante , cioè  che  il  creditore , il  quale  vuo- 
le r intereflè  debba  provare  la  quanti^  del  lucro  ^ che 
avrebbe  fatto  fe  fode  Mercante  , e folito  a lucrare . 
Quando  il  lucro  foUè  certo. non  ci  vuol  quella  pruova; 
/ ci  vorrebbe  quando  folfe  dubbiofo  , perche  non  mai  la 
condanna  può  cadere  fopra  una  cola  incerta . Del  rello 
quella  pruova  è verifìmile , e dipende  dalie  congetture. 
La  taflàzione  dell’  interelfe  ha  da  regolarli  in  ragion  dei 
frutti  fecondo  la  comune  contigenza  , o fia  fecondo  i 
frutti  , che  vogliono  percepirli  come  comunemente  ac- 
cade ( I ) . Provati  quelli  tre  requifiti  il  creditore  fe- 
condo la  comune  teoria  potrk  , anzi  dee  ottenere  che 
il  debitore  fia  condannato  a pagare  un  certo  intereflè, 
ed  in  Genova  corre  tanto  quella  maflima , che  gli  Av- 
vocati hanno  llefo  un  formolario  giulla  il  quale  avvalo- 
rano la  loro  ragione  per  ottener  quell’  intérefle  (2) . , 
Quella  è l’ opinione  , e la  pratica , ma  contro  alla 
medefima , cioè  che  non  ballino  quelli  tre  requifiti  vie- 
ne la  Rota,  e con  ella  molti  altri  Scrittori  e ne  ricer- 
;•  ■ E e a ' cano 
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cano  degli  altri . Bifogna  riguardar  queft’  articolo  in  due 
cafi,  uno  de’ quali  è femplice,  e generale,  ed  ha  luogo 
tanto  nel  lucro  ceflànte , quanto  nei  danno  emergente  . Lì. 

-pio  ^iift  cofe . La  prima 
è la  pruova  negativa , cioè  che  chi  pretende  i 

provi  che  non  ha  potuto  comprare , perchè  non  ebbe  il 
denaro.  La  ragione  fi  è perchè  quantunque  uno  abbia 
pronta  l’ utile  occafione  di  comprare , o fia  di  negozia- 
re, ed  abbia  ancora  il  denaro,  molte  cofe  però  poflbno 
fi-apporfi  perchè  non  venga,  o non  fi  effettui  quella  oc-‘ 
cafione  nel  prezzo , o in  altre  condizioni . Potrebbe  an- 
che etere  che  quefto  creditore  avefse  altro  denaro  ozio- 
fo  , col  quale  potrebbe  comprare  fe  volefse  . E ques 
fle  ragioni  hanno  luogo  nel  lucro  cefsante . Ecco  quel- 
le del  danno  emergente.  Un  affittatorc  paga  al  locato- 
re anticipatamente  due.  1500.  col  patto  che  quelli  pa- 
gafse  il  lucro  cefiante  , e danno  emergente . Non  po- 
trk  avere  1’  interefie  del  danno  emergente  fe  non  di- 
mofira  che  avendo  .quei  feudi  1500.  avrebbe  pagato 
il  debito  a Caio  , per  cui  ha  pagato  1’  intereffe  ( i ) • 
Ma  oltre  di  quella  pruova  fecondo  il  fen cimento  del- 
la Rota  , e di  altri  il  creditore  dee  provare  di  aver 
non  folamente  interpellato  il  debitore  , ma  ancora  di 
aver  fatto  le  diligenze  per  ottenerne  il  pagamento  , e 
che  il  debitore  fia  flato  morofo .‘  Allora  ^irebbe  il  cre- 
ditore efigere  qualche  oneflo  lucro  ad  arbitrio  del  Giu- 
dice , o fecondo  la  qualith  delle  perfone , e dei  negozj, 
anzi  non  ballano  alcune  diligenze  : debbafi  ottenere  il 
mandato  efecucivo , e procurarne  V efecuzìone , ed  in  que- 
fle  circoflanze  fi  dovrà  1* intereffe  al  creditore  (2) . 

L’ al- 
ci) IJ.  ih.  n,i^6m 

(*)  Id,  ib. 


/ 


Di.'  '.yCoOgU 


LIBRO  IV. 

' L’  altro  cafo  fi  è quando  il  creditore  perchè  non 
gli  fu  pagato  il  denaro  , che  gli  fi  dovea , fu  obbligato 
a prenderlo  dagli  altri  ad  interelTe.  Allora  dovrà  pro- 
vare quell’  eftremo , ma  prima  di  prendere  il  denaro  ad 
, Aao  avvilarlo  al  debitore,  e protellarfi , quan. 
do  di  quelli  non  gli  folTe  data  la  facoltà  di  prendere  il 
denaro  ad  interelTe  in  cafo  di  non  pagamento . Molte 
altre  denuncio  ricerca  la  Rota  al  debitore  perchè  affatto 
. non  polla  fcularfi  , ed  il  tutto  per  efcludere  1’  ufura 
che  Ipeffo  fi  travefte  da  interelTe  , e produce  quegl’  in- 
convenienti nella  Società  tanto  detellati , ed  abbottiti  da 
fatte  le  leggi . £ perciò  la  Rota  con  altri  vuole  in  que- 
llo procedere  con  tanta  cautela  , che  ama  piuttollo  efclu- 
de  il  giullo  interelTe  , che  ammettere  una  ufura  già  con- 
dannata, e Aabilifce  a tal  effetto  tanti  requilìti  (i). 

Sjantunque  quella  dottrina  della  Rota  fembri  det- 
lo  zelo  della  pietà , e della  Religione , pure  co- 
me riguarda  cofe  occulte  , che  direttamente  non  fi  pofsono 
provare  , quelle  fi.poffono  rimettere  al  fòro  interno,  o fia 
a quello  della  cofcienza . Il  foro  ellerno , dove  ci  tro- 
viamo non  può  arrivare  a tanto  , e perciò  può  effere 
contento  di  quei  tre  req^uifiti , che  fi  lono  piò  fopra  efa- 
minati , ed  abbracciano  la  follanza  di  quanto  può  effere 
manifello  in  quella  occafione  . £ poi  gli  altri  requi fiti 
hanno  ancora  delle  difficoltà  , che  fi  vanno  da  Scaccia 
proponendo  , e che  non  lafciano  di  aver  qualche  pefo. 
Unapruova  cosi  efatta  che  rimove  ogni  fofpetto  di  fro- 
de effendo  impoffibile , c contenendo  *una  fpecie  d’  infi- 
nità non  fi  dee  ricercare  perchè  nefluno  è obbligato 
all’ impoffibile  (a). 

• ' Quan- 

(i)  Jd.  ih.  n.  25J. 

(2)  Id,  ik  n,  234.  ed 
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Quando  dunque  fono  provati  quefti  tre  requifiti , fi 
dovrà  l’ interefle  del  lucro  ceflànte  , e del  danno  emer- 
gente , quantunque . non  fi  fia  convenuto  . Veramente 
lotto  nome  d’intereffe  s’intende  il  lucro  ceflànte  ed  il 
danno  emergente  fecondo  il  linguaggio  legni  (i') 
ed  a quello  è tenuto  il  morofo  debitore  , anz^i  più  af 
danno  emergente . Le  differenze  che  vi  fono  tra  quelli 
due  interefli  fi  fono  anche  efaminate  da  Dottori , ed  io 
non  mi  veggo  obbligato  a diflbndermici . Rimando  il 
Lettore  allo  fleflb  Scaccia  il  quale  ne  parla  a lungo, 
ed  a propofito , e può  fervire  di  gran  guida  per  la  ri- 
foluzione  di  tanti  cali  (2).  Io  però  voglio  accennare, 
anzi  replicar  la  ragione,  per  cui  in  tante  occorrenze  fi 
dee  r interefle  tanto  del  lucro  ceflànte , quanto  del  dan-« 
no  emergente  . Eccola . 

Quell’ interefle  non  è ufura  lucratoria , ma  rilhurar 
toria  , e ricompenfatoria  del  danno  cagionato  , o deli* 
utile  non  ricevuto . L’ ufura  lucratoria  viene  dal  mutuo, 
ed  è proibita  : la  rillautoria  è quella , che  fi  dee  a ca» 
gione  del  danno  , che  n’  è avvenuto , o per  lo  lucro 
che  è ceflàto  , ed  è permeflà  . £ tomanfi  a ripeto^  ì 
fignilìcati  di  quelle  voci  : lutto  cejfanfe  c quando  il  Mer« 
caute  , o altro  creditore  avrebbe  accrefciuto  il  fuo  pa* 
trimonio . Un  Mercante  ha  il  danaro  pronto  a comprar 
mercanzie  : lo  dà  a mutuo  ì il  debitore  non  paga  nel 
giorno  prefìflb , e ceflà  di  lucrare . Ecco  il  lucro  ceflàn* 
te . Danno  emergente  enquando  fi  diminuifce  il  p^ri- 
i7\Qruo.  Tu  hai  il  denaro  per  pagare  un  debito:  lo  dat 
a Tizio,  che  non  te  lo.reflituifce  nel  tempo  Aabilito  : 
fi  vendono  i beni  a prezzo  viliflimo  , e coAiao  fpe- 
fe  , o hai  prefo  da  altri  il  danaro  ad  ufura . Tizio  è 

te-, 

(1)  L.  j[.  §•  ult,  in  uhintis  verbis  ff.  tic  to  guod  ctrt.  Uc,  * 
(z)  Id.  ib.  W.271.  C ftq- 
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• tenuto^  a qoefti  danni , che  ti  avvennero  per  colpa  fua. 
Ecco  il  danno  anergente  , che  fi  ha  diminuito  il  ,p*w 
trimonio . Replicate , e dilatate  quelle  idee , chi  è que- 
gli che  non  vede  la  giuftizia  deli’  interelfe , e dell’  in- 
«erefle  mercantile , che  fi  dee  per  la  mora  del  debitore, 
e full’ appoggio  di  quelli  due  validilfimi  titoli  (i)  > 

’T  I T.  VI. 

Quando  non  Jl  dee  f interejfe , e fuando  H eonrretto 
fard  riputato  ufurario  ? 

CHI  efamina  con.  attenzione  qtiel'  che  fi  è detto  nel 
titolo  antecedente  potrà  accoi^rfi  nelle  circollan- 
ae  quando  1’.  intereffe  fi  debba , e quando  nà . Ma  per 
maggioraente  manodurre  il  Lettore  a quella  materia  è 
- aeceflàrio  ohe  gli  mem.  avanti  gli  occhi  i cefi  quando  non 
E debba  per  fituarlo  io  maniera  a poter  rifolverfi  in  tante 
occorrenze.  L interefie  non  fi  dee'  quando  il  Mercante, 
o altro;  treditore  non  ha  fofierto  qualche  danno  per  ra- 
gione del  lucro  cefiànte , o del  danno  emergente  . Allora 
reila  un  mutuo  naturale  , cioè  un  contratto , in  cui  re 
cmtrabirur  obligatio , e quando  l’obbligazione  naTce  dal- 
la colà , non  può  eflere  di  piò  di  Quello , che  fi  è da- 
to , ancorché  fi  fofle  convenuto-  emreflàmente  di-  darli 
una'  colà  di  più;  , 

ni  interefle  del  lucro- cefiante  non  fi  dee  ellendere 
adì  interciso,  d’  interefse , e cosi  in  infinito , ma  fi  dee 
reÌCTingcfe  al  primo  intereise . Il  creditore  non  potrà 
mai- accumulare  grinterefli  arretrati  col  debito  priqcipa- 
- , ' 1® 

(i)  JtL  ib.  n.  189.  »9o,‘ 

(0  Sette,  ii,  n,  29Z.  ■> 
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le  per  formarne  un  capitale  che  produca'interelse  , mi 
faranno  e(Q  ridotti  a quelli  della  fomma  principale  che 
può  produrne  <’ i)  . Una  tal  proibizione  però  riguarda  il 
creditore  , che  pretendelse  1’  interefse  degl’  interelli  do- 
vutigli dal  fuo  debitore  ; ma  fe  un  terzo  pagafie  per  un 
debitore  d’  interefli  il  creditore  ; di  quelli  fonnatofi  ua 
capitale  , che  racchiude  l’ antico  , e l’ interefse  decorfo  , 
può  il  terzo , quando  non  è foddisfatto  nel  termine  pre- 
hfso  , chiedere  la  fomma  principale , e l’ interefse  , che 
rifpetto  a lui  farli  unico , ma  al  debitore  fark  doppio  (z). 
Ha  anche  luogo  l’ intercise  d’ interefse  quando  un  debi- 
tore di  fomma  capitale  , e d’  interefsi  ceduti  venga  ad 
efsere  in  mora  verfo  il  cefsionario,  a cui  dovrk  pagare 
r interefse  della  fomma  . 

Sono  ancora  ufurarj  quelli  che  lì  chiamano  in  Le-' 
vante  interelli  Lunari , e che  gli  Ebrei  elìgono  dalle  Nav 
zioni  CriHiane , che  hanno  bifogno  del  loro  denaro , o 
per  fervirfene  nel  loro  Commercio , o per  pagare  le  ava- 
nie  che  gli  Uhziali  Turchi  di  quelle  Scale  troppo  fpel^ 
fo  praticano  con  loro . -Si  chiamano  Lunari , perche  lt> 
paga  il  tanto  per  cento  a Luna, non  eflèndo  i mefi  de’. 
Turchi  Solari,  come  quelli  de’Cri/liani . Quello  & che 
rinterelTe  fi  accrefce  di  più  d’ un  terzo  per  cento  . Que- 
lli intercisi  aveano  talmente  oppre£&  la  Nazione  Fraa- 
cefe  al  Levante  , che  uno  de’  principali  articoli  deH’lllru- 
zione  , che  fu  data  al  Marchefe  di  Nointel  Ambafciai*' 
tor  di  Francia  alla  Porta  ,'  allorché  vi  andò  nel  1670, 
fu  di  non  più  foflrire  gl’ interefsi  Lunari, -nè  gl’ impre-: 
lliti  che  la  Nazione  riceveva  dagli  Ebrei  per  io  paga-: 

,i.  men-i...  . 

(0  w.  ià.  n.  292.  /.IS.  jSf.  de  ufur.  l,  28,,  ^ uh.  Ced,  etd.  /.IJ, 
ff,  de  ufufruEi.  leget.  ■ ' 

(2)  X.  29.  jf.  de  ufur.  l.  28.  Ced.  eoà,  . ' 
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meato  dell*  Avanie , e che  in  cafo  di  una  preflante  ne- 
ce/ntà  di  ricevere  ad  impreftito  qualche  fomma,i  Mer- 
canti Francefi  ftabiliti  nelle  Scale  del  Levante  farebbe- 
ro tenuti  a farlo  , c ne  farebbero  pofcia  rimborzati , 
col  ripartirli  fulle  prime  vele  , che  anderebbero  a cari- 
care nelle  dette  Scale  (i)  . 

Entra  anche  nel  contratto  ufurario  , ed  illecito 
r Agiotagio , che  ha  fatto  , e fa  tanto  rumore  in  Fran- 
cia . Quella  è una  parola  moderna , e fe  ne  fervono  per 
efprimere  il  traffico  illecito  di  quelli  , che  tolgono  dal 
pubblico  degli  effetti  di  Commercio  a viliflìmo  prezzo 
per  fargli  in  feguito  rientrar  nel  pubblico  medefimo  fu 
d’  un  piede  eforbitante  . Il  medefimo  dunque  confille  a 
comprare  a metà , e a tre  quarti  di  perdita , c qualche 
volta  di  più  quelle  carte  di  Commercio , introdotte  nei 
bifogni  dello  Stato  , e di  ridonarle  nel  loro  intiero  prez- 
zo a coloro  , la  cui  infelice  fituazione  dei  loro  affari  , 
o il  folo  libertinaggio  obbligano  di  aver  ricorfo  a que- 
' ftò  mezzo  rovinofo  di  aver  denaro,  affin  di  ritirarle  da 
efft , anche  a perdita , fotto  nomi  imprefiati  (2)  . 

Agmer  adunque  è far  valere  il  fuo  denaro  a grof- 
fo  intereffe:  fare  un  traffico  ufurario,  ed  illecito  di  bi- 
glietti , promeffe , ed  altre»  fcritture  cadute  in  diferedito. 
Agioteur  , è un  termine  che  fi  è conofeiuto  dall’  epoca 
del  famofo  fiftema  in  Francia,  e fignifica  una  perfona  che 
fa  l’Agiotagio  col  prendere  le  carte  di  Commercio  a prez- 
zo affai  baffo  per  farlo  rientrare  a prezzo  più  alto . Tali 
perfone  fi  fono  confiderate  come  pelle  pubblica  , ufurarj 
di  profeffione  , meritevoli  di  un  calligo  efemplare  fecon- 
do le  leggi  di  una  buona  polizia . Quello  vergognofo 
Par.I.Tom.II.  F f Com-, 

(i)  Savary  DìH.  V.  Inttrets  Lunaìrcs, 

(ji)  Id.  V.  Cmmtrct  en  Papìtr, 
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Commercio  è flato  giuflamente  punito  , e notato  d’  in- 
fàmia dalla  Camera  di  GiufHzia  nel  primo  anno  dal  Re- 
gno di  Lodovico  XV.:  ma  non  oflante  tanti  editti , e tanti 
efempj  di  feverità  , T Agiotagio  non  fi  è eflinto  , e i fogli 
pubblici  non  cefTano  di  parlare  , e di  declamare  contra 
un  contratto  cosi  illecito, che  fi  fa  Tempre  fentire  (i). 

Sarà  ufurario  il  contratto  quando  qualcheduno  def* 
fe  ad  un  Mercante  il  denaro  per  negoziarfelo  con  patto 
che  la  forte  rimanelTe  Tempre  falva . Sarebbe  quella  una 
fpcietà , dove  uno  Toffrirebbe  il  danno , e l’ altro  il  lu- 
cro , e cosi  fi  troverebbe  un  mutuo  palliato  fotto  il  no- 
me di  focietà.  Anzi  taluni  fofkngono  che  fe  mai  chi 
dà  il  danaro  ai  Negozianti  col  patto  di  riceverne  il  la-, 
ero , fenza  far  menzione  di  qualche  negoziazione  lecita 
fatta  fra  elfi,  commette  una  ufiira  (2).  Quella  dottrina 
però  ha  luogo  quando  in  tal  contratto  fi  nafeondefle  la 
focietà  , o fi  elprimelfe  : ma  quando  poi  chi  dà  il  de- 
naro al  Mercante  ha  le  condizioni  che  fi  richi^ono 
per  percepirne  il  legittimo  interelTe  nella  maniera  come 
fi  è veduto  nel  titolo  antecedente  , non  dee  temer  la 
taccia  di  ufurario  perchè  dà  femplicemente  il  denaro  al 
Mercante  coll’  interelTe  fenza  correrne  il  pericolo . Del 
rello  poi  per  godere  i vantaggi  della  focietà'fe  non  vi 
è pericolo  non  vi  può  elfere  lucro  , e quando  pericolo 
non  vi  folTe , quella  farebbe  ufura  (3).  ^ 

Quando  fi  vendono  le  mercanzie  piò  del  giufto 
prezzo  avendoli  fede  del  prezzo  : e quando  fi  comprano 
meno  perchè  fe  ne  fa  il  pagamento  anticipato,  il  con- 
tratto farà  ufurario.  Non  farebbe  cosi  quando  nel  tem- 

< ;f.J  . pO 

(i)  U ìb. 

(z)  Hevia  lib.  2.  c/p.  tb.  n.  It. 

(3)  Id.  ib.  n.  12. 
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po  della  vendita  era  dubbio  fé  nel  tempo  del  pagamen* 
to  delle  mercanzie  vendute  in  quelli  due  cafi  valeflero 
più,  o meno  di  quel  prezzo, che  fi  dù  quando  fi  ven* 
dono  , e fì  comprano.  Che  fé  qualcheduno  dk  denaro 
ad  un  altro  per  comprar  mercanzie  in  qualche  luogo , 
e le  trafportaflè  a pericolo  di  chi  dk  il  denaro, gli  può 
vendere  quelle  mercanzie  ad  un  certo  prezzo  quantun- 
que (ìa  maggiore , o minore  di  quello  , che  valeva  in 
tempo  del  contratto . La  ragione  fi  è perchè  le  mercan- 
zie non  fi  doveano  vendere  in  tempo  del  contratto , ma 
dopo  di  eiferfi  comprate  , e tralportate  , nel  qual  cafo 
vi  è il  dubbio  fé  valefièro  più  , o tneno  potendofi  va- 
riare'il  loro  prezzo  (i). 

Anche  e ufura  fe  fi  vendono  le  mercanzie  colla 
fede  del  prezzo , affinchè  il  compratore  le  polla  nuova- 
mente vendere  a prezzo  più  vile, e a- tal  effetto  il  ven- 
,ditore  fé  le  ricompra  a prezzo  minore  di  quello , fecon- 
do il  quale  le  avea  la  prima  volta  vendute . Quello 
contratto  fi  chiama  Mohatra  , ed  è ufurario  fecondo  le 
•leggi , e i Dottori.  £ quindi  niun  Mercante  o per  fe, 
o per  r intermezza  perfona  direttamente  , o indiretta- 
mente può  ricuperare  quelle  mercanzie  che  avea  gik 
vendute  colla  fede  del  prezzo . Anzi  è proibito  al  Mer- 
cante di  dare  al  compratore  delle,  merci  quel  prezzo  più 
vile,  e ritenerfelo  per  vendere  al  prezzo  maggiore,  quan- 
tunque ciò  fi  faccia  col  permeffb  del  padrone  , che  ha 
comprato  le  mercanzie . Una  legge  di  Spagna  difpone 
che  chi  vende  le  mercanzie  non  le  può  più  ricuperare 
tiè  direttamente  , nè  indirettamente  per  non  dar  luogo 
alle  frodi,  ed  all’ ufura  (2). 

Ff  2 II 

(i)  Cap.  in  Cìvitait  & cap.  Naviganti  dtufur.  Id.ib,  n,\6%  Ù"  19> 

(z)  Jd.  ib,  ».  27.  O*  a8. 
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Il  contratto  adunque  farh  riputato  ufurario  quaodo 
non  vi  concorrono  tutte  quelle  circodanze  , che  abbia- 
mo fpecificate,e  che  rendono  legittimo  l’interefle.  L’ufu- 
,ra,  quantunque  nel  fenfo  generale  efprima  qualunque  fpe- 
cie  d’  interell'e  legittimo  non  meno  che  illecito  , tutta- 
volta  però  più  comunemente  dinota  un  guadagno  rifcof- 
fo  dal  mutuo  in  forza  di  mutuo , cioè  un  dare  al  mutuo 
un  fine  principale  di  lucro  , ed  un  ricevere  da  eflb  più  di 
quello  , che  fi  è dato . L’ufura  adunque  non  proviene  gilt 
naturalmente  dallo  fteflb  denaro  come  di  lui  accefllone, 
e frutto  (i).  L’ufura  è condannata  da  tutte  le  leggi, Na-‘  i 
turale,  Divina  , Civile,  e Canonica.  £'  queda  però  una 
quedione  cotanto  dibattuta  tra  gli  Eretici , ed  alcuai  de’ 
nodri  Cattolici  , i quali  hanno  procurato  da  far  vedere 
che  r ufura  può  effere  permeda.  A me  non  conviene 
di  diffondermi  in  quedo  affunto , potendoli  ricorrere  a ' 
tanti  Scrittori , che  hanno  ventilata  queda  materia . Quelli, 
che  r hanno  combattuta  danno  delle  adeguate  rifpode  ai 
fuoi  difenfori  che  la  vorrebbero  permeda  per  non  far  lan- 
guire le  arti,  deteriorare  il  Commercio,  quaficchè  non 
vi  fodero  altri  negozj  legittimi  nell’idefso  Commercio. 
Quelche  mi  preme  di  aggiungere  fi  è che  nel  dubbio 
Tempre  fi  dee  giudicare  per  1’ efclufione  dell’ ufura  (a)  . 

Nel  contratto  di  mutuo  feoza  incorrere  nell’  ufura  I 

fi  podbno  molto  bene  mefcolare  altri  patti , o contratti  j 

edrinfcci  aggiunti  , purché  fieno  giudi  , ed  eguali,  di- 
modoché non  fieno  più  gravofi  al  debitore  , come  pie- 
namente, e dottamente  fodiene  il  Cardinal  de  Luca  (3) 
colla  fcorta  di  moltiilimi  Dottori  , Teologi  , e deci- 

fioni 

(0  £.  6i.  ff.  de  rei  v'mditat.  & 1.  121.  ff.  de  veri,  fignif- 

(2)  Cafaref.  di/c.  169.  n.  44. 

Q)  De  ufur,  dife.  4.  n,  3. 
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fioni  de’  Tribunali  ,(.i  ) . Quel  contratto  però  che  li 
ufa  in  tutte  le  piazze  mercantili  dovrh  Tempre  ripu- 
tarli lecito  y e permeflb  , e non  ufurario , perchè  1’  ufo 
collante  , ed  univerlìde  rende  giudo  , e legittimo  ogni 
contratto^  quantunque  fi  poteii'e  dubitare  della  Tua  ufu- 
raria  pravità  ( 2 ) . Lo  Itile  , e coftume  univerfale  in 
vinù  di  quelle  autorità  dee  elTere  ofièrvato  dal  Giudice 
come  una  legge  inviolabile  tra  Mercanti . 

T I T.  VII. 

Del  commod/ito  mercantile . 

DOpo  il  contratto  del  mutuo  viene  quello  del  coia- 
modato,  che  forma  la  feconda  fpecie  dell’  obbli- 
gazione, che  fi  contrae  colia  colà.  ConMnodare  è dare 
a taluno  una  cofa  da  poterfene  fervìre  graziofamente  in 
una  certa  maniera . La  cofa  può  elTere  mobile , ed  im- 
mobile : fi  dà  non  per  trasferirne  il  dominio  , ma  per 
concederne  1’  ufo  per  qualche  tempo  reltando  la  proprie- 
tà , ed  il  pofièlfo  prefio  del  comnaodaute  : fi  dà  in  una 
certa  maniera  perchè  fi  dà  per  un  certo  ufo . Quello 
contratto  è diverfo  dal  mutuo  , perchè  nel  mutuo  fi 
trasferifce  il  dominio  nel  mutuatario,  e non  già  nel  co- 
modato , dove  il  commodatario , finito  l’ufo  , dee  reftitui- 
re  la  colà  nella  ftefià  fpecie . B‘  anche  differente , per- 
chè perducafi  la  colà  mutuata  cafualmente  il  mutuatario 
• non 


(0  Cafare/f.  dìfc.  148.  n.  I}.  <5*  201.  n. 

(z)  Roman,  dtc.  xi;.  a.  ji.  Ó"  ?2.  Ret.  Cm.'ée  mtntat. 
tif.  J2,  n.  7.  Anfald.  dift.  ultim.  gantral.  ».  40.  e 42.  Ca/artf.  difir. 
14.  ».  12.  148.  »,  as.  198.  »,  jj,  Hnia  Com,  Tnr.  ^6.  a.  tap.  16, 
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noa  è liberato  ^ come  lo  è il  coramodatario  fe  lènza 
Tua  colpa  la  roba  commodata  fi  perde , ad  efempio  di  co- 
loro y che  fon  dd^itori  di  qualche  fpecie  (1). 

11  Foro  mercantile  fi  è allontanato  in  quello  con* 
tratto  dal  dritto  comune . La  le^  Romana  conferva  il 
dominio  , ed  il  pofTeiTo  come  fi  è detto  nel  commo- 
dante  (2)  , ed  accorda  al  padrone  la  reivindicazione  con* 
tro  a qualfi voglia  detentore  (3)  . Ma  in  Commercio  la 
cofa  è tutta  al  contrario . Il  commodante  non  ha  la  rei* 
vindicazione  contra  colui  che  ha  ricevuta  la  colà  com- 
modata  dal  commodatario  per  vendita , e donazione  y e 
per  qualunque  caufa . Gli  e folamente  riferbata  l’azione 
del  commodato  contro  al  commodatario  . Marquardo  (4) 
attefia  di  elTer  quella  .la  legge  in  Lubec  , e foggiunge  c)fÓ 
difpiaceva  ai  Giureconfulti  di  Saflbnia,tra  quali  a C%* 
pzovio  (5)per'^la  ragione  che  «il  commodata  nulla  d<^ 
ba  operare  oltre  all’intenzione  del  commodante, il  qua- 
le non  volle  trasferire  il  dominio  ; e perciò Ae& 
Carpzonio  afièriva  xhe  in-^SalTonia  fenza  iàr  conto  <U 
quella  legge  ài  Foro  avea  oflervato  il  contrario  v’ 
* ' Ma  ciò  non  oflante  in  quelle  Città  marittime  jdai 
Settentrione  fi  era  praticata  una  tal  legge, la > quale  noa 
folamente  era  appoggiata  alle  quotidiane  d^ifioni^  ma  ^ 
cora  filila  ragione . S volle  con  quello  ftabilimentòbadar0 
alia  ficurezza  del  Commercio  , e la  ^ur^Miidenza  di  Lo* 
l>ec  vi  venne  ben  volentieri  in  foccórfo  contro  alia  iegg»^ 

■ i-  ..  ; r '*  t CO*  > 

• * ♦ 

(0  L-  fi  ex  legni  25.  de  verb.  oilig.  Infl,  lib.  J.  tit,  1$.  2. 

(2)  L.  rei  commodata  8.  ffi  nmmod.  ' . ’ 

'(3)  L.  ff.  de  rei  vind.  l.tm.p,  de  atiai$é  ;ud.  mat.  cauf, 

i.  fi»,  I.  Cod,  da  n 

11(4)  Da  fura  marcat.rviti  Xt'cap.  B.  .»>  • » 

(j)  I»  Jurifpr,  for.  Rem,  Sax,.  part,2.  Cet^it,  id,  def,^.  x,  4*_  .a 
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comaatt  y perchè  il  Comtnercio  è uaa  di  . quella  cole  , 
che  riguardano  i fomiiii  aifari  delia  Repubblica  ^ Se  la 
vindicazione  competelTe  contro  a ciiiu^ue.yìièaipre  fa»> 
rebbero  timide,  ed  incerte  le  merci  ricewitCj/e  il  do- 
verfcne  cercar  l’  origine  produrrebbe  mQUi^j^liQoltk  , 
L’unica  caufa  adunque  delio  Sututoè'ktlÉÓBfen^eione 
del  Commercio  , e non  già  la  traslaanooe  dekéoaiaio 
come. alcuni  penfavano.  Anzi  è tanto  privilegiata 
fta  caufa  che  fe  il  commodatario  non  è abile  a pagare 
neppure  refta.  al  commodante  la  ripetizione  in  (ulTidio 
contro  al.  poirdfore  , a cui  la  merce  h foffe  alienata . La 
conditone  del  pòfTefibre  in  quello  è migliore , e .tale  è 
la  pratica. (i).  Del  refto  poi  quella  difpofizione  parti* 
colare  del  comtnodaco  lì  dee  fempre  incendere  con  rao* 
deraziooe  , e non  dee  ellenderlì  ad  altri  contratti , di 
locazione  ft  conduàione  , e depofito  , eflèndo  una  colà 
dbrbitaiiM^  e coatraria  al  dritto  comune  (2).  r 

Non  è inutile  il  cìcctcaro  fc  fra  i Mercanti  lì  deb* 
bano  pcellare  nelle  merci  commodate  i cali  fortuiti . La 
legge  Romana  non  lo  voleva  , perchè  non  fi  può  reli* 
fiere  ai  cafi  fortuiti,  e cosi  in  niun. contratto  fe  ne  do* 
vea  dar  conto  . (3:)  , ancorché  contenelTero  1’  utilità 
del  folo  debitore  come  farebbe  nel  commodato  (4).  <£ 
come  le  ne . poteva  in  quello  dubitare  perchè  rìguar* 
dà  r utilità  ded  loto  debitore , perciò  nel  .Codice  li  11»* 
bililce  che  i cali  fortuiti  non  li  debbano i.prellare  iki 
qualouquc  giudizio  di  buona  kde.  Tale  farebbe  quello 
commodato  (5)^  Ma  fe  mai  vi  fblTe  qualche  colpa  pec 
. par- 

li) Mar^ard.  ìb.  ».  Só.  87. 

1 (»}  Id.  ib.  ».  88.  . ’ ■ ' , 

(3)  L.  tontraSut  2^.  dt  rtg.  Jur.  l.  tj.  i$  Vtrk  »Utg.  . .. 

(4)  L.  5.  5.  4.  /.  in  rtlms  18.  ff,  emm»d,  Ul»  ^ de  Veri» 

(J)  X.  6.  C.  dt  fign.  ed,  . ... 
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parte  del  comtnodatario  ^ farebbe  tenuto.  Allora ’s’in^ 
tende  che  non  vi  fìa  colpa  quando  non  (ì  ferve' del<* 
k cofa  commodata  (econdo  Tufo,  che  gli  fi  è prefcrit- 
to . Cosi  fe  fi  danno  ad  un  Mercante  delle  merci  per 
portarle  fuori , e quefte  fi  perdono  , o per  mezzo  dei 
nemici , o de’  ladri , o del  naufragio , non  fark  tenuto 
Ma  fe  mai  fi  defiero  le  mercanzie  per  lame  una  com> 
parfa  in  cafa,  ed  il  Mercante  le  trafpottafife  in  un  luo* 
go  lontano  ; allora  il  cafo  del  naufragio , 1’  impeto  dei 
nemici  , de’  ladroni , e dei  pirati  fi  dovrà  predare  dal 
commodatario  (i) . 

'Ma  fe  il  Mercante  trafportafle  le  merci  fue  y e 
quelle  d’  altri  a lui  commodate  dovrà  certamente.  pre> 
ferire  quelle  alle  proprie  . So  che  un  mi  cafo  fi  fia  de- 
cifo  diverfamente  da  altri , ma  quella  decifione  che  fii> 
vorifce  piuttodo  le  robe  altrui  è più  oneda  y più  fem- 
plice , e più  conveniente  all’equità,  che  ^ quello,  che 
fi  dee  attendere  nelle  caufe  mercantili . - Egli  dee  ufare 
per  quella  mercanzia  una  diligenza,  che, non  fia  mino« 
re  di  quella  che  ufa  per  le  prcmrie  (z).  Quando  pote- 
va falvare  le  merci,  altrui  preferendo  le  fue  pare  che 
non  vi  ufade  quella  diligenza  che  vi  dovea  , e perciò 
farà,  tenuto.  (3).  Che  fe  perdeffe  le  fue,  e quelle  degli 
altri  non  farà  tenuto . Ma  fe  mai  iiberade  parte  della 
merci  proprie , e perdeffe  quelle  degli  altri,  l’equità  dl- 
alcune  : leggi  ha  voluto  che  redituide  1 ai  padrone  déll^ 
merci  perdute  fecondo  la  proporzione  della  merce  per- 
duta, e liberata  ad  arbitrio. del  Giudice.  Che  fe  final- 

men- 

(1)  L.  18.  etmmod,  /.  i.  §.  4.  dt  eòi.  & aB,  Infl.  Hi.' 4.  tU,  15. 

J.  2.  . ' f ,•  \ 

(2) jZ.  32.  dtpofitì..-  1 ■ i-  ; . i • 

(j)  X.  j.  §.  4.  nmmod. 
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fMnte  perdefle  tutte  le  Tue  mercanzie, e I!beraflb  le  al- 
trui , le  perdute , e le  liberate  dovranno  venire  in  col- 
lazione, e làrfene  quelle  parti, che  un  prudente  Giudi- 
ce ne  farebbe.  Pare  che  fia  giuflo  in  quello  cafo  che 
egli  non  debba  fofTrire  tutto  il  danno  , mentre  volendo 
liberare  le  merci  altrui  di  minor  prezzo,  perde  le  Tue, 
che  (àranno  di  prezzo  maggiore  (i) . 

T I T.  Vili. 

Del  depofito  mercantile, 

ANche  il  depofito  è una  delle  obbligazioni  , che  fi 
contraggono  per  mezzo  della  colà.  Depofttare  è 
dare  a qualcheduno  una  colà  per  efière  cullodiu  ( 2 ) . 
Sotto  nome  di  cola  s*  intende  o una  certa  fpecie , o una 

Suantità , come  farebbe  il  denaro  numerato  (3) . Que- 
a cura,  e cullodia  dee  efière  graziolà  , ficcome  anche 
fi  pratica  nel  commodato  , perchè  quando  lì  permette 
una  certa  mercede, ceflà  di  efière  contratto  di  depolito, 
e diviene  locazione;  e conduzione,  o un  genere  d*  in- 
certo contratto  (4).  £’  dunque  un  contratto,  che  rice- 
ve la  perfezione  dalla  colà,  perchè  la  fola  convenzione 
non  fa  il  depolìto  : vi  è necefiàrio  l’intervento  della  co- 
fa,  la  quale  data  fomminillra  il  principio  dell’  obbliga- 
zione. 

La  legge  adunque  allora  intende  depolìto  quando 
il  denaro  fi  depofita,e  fi  riceve  graziolàmente  come  una 
ParJ.TomJI,  Gg  Ipe- 

(0  Mtrguérd,  ib.  cap.  8.  ».  91.  & 92. 

(2}  L,  ì.  in  prinr,  dipcfit.  vtl  eentr. 

0^  L.  Lnemt  14..  ^ ftg.  ^ i.  ted. 

(4)  L.  ì,  % fi  v^tìmtnu  8.  Ù"  f.  ftg.  dtpMt, 
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fp€cie,  ma  folamente  per  femplice  cuftodia'  fenza  darla 
facoltà  al  depofitario  di  fervirieno,  o di  alienarla  ( i ) . 
Ma  in  Commercio  fi  oflèrva  un  depofito  contro  alle 
leggi  fondamentali  di  quello  contratto  . Vi  fi  riconofce 
un  depofito  non  folamente  quando  il  denaro  fi  conta , 
ma  anche  quando  il  depofitario  fe  ne  può  fervire  me- 
diante una  certa  mercede . Il  denaro  in  quefto  cafo  fi 
dh  per  un  certo  tempo  colla  facolta  di  poterfene  fervi- 
re, e mediante  un  certo  prezzo,  e ufura  (2). 

Ma  non  mancano  Autori  che  declamano  contra 
quello  depofito  fingolare  dei  Mercanti  ricevuto  in  An- 
■verfa  tacciandolo  di  ufura . Egli  è vero  che  Carlo  V., 
e Filippo  li.  permifero  il  dodici  per  cento  T anno  in 
quello  cafo , ma  quell’  ufura  piuttollo , che  depofito  fu 
permefia  nei  difficili  tempi  della  Repubblica  per  dar  ri- 
pro  a maggiori  difordini . Il  tempo  però  e 1 elperiedza 
hanno  fatto  vedere  che  quella  fia  una  ufura  che  reca 
gran  pregiudizio  all’  ifiefib  Commercio . Se  fi  permet- 
tefie  un  intcrelfe  più  difcreto  , la  cofa  potrebbe  andare 
avanti  , come  fi  pratica  uel  Brabante . La  veritù  però 
fi  è che  quel  che  i Mercanti  chiamano  depofito  , non 
è propriamente  depofito , anzi  elprelfamente  ne  forpafla  i 
limiti  (3).  Il  creditore  non  ha  bifogno  di  altri  percu- 
flodire  il  fuo  danaro , ma  folamente  lo  da  ad  altri  per- 
chè fe-ne  fervifle  , e gli  rende  un  tanto.  Il  debitore 
non  prella  1’  ulìzio  del  depofito  , e della  cullodia , ma 
fe  ne  ferve,  e pattuifee  una  mercede.  Sark- un  depofito 
irregolare  , che  ammette  il  compenfo  nei  foro  mercan- 
tile (4) . 

Quia- 

(1)  L.  1.  ff.  defili t.  /.  7.  Cad.  eod. 

(z)  Marquard.  ìb,  Hb,  2.  cap,  J.  ».  25. 

Ò)  L.  ff.  depofit. 

(4)  Rqu  Qtn,  dtcìf.  34.  n.  g.  Margttard,  ib.  ».  24.  25, 
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Quindi  nafce  la  diflinzione  del  depofito  in  regola* 
te  , ed  irregolare  . Il  regolare  è quello  che  è definito 
dalla  legge,  ed  è quel  contratto  che  riceve  la  perfezio- 
ne dalla  cofa  , e fa  che  la  proprietà  della  cofa  depofi- 
tata  non  meno  che  il  polTeflo  civile  della  medefima  ap- 
partiene Tempre  al  deponente , ond’  è che  il  depofitario 
dee  reftituire  a quegli  la  cofa  medefima  che  gli  è chie- 
fta  ( I ) . Il  depofito  irregolare  è quando  depofitandofi 
danaro  numerato- in  qualche  banco  pubblico , o privato 
s'  intende  di  concedere  al  depofitario  T ufo  libero  , ed 
aifoluto,  onde  pafiì  fubito  in  Tuo  dominio , ed  altro  non 
rimane  al  deponente  che  un  puro  credito  , o azione  di 
regolare  la  valuta  di  fimil  partita,  giacché  quella  Torta 
di  depofito  irregolare  è bensì  un  depofito  improprio  , ma 
io  follanza'un  contratto  di  puro  mutuo  (2).  E perciò 
in  quello  cafo  fi  rende  tale  fpecie  di  depofito  compen- 
fabile  in  utilità  del  deponente  con  altro  credito  delde<« 
pofitario  (3).  c' 

Un  altra  quellione  intorno  al  depofito  anche  me- 
rita di  eflere  qui  efaminata . Tizio  depofita  preflb  un 
Mercante  alcune  fue  mercanzie  : il  depofitario  opprelfo 
dalle  circollanze  le  dà  ad  un  altro  in  pegno  per  poter- 
le poi  I difpegnare' a Aio  tempo.  Quelli  vende  il  pegno 
ghidiziariameqtej,!  e con  tutte  le  folcnnità.  Si  domanda 
fe  al  padrone  del  pegno  compete  la  giulla  reivindica- 
zione  per  la  refiituziobe  del  pegno.  La  legge  'viene  in< 
Tuo  foccorfo.  Ella  non  accorda  al  depofitario  il  domi- 
nio , ed  il  polfelTo  della  cofa  depofitata  : non  gli  acebr- 
. • , ■ . GS  2 . ^ , da . 

(1)  I.  17.  §.  I.  ffl  depofit. , I.  1.  dt  oblÌ£.,  & aSi.  §. 

Itiji,  {jmb.  med.  re  comrdh.  oblìg.  ■?  " * ) 

(3)  Rot.  Florent.  dtci/.io.  n.  iz.  Card,  dt  Luta  de  erediti  difc,6i,% 
n.  7.  Cafartg.  Càmidfl.  Ijlruit.  cap.S.  n.  3.  . . 

(j/  Marquard.  ib.  n.  ■ * j 
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neppure  un  menomo  punto  di  dritto  fulla  medeH- 
ma  (i) . La  fola  cuflodia  è quella  y che  pafTa  al  depo- 
fitario  : non  vi  è facoltà  di  fervirfene , di  darlo  in  pe- 
gno , e di  alienarlo  , ed  in  confcguenza  nefilino  può 
trasferire  in  altri  più  dritto  di  quello , che  avea  in  fe  (2). 
Si  commette  un  furto  quando  qualcheduno  maneggia  la 
cofa  fenza  piacere  del  padrone  ; come  farebbe  fe  il  cre- 
ditore fi  ferve  del  pegno , o il  depofìtario  della  cofa  de- 
pofitata  (3).  In  confeguenza  di  quelli  principi  li  con- 
cede la  vindicazione  di  un  tal  depofìto  , come  di  una 
cofa  furtiva  contra  qualfìvoglia  polfelTore  fenza  rellituire 
il  prezzo  a chi  l’avea  sborzato  (4) , purché  la  cofa  ruba- 
ta non  folTe  confumata  colla  buona  fede,  e non  potelTe 
clfere  furrogata  da  altre. 

£ pure  ciò  non  oHante  lo  Statuto  di  Lubec  favo- 
rifee  in  quello  cafo  la  caufa  di  chi  ha  venduto  il  pe- 
gno , o fia  quelle  mercanzie  . Lo  vorrebbero  taluni  ap- 
poggiare a qualche  ragione , e dicono  che  la  natura  del 
depofìto  tanto  per  dritto  comune , quanto  per  lo  llatuto 
confine  principalmente  nella  fede  del  depofìtario , ed  in 
confeguenza  il  deponente  dovea  efattamente  efaroiname 
il  merito.  Chi  dunque  ha  affidata  la  fua  roba  ad  un 
amico  negligente  , e meno  fedele  dovri^  foffi'ire  il  dan- 
no, che  ne  viene  dalla  fua  faciltà  , la. quale  piuttollo 
a lui  lì  dee  imputare , e non  a quegli , che  fi  è fervi- 
to  delia  roba  depofìtata  (3).  Quelta  è ancor  la  ragione, 
per  cui  il  depofìtario  non  è tenuto  per  caulà  di  negli- 

gen- 

(1)  I.  17.  5.  I.  ff.  dtpòfit.  1.1.  5-  ».  ff-  prò 

(2)  L.  34.  l.  Ilo.  ff.  dt  Ttg.  jur. 

(3)  §.  6.  Infi.  dt  obi.  qu*  tx  eUlid.  naft.  /.  &f.  /.  y6.  ff.  de  furt, 
L 3.  C.  dtpefit. 

(4)  ^2.  Infl.  dt  ufutap.  Li.  Ced.  dt  furt.  A 2j.  Cod,  de  te  vndìt, 

(5) ^5.  Infl.  quìb.  mod.  rt  tantrah,  tblìg,  iit  fin. 
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genza,  perchè  chi  confìda  la  Tua  roba  ad  uà  amico  ne« 
gligente  dee  piuttoflo  lagaarfi  di  fefteiTo  (Oc  dee 
accuiàrfi,  perché  feguV  la  fede  di  un  uomo  difloiuto,  e 
trafcurato  (2) . ’ 

Finalmente  H domanda  fé  un  depofitario  poffii  in  . 
certe  circoflanze  efìgere  mercede  per  la  cuftodia  della 
roba  depofitata.  Quella  (juellione  merita  un  particolare 
efame  nel  cambio  col  depolito , che  ha  luogo  nei  Ban- 
chieri , e nei  Banchi  pubblici  , e perciò  appartiene  al- 
trove , e quando  parleremo  dei  Banchi  , e quando  di- 
fcorreremo  a lungo  fopra  i cambj . Qui  foiainente  no- 
terò in  generale  che  in  certi  cali , e nella  mercatura  lì 
può  ricevere  qualche  cofa  , e quantunque  il  depolito 
colla  mercede  partecipi  la  natura  della  locazione , è pe- 
rò inclufo  nel  genere  del  depolito . £ fotto  nome  di  de- 
pofito  in  quello  fenfo  li  dee  intendere  tanto  il  regolare, 
quanto  T irregolare  . Il  depolito  regolarmente  conlille 
iolamente  nelle  colè  mobili , e femoventi . Se  il  depo- 
rto è di  denaro  , il  coi  dominio  li  trasferifce  nel  dé- 
pofitario , il  che  è depolito  irregolare , ed  allora  il  de- 
pofuario  può  ricevere  qualche  cofa  per  ragion  del  peri- 
colo. Il  denaro  fé  fi  perde  -lì  perde  al  depmfitario , per- 
chè è Tempre  obbligato  a rellttuirlo  , e per  quefto  ù» 
tolo  gli  fi  deve  il  prezzo  deU’illeflb  pericolo.  Quello, 
che  fi  è detto  del  denaro  numerato,  e non  Tuggellato, 
ha  anche  luogo  in  qualunque  cola  mutuabile  , e non 
Tuggellata , che  confifie  nel  peTo , e mifura . Che  Te  il 
depofito  è di  una  cofa  non  mutuabile , come  farebbe  la 
vede , il  cavallo , o altre  mercanzie , il  che  i depolito 

re- 

fi) I.  I.  5.  s.  »Uig.  & sff. 

(1)  I*  !)>.  d*  Rtg.  Jmt,  I,  8.  C«4i  Maagunè,  ìk  m-iu  tf 
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regoUfe  , oA  'allori  il  dcpofitario  può  rkevere  qualche 
cofa  per  la  cuAodia  , e farli  tenuto  alla  colpa  leggiera. 
Il  depolltario  in  queAo  cafo  viene  a locar  l’opera  Tua , ed 
è degno  di  qualche  mercede  (i).  Ma  tutto  ciò  non  oftan- 
te  fark  Tempre  coAante  la  malTima  che  il  depofìto  è ua 
contratto  gratuito , q non  mercenario  (•  i ) , ed  è tanto 
vera  che  fe  il  depolltario  "non  vuole  reftituirc  il  depo- 
fito  fenea  qualche  mercede,  potrà  ripeterli  quel  che  gli 
li  è pagato  coll’  azion  del  depolito',  Ó*  coadidione  òb 
turùem  caujfam  (3)  . Il  depofìto  mercenario  è un  de< 
ponto  improprio  , ed  ha  la  natura  di  altro  contratto 

quantunque  abbia  la  denominazione  di  depofìto  (4) . . 

/ 

. ).  T , I T.  IX.  u . 

• f • ' 

.1  ' ' u t 

De  i pegni  , e dell'  ipotetbe  mercantili . • > 

L’ Ultima  fpecic.  delle  obbligazioni , che'  li  'contraggo- 
no per  mezzo  della  cola • è quella  che  nafce  dal 
pegno  . Quando  li  dk  una  ■ co&  mobile  al  creditore  per 
fìcurezza  de]  Tuo  credito>  ecco!  il  pegno  : quandoigli  li. 
obliga  una  cofìt  immobile  ecco  l’ipoteca . Quella  dillinziohe' 
corre  nella  Giuri fpruidenza  Romana,  ma  ciò  nontofìante. 
nella  medefìmaiil  pegno  Ipefìb  il  confonde ''còlli'. ipotc'-t 
ca . Si  trova  il  pegno  adattato  alle  cOfe  immobili  , e 
r ipoteca  alle  mobili  ; e cosi 'fi  può  intendere  Marcia-’ 
no  (5)  quando  dice  che  la  differenza  tra  il  pegno , e Tipo.' 

. ; , . ■ . , ‘ ' teca 

( i)  Z.  J.  fi  ut  etrto  §1^.  commoeL 

veri,  mtrces . 

(2)  L.  1.  §•  4 vejlimento  ff.  depofit. 

(3)  X.  uh.  ff.  depofit.  & 7.  ult.y  Jof.  ff.  df  condld.  oi,turg. 

. . > • • - ■ ' 

(4)  Scate.'  déCmnne.  S-  r.'qu,  7.  pcrt.  i.  mnph  3.  ».  2.  20.  21, 
24.  dr  25,  ••  * 

<S)  L.  5.- A.  r. 
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teca  Ca  foiamentc  di  notne  : quefia  differenza  fi’  dee-in- 
tendere  in  quanto  all’  azione  ipotecaria  , perchè  il  pe- 
gno è difl'erente  dall’ipoteca  nell’  altre  cole  (i)-.  ‘Noti 
mi  trattengo  falla  diftinziohe  dell’  ipoteca  , la’  nianiera 
colla  quale  li  coltituifce , e fopra  i'  divwfi  effetti , per- 
chè appartengono  al  dritto  comune  . A me , dopo  aveif 
data  r idea  generale  della  cofa  , conviene  di  far  vedere 
come  poffa  l'ipoteca  adattarfi  alla  mercatura. 

Per  l’ipoteca  delle  mercanzie  vi  è una  celebre  leg- 
ge (2).  Ecco  il  cafo  propofto  dal  Giureconfulto  Scevola. 
Un  debitore  avea  ipotecata  la  fua  Taverna, o fia  il  fuo 
fondaco  : Scevola  fu  domandato  fe  fotto^il  nome  di  ta- 
verna s’ intendevano  obbligate  le  merci , che  erano  nella 
bottega  t fi  cercò  ancora  fe  il  debitore  avendo  diftratte 
quelle  mercanzie  fecondo  le  occafioni , e ne  aveffe  conv 
prato  dell’ altre  ^ introducendole  nel  fondaco,  e poi  mo- 
rifle,  in  tal  cafo  il  creditore  per  la  morte  del  debitore 
pofià  cercare  coll’  azione  ipotecaria  quelle  merci , che  vi 
fi  ritrovano  eiTeadofi  mutata  la  fpecie  delle  mercanzie  ^ 
ed  introdotte  dell’ altre.  Rilpofe  che  quelle  merci  che  iti 
tempo  deUa  morte  del  debitore  fi  erano  ritrovate  nel 
fondaco  s’ intendevano  obbligate,  ed  ipotecate. 

Da  quella  legge  nafee  una  dillinzione  che  ha  corfo 
nelle  materie  mercantili . Le  mercanzie  che  fi  elpongo- 
no  venali  nel  fondaco  fi  debbano  diilinguere  da  quelle 
che  fono  fuori  del  fondaco . In  quelle , non  ancora  con- 
iùmate,  quantunque- diftratte  , anche  dura-l’-ipoteca.  La 
colà  non  è i’iftellà  nelle,  mercanzie  «/polle  tìella  Taver- 
na, le  quali  fi  diftraggono.,  e vendendofetìe  fe  ne  fur- 
rogano  dell’  altre . L’ ipoteca  cefta  nelle  merci  diftratte, 

- 

(l)  de  pìgtt,  h)>foth:in  prìae.  ' - ' 

(i)  Cmm  taòtrnam  34.  Dtg.  dt  pìgnor.  tr  hypotb*-  ' ' • ‘ - 
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Serchè  comiacia  nelle  fuiro^te  ndb  Taverna  a tenore 
L quella  legge  ,’ed  ecco  la  ragione  di  quella  differen« 
za  (i). 

11  favore  del  pubblico  Commercio  elìge  che  Tipo* 
teca  fopra  le  mercanzie,  e Copra  le  colè  mobili  manua-> 
li  , e venali  fi  ellingue  quando  folTefo  alienate  , e di« 
llratte  ad  un  terzo  colla  buona  fede  di  quelli . Ma  non 
fuccede  l’ illeflb  .quando  le  mercanzie  , e i mobili  non 
furono  dillratti ma  folamente  ipotecaci  , o dati  io  pe- 
pno  in  roano  di  qualche  creditore . Come  il  pegno  noa 
importa  una  vera  dillrazione  , roa  cella  tanto  naturai* 
mente  , quanto  civilmente  nel  dominio  del  debitore , 
non  vi  è ripugnanza , per  coi  non  fi  dee  lòttoporre  all* 
anteriore  ipoteca , a cui  fenza  violare  il  pubblico  Coro* 
roercio  fono  anche  fottopolli  gli  llelli  mobili  , e mer- 
canzie fintantoché  fono  fotto  il  dominio  del  debitor* 
ipotecante  (2). 

Si  è agitata  la  quellione  fé  il  prezzo  ritratto  dalla 
roba  ipotecata  debba  fuccedere  alla  ItelTa , ficchè  il  cre- 
ditore fu  quel  prezzo  pofià  fperimentare  quell’  ipote- 
ca che  avea  fulla  roba . 11  dotto  Cafaregis  1’  eiamt- 
na  in  due  difcorfi  ( 3 ) > e fiabilifce  per  regola  gene- 
rale che  non  lo  polfa . Égli  però  che  dovette  elàminarle 
per  quei  cafo , che  ebbe  per  le  mani , e che  a me  non 
conviene  di  difcutere  , appone  alcune  limitazioni  alla 
fiefià  regola , traile  quali  quella  cioè  quando  la  roba , o 
la  merce  del  debitore  foife  fequellrata  ad  ifianza  di  qual- 
che creditore  ipotecario , e perciò  fi  foflè  da  quelli  ven- 
*duta,  ed  il  prezi^o  foflè  in  potere  di  chi  l’ayea  feque- 
. I •.  Uni- 

ci) Ctfartg.  dìfc,  44.  ».  30. 

(2)  Caftrtg,  difc.  I Zo,  ».  47,  Q'  48^1  > 

(j)  l8z.,  « 182,  . ^ ; 
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Arata.  la  queAo  ca(b  il  prezzo  fuccede  alle  cofe  , e 
merci  diflratte , e perciò  fì  può  efercitare  contra  il  dee* 
to  prezzo  la  ftefla  ipoteca,  che  fi  efercitava  contro  alla 
roba.  La  ragione  fi  è perchè  non  poteva  chi  la  teneva 
in  fequefiro  anche  alienare  , e perciò  cofiituendofi  in 
dolo  per  1’  indebita  difirazione  , cefsò  di  pofiedere  col 
dolo , e quindi  il  prezzo  fuccede  alla  cola  (i) . 

A propofito  di  ouella  legge  (2)  dove  fi  ftabili- 
fee  r ipoteca  fopra  le  merci  introdotte  , e furrogate 
nafee  il  dubbio  fe  mai  ha  luogo  quando  il  fondaco  folle 
refiato  fempre  in  potere  del  debitore,  e del  fuo  crede, 
o fe  fia  palTato  anche  in  un  terzo  fingolar  polTelTore , 
benché  per  via  di  corpo  univerlàle . Il  Cardinal  de  Lu- 
ca (3)  efamina  laqueftione,e  rifolve  che  ficcome l’ipo- 
teca ha  luogo  fui  primo  calo  , cos^  non  lo  ha  nel  fe- 
condo, perchè  il  terzo  pofleflbre  , padrone  a titolo  fingo- 
lare , quando  e vende  giornalmente  a minuto  le  mercan- 
zie , e ne  riceve  il  prezzo , lo  confonde  col  refio  del  fuo 
patrimonio,  ficchè  è irapolfibile  a provare  l’identitkdel 
denaro  ritratto  da  quelle  merci , e perciò  quando  com* 
pra  le  nuove  merci  fi  dice  di  averle  comprate  con  pro- 
prio denaro  . Egli  allega  varie  leggi  che  fi  poflbno  rifeon- 
trare  . Ma  Cafaregis  (4)  ci  traferive  un  Allegazione  di 
un  Avvocato  Romano  , il  quale  ci  fa  fapere  che  i Tribu- 
nali Supremi , e fpecialmente  la  Sagra  Ruota  hanno  fempre 
tenuta  l’ opinione  contraria  cioè  la  fevorevole  alla  furrosa- 
zione  rifpetto  al  corpo  univcrfale  , benché  paflàto  nel  terzo 
pofieflore , dal  quale  fia  proceduta  1’  introduzione  delle 
nuove  merci . 

Par.I.Tom.II.  Hh  Egli 

(1)  Cafartg.  di/c.  ijj.  n.  io. 

(2)  Cum  tabernam  Ò'c, 
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Egli  riflette  che  la  futtogazionei  - fiabiUta  ^Ui 
legge  ( I ) , nulla  dipende  dalla  qualità  del  pofséfsore 
del  fondaco  ipotecato  , e molto  meno  dall’  introdu« 
zione  delle  merci  , fatta  o da  quelli , o dall’  Ipotecan- 
te , e fuo  erede  , ma  bensì  dall’  iflelTa  ipoteca  del 
detta  corpo  univerfale  , che  ficcome  padà  in  quallivo- 
glia  Terzo  fecondo  il  fentimento  dei  Dottori  da  lui  !ri- 
feriti  , ne  nafce  che  tutte  le  parti  collituenti  il  detto 
corpo , e cosi  anche  le  nuove  merci  immeffe  dal  detto 
Terzo  poffefTore  cadono  fotto  la  detta  ipoteca.  Viene  ad 
efaminare  i fondamenti , fu  quali  fi  appoggia  la  dottrina 
del  Cardinal  de  Luca  , e li  fa  vedere  che  non  hanno 
che  fare  colla  caiifa  fua , e conchiade  che  tolta  di  mezzo 
la  furrogazione  non  ofiante  il  patto  per  lo  pafiaggio  del- 
la Bottega  ipotecata  in  un  Terzo,  fi  aprirebbe  una  firada 
molto  fpaziofa  al  debitore  di  frodare  i fuoi  creditori  an- 
teriori fpaccciando  le  prime  merci  furrogandone  delle 
nuove , e pofcia  vendendo  il  Fondaco  ad  un  terzo , il  che 
come  pregiudiziale  alla  buona  fede , e ragione  del  pub- 
blico Commercio  , non  dee  in  conto  alcuno  tollerarfi 
Non  oftante  quefi’  Allegazione  la  Rota  Fiorentina 
decife  in  contrario  ^.c  Calàregis  , che  tuttociò  rapporta 
concorre  nel  fentimcarò  della  Rota  , e del  Cardinal  de 
Luca  quando  non  apparifce  , che  le  merci  furrogate  fi 
fieno  acquifiate  col  pretzo  delle  antiche  *,  che  fi  erano 
difiratte..Ma  non  vi  concorre  fè  il  motivo -della  deci- 
fione  fi  fu  perchè  l’ipoteca  non  dura  più  fbpra  le  mer- 
ci , perchè  furrogate  da  un  terzo , e non  dall’  ifiefiò  de- 
bitore , e fi  uniforma  al  fentimento  dell’  Alle^zione  ^ 
perchè  le  nuove  merci  furrogate  dal  prezzo  < delle  anti- 
che fi  confiderano  come  fe  fofièro  le  fieCe  astiche  (z). 

E a 

(0  Cum  Tabtrnam  &€,  ' ' ~ 

(z)  Id.  ib.  n.  6i. 
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£ a qnefhi  occafìone  egli  torna  ad  efaminare  II  tefto  (i)^ 
11  debitore  ivi  avea  obbligato  il  Fondaco  al  Tuo  credi- 
tore : avea  perciò  vendute  le  merci  .,  e introdotte  dell' 
altre , e poi  era  nàorto . Si  domandò  fé  tutte  le  merci 
erano  obbligate  al  creditore  , ed  il  Glureconfulto  rifpon* 
de  di  si  per  quelle  che  fi  fono  trovate  in  tempo  della 
morte.  La Glofla  nella  parola foggiunfe  dhe  non 
vi  : è obbligo  nelle  merci  che  l’ erede  dopo  la  morte  del 
debitore  aveflè  immefle  nel  Fondaco  . Quella  legge  colla 
Glofla  farebbe  credere  che  tali  merci  introdotte  dall’ere- 
de non  fono  obbligate,  e pure  lo  faranno  quelle  che  fo- 
co immefse , e furrogate  da  un  Terzo  . 
t Ma  il  Giureconfuito  altro  non  determina  fe  non  che 
fieno  folamcnte  obbligate  al  creditore  quelle  merci , che  in 
tempo  della  morte  del  debitore  fi  fono  ritrovate  nel  fon- 
daco . La  Glofla  poi  non  parla  delle  merci  furrogate  dall’ 
erede  col  prezzo  delle  antiche  lafciate  dal  debitore  nel 
fondaco  , diftraite' dall’ erede  dopo  la  morte  del  debitore, 
ma  di  nuove  mercanzie  comprefc  dall’erede  col  Tuo  pro- 
prio denaro,  ed limmeflè  nel  fondaco  per  accrefcerlo,  e 
farlo  piò  ricco  , e con  quella  intelligenza  del  tello-,  e 
della  Glofla  i Dottori  vengono  a dirci  che  le  merci  fur- 
rogate per  r erede  del  debitore  col  prezzo  delle  antiche 
s’ intenaano  fempre  obbligate  . Lo  lleflb  fi  dee  dire  fe 
F erede  in  forza  del  contratto  del  debitore  defonto  avelie 
comprefe  altre  mercanzie,  e le  avefl'e  introdotte  nel  fon- 
daco : quelle  farebbero  egualmente  obbligate  come  fe  fi 
folfero  trovate  nel  fondaco  in  tempo  della  morte  del  de- 
bitore (2).  Alcuni  ftatuti  hanno  accordato  l’ipoteca  ^I- 
le  partite  de’  libri  mercantili , il  che  come  fi  debba  in- 

H h 2 ten-’ 

(1)  Diff.  l.  eum  Tabtrntm  ff,  de  pès»-  & hypoth,  ^ ->i 

<1;  hi.  iit  n.  ei.  ' -f  t «'-i 
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fendere  fi  legga  il  Cafaregis  (i)  ^ e quel  che  ne  dovtA 
dire  quando  fi  parlerà  dei  libri  mercantili!.  ' Balla  pv 
ora  l'averlo  accennato  in  quello  luogo.  '•  v»;. 

Sogliono  i Mercanti  per  lo  pih;  obbligare  i^'iorà 
beni.  Nacque  il  dubbio  fe  nell’ obbligò  generale  dei  be* 
ni  fono  comprefe  le  mercanzie.  Piacque  a molti  di  si* 
Baldo  è di  quello  fentimento  ( 2 ) , moflb  da  Ulpiano  ^ 
che  Habililce  di  non  comprenderli  nell’ obbligazione  ge* 
nerale  quelle  cofe  ^ che  qualcheduno  verifimilmente  non 
avrebbe  fpecialmente  obbligato  (3) . Egli  ne  argomenta^ 
che  come  il  Mercante  verilìmilmente  obbligherebbe  fpe« 
cialmente  le  merci  , lì  dovrà  dire  che  quelle  debbano 
cadere  nell’  obbligo  generale  . Stracca  ( 4 ) è di  quello 
fentimento,  e cita  anche  Matteo  d’ Afflitto  (5),  il  qua* 
le  folliene  quella  opinione . Quefto  però  li  dee  inteàdc» 
re  quando  il  debitore  non  avelTe  rìllntta  1’  ubbligazioae 
ad  un  certo  luogo  ; come  farebbe  fé  li  follerò  obUigati  i 
beni,  che  lì  ritrovano  io  certe  cafe.  In;  quello  cara  eoa 
s’intendono  ipotecate  quelle  mercanzie  venali  che  ivi  fi 
ritrovano  non  per  Tempre,  ma  per  qualche  tempo  (6\t 
La  ragione  li  è perchè  tali  robe  non  fanno  parte  deUs 
propria  follanza  , ma  folamente  per  guad^nare  paflano 
di  mano  in  mano  con  riceverfene  il  prezzo  maggiore  « 
Quello  che  fi  acquilk  per  effere  fubito  dilbratto  piucto* 
ilo  fi  dee  confiderare  come  una  mercanzia  , che  va,  e 
viene  , e non  come  roba  fifla , e llabile  ( 7 ) . Quindi 

(i)  Difi.  tó6.  n.  ^4. , (5*  fnq»  _ 

(1)  In  t.  cnm  uitrnam  ff.  de  p'tgn^ 

(j)  tiligntient  ff.  de  pign. 

I4)  Tit.  mendeti  tn  fin,  n.  I.  & 

(5)  Im  derif.  lo^,  ».  5, 

(6)  L.  deiiier  ff,  de  pign.  Negn/tnt,^  de  pi^n.t.  fnr.t.  mentir,  ttetm, 

>4.  & Street:  ii,  n.  Mevif  1*6.  S.  cnp.  ti.  n.  8. 

(?)  Lsa.  ff’ti*  hm  Servimm  nSìnn» 
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kgtto  r uHifratto  di  ratte  le  colè  y non  vi  fbn  cornee* 
fe  quelle  cofe , che  C fono  compite  per  caufa  di  mer* 
catura  , come  farebbero  la  lana  di  qualiìvoglia  colore, 
le  porpore , che  erano  iacafa(i').  Ma  fe  fi  fede  aggiun* 
(o  nell’  obbligazione  delle  merci  ancèe  quelle  cke  ft  no- 
vano  in  cafa  in  qualunque  maniera  allor  vengano  eflè 
ibttopofie  di’ ipoteca. 

ì , Anche  fi  è difpuiato  fe  nell’ obbligo  generale  delle 
merci  fi  comprendono  quelle  che  fi  acc^uifiano  dopo  deli* 
obbligo.  V’è  chi  dice  di  nò  (2)  e chi  si  (3),  e Strac- 
ca fi  uniforma  a quell’  ultimo  fentimenco  . Soggiunge 
però  che  quello  ha  luogo  nelle  mercanzie  che  fi  fono 
acquillate  durante  la  vita  di  colui,  che  l’ha  obbligate^ 
ma  non  gib  in  quelle  , che  dopo  la  fua  morte  fi  fono 
acquillate  dagli  eredi , purché  però  l’erede  non  le  avelfi: 
acquillate  continuando  il  negozio  cominciato^ dal  def^Il- 
to(4).  Il  denaro  anche  é comprefo  nell’ebbligo  generale 
dei  beni  (5;.  Ma  quell’ipoteca  cade  fu  quel  denaro  che 
6 è avuto  dagli  altri , e non  dal  creditore  (d).  £d  eccone 
la  ragione . 11  denaro , che  fi  è ricevuto  a mutuo  da 
Colui  a beneficio  del  quale  fi  fa  1’  obbligo  dal  debitore 
fi  riceve  per,  potere  fpedire  i fuoì  negoz/.  Non  è dun- 
que verifimile  che  il  debitore  veglia  che  s’ include  oeU’ 
ipoteca  quel  denaro  che  ferve  pel  Aio  negozio  , e che 

non 


(1)  £,  gmtrelì  )x.  ff.  Jk  afu  , <4*  ajufr.  t*g.  ìH  Gothtfr. 
ai  l.  eum  tsòeruem.  Marquerd.  de  fuf.  mere.  lèi.  x.  cap.  7.  u,  9.  & 
f*99>  ... 

(z.'  Stria,  im  t.  qmi  Rtma  (.  CtllìmtthMS  in  z.  n»t, 

<?)  Ntqmfant.  , 

(4}  AttuTf.  in  vere  /ntttdit  ff,  dt  his , qui  m$,  hfam.  Strare,  ià, 
».  6x. 

(5)  L.  eum  ttètmam  in  fin.  ff,  d*  Vi"»  \ 

(6)  DxÀ.  /.  vrrf,  ai  ali». 
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non  potrefibe  fervire  per  queft’  efiFetto  qaaodò  coll’  ipo- 
teca ne  potrebbe  effere  impedito  dal  creditore  ^1) . 4 

i ' Finalmente  per  1’  intelligenza  della  dottrina  dell’ 
ipoteca  li  dee  notare  che  per  l’ ipoteca  delie  mercanzie 
non  fé  ne  impedifce  l’ alienazione . ■ Sembra  in  tal  ipo- 
teca di  eflervi  paiTato  una  tacita  convenzione  , per  etti 
fe  ne  permette  la  vendita , e l’ alienazione  (2) . Eccone 
il  cafo  efpreiro  da  Baldo  (3) . Un  marito'  era  Mercante  di 
panni , o artefice  dell’arte  delia  lMia,e  dc^  aver  ricevu- 
to la  dote  vendette  la  lana , o i panni . La  moglie  per- 
chè il  marito  andava  male  còl  mo  negozio  , e comin- 
ciava a dar  fofpetti  di  fe  volle  rperimeotare  1’  azione 
ipotecaria  contro  ai  compratori  dei  panni,  e della  lana. 
Lo  poteva  fare?  Pare  di  si  per^  effetto  dell’ipoteca  ; ma  fi 
^e  dirà  il  contrario  perchè  le  cofe  venali,  che  fi  per- 
mutano'  ogni  giorno  non  fembrano  venire  nell’  obbngo 
generale  , cioè  che  non  fi  pofiano  vendere  , e permu-’ 
tare  (4).  ’ "•  » 

Come  va  quell’  af&re  ? Siccome  chi  fa  on  le^tb 
delle  robe  fue  non  intende  di  comprendervi  ■ quelle  ’ché 
tiene 'per  vendete  (5)  , cos^  fi 'potrebbe  difeorrere  fa 
quella  parte  delle  mercanzie . Altri  ne  danno  quella  fpiè- 
ga . Quelle'  mercanzie  fono  obbligate  che  fi  rint)vano 
prelTo  il  marito  nel  tempo  in  cui  fi  agifee  , ma  nop 
quelle' che  non  vi  fi  ritrovano  perchè  fon  vendute.  Al- 
tri cosi  difeorrono . Non  fi  dee  riguardare  il  tempo  del 
giudizio  , ma  queKo  In  cui  oafee  1’  azione  y ficchè«il 
marittf  che  comincia  à diflìpare,  farà  si'che  le  mercah- 
■ j - zie,  '• 

, ( l)  Siratt.  H.  ^ » 

•*(zj  Bald.  in  t cm»  tahrnanì  ff.  de  fìgn.  • ' . < ) 

(9)  In  L ubi  adhuc  C.  de  jur.  dot,^  . i ^ 

(4)  Dia.  l.  eum  tabtrnam'jf.  .de  « r - - . > 

(5)  L generali  J.  /ecuti  ffi  de  u/ur.  • * ' t • c -»  . i.  { j) 
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zie  fi  pofiàno  • avocare  per  mezzo  dell’,  ipocpcarìa  dal- 
le maoi  del  compratore.  Tutto  ai  contrario  fi  dee  dire 
quando  alienafiè  prima  di  quello  tempo . Ma  quello  è 
un  alTurdo  e piuttollo  fi  dee  dire  che  fe  la  mora  è im- 
putabile al  creditore , egli  ne  dee  folTrire  il  danno . Ec- 
co la  rifoluzione . Le  mercanzie  fono  obbligate  per  tut- 
to quel  tempo , in  cui  fono  prelTo  il  Mercante . Efcono 
dall’  obbligo  , quando  altre  mercanzie  fi  acquillano  , ed 
entrano  in  luogo  delle  prime . La  mercatura  è un  corpo 
univerfale,  dove  una  cofa  fi  furroga  all’altra  (i).  Tut- 
to quello  è difcorfo  di  Baldo  , al  quale  fi  uniforma 
Stracca  (2)  ed  altri  Autori,  e par  che  vi *fi  debba  fot- 
tofcrivere  ognun  che  voglia  difcorrere  fecondo  i princi- 
pe della  fana  Giurifprudenza . r.  ^ 

,,  La  legge  Civile  profcrive  il  pegno  della  roba  alie- 
na , fulla  quale  il  debitore  non  ha  alcun  dritto  (3).  Ma 
gli  Statuti  di  Lubec  fiabilifcono  il  contrario  nel  Foro 
mercantile . Se  un  Mercante  polTegga  le  mercanzie  die 
gli  Ibao  fiate  colla  buona  fede  ipotecate  da  chi  non  era 
il  padrone  , dando  il  giuramento  far'a  ficuro  da  qualfi- 
voglia  moleflia  , purché  le  mercanzie  non  foifero  furti- 
ve. Tutto  è cosi  difpollo  per  la  ficurezza  del  Commer- 
cio, e per  la  certezza  dei  pofielTo,a  cui  la  noflra Giu- 
rifprudenza in  favore  del  pubblico  vantaggio  accorda  va- 
rj  privilegi.  La  buona  fede  in  quello  cafo  fa  1’  iflelTo 
efiètto  della  verith  (4) , ed  il  polfeflb  unito  al  titolo  é 
forte  dell’  illelTo  tìtolo.  Ma  quella  regola  fingolare 
di  legge  riceve  una  limitazione . Se  un  Fattore  fiipen- 

dia- 

(0  I.  Imftrattr  J.  fin.  & I.  ftq.  ff.  dt  Itg. 

(x)  Lh.  ctt.  n.  8. 

(3)  £.  I.  5.  I.  ff.  di  ptgniT. 

(4)  L.  bona  fidts  136.  ff.  dt  'Reg.  Jur,\  , 
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diato  dal  fuo  principale  ne  ipoteca  la  mercanzia,  vleBe 
ad  eccedere  i limiti  del  fuo  mandato  , e commette  ua 
furto  ad  efempio  del  Vetturino  a cui  per  un  certo  prez* 
zo  fi  da  una  cofa  per  trafportarla  (i). 

E'  certo  in  legge  che  quanto  fi  trafporta  nel  pre- 
dio urbano  viene  ad  elTere  tacitamente  obbligato  per  ef- 
fetto deir  ipoteca  quando  fofle  proprio  di  chi  è il  de- 
bitore (2).  La  legge  prefu  me  in  quello  cafo  che  in  tem- 
po dellaffitto  vi  fia  pallata  una  convenzione  tra  il  locatore, 
e conduttore  , che  inve&a  , & iUata  folTero  ipotecale 
per  la  pigione.  Ma  quella  tacita  ipoteca  non  ha  luog<» 
nelle  mercanzie  che  fi  tralportalTero  in  una  cafa^e^fim- 
daco  affittati  , perchè  non  vi  fi  fono  trafportate 
vi  dovelTero  elTere  per  Tempre  ( 3 ) . Quantunque  qué^ 
fio  fentimento  pare  che  nafce  dalle  vifcere  della  legge, 
e fecondo  il  fuo  fpirito,io  però  non  l’abbraccierei  fen- 
za  qualche  diilinzione.  Quelle  merci  che  fi  trafportano 
in  una  cafa , o bottega  per  fame  ufo  , e fubito  diflra^ 
potrebbero  effere  efenti  dalla  tacita  ipoteca  , perchè  is 
.quello  cafo  fi  confiderano  piuttollo  come  fe  fòflero  di. 
paflaggio,  e non  aveffero  quella  confillenza  che  le  fa-  . 
ceflè  riguardare  come  capaci  d’una  ipoteca . Ma  fe  poi  Is 
merci  fialTero  fiflè  in  bottega  per  poterle  vendere , e fiur- 
ne  quel  negozio  , che  fe  ne  fa  da  chi  efèrcita  di  prò» 
pofito  la  mercatura  ; allora  come  quella  che  oggi  fi 
imaltifce  è furrogata  da  quella  che  viene  domani , e cosi 
r una  fuccede  all’  altre , 10  non  faprei  k ragione  , per 

t >V.  '■  : ókiA 

(1)  MtTqund,  de  fur.  mtrttt,  tìb.  2.  ctf.q.  n.  14. 

(2)  L.  2.  4.  6.  ff.  in  qnib.  cauf,  pign.  Val  bypath.  tac,  tmtrsb, 

l.  5.  Cod.  aad,  t.  tod,  l.  di  pad.  > 

(?)  X.  12.  ff.  da  pignor.  1.7.  §.  i.  ff.  in  quib.  tauf.  pian,  vai  hypmh. 
aann.  l.  17.%.  7.  ff  da  ad.  emt.  & yqnd,  /.  32.  $.2.  ff.  da  Itig. 

Marq.  ib.  Hi.  2.  cap.  2.  n.  2*~  & cap,q,  n.q. 
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<iui  qacfte  merci  , che  Tempre  fanno  i’  ifteflb  corpo , e 
formano  in  una  certa  maniera  la  foftanza  dei  negoziante 
non  fi  abbiano  a riguardare  come  beni  fìift  ad  oggetto 
di  effere  fottopofti  alla  tacita  ipoteca.  E con  quella  di- 
ftinzione  il  Dritto  Romano  potrebbe  eflere  d’  accordo 
con  fe  fteflb  , mentre  dice  che  le  merci  che  fi  debbano 
fubito  dillrarre  non  vanno  colla  regola  degli  altri  beni , è 
quelle  che  fi  vendono  , e 1’  altre , che  entrano  in  luogo 
loro  fi  poflano  ipotecare  (i).  -E  da  quello  principio  na- 
fee  quella  pratica  del  noftro  Supremo  Magiftrato  di  Com- 
mercio , che  quando  fuccedono  fallimenti  di  Negozian- 
ti, e fi  fequellrano  le  merci  , fi  preferifeono  i padroni 
delle  botteghe  per  la  pigione  fui  iprekzo  delle  mercan- 
zie vendute  in  facciala  qualunque  altro  creditore,  a ri- 
ferba  però  di  quelli  , che  Tulle  ftefie  mercanzie  vantaf- 
fero  qualche  ragion  di  dominio . 

T I T.  X. 

' . De//e  fi t pule 'mere anttìì . 

TAnto  mi  ha  fomminillrato  la  Giurifprudenza  mer- 
cantile intorno  alla  prima  fpecie  delle  obbligazio- 
ni, che  nafeono  dal  contratto,  e che. non.  dipendono  dal 
folo  confenfo  dovendovi  di  neceflìtk  intervenire  la  cofa., 
Ne  vengono  altre  due  ; una  oltre,  al  confenfo  ricerca  certe 
parole  ; l’ altra  vuole  le  lettere  , o fia  la  fcrittura . Le  leggi 
Romane  non  vollero  obbligar  perfona  per  effetto  della 
nuda  convenzione  per  non  far  nafeere  lobbligazione  da 
qualfivoglia  promeuà  piuttofio  inconfiderata , ch^  volon- 
taria. Idearono  uda  convenzione  concepita  in  una  certa 
Par.I.Tom.II.  li  ' for- 

(i)  Vin.  in  InJÌ.  Hb.  3,  tir.  14.  in  pritic.  ... 
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forma  , e con  cèrte  parole , alla  quale  diedero  la  forza  dell’ 
obbligazione . Quella  convenzione  fu  chiamata  flipula , 
la  quale  confiHe  in  certe  domande , e rirpofte . Noi  par- 
liamo in  tutti  i contratti  , ma  le  parole  a ri  ferva  del- 
le flipule  non  appartengono  alla  follanza  dei  contrat- 
to . Negli  altri  contratti  qualftvogliano  parole  , anche 
le  nude  y e le  volgari  ballano  per  la  loro  perfezione  : 
la  flipula  ne  defidera  delle  folenni  y e che  fieno  in  una 
certa  maniera  concepite  (1). 

La  Giurifprudenza  mercantile  fi  è in  quello  allon- 
tanata dal  Dritto  Romano . Come  le  Aie  queflioni  fi 
trattano  alla  buona , e coi  principi  dell’  equith  y ella  fa 
nafcere  l’ azione  dal  patto  y come  ne  fofie  una  vera  fli- 

f>ula . Io  ho  notato  altra  volta  (2)  che  Bartolo  (3)  lo 
crifie  con  eleganza  argomentandolo  da  una  rifpolla  di 
Scevola,  che  nota  di  rolTore  chi  ricufa  di  niegare  quel 
che  ha  promeflb  per  nudo  patto  : che  Baldo  ( 4)  lo 
prova  ; che  Matteo  d’  Afflitto  ( 5 ) lo  tiene  per  cer- 
to ; e che  Stracca  (6)  fi  fottofcrive  a quello  fentimen- 
to  appoggiato  fuir  autorità  di  tanti  valenti  Interpetri 
della  legge , Anfaldo  (7)  dice  che  nelTuno  dubita  di  que- 
lla malfima  , ed  ella  oramai  può  palTare  (^r  un  canone 
nel  Foro  mercantile . Qui  dunque  i patti  fi  reputano 
come  tante  llipnle . 

£ con  ragione . Gli  afiàri  in  quello  Foro , come 
tante  volte  fi  è detto  , fi  debbono  decidere  con  tutta  l’e- 
quità 

(0  Vin.  in  Uè.  3.  tir.  14.  in  princ. 
tz)  Liè.  4.  tit.  T. 

(j)  In  I.  Quintmf  Mutìut  ff.  mandai. 

(4)  In  /.  fi  prò  ea  C.  mand.  & in  l.  Z.  C.  da  confi,  ptt. 

(5)  In  dtcìf,  399.  ».  3. 

(e)  Dt  contras,  mercaior.  n,  i« 

(7)  Di/c.  34.  H,  iz. 
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quith'  fenza  far  troppo  conto  delle  fottigliezze  legali . Non 
è che  non  fi  debba  aver  riguardo  alla  legge  , perchè 
farebbe  una  ingiufiizia;  ma  fulamente  non  fi  debbono  ar* 
tendere  quelle  leggi , che  richieggono  certe  folcnnitk , o 
fottigliezze  , che  non  toccano  la  verità  dell’  affare  , e 
che  fi  chiamano  .tfftiVer  juris  . CosV- difcorre  Baldo  (r), 
il  quale  cita  Bartolo  , che  come  fopra  fi  è accennato, 
fiiene  che  nelle  Curie  mercantili  non  fi  può  opporre  l’ec- 
cezione al  patto,  perchè  non  vi  è fiipula.  il  patto  fa 
le  veci  della  fiipula  , e ne  ha  gli  effetti  , ed  in  que- 
fio  cafo  il  Dritto  delle  Genti  piuttofio  , che  il  Dritto 
Comune  fpiega  la  fua  forza , ed  attiviti , perchè  la  fo- 
la equitk  e quella,  che  in  effo  fi  dee  attendere. 

Giacché  dunque  i patti  fon  c^nfufi  colla  fiipula  ne 
addurrò  qui  alcuni  più  frequentr  nei  contratti  de’  Mer- 
canti per  vedere  le  mai  pofiàno  .avere  la  loro  efecu- 
zione  . Stracca  '(2)  li  va  niimerando  , ed  efaminando  , e 
con  lui  ne  dirò  anch’  io  qualche  cofa . Sogliono  i Mer- 
canti alla  giornata  opporre  il  patto  del  pagamento  in 
Fiera , e fe  mai  non  feguiffe  nel  giorno  fiabilito  che  il 
debitore  pagaffe  il  dieci  per  cento  . Egli  domanda  fe  fi 
debba  fiare  a quella  convenzione , e rifponde  di  sì , per- 
chè nei  Mercanti  non  folamente  fi  dee  aver  ragione  del 
danno  emergente  , ma  anche  del  lucro  ceffante.  Ma 
quefia  quefiione  fi  dee  efaminare,  e rifolvere  fecondo  i 
principi  da  me  piantati  colla  fcorta  di  tanti  Autori  per 
rendere  legitimo  1’  intereffe  mercantile  ; vedere  i cali 
ne’  quali  fi  dee , e quelli , dove  vi  può  effere  1’  ufura , 
ed  allora  fi  potrà  rifolvere  quando  il  patto  fi  debba  at- 
tendere , e quando  nò . 

I i 2 Vi 

(l)  In  I,  fi  prò  ea  Cod.  mtndjt. 

(0  De  contrai!,  mercat.  n,  2. , Cr  ftqu.  • • • f 
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Vi  è un  altro  patto  che  di  continuo  fi  fenfe  nei 
contratti  mercantili . Quando  fi.  parla  di  rifazione  dei 
danni  fi  rimette  1’  affare  alla  femplice  dichiarazione  , o 
giuramento  delia  parte.  Bartolo  (i)  tratta  quello  puntole 
folHene  che  una  tal  convenzione  li  debba  attendere . Le 
parti  polTono  fare  che  fi  creda  alia  parte  , a cui  fi  è 
fatto  il  mandato  : che  fi  creda  ai  tellimonj  nelle  caufe 
proprie  : chd  fi  creda  ad  una  copia,  ancord^è  non  folfe 
originale  : che  le  prove  invalide  fieno  valide  ; che  fi 
creda  ad  un  tefiimonio  , ed  altre  cofe  fimili  ( 2 ) . £ 
quantunque  1’  ifielTo  Bartolo  foggiungefie  che  una  tal 
convenzione  fi  jpollà  rivocare  dal  debitore  prima. che  il 
creditore  giurafie  , è in  quello  però  da  tutti  abbandona- 
to (3) . Stracca  (4)  ammette  quella  dottrina  di  Bartolo  nel 
folo  cafo  della  perduta  liima  del  Mercante  creditore,  il 
quale  con  quello  ha  pregiudicato  il  fuo  nome  , ed  ha 
ricevuto  qualche  macchia  d’  infamia  Allora  vi  è gia- 
lla caufa  di  rivocarfi  quel  patto  per  quanto  ci  dicono  varj 
Autori  dallo  llelfo  Stracca  citati  , i quali  ci  afiicurano 
che  quella  è la  pratica  del  Foro , pratica,  che  alfa!  con- 
viene all’onellà,  ed  alla  ragione.  f-  n 

Ma  tutti  quegl’  Interpetri  che  foficngonò  un  tal 
'patto  fono  di  accordo  in  un  punto  cioè  che  la  dichia- 
razione del  creditore  fi  debba  fempre  ridurre  ad  arbi- 
trium  boni  viri  ; altrimenti  l’ amor  del  proprio  interefle 
potrebbe  aprire  una  larga  llrada  ai  falli  giuramenti . Quan- 
do dunque  il  creditore  fa  che  la  fua  dichiarazione  dee 
venire  all’efame  del  Giudice  penferà. molto  bene  a sbi- 
lan- 
ci) /»  /.  1.  jJ*!  àt  praEl.  Jìipul. , Jus/uramium  guod  e» 

itnvtntìone  ff.  de  jurejur.  \ 

(2)  Matth.  de  yifftiil.  deci/.  22.  & 91.  ».  I4, 

(})  Id.  tb.  ».  li. 

(4)  l0f.  eh,  n.  6. 


ciu  by  CjOOgIc 


LIBRO  IV. 


i53 

lanciarla  per  non  cfporfi  a qualche  affronto  , che  fac- 
cia perdergli  il  nome,  e rintereffe  (i).  Può  anche  la 
parte  provare  il  contrario  di  quel  che  dice  , e dichia- 
ra il  mandatario . E cos\  per  effetto  della  convenzione 
non  eflendo  quelli  obbligato  a dire, e provare  quel  che 
ha  pagato , ed  a chi  , ma  folamente  a dire  la  quantitk 
pagata , che  poi  dal  Giudice  fark  ridotta , pare  che  que- 
lla fia  la  tacita  convenzione  delle  parti , per  edere  que- 
llo il  folito  (2; . 

Anche  fogliono  dare  i Mercanti , o altri  ai  Mer- 
canti il  denaro  con  patto  che  falva  la  forte  il  lucro  lì 
divida  tra  elfi . Quello  patto  è illecito , e dà  di  ufura 
come  lo  dicono  i Dottori  ( 3 ) . Come  il  pericolo  va 
tutto  a danno  di  chi  riceve  il  denaro  ne  lorge  fubito 
r ingiullizia  del  patto  (4) . Io  non  parlo  di  altri  patti, 
che  lì  fogliono  opporre  nei  contratti  dei  Mercanti , per 
non  effer  lungo  , giacché  fé  di  tutti  voleffi  parlare  en- 
trerei in  quello  luogo  in  tutta  la  materia  dei  contrat- 
ti . Ho  accennato  quelli  Iblamente  per  vederli  anche 
notati  da  Stracca . Del  redo  quello  , che  fi  dirà  intorno 
a tutte  le  fpecie  delle  obbligazioni  mercantili , farà  ve- 
dere quali  fieno  i patti  giuffi , e ^uali  quelli , che  per 
tali  non  fi  debbono  riputare  , ed  in  confeguenza  atten- 
dere . ■ 

Ma  non  lafcerò  una  elegante  quellione , che  riguarda 
tutti  i patti,  che  fi  appongono  nelle  convenzioni  mercantili. 
Si  domanda  fe  elfi  ammettono  la  purgazion  della  mora  in 
maniera  che  celfino  di  avere  la  loro  efecuzione , quando  fi 
adempifcono  dopo  il  tempo  llabilito.  L’equità  canonica 

am> 

(i)  Strtct,  tb. 

\i)  De  ib.  n.  ij. 

(j)  Bald.  in  L i.  C.  pr»  fot,  ».  ir.  '' 

C4)  Stutc,  ib,  n.7. 
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ammette  la  purgazion  della  mora  per  evitar  la  pena  della 
legge  (i),  e deefi  vedere  fe  nel  Foro  mercantile  corre  la 
ftefla  regola.  Giafone(2)  rifpofe  che  parca  a prima  villa 
di  doverfi  ammettere.  Le  cofe  in  quello  Foro  , come 
tante  volte  fi  è detto , fi  rifolvono  //e  botto , ó*  aquo  fen- 
za  far  conto  delle  fottigliezze  legali , come  farebbe  fe  li 
volelTero  i patti  olfervare  in  tutto  il  loro  rigore; e per- 
ciò r equità  canonica  dee  adottarli  dall’  equità  mercan- 
tile . Egli  però  folliene  il  contrario , e dice  che  non  è 
nato  mai  ricevuto  quello  paragone  del  Foro  canonico  col 
Foro  mercantile  . La  legge  manca , e 'non  tocca  a noi  di 
metter  mano  alle  leggi  (3)  ed  ellenderle  da  cafo  a cafo, 
le  quali  come  contengono  il  favore  del  giuramento  piut- 
rollo  fi  debbano  ampliare , che  rellringere  . £ quando  li 
dice  che  nel  Foro  mercantile  le  caufe  fi  decidano  coll* 
equità  fi  dee  fempre  intendere  che  non  .fi  fa  conto  del- 
le fottigliezze  legali , le  quali  non  riguardano  la  verità 
della  cofa , e dell’  affare  , e non  già  che  il  Dritto  Ci- 
vile non  vi  debba  aver  luogo,  il  che  làrebbe  contrario 
alle  leggi  (4). 

Viene  a q^uello  propofito  un  altra  queflione  non 
tanto  diffimile  dalla  precedente . La  legge  fulmina  la  pe- 
na alla  controvenzione  ancorché  nulla  importalTe  allo 
llipuiatore  (5).  Si  domanda  fe  lo  flelTo  fi  dee  dire  pei 
contratti  mercantili . Alcuni  tentano  di  dire  che  niente  11 
può  domandare  piò  di  quello , che  interelTa  il  Mercan- 

(i)  sì  guìf  major  Cod.  dt  tranfail. 

(z)  Lib.  I.  Rtfponforum  Ri/m»/.  8i. 

Ò)  Si  vero  §.  de  viro  ff.  foìut.  matr.  & l.  fi  quis  major  Cod,  de 
tran/abi. 

(4)  L.  bona  fides  ff.  depofit.  Strofe,  ib.  n.  i8.  19.  & io. 

(3)  L.  fum  poma  ubi  GUff,  & Bart.  ff.  de  arbitr. 
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te  , perchè  altrimenti  fi  oltrepaflèrebbero  i limiti  dell’ 
equo  , e del  buono  , il  che  fra  i Mercanti  non  fi  dee' 
tollerare.  Dare  ad  uno  la  pena  quando  non  vi  è inte- 
refle  di  altri  è contro  all’  equità  ; e chi  la  cerca  può 
cflere  relpinto  coll’  eccezione  del  dolo  malo . E perchè 
il  Pretore  ha  1’  equità  davanti  agli  occhi  ( i ) , non  fi 
cfige  la  pena  nelle  ftipule  Pretorie  (2) . E come  anche 
l’equità  regola  il  Foro  mercantile , argomentandofi  dall’ 
equità  pretoria , nafce  la  confeguenza  che  dove  non  vi  è. 
interefie  dei  Mercanti  non  fi  può  efiger  la  pena  ( 3 ) . 
Giafone  all’  incontro  (4)  fofiiene  il  contrario  credendo 
che  la  pena  , che  fi  dee  per  effetto  della  convenzione 
delle  pani  fi  debba  qualificar  come  fé  foffe  contro  all’ 
equità  (5) . Anzi  non  v’  è cofa  che  più  cfnvenga  alla 
fede  umana  quanto  l’ offervanza  dei  patti , e delle  con- 
venzioni panicolarmente  tra  i Mercanti  (rf) , e pare  che 
pei  Mercanti  doveffe  avere  più  luogo  la  pena  per  mag- 
giormente afficurar  la  buona  fede  (7).  Alcuni  fanno  va- 
lere quello  fentimento  col  dire  che  le  pene  legali  non 
fi  debbano  nel  Foro  della  cofcienza  (8) , le  convenzio- 
nali si , e cosi  non  vi  è miglior  giuìlizia , miglior  buo- 
na fede , miglior  equità  , quanto  1’  offervare  per  tutto 
quello , che  fi  è promeilb  (p) . 

Strac- 
ci) L.  qtud  fi  Ephtfi  ff.  dt  t9  quod  arto  he, 

(i)  L.  & fi  pofl  trts  fi  quis  cMt.  1.2,  in  fin,  ff,  fi  quìi  in  jns 
tee,  non  jtr. 

(j)  Stette,  n,  21.  22.  2^. 

(4)  In  l,  2.  §.  item  fi  in  foBo  ff.  de  veri,  oblig, 

(ì)  L.  fin.  ff.  de  prxtor.  ftìpulttr. 

(.6)  L.  I.  ff.  de  eonflitut.  pteun, 

(7)  L,  bone  fide*  ff.  depofit. 

(8)  Ghff.  in  ettp.  FrtternUatit  12.  qm.  a. 

(y)  Sita**,  ib. 
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Stracca  che  efamina  quefte  due  que/Honì  (r)  fi  qni- 
fonna  al  fentìmento  di  Giafone  , che  gli  fembra  piit 
probabile , e ragionevole  nell’  uno  , e nell’  altro  calo . 
Non  ammette  la  purgazion  della  mora  , e crede  che 
r equità  fia  da  confiderarfi  nel  Foro  mercantile  colle  leg- 
gi civili . Non  è fmoflò  nel  fecondo  cafo  che  riguarda 
la  pena  dalla  fomiglianza-  dell’  equità  mercantile  coll’  e- 
quità  Pretoria . Egli  dice  che  i decreti  de’  Pretori  for- 
mano una  parte  del  Dritto  Civile  ( 2 ) , e quando  noa 
vi  fono  convenzioni  delle  parti  , allora  il  Pretore  vi 
fi  tramifchiava  per  temperare  il  rigor  della  legge.  Ma 
jiella  flipula  , dove  tutto  è convenzionale , non  mai  li 
viene  a cambiare  la  regola  della  legge  . Non  dobbia- 
mo dunque  allontanarci  da  quella  regola  (3)^  e quando 
le  flipule  nafcono  dalla  mera  volontà  dei  contraenti , con- 
viene per  ogni  dritto , e per  ogni  riguardo  all’  equità  , 
ed  alla  fede  umana  dar  luogo  alla  convenzione  . Tut- 
to va  bene , dico  anch’  io  ; e quelle  ragioni  mi  perfua- 
dono , e fcendono  dalle  leggi.  Ma  non  avrei -il  corag- 
gio di  fottofcrivermi  : anzi  ammetterei  la  purgazion  del- 
la mora  , e 1’  efenzion  della  pena  dove  non  ne  fofirifTe 
l’altrui  intereflè.  Tale  è la  pratica  dei  nollri  Tribuna- 
li , e del  Supremo  Magillrato  di  Commercio  ; , ma  que- 
llo fi  dee  intendere  quando  in  tali  cafi  non  vi  fo0e  do- 
lo, e colpa  di  chi  controvviene  alla  convenzione. 

Noterò  finalmente  una  difpofizione  della  legge  Ro- 
mana , la  quale  riguarda  le  flipule  , ed  in  confeguenza 
i patti  nei  contratti  mercantili  : legge  la  quale  fe  non 
immediatamente  ha  di  mira  al  Commercio  infiuifce  pe- 
rò 

(1)  li.  n.  24.  . I , 

(2)  §.  Conjlat  laflit.  de  fur.  nat.  , . »•  . > y 

(3)  .4rg.  [,  ben»  fidts  ff,  dtpoftu  • J 
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fò  mobo  oeTuoi  contratti.  I Romani  in  tutti  gli  atti 
civili,  come  era  la  flipula,fi  fervivano  di  certe  formule 
(blenni , e di  certe  parole , che  allora  fi  dicevano  legit- 
time, e perciò  doveano  eflere  concepite  in  lingua  lati- 
*na . Ma  come  T ufo  della  flipula , era  vailo  , e per  lo 
più  fi  foleva  aggiungere  all’  altre  convenzioni  , che  ia 
qualunque  lingua  eran  folite  a farli , fu  ricevuto  che  an- 
che la  (lipula  fi  potefle  concepire  in  qualfìvoglia  lin- 
guaggio . Sabino  fu  il  primo  che  introduife  di  poterli 
concepire  la  (lipula  in  lingua  greca , il  che  poi  fi  ebefe 
a tutte  r altre.  Cosi  fe  uno  domanda  in  Latino,  ed  un 
un  altro  rifponde  in  Greco  , purché  la  rifpofta  fia  con- 
grua , farh  valida  l’obbligazione , e lo  flebo  fi  dee  dire 
quando  uno  domanda  in  Greco  , e 1’  altro  rifponde  ia 
- Imitino . Si  dubitava  fe  quello  che  fi  era  detto  per  la 
lingua  Greca  fi  potea  eflendere  ad  altre  lingue  , come 
forebbe  la  Punica , 1’  AfTira , o qualfìvoglia  altra  . Ma 
Ulpiano  (i)  credette  di  si, purché  però  l’uno  degli  Ili* 
pulatori  intenda  il  linguaggio  degli  altri , o da  fe  fleffo, 
o>  per  mezzo  dell’  interpetre  . Non  è dunque  neceffario 
che  ambedue  nella  flipula  fi  fervono  deH’ifldTà  lingua  : 
ma  bafla  che  fi  rifponda  congruamente  alle  domande  . 
Anzi  i Greci , dice  Giuftiniano  (.  2 ) poflbno  contrarre 
l’obbligazione  in  lingua  Latina..  , ■s*at^ìs 

Nel  Commercio  vi  fono  infiniti  contratti  , che  fi 
fcrivono  in  lingue  flraniere,  perchè  dov’  è Commercio 
là  imervengono  firanieri  che  contrattano  . Uno  adunque 
può  domandare  in  lingua  Italiana  , e 1’  Inglefe  può  ri- 
spondergli .nella  .fua  lingua  , quando  l’uno  fa  il  lingua- 
gh  dell’altro,  anche  per  via  d’ interpetre . Uh  contrae* 
Par.l.Tom.lL  K k tO 
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to  fcrittò  in  lingua  I tallana  obbliga  l’ Italiano , e T 
glefe,  e chiunque  altro  ftraniero  vi  voglia  intervenire  . 
Anche  polTono  fervirlì  di  alerò  linguaggio,  che  non  fia 
naturale  agli  llipulatori , il  che  accade  giornalmente . Cos\ 
fi  veggono  contratti  in  lingua  Francefe  fiipulati  da  Ne>  ' 
gozianti  Tedefchi  , ed  Jnglefi  ; o di  Negozianti  Italia» 
ni,  e Olaadefi,  e Tedefchi,  o di  altra  Nazione.  Tut- 
to va  bene  ; e tutto  è in  regola  fecondo  i principi  del- 
le leggi  Romane , quando  i contraenti  fappiano  quelcho 
in  elfi  fi  è convenuto . Tanto  bada  per  obbligarli  ; ma 
fe  la  convenzione  comparile  in  giudizio , per  farla  va- 
lere è necefiàrio  che  fia  tradotta  nel  linguaggio  del  luo- 
go , dove  fi  giudica  , e che  la  traduzione  fia  fatta  fe- 
condo le  forme  giudiziarie . Tale  è la  pratica  del  no- 
ftro  Supremo  Magifirato  di  Commercio,  ed  è ben  fatta 
perchè  quantunque  il  Giudice  fappia  1’  idioma  ftraniero 
fecondo  il  quale  è fcritto  il  contratto  , pure  per  non 
dar  luogo  all’  arbitrio  , e non  dar  caufa  alle  parti; dà 
addurre  ragioni , o eccezioni  che  nafeono  dall’  interpeèra- 
zione  della  lingua  del  contratto  è più  ficuro  , più  con- 
veniente, e più  proprio  di  venire  alla  decifione  del  con- 
tratto quando  il  raedefimo  fi  è prefentato  al  Giudice 
nella  lingua  del  paefe,  dove  egli  efercita  la  Aia  giurif- 
dizione,  e dove  tutte  l’ altre  carte  fono  elprefie  coH’i- 
fiefib  linguaggio. 

Mi  parea  degna  di  notarfi  una  tal  dottrina  in  que- 
llo titolo  delle  fiipule:  dottrina  che  ha  luogo  in  tutt’i 
contratti  ; perchè  tutte  le  convenzioni , ed  obbligazioni 
Ibno  corroborate  dal  vincolo  della  fiipula  : i patti  nu- 
di ( I ) ; i contratti  che  nafeono  dal  Dritto  delle  Gen- 

ti 

(1)  I.  divìfionis  4S.  de  peB.  /.  petent  17,  Cod,  tod,  /.  3.  <!r  /.  4. 
C.  de  ter.  permut,  Pautìiu  x.  fmt.  »a. 
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ci  (i) , « tutti  quali  i negoz;  neirultima  parte  del  coiatratto 
coDchiudono  colla  liipula  (2).  Quindi  fi  è che  tutte  quelle 
cofe  y che  fono  comuni  a tutte  le  obbligazioni  fi  trattano 
Delle  Pandette  fotto  il  titolo  de  wrborum  obligationtbuSy 
e fi  attribuifcono  alla  fUpula . Anzi  taluni  giunfero  a 
dire  che  la  fiipula  non  era  contratto , che  aveiife  da  fé 
la  Tua  fofsifienza  , ma  foife  come  un  appoggio  di  un 
altra  obbligazione,  fia  civile  , fia  naturale  (3),  il  che 
dai  Dottori  s’ intende  che  la  fiipula  non  funifia , quando 
non  ha  una  caufa  antecedente . £ perciò  fiante  i*  ufi» 
generale  di  quefio  contratto  ho  voluto  in  quefio  luogo 
parlare  del  linguaggio , in  cui  tutti  i contratti  mercan- 
tili fi  debbano , o fi  pofiàno  fiipolare , e qual  forza  ab- 
biano quando  fofiero  m altri  idiomi  concepiti , efiranei 
dal  luogo  dove  fi  fieno  fiipulati.n  . . 1 > 

T I T.  XI. 

Delle  obbligazioni  mercantili  che  nafcono  dalle  lettere . 

La  terza  fpecie  delle  obbligazioni  , che  nafcono  dal 
contratto , è quella  che  viene  dalle  lettere , o fia  dalla 
fcrittura . Noi  abbiamo  il  titolo  nelle  Ifiicuzioni  (4)  de 
litterarum  obligationibus . Quefio  titolo  ci  fa  vedere  come 
anticamente'  fi  contraeva  un  obbligo  per  mezzo  della  ferie- 
tura  , e come  poi  s’introdulTe  che  oltre  alla  convenzione  vi 
doveffe  quefia  intervenire  per  obbligarli . L’ obbligazione 

K k 2 > ^ideile 

(i)  L.  j.  $.  1.  d*  »ft.  tmpt.  l.  4.  $.  ttlt.  dt  ufur.  t.  guìcguìd  95. 
de  Verb.  obli^at. 

(z)  L,  Titta  134.  $.  I.  de  verb,  oblig.  gtted  fare  it.'de 

pe^.  . . » 

(?)  L.  5.  »»  pr.  ver/,  eenventtenaltt  h,  t,  * 

(4)  Til»  *2.  ìtb.  3. 
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delle  lettere  fecondo  il  Dritto  Romano  è quando  quai» 
cheduno  per  mezzo  di  una  fcrittura  che  confegna  al  Tuo  * 
creditore  dichiara  di  aver  da  lui  ricevuta  una  certa  foni- 
ma , che  non  ha  ricevuto , nè  ha  ritrattata  la  Tua  eoa* 
felTione  dentro  allo  fpazio  di  due  anni . -Vi  fi  ricerca 
una  fcrittura  ) altrimenti  fenza  quella  lettera  non  fi  dà 
luogo  ad  un  tal  contratto . Si  ricerca  che  la  fcrittura  fi 
palTi  in  mano  del  creditore  di  fcambievole  confenfo^al- 
trimenti  fenza  una  tal  convenzione  non  nafee  obbliga* 
zione  da  quello  contratto  (i)  . Vi  fi  ricerca  la  pro^ 
fione  del  debito  , che  dee  nafeere  dal  mutuo  y e non 
da  qatlfivoglia  debito  , perchè  le  confefiioni  del  debito 
fenza  una  caufa  fono  inutili , ficcome  fi  è accennato  nei 
titolo  antecedente . Finalmente  fi  richiede  che-  quella 
fcrittura  fia  confermata  dal  filenzio  di  due  anni  , al-  . 
' trimenci  ella  non  prova  , nè  obbliga  (2) . Ella  obbliga 
palTato  il  biennio  (3),  e quell’ obbligo , fi  chiama  obbli- 
go delle  lettere  , perchè  palTato  il  biennio  non  pih.  fi 
domanda  fe  il  denaro  confeflàto  fi  fia  numerato  y o nò, 
ma  la  fcrittura  in  fòrza  della  legge  fi  tiene  come  fe. 
fofle  una  verità  , non  altrimenti  come  la  cofa  giudica 
to , ed  il  giuramento  (4)  . j 

Tale  è l’idea  di  quello  contratto , che  ci  danno  le  . 
leggi  Romane  : a me  conviene  di  vedere  fe  il  medefi- 
mo  ha  luogo  nei  contratti  mercantili . Io  vi  ritrova, 
l’antica,  e la  nuova  maniera  di  contrarfi  l’obbligo  per 
mezzo  della  fcrittura , ed  ardifeo  dire  che  Tana , e laltru 
fieno  afiài  frequenti  nella  mercatura . Roma  anticamente 

avea 


, (1)  I.  I.  $.  3.  d0  ptO. 

(2)  I,  3,  /.  IO.  C.  de  non  numtrtt.  peeutt. 

(j)  Jnft.  tìt.  Uh.  3.  ùt.  tf  Wm  tit.  C,  dt  mit  rmmerat.  ptttm, 
(4)  Vm.  in  Infì,  »d  h.  tiu 
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avea  per  coftume  che  ogni  padre  di  famiglia  avea  in  cafa  la 
•fua  tavola , o i fuoi  libri , dove  /criveva  quel  che  efigeva, 

0 fpendeva  il  giorno  ( i) . I Cenfori  ogni  cinque  anni 
per  afficurarfi  della  fede  di  quelli  libri  ne  collringevano 

1 Cittadini  col  giuramento  (2) . E’ quindi  fi  fu  che  nei 
giudizj  elfi  meritarono  tutta  la  fede.  In  elfi  eran  fcritti 
i nomi  dei  debitori , e perciò  fi  contraeva  l’obbligazione 
nominibus^  quando  nelle  tavole  fi  fcriveva  il  nome  di  qual- 
cheduno y che  dovea  qualche  colà  ad  un  altro , il  che  allora 
accadeva  quando  non  fi  contava  il  denaro  prefente . Quindi 
facete  nomina  era  lo  fteflb  che  in  tabulas  referre  y z 

He  obbligazioni  y o,  debiti  fi  chiamavano  nomina , Cosi 
tutti  fpiegano  l’ obbligazione  delle  lettere  ; ma  altri  ero- 
dono che  ella  fia  una  trasformazione  di  un  vecchio  no- 
me in  un  altro  credito  per  mezzo  di  alcune  folenni  pa- 
role, e lettere  anche  folenni  (3).  GiuHiniano  (4)  ci 
attella  che  quelli  nomi  non  erano  più  in  ufo  , perchè 
tra^feritofi  l’Imperio  in  CoHantinopoli  fu  ricevuto  il  co- 
llume de’  Greci , i quali  fi  fervivan  delle  fingrafe  , cioè 
delle  cautele  foitofcrite  dalle  mani  del  debitore , e cre- 
ditore , che  i Latini  chiamaron  poi  injlrumenta  , (y  cau- 
tiones  e cosi  fi  vennero  ad  avere  più  ficure  cautele  del 
debito . 

.Noi  abbiamo  in  Commercio  tre  forte  di  Scrittura 

rivata  , la  quale  poffa  contenere  una  obbligazione, 
Apoca , la  Lettera , e i Libri  mercantili . La  prima  ^ 
comprende  un. biglietto  con  cui  il  debitore  confellà  di 
aver  ricevuto  il  denaro , e fe  ne  obbliga  al  pagamento. 

Que- 

(i)  eie,  prt  Cluent.  ctp.  14.  t 

(1)  Dìcnyf,  Halicar.  Uè.  4. 

• (3)  ThtopUf.  im  L t.  Cai.  Hi,  a.  f/T.  0,  $.  la. 

(4)  /W?.  b.  t. 
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Quefto  biglietto  o è fottofcritto  dal  folo  debitore,  e fi 
chiama  Chingraft  / o è fottofcritto  anche  dal  creditore 
per  maggior  fìcurézza  , o.da  più  perfone,  e fi  chiama 
Singrafa.  £ quando  quella  fcrittura  comparìfce  vera> 
niente  efTere  dei  debitore  , e non  avefie  eccezioni  per 
parte  della  legge , ella  obbliga  al  pagamento . Del  reilo 
il  biglietto  non  è una  fcrittura  privativa  di  Commercio, 
ma  ha  anche  il  corfo  in  tutti  gli  altri  contratti . <il 
Commercio  fe  ne  ferve , e perciò  ho  voluto  acc^marlo. 
Come  faccia  la  fua  innova  , e «guanto  vaglia  in  giudi* 
zio  bifogna  vederlo  negli  Autori  che  hanno  ferino  di 
propofito  fuUa  fcrìnura  privata  ^i).  Io  menepaflbeoo* 
tentandomi  di  vedere  in  e(To  fe  non  gli  antichi  ’nooH 
dei  debitori  che  erano  in  ufo  prelfo  i Romani , 4}uelli  pe< 
rò  che  colla  fcrittura  , o fia  con  quella  che  fi  chiama 
obbligazione  letterale  fì  venivano  ad  obbligare  . > «isp 
1 Negozianti  fogliono  per  lo  più  trattare  per  Via  di 
lettere:  dovendo  eflì  trattare  con  perfbae>firaBkre*que* 
fio  è r unico  mezzo  da  fare  i loro  contratti . £a  lette» 
ra  è una  fcrinura  colla  quale  qualcheduno  dichkia  ad 
un  affente  la  fua  intenzione  (2) . Ella  o obbliga , o fa 
una  prova  di  quello,  che  vi  fi  contiene.  £^li. è vero 
che  l’obbligo  non  nafee  dall’ iflefia  lettera  ^5)^  parti  co* 
larmente  quando  chi  fcrive  non  lo  fic'-vóir'ÉBimo  di  ob> 
bligarfi  , e le  parole  delle  lettere  fappiano  piuttofio  di 
corte  , che  di  Foro  ; ma  quante  volte  tragli  afiènti  fi 
dovefle  celebrar  qualche  contratto  che  -fi  dee  perfezio» 

. ...i.  narc 

(1)  Nicol,  de  PeJfirH.  é Gente  de  feript.  prhet.  tikl,  ctp.  l,y.& 

eia  oeffim . • • , • ' 

(2)  Id.  ik  lik  J.  t.  ir.  1. 

( ;)  £.  Puòlis  ■ $.  fin.  fif.  depe/h,  l.  tmptot  petìut  f.  tpìflola  ff.  de 

peli. 
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oàrè  col  folo  confenfò  y la  lettera  in  quello  calò  è un 
valido  iftromento  a poter  contrarre , e dar  luogo  all’ob- 
bligazione  ( i ^ lettera  è un  iUromento , dove 

fi  dichiara  il  confenfo  delle  parti  : ma  quando  la  lette- 
ra milfiva  è pervenuta  a colui  , a chi  era  diretta  , al- 
lora induce  1’ obbligazione  (2),  perchè  chi  la  ricevere 
tace  acconfente  a tutto  quello  che -in  eflà  fi  contiene. 
Egli  è vero  che  la  lettera  non  può  indurre  una  nuova 
obbligazione  , ma  prova  quello  che  fi  era  gik  collitui- 
ta  : la  può  ellendere  contra  di  chi  1’  ha  fcritto  quando 
fi  folTe  contratta  da  «Itri  (3)  . Nulla  parlo  della  pruo- 
va , perchè  non  ha  che  fare  in  quello  luogo . 

Quando  dunque  la  lettera  fi  è fcritta , fi  è manda- 
ta, fi  e ricevuta,  nè  fi  è contradetta  dall’  altra  parte, 
allora  come  tutto  fi  è approvato  pare*  che  la  medefima 
pofla  produrre  e obbligazione , e prova . Chi  agifce  con- 
tra lo  Scrittore  di  una  lettera  non  è refpinto  dalla  leg- 
ge (4) . In  quelle  circollanze  polfiamo  in  elTa  ravvifare 
oueir  obbligazione , di  cui  fi  parla  in  quello  titolo  nata 
dalla  lettera,  o fia  dalla  fcrittura.  Gli  allenti  trattando 

J>er  mezzo  di  lettere  miflive  , come  fe  folTero  prefenti 
anno  sì  che  tra  chi  fcrive  , e quegli  , a cui  fi  ferivo 
s’  intenda  realmente  dato  il  mutuo  confenfo  dei  negozj 
nelle  medefime  trattati , e convenuti  ( 5 ) • Ma  quella 
convenzione  feoza  la  lettera  non  può  aver  effetto  , il 

che 


(1)  X.  TitÌMS  Sei»  ff.  de  enjì,  pecun.  l.  cen/enfu  ff.  de  «fl.  tJ** 
•blig. 

(2)  Rot.  Gen.  deci/.  80.  ».  2. 

(?)  I.  fi»,  in  fin.  ff.  de  a(i.  obli^.  l.  quidam  ff.  de  nnfl.  peeun. 

L.  ereditar  §.  Titius  ad  eum  qut  uxorem  duxerit  Utteras  fecit 
ff.  mandai.^  Bart,  in  I.  eum  tabtrnam  ^ idem  quafiit  ff.  de  pig».  G*‘ 
nua  de  feript.  privar,  lib.  ?.  eap.  l. 

(5)  Rat,  Gen.  dteif.  ij8.  ».  6, 
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che  propriamente  è la  quarta  fpecie . delle  tjbkhgazioni. 
che  nafcono  dal  contratto . £ perciò  (ì  dee  dire  che  le 
lettere  miflive  folite  a fcriverfì  tra  i negozianti  corrifponw 
denti  per  informarn  dei  loro  reciproci  affiti , e darfi  vi<i^ 
cendevolmente  gli  ordini  opportuni  circa  le  loro  openi'-r 
zioni  di  Commercio  hanno  forza  di  obbligare  chi  fcrive^' 
a chi  fi  fcrive , ed  anche  i terzi . Anzi  ritrovandofi  eflè 
regiftrate  fi  dettano  confiderare  come  lo  ftefib  libro  mef« 
cantile  , ed  obbligano  come  un  pubblico  ifirumento  (t)ai' 

• Finalmente  la  terza  fpecie  della  fcrittura  privai* 
che  ha  tutto  il  corfo  in  Commercio  è compofia  dai  .li- 
bri mercantili.  Quefii  formano  una  delie  piò  eflenzialt 
ferìtturazioni  che  fi  fanno  dai  Negozianti , i quali  fono 
obbligati  a tenerli , fia  per  l’ interefie  che  pofiono  avera 
nei  riconofcere  in  ogni  occmrenza  lo  fiato  dei  loro  af-> . 
fari,  fia  perchè  la  legge  gli  obbliga  a tanto , prefcriven-* 
done  la  forma  ,.e  1’ .ordine.  Il  favore  del  ComnMrao' 
efigeva  che  fi  deffe  a quefii  libri  tenuti  nella  forma  do» 
vota  una  certa  fede  ,/Onde  afficurare.le  operaaMÙiv*’* 
contratti  dei  Negozianti  , e perciò  da  tutti  fi  è accoiv 
dato'  ai  medefimi'  il  privilegio  delle  pruove  , ma  non 
da  ■ per  tutto  eguale  , ficcome  è piaciuto  ai  rifpettivi 
Legislatori  (2  ).  Ma  affinchè  la  partita 'anpof^  ia  un 
libro  mercantile  abbia  forza  di  obidigara^^rifebftoré  è 
neceffario  >che  fia  Ja  madefima  fcrmunfBKin  tempo  cho 
il  creditore  efercitava  la  mercatura , ed  era  generalmen- 
te confiderato  per  negoziante , perchè  regolarmente  tali 
libri-  noif  pl’ovailo'  quando  non  coatefigono  oofe  conface- 
voli  al  traffico,  e alla  mercatura.  * 

•;  Que-i 

(i)  Rat.  <7nr.  tUcif.  14.  per  tot.  Genoa  ti.  Ca/tref.  dtfe.  30.  n. 
alfe.  lip.  n.  t.  2,  fir  19.  dife.  101. '«.4.  & 5.  Anfald.  difc»6l. 

I2)  Anfald.  dìfe.  gen.  ».  94.  “ _ - > . . ^ 
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QuefH  libri  adunque  fono  una  fcrlttura  , la  qCtale 
fé  da  per  fe  non  codiiuifce  una  obbligazione , ce  la  fa 
però  prefumere  perunacaufa  antecedente.  E cosi  quan- • 
do  i medefimi  fieno  riveftiti  di  tutte  quelle  qualith  che 
fi  richieggono  dalla  confuetudine , e dallo  flatuto  hanno 
forza  di  una  piena  pruova  che  induce  quell’  obbligazio* 
ne  che  viene  a nafcere  da  una  tale  fcrittura.  Ed  anche 
qu\  vi  fi  riconofce  in  qualche  maniera  1’  antica  obbli- 
gazione dei  nomi  eh’  era  in  ufo  preffo  i Romani  come 
ho  accennato  più  fopra . In^  effi  fi  deferive  il  dare  , ed 
avere  , e meritano  tutta  la  fede  come  la  meritavano 
quei  libri  dei  nomi.  Avea  ragione  adunque  Baldo  (i) 
di  dire  che  le  fcritture  mercantili  debbano  effere  ftabi- 
li,  e ferme,  alla  fede  delle  quali  fpeflifiìme  volte  fi  ri- 
corre (2)  . Elleno  fi  confiderano  come  fentenza , e paf- 
fano  in  cofa  giudicata  per  la  loro  folidità  , e irrevoca- 
bilitk  (3) . Ecco  adunque  una  imagine  dell’  antica  ob- 
bligazione , che  fi  faceva  per  via  della  Scrittura  , la  qua- 
le per  altro  non  ha  che  far  colla  nuova  , chiamata  da 
Giufiiniano  obbligazione  letterale  , perchè  in  quelli  li- 
bri non  vi  è dichiarazione  , o carattere  del  debitore , 
che  confelTa  il  fuo  debito . La  nuova  ha  luogo  nel  Chi- 
rografo , e nelle  lettere  : 1’  antica  nei  libri  mercantili . 

Io  ho  tentato  in  quello  titolo  di  vedere  fe  in  Com-  ^ 
mercio  aveffe  luogo  una  tale  obbligazione  . A me  è fem- 
brato  di  trovarvela,  e di  trovarla  in  tutta  la  fua  ellen- 
fione , e fon  rimallo  contento  di  aver  dato  a quelle  car- 
te il  loro  proprio  contratto  riconofeiuto  anche  dalle  leg- 
gi Romane . Sarebbe  fiato  tempo , e luogo  di  efamina- 
ParJ.Tomdl.  LL:  re 

(l)  J>t  tonf.  348.  t>,  4.  voi.  I. 

(z)  L.  qu«d*m'  §.  nttmmiileriof  ff.  de  tdend.^ 

(3)  Auth.de  fidtjujfor.y  arientariorum  Strate,  de merttt.part.i.n.6^ 
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re  a parte  a parte  tutti  i caratteri  dei  biglietti  , delle 
lettere  , e dei  libri  mercautili  per  vederne  la  natura , 
come  y quanto , e quando  debbano  fare  in  giudizio  quel* 
la  pruova  che  induca  1’  obbligazione.  Ma  come  quella 
dettaglio  è aflài  lungo,  e intereflànte  , perciò  ho  delti- 
nato  di  parlarne  in  un  libro  a parte,  dove  tutte  le  par- 
ticolarità che  riguardano  un  ramo  cosà  vallo  della  mer- 
catura verranno  ad  ell'ere  dillintamente  efaminate.  Quà 
dovea  vedere  folamente  la  natura  di  quella  operazione, 
ed  a qual  clafl'e  della  Giuri fprudenza  mercantile  tali  car- 
te fi  doveano  riferire.  Vedrò  nel  luogo  llabilito  quali 
fieno  tali  carte  , quale  il  lor  nome , il  loro  carattere  , 
le  loro  qualità  , e come  debbano  tenerfi  , e fcritturarli 

fier  meritare  quella  pruova  , e quel  privilegio  che  le 
eggi  mercantili , e lo  Itatuto  generale  hanno  ad  elTe  ac- 
cordato . 

Ma  per  maggior  chiarezza  di  quello  importante  ar- 
ticolo , e per  diliinguere  gli  elfetti  della  pruova  da  quel- 
li deir  obbligazione  , mi  veggo  nell’  obbligo  di  ritornare 
un  poco  all’  idea  di  quello  contratto  che  ho  dato  fui 
principio  del  titolo.  Perchè  1’  obbligazione,  che  nafce 
dalle  lettere  abbia  il  fuo  luogo  fi  ricerca  trall’ altro  che 
nelle  fcritture  il  debitore  confelTi  il  fuo  debito,  ma  che 
quello  fia  di  mutuo , e non  altro . Non  ogni  chirogra- 
fo , o biglietto  obbliga  chi  lo  fottofcrive  : vi  fopo  al- 
cune cocfclfioni  dr  debito  aflàtto  inutili , come  farebbe- 
ro quelle  , che  non  contengono  la  cada  del  debito , 
che  fi  chiamano  indifcrete . Tali  confelfioDi  , che  non 
contengono  caufe  del  debito  non  obbligano  (i).  £ quan- 
tunque alcuni  Autori  follenefi'ero  che  negli  emporj  tra 

i Mer- 

(i)  I.  cum  de  indebUf  ij.  in  fin.  jf.  de  frolmt.  l.  gentrtlittt  13, 

C.  de  non  numerat,  petun.  top.  fi  tanti»  de  fi/i.  infirum.  ~ 


Digitized  by  Google 


- y 


LIBRO'  IV.'  167 

i Mercanti  la  confuetudine  abbia  dato  forza  alle  obbli- 
gazioni che  non  hanno  caufa(i)  ; pure  un  tal  fentimen- 
to  non  è abbracciato  dagli  Autori  più  accreditati  di  Com- 
mercio . Stracca  (2)  lo  forti  ene  coll’  autorità  delle  leg- 
gi (3),  e dei  Dottori,  e ci  aflicura  che  era  piaciuto  a 
tutti  di  ftabiìire  che  le  carte  mercantili  debbano  conte- 
ner la  caufa  per  non  effere  incerte  , ed  ofcure  . Baldo  (4) 
infegna  che  u debba  credere  ai  libri  dei  Negozianti  quan- 
do fono  nella  forma  dovuta  , eh’  è quando  contengono 
la  caulà,  per  cui  fì  dee,  perchè  la  fcrittura  non  erten- 
do  fecondo  lui  una  maniera  di  cortituir  l’ obbligazione, 
ma  d’indurre  la  prefunzione  dell’ obbligazione , la  qua- 
le nella  fteffk  fcrittura  fi  allega  di  effere  preceduta  ',  fe 
non  fi  apponeffe  la  caufa  non  s’induce  mai  prefunziontf 
di  obbligazione  , e cos\  manca  la  prova  che  farebbe 
prefuntiva . 

L’ altre  confeffioni  che  contengono  una  c-erta  caufa 
del  debito  fono  utili}  ma  non  tutte  hanno  l’ irtelHi  for-i 
za , e r irteflb  effetto . Alcune  di  eflfe  vaglióno  per  la 
fola  prova  dell’  affare  , e non  gih  per  1’  obbligazione  : 
certe  obbligano , ma  non  provano  . Quelle  confeffioni  di 
denaro  ricevuto  non  per  mutuo  vagliano  per  la  fola 
prova  , e con  ragione,  perchè  è giurto  che  ognuno  ftia 
alla  fua  confefsione  (5).  Provano,  ma  non  obbligano, 
perchè  fi  ' può  venire  contro  alla  confefsione . La  con- 
fefsione per  caufa  di  mutuo , e non  contradetta  nel  bien- 
nio induce  1’  obbligazione  , la  quale  nafee  dalla  fcrit- 

L1  2 turi  ' 

% 1 
-^puà  Vìn,  in  Inflit.  tà  h.  U ‘ 

(l)  D*  mercar.  fari.  2.  n.  do,  . > • 

(3)  LJ  nuda  ratto  ff.  da  donat. 

(4)  Jn  rubr.  Cod.  d*  fid.  injirum.  num.  33.  ver/,  fed  quaro , 

(3)  L.  cum  de  indebito  23.  in  fin.  da  probat.' t.  géneralìter  13.  C. 
de  non  numerat,  pecun,  /.  1 1.  §.  1,  de  interrog.  in  jur,  fot, 
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tura , feuza  vederli  piò  fé  il  danaro  fi  fia  ricevuto  , o nò, 
e fenz’  ammctterfi  prova  in  contrario  . La  fcrittura  in 
quello  cafo  è fencenza  , e non  vi  farebbe  piò  obbliga* 
zione  , che  nafcercbbe  delle  fole  lettere,  quando  quelle 
fi  potelfero  combattere  fuori  del  tempo  llabilito  dalla 
legge.  Elleno  allora  fervirebbero  per  la  pruova,  e non 
, gih  per,  r obbligazione  . Non  vi  farebbe  piò  obbligazio- 
ne delle  lettere  , niun  effetto  della  fcrittura  , fe  non  per 
far  pruova  , e fi  dovrebbe  togliere  quella  obbligazione 
dal  catalogo  delle  vere  obbligazioni , non  potendoli  ve- 
ramente chiama  debitore  chi  ha  una  perpetua  eccezio- 
ne (i).  Veggafi  Vinnio,  che  in  una  maniera  degna  di 
lui  (2)  folliene  quello  fentimento  , e rilponde  agli  ar<> 
gomenti  contrarj . 

-ci;', Ecco  adunque  la  differenza  che  v’è  traila  obbliga- 
zione, e la  pruova , ed  ecco  in  Commercio  il  cpnto  che 
fi  dee. fare  delle  fcritture  che  vi  hanno  tutta  la  relazio- 
ne* Q^^ndo  i chirografi, o biglietti , quando  le  lettere, 
e quando.,  i . libri -mercantili  fono  ferirti . fecondo  le  for- 
me, e contengono  le  giulle  caufe  del  debito , ferviranno 
per  obbligare , e per  provare  fecondo  le  circollanze  , e 
provando  vengono  anche  a prefumere  quella  obbligazione 
e.he  nafee  dalla. caufa  antecedente,  ed  è formata,  e pre- 
fujat^.per  via  di  quella  fcrittura*  Quando  fervono  per 
i^urre  jla  obbligazione  ne  cpfiituifcono  la  vera  ; quando 
fervono  per  la  pruova  ne  formano  la  prefunta  e con  que- 
lla diflinzipne  fi  viene  oramai  meglio  a conofeere  ia 
quali,  di  efie , e come  fi  ritrovi  quell’ obbligazione  che 
oafee  per  via  di  lettere  , o fia  per  mezzo  della  fcrit- 
tura . 

- TiT. 

(i)  I.  66.  l.  111.  ff.  à»  usk.jnu 

(1)  Lte.  (k.  II.  7.  & ftqg. ~ . 


Dig^'"  :)  by  Gisogl 


LIBRO  IV. 


2^P 

T I T.  , XII. 

Delle  obbl'igfixtom  mercantili , cbe  nafcono  dal  confenfo , 

Eccoci  all’ultima  fpecie  delle  obbligazioni , che  fcen* 
dono  dal  contratto  , cioè  a quella,  che  nafce  dal 
confenfo.  L’ altre  che  fin  ora  il  fono  efaininatc  vengono 
anche  dal  confenfo,il  quale  è lo  fpiuto  comune  di  tutti 
i contratti  (i),  ma  ricercano  per  la  loro  perfezione  , e 
per  la  foilanza  dell’ obbligazione  che  la  cola,  le  parole, 
o le  lettere  concorrano  coll’  ifteflb  confenfo . Ma  quel- 
le , di  cui  intendiamo  di  parlare  in  quello , o negli  al- 
tri titoli  fi  dicono  nate  dal  confenfo  , perchè  col  folo 
confenfo  lì  perfezionano , ed  altro  non  delìderano  che  la 
fcambievole  volontà  dei  contraenti . Qu\  non  fi  ricerca 
che  fì  dia  qualche  cofa  per  far  nafcere  il  contratto, co- 
me nel  mutuo  , nel  comodato , nel  pegno , e nel  depo- 
fito.  Non  fi  ricerca  la  prefenza  delle  parti,  come  nella 
ilipula  : non  la  Icrittura  ^ come  nell’  obbligazion  delle 
lettere;  ma  balla  il  folo  confenfo  fa).  E'fe.la  fcrittu- 
ra  fi  adopera  nelle  obbligazioni,  che  lì  contraggono  col- 
la cofa , colle  parole , o col  confenfo , ella  ferve  a pro- 
vare con  faciltà  quel  che  lì  è operato  , non  > perchè -lìa 
necellària  alla  foilanza  del  contratto,  e a collituire  una 
obbligazione  (3). 

, I contratti  che  appartengono  a quella  claflTe  fono 
quattro,  la  compra,  e vendita,  la  locazione , e condu- 
zione, la  foci  età , ed  il  mandato.  Giulliniano  ne  parla 
in  titoli  ^dillimi , e feparaci , perchè  lo  meritavano  ; co- 
” me 

(1)  L.  I.  §.  3.  ff.  de  paB.  ..  • • I"' 

(1)  L.  I.  ff.  da  ablig.y  (T  afì.  lìS.  ?.  M.2J. 

(j)  JL4.  ff.  de  fid,  injìmm.  /.  4.  de  pign,  ’ 
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me  farò  aneli’  io,  perché  il  Commercio  gli  adopra  nei 
fuoi  affari  , e ^uafi  tutti  i negozj  per  mezzo  di  effi  fi 
trattano , e fi  diffimpegnano  . Si  comprano  , e vendono 
mercanzie;  fi  formano  le  compagnie,  e focietk  di  Com- 
mercio; fi  danno  le  commiffioni  ; fi  fpedifeono  Fattori, 
e lliitori  ; in  fomma  quei  contratti  che  nafeono  dal 
confenfo  hanno  più  efienfione  in  quella  Giurifprudenza 
di  quella , che  1’  abbiano  i contratti  finora  efaminati , e 
difcuffi  ; e perciò  meritano  di  effere  con  qualche  dili- 
genza confiderati  in  tutte  le  loro  parti  per  vederne  le 
confeguenze  , che  producono  nel  noftro  Foro . 

. Qu^  in  generale  noterò  che  una  delle  proprietà  di 
quelli  contratti  è di  produrre  una  piena  obbligazione  J 
maggiore  di  quella  che  nafee  dalla  llipula.  In  effi  uno 
fi  obbliga  non  per  la  maniera  come  fi  è obbligato , ma 
in  tutto  ciò  che  per  la  buona  fede , per  1’  equith  con- 
viene che  uno  dia  all’altro, quantunque  nulla  fe  ne  fia 
detto  nell’  illeffo  contratto.  La  llipula  dall’  altra  parto 
produce  quell’ obbligazione  che  colla -lingua  fi  è dichia- 
rata (i).  Giulliniano  (2)  nota  quella  differenza  , che  di* 
llingue  in  quello  i contratti  confenfuali  dagli  altri . Ma 
io  ho  creduto  di  &rne  parola  per  avvertire  che  quella 
differenza  non  ha  luogo  nei  contratti  mercantili . In  elfi 
per.  la  facilità  del  Commercio  fi  è introdotto  univerfal* 
mente , come  altra  volta  ho  detto , che  la  buona  fede  , la 
correntezza  , :e  la  giulla  interpretazione  dedotta  dalla 
volontà  dei  contraenti  debba  prevalere  al  rigorofo  , 0 
llretto  lignificato  delle  parole  (3) , ficchè  dove  il  Egit- 
to Romano  fa  quella  dillinziohe  tra  contratti  , e con- 
tratti 

(i)  L.  guìc^utd  SJ-^de  verb,  oblig, 

(l)  Ih  Injìit.  toc,  eh. 

(j)  Ctfartg,  dt  ctm.  di/e.  148.  n.tj.,  & it,,  & 39.  & di/c.20U 

n,  i.  . ' 
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tratti,  (|uefla  non  fi  olTerva  generalmente  nei  contratti 
mercantili . 11  Giudice  qui  inoflb  da  una  naturale  equità 
^rà  quello  che  nella  Ripula  fanno  i contraenti  per  do< 
roande,e  rilpoRe  (i)  . Egli  interpetra , egli  fupplilce  a 
tutto  quello,  a cui  hanno  mancato  le  parti  di  convenire, 
^cendole  parlare  fecondo  il  linguaggio  della  giuRizia , e 
dell’  equità . Quindi  fi  è che  i giudizj  di  buona  fede  li 
chiamano  IjjelTo  arbitrj , e i Giudici  arbitri  (2) . - 

’ Debbo  in  queRi  contratti  oRervare  una  particolari- 
tà notata  da  GiuRiniano,  e che  ha  molta  influenza  nei 
mercantili.  Il  confenfo  che  folamente'dà  la  perfezione 
ai  medefimi  può  elTere  dichiarato  con  certi  indizj,  o li 
può  raccogliere  da  una  cofa  , o da  un  fatto  . Una  let- 
tera , un  meflb  fono  mezzi  efficaci  a follennizzare  que- 
lle convenzioni  ( 3 ) , ficchè  tragli  aflenti  tali  negozj  li 
poflbno  trattare,  e conchiudere  (4).  Quando  è così  chi 
non  vede  che  ficcome  nel  Commercio , tutto  per  lo  piò 
li  fa  , e tutto  li  opera  tra  perfone  , che  non  dimorano 
nell’  illelTo  luogo , e tutto  fi  tratta  per  mezzo  di  lette- 
re, e per  mezzo  dei  Fattori,  o anche  de’  Viaggiatori, 
queRa  forta  di  convenzione  vi  fpiega  tutto  il  luo  cam- 
po , e tutta  la  fua  attività  fenza  ricorrete  ai  privilegi 
della  mercatura  , ma  fobmente  ai  principi  del  Dritto 
Romano.  BaRa  anche  un  fol  cenno  , perchè  anche  col 
cenno  fi  può  convenire  ad  efempio  dei  fedecommefli , i 
quali  col  cenno  fi  poflbno  lafciare  non  oRante  che  non 
fi  pcflfono  lafciare  le  non  colia  volontà  (5)  . 

Lo 

f 

(i)  I.  7.  dt  ntqot.  gtfl.  /.  LucÌhs  24.  dtpo/ì\  §.  in  iena  ?o.  In/i, 
Hi,  4.  tit.  6.  de  aSt. 

(*)  X.  24.  ff.  depnfit.  /.  4j.  /.  ult.  ff.  fam,  tttifc.  l.  15.  l.iy.  Cod, 
ted.  l.  iK.  tommun.  divid,  i.  ?8.  ore  fotte  , . v 

(?)  i.  2.  ff.  de  pad. 

(4)  Infl.  h.  t.  - ' 

(5)  L.  nutu  21.  ff.  dt  Itgat.  j. 


Digitized  by  Google 


27* 


PARTE  I. 


Lo  fleffo  (ì  dee  dire  dei  fatti  , dai  quali  fi  può 
raccogliere  la  convenzione . Tizio  vende  il  mio  podere 
in  mia  prefenza,  e fenza  che  io  manifefiamente  vi  dia 
il  mio  confenfo  . Se  io  ne  ricevo  il  prezzo  per  quella 
caufa,  vengo  per.  confeguenza  a dimolirare  di  aver  ven- 
duto (i)  . La  legge  ce  ne  fomminiltra  altri  efempj  (2), 
e quella  legge  dee  avere  il  fuo  luogo  anche  in  quelli 
contratti  mercantili.  Mille  fatti  fuccedono  alla  giornata, 
in  cui  un  Negoziante  approva  col  fatto  quello  che  fi  è 
operato  da  altri  fulle  fue  mercanzie.  Quelle  fi  vende- 
ranno fenza  alcuna  facoltà , e poi  egli  ne  farà  contenta 
del  prezzo  dandone  varj  argomenti,  o palfando  ne’  fuoi 
libri  il  nome  del  compratore;  o con  trarre  le  cambiali 
a quell’  oggetto . Non  farà  entrato  in  qualche  fucietà 
mercantile  da  fe  : ma  poi  nelle  occalioni  le  ne  riconofce 
focio  : tratta  coi  focj  come  fe  fofle  tale:  s’interelTa  ne- 
gli alTari  della  focietà  come  fe  folfero  proprj  : in  fomma 
darà  fegni  manifelli,  e fatti  certi,  e ficuri,onde  fi  co- 
nofca  il  fuo  animo  . Lo  flelTo  fi  dee  dire  quando  per- 
mette che  i fuoi'Fattori , o altri  fuoi  commiflionati  fac- 
ciano delle  contrattazioni  , alle  quali  non  eran  fiati  da 
lui  fiabiliti  . Ma  poi  fe  comparilìè  che  ne  approvi  i 
fatti  nelle  maniere  più  certe,  e più  ficurc,fi  dovrà  di- 
re, di  aver  fatto  quegli  fielfi  contratti . In  Ibmma  que- 
fia  dottrina  del  £>ritto  Romano  , che  riguarda  la  ma- 
&iem  di.  conchiudere  le  convenzioni  , che  nafcono  dal 
folo  confenfo  , mi  pare  che  abbia  tutta  la  Aia  efien- 
fione'nei  contratti  mercantili,  ficcome  il' tutto  fi  farà 
chiaro  con  più  difiinzione  quando  fi  verrà  di  elfi  a par- 
lare nei  loro  titoli  corrifponderiti . 

TIT. 

(1)  L.  II.  de  nifi. 

Il)  L,  6.  §.  z.  /.  fui  petìtur  1 3.  ff.  mand. 
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T I T.  XIII. 

Della  compra , e vendita  mercantile  . 

IL  pi{i  nobile  di  tutti  i contratti  , che  fì  perfeziona* 
no  col  confenfo  è quello  della  compra,  e vendita; 
contratto  il  più  neceflario  per  1’  ufo  della  vita  umana. 
£’  un  contratto  antichilTimo  che  nacque  dalla  permuta- 
zione, che  fu  il  primo  ad  elTere  riconofciuco  dal  Com- 
mercio. Il  fuperfluo  dell’uno  fì  cambiava  col  fuperfìuo 
dell’altro;  ma  come  quella  permuta  non  fempre  poteva 
aver  luogo  ; perchè  non  cos\  facilmente  accadeva  che 
quel  che  tu  avevi , ed  io  defìderava  poteva  cambiarfì  con 
quello  che  avea , e da  te  fì  voleva , fì  trovò  la  moneta 
per  dare  un  perpetuo  , e necelTario  valore  alle  cofe  , e 
cosV  venire  in  loccorfo  alla  ineguaglianza  della  permuta- 
zione. £d  ecco  come  nacque  la  compra, e vendita  ^i). 

La  compra  adunque  è un  contratto , per  cui  fì  fa  1 ac- 
quifìo  di  una  merce  mediante  un  prezzo  convenuto . La 
vendita  è una  convenzione , per  cui  fì  dh  una  cofa  me- 
diante un  prezzo  in  denaro  . Chi  paga  , e riceve  la  mer- 
ce è compratore  ; chi  dk  la  merce  , e riceve  il  prezzo 
è venditore  ( 2 ) . Chi  compra  fa  acquifìo , e fì  rende 
proprietario  della  merce  mediante  il  prezzo  convenuto  : 
chi  vende  ne  trasferifce  ad  altri  la  proprietk , ed  in  Aia 
vece  ne  riceve  il  prezzo . Tale  è l’ idea  generale , che 
le  leggi  ci  danno  di  quello  contratto  ; ma  bifogna  ora- 
mai rivolgerla  al  Commercio  , per  vedere  come  vi  è 
riconofciuto , e con  quali  leggi . 

Par.I.TomJI.  M m . ■ Il 

(i)  L.  I.  ff.  de  eoHtrah.  empì.  Arifl.  Ethic.  5.  ‘ 

(2)  InJÌ.  §.  2.  de  empì.  & vendìt.  /.  i.  & 2,  f.  I.  ff,  de  contr, 
mpt.  /.  5.  J-  I.  ff.  de  prjtftT,  verb,  - . - 
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Il  Commercio  riconofce  varie  maniere  di  compra- 
re. La  prima  è in  contanti  , qumdo  (1  pi®.i  il  prezzo 
della  merce  in  danaro  effettivo  al  tempo  del  contratto 
La  feconda  è al  contante  , voce  ufitata  nella  piazza  di 
Lione  , e vale  obbligarli  a sborfarne  il  prezzo  nel  pa 
gamento  corrente  , che  fuol  efsere  talora  col  refpiro  di 
tre  mcfi  . La  terza  è a credito  , o a termine , che  di 
cefi  di  una  certa  fìlfazione  di  tempo  per  lo  pagamento 
La  quarta  è a credito , o a carico  di  /conto . E'  una  con 
venzione , per  cui  il  venditore  fi  obbliga  di  fare  qual 
che  diminuzione  di  prezzo  proporzionata  al  tempo , nel 
cafo  che  il  compratore  ne  paghi  il  prezzo  prima  del 
tempo  convenuto , e ciò  a proporzione  del  tempo  a de- 
correre , da  contarli  dal  giorno  del  pagamento  . Finali 
mente  fi  compra  a profitto  , allorché  lì  fifsa  il  prezzo  a 
norma  del  libro  di  compra  tenuto  dal  venditore, e così 
con  un  tanto  per  cento  di  benefìcio . 

Si  compra  ancora  parte  in  contanti , e parte  a cre- 
dito : Ci  compra  per  pagare  il  prezzo  da  una  Fiera  all’ 
altra,  e quello  è propriamente  comprar  a credito  per  un 
tempo  : fi  compra  per  proprio  conto  : per  commilììone  : 
parte  in  contanti,  e parte  in  lettere  di  cambio,  e par- 
te a termine,  o a credito.  Quello  è. pagare  io  denaro 
contante  una  parte , un  altra  in  lettere  di  cambio , ed 
obbligarfi  a pagare  l’altra  parte  in  un  certo  tempo  con- 
venuto . Si  compra  parte  in  contante  , parte  in  promefr 
fé  , e parte  in  baratto  , quando  fi  paga  una  parte  io 
moneta  reale  , e fubito  , un  altra  in  promelfe,  in  bi- 
glietti pagabili  nel  tempo , e dare  per  1 altra  parte  mer- 
canzie , che  fi  convengóno  nel  prezzo , ed  in  altre  limili 
maniere,  nelle  quali  le  parti  vogliono  convenire  (i). 

Nella 

.41. 

(i)  Dìz.  àe!  Citt.  V.  Comperare.  Savary  TìiH.  V.  Aehetat  dat  Mar- 
tbandifet,  de  la  Pene  Science  des  Negoc,  pag,  5^5. 
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Nella  compra  , e vendita  entrano  in  foftanza  tre 
cofe  res , pratium , Ò*  confenfus . Qu'k  non  debbo  efa- 
minare  tutte  le  queftionì , che  riguardano  quello  pun- 
to , e che  hanno  rapporto  alle  nozioni  generali  di  un 
tal  contratto.  Tali  farebbero  la  maniera  di  perfezionarfi,  * 
le  obbligazioni  , che  ne  nafcono  , quando  vi  fia  la  fi- 
mulazione  , quando  fi  fifli  il  prezzo  ad  arbitrio  di  un 
terzo  , tjuando  fi  compra  una  cofa  rubata  , ed  altro  , per- 
chè tutte  fi  rifolvono  fecondo  i principi  del  Dritto  Co- 
mune . Mi  dovrò  folamente  trattenere  a quelle  cofe , che 
riguardano  la  mercatura  in  particolare  , e toccare  nelle 
occafioni  i principi  generali .. 

La  cofa  è la  prima  bafe  di  quello  contratto  , e 
fenza  l’ intervento  nella  medefima  non  vi  è compra  , e 
vendita  (i).  La  cofa  che  fi  dà  nella  compra  e vendita 
in  generale  fi  chiama  merce  * ma  quello  nome  rifuona 

ftiù  particolarmente  nella  compra  , e vendita  mercanti- 
e . Qui  fi  comprende  qualunque  cofa  mobile , di  cui  fi 
poflà  far  traffico  , e commercio , e perfino  il  denaro  (2).  Il 
fignifìcato  io  particolare  abbraccia  tutte  le  cofe  , che  fi 
vendono , e fpacciano , fia  in  groffb , fia  a minuto  , nei 
magazzini  , botteghe  , fiere  , anche  nei  mercati . Tali 
fono  le  drapperie',  le  feterie,  le  fpezierie , le  mercerie, 
ed  altre  cole  limili  (3).  Io  ne  ho  parlato  a lungo  nel 
'fecondo  libro , dove  rimando  il  Lettore  per  la  piena  in- 
telligenza della  materia.  Ma  le  merci  nelfenfo  mercan- 
tile della  compra  e vendita  non  debbano  elfere  dai  Mer- 
canti cambiate  da  una  forma  ad  un  altra,  perchè  cam- 
biandole , xifpetto  ad  elfi  non  fono  mercanzie , ma  opere 
•'  M m 2 ed  . 

(0  I.  8.  ff. 

(2)  L.  66.  ff.  de^  Veri.  CafaTt^.  di/c,  70,  ».  14. 

(3)  Savarj/  m Di&,  V,  Martòsitdifts, 
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ed  artifizj  ; rifpetto  agli  altri  fono  mercanzie  , i quali 
le  comprano  lavorate  per  venderle.  Una  tal  dottrina  è 
illuftrata,  per  quanto  ho  potuto,  nel  primo  libro,  quan- 
do ho  voluto  làper  chi  veramente  li  debba  chiamar  Mer- 
cante . 

Ecco  la  cofa , che  fi  vende  . Talora  è proibito  di 
venderfi , e chiamafi  allora  mercanzia  di  contrabbando  . 
Quella  mercanzia  è quella  che  è proibita  per  ordine  del 
Sovrano  o per  l’entrata,  o per  Tufcita,  o per  lo  fpac- 
cio , o per  lo  trafporto,  o per  l’ufo  neireftenfione  del- 
lo Stato.  Ogni  Stato  ha  le  Tue  leggi  particolari  rifpet- 
to a quello , ed  ha  dei  Trattati  coUe  Nazioni  llraniere, 
e perciò  alhn  di  conolcere  quale  Ila  la  mercanzia  di 
contrabbando  per  tutti  quei  rihein  che  la  riguardano, è 
neceflario  di  ricorrere  alle  leggi  del  paefe , ed  ai  Trat- 
tati particolari  delie  Nazioni  , e alle  dichiarazioni  che 
in  tempo  di  guerra  li  emanano  per  parte  delle  Potenze  Bel- 
ligeranti , dalla  volontà  delle  quali  dipende  lo  llabili- 
mento  dei  generi  di  contrabbando  da  guerra  con  quelle 
ampliazioni  , e rellriziooi  che  le  medefime  giudicano  in 
quel  tempo  opportune  . Anche  di  quello  mi  trovo  di 
averne  ballantemente  parlato  in  altri  luoghi , ficchè  fa- 
rebbe inutile  , anzi  mal  fatto  il  farne  qui  una  tediolà 
ripetizione . 

Quando  dunque  li  lànno  tutte  le  colè,  che  non  li 
polTono  vendere,  ognuno  gih  fi  accorge  che  tutte  1’  al- 
tre fono  in  Commercio  . Io  che.  mi  fono  impegnato  nel 
libro  fecondo  a numerarle  ad  una  ad  una, non  ho  man- 
cato di  trattare,  anche  di  quelle  , che  fono  in  dubbio 
fe  pofiàno  , o non  pofiàno  elTere  in  vendita . Volli  in 
quel  luogo  efaminar  la  gran  quellione  degli  uomini  per 
vedere  fe  di  elfi  fe  ne  poflà  fare  quel  grande  artico- 
lo di  Commercio  , che. ne  fanno  le  Nazioni  commer- 

cian- 
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danti  , e come  mi  pareva  importante  T argomento  mi 
trattenni  forfè  più  del  mio  iitituto  a parlarne  . E per- 
chè <^ui  di  paflàggio  fi  è dovuto  accennar  i’  iftelfo , 

njciperò  al  Lettore  che  quel  fentimento  che  io  vol- 
jltenere  dietro  alla  fcorta  di  tanti  valentuomini  è 
flato  anche  con  energia , con  calore,  con  erudizione,  e 
dottrina  bravamente  diiefo  in  quelli  ultimi  tempi  da  M. 
Froflard  in  un  opera  che  ha  per  titolo  : La  Caufe  des 
Efclaves  Negres  (y  des  Hcbitans  de  la  Guinee  portèe 
au  T ributtai  de  la  Ivjìice  , de  la  Religion  , de  la  Poli- 
titfue  , ou  Hijloire  de  la  T ratte  (y  de  /’  Èfclavage  des 
Negres  ; preuves  de  lour  illegitimitè  ; rnoyens  de  les  abolir 
fans  nutre  ni  autt  Colonies  ^ ne  auxColons,  Quell’Opera 
ftampta  a Lione  nel  178^.  è divifa  in  due  tomi  : nel  primo 
fi  telTe  la  Horia  di  quella  fchiavitù  cominciando  da  quella 
degli  antichi , deferì vendone  l’origine,  e la  diilruzione;  indi 
l’origine  di  quella  dei  Negri  ; la  deferizione  del  paefe , don- 
de fi  tirano  ; la  maniera  onde  fi  procurano  in  Africa: 
il  trafporto  degli  fchiavi  nell’  Ifole  , c la  loro  vendita 
nell’ Indie  Occidentali . Nel  fecondo  poi  fi  dimoflra  che 
quella  fchiavitù  è contraria  alle  leggi  della  Giuflizia  ; 
a tutti  i precetti  della  Religion  Criftiana  ; alla  profpe- 
rith  degli  Stati , e agl’  interelfi  dei  prticolari , e fi  pro- 
pongono i mezzi  di  abolirla  per  gradi  nell’  America . 
Invito  il  Lettore  a ricorrervi  fe  non  folTe  pienamente 
convinto  dalle  ragioni  da  me  addotte  in  quel  luogo,  o 
foife  curiofo  di  fapere  altre  prticolaritk  , che  riguarda- 
no un  alTunto  di  tanta  importanza . 

La  cofa  che  viene  in  vendita  per  lo  più  è certa; 
qualche  volta  però  è incerta , il  che  avviene  quando  fi 
comprano  i frutti  che  nafeeranno,  o il  grano  in  erba  (i). 

Qual- 

(i)  X.  8.  /.  fi/lulaj  78.  §.  n//.  ff.  de  eontrai,  emft. 
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Qualche  volta,  dice  il  Giurecotifulto , la  vendita  fncce- 
de  fenza  la  co  fa  , il  che  fi  verifica  nella  compra  della 
forte  , di  una  pefca , di  una  caccia  di  uccelli , o di  here  . La 
compra  fark  valida  quantunque  niente  fi  prendefle,  per- 
chè fe  n’è  comprata  la  fperanza(i).  Reità  dunque  fta- 
bilito  in  legge  che  la  compra  e vendita  cade  fu  quelle 
cofe  che  uno  può  avere  , pofledere  , o perfeguitare . 
Quelle  poi  che  dalla  natura , dal  Dritto  delle  Genti , o 
dal  Dritto  Civile  fono  fuori  del  Commercio  non  fi  pof- 
fono  vendere , e comprare  ( 2 ) . La  ragione  è chiara  ; 
l’oggetto  della  vendita  è la  translazione  del  dominio (3), 
e il  venditore  fi  obbliga  a fare , che  il  compratore  ab- 
bia la  cofa . Tanto  non  fi  può  ottenere  quando  la  cofa 
non  è in  Commercio  , e fi  confiderà  come  fe  non  vi 
foffe  , e non  vi  poteife  effere  in  natura . £ quindi  i 

Dottori  Bartolo , e Baldo  (4)  conchiudono  che  la  ven- 
dita debba  confiftere  fopra  la  colà  che  efifle  , o fulla 
fperanza  dell’  efiftenza  della  Aefl'a  colà , quantuntjue  poi 
non  efiftefle , il  che  dagli  Scrittori  di  Commercio  è a- 
dattato  alle  mercanzie  , che  cadono  fotto  quello  con- 
tratto (5).  . . 

L’ altra  cofa  che  colHtuifce  il  contratto  di  vendita 
è il  prezzo . Il  prezzo  è una  certa  qualitìi , o quantità 
morale , una  milura  comune , o fia  un  certo  valore  at- 
tribuito alle  cofe,  ed  alle  azioni,  che  entrano  in  Com- 
mercio , e per  mezzo  del  quale  polfono  paragonarfi  infieme, 
e giudicare  fe  fieno  effe  eguali  , o difuguali . ApprolTi- 
manduci  piò  al  cafo  diremo  che  il  prezzo  è il  valore , 

e la 

(1)  C/V.  /.  8.  S.  I.  h.t.  ì.  fi  /0f{um  12.  ff.  de  <ifl.  empt, 

(2)  L.  fi  in  emptione  ^4.  i.  h.  t, 

(j)  L.  cum  menu  8.  uh,  eod. 

(4)  In  cit.  l.  8. 

(5)  Hevia  cap.  il.  ».  3. 
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e la  {bmma  determinata  di  danaro, che  colla  una  mer* 
canzia  (i).  Ma  quello  valore  dee  confiftere  in  denaro , e 
non  in  altra  cofa  per  diftinguere  il  contratto  di  compra, e 
vendita  da  quello  di  permuta  . Bifjgna  leggere  a quello 
propofito  il  difeorfo  di  Caio  ( 2 ) , e quello  che  ne  fa 
Giuftiniano  ( 3 ) che  raccontano  la  differenza  delle  due 
Scuole  Proculeana , e Sabiniana  fu  quell’  oggetto  , e co- 
me prevalfe  per  l’autorità  degl’  Imperadori  il  fentimen- 
to  di  Nerva  , e Proculo  , i quali  folleneano  che  il 
prezzo  dovea  aflblutamente  confillere  nel  denaro  in  con- 
tante per  elfere  la  compra  e vendita  una  fpecie  di  con- 
tratto diverfo  dalla  permutazione . 

Il  prezzo  delle  mercanzie  dipende  ordinariamente  dalla 
loro  abbondanza , e dalla  fcarlezza  del  danaro  ; qualche 
volta  dalla  novitk , e dalla  moda  ; fpelTe  volte  dalla  ne- 
ceffitk , e dal  bifogno  che  fé  ne  Jia . Ma  per  rapporto 
ad  effe  il  loro  vero  prezzo^,  ed  imrinfeco  dee  llimarlì 
fu  quello,  che  coHano'  aLMercante',  e fu  ciò  che  è 
giulto  che  vi  guadagna  avendoli  riguardo  alle  differen- 
ti fpefe  che  egli  foffre  per  lo  negozio  , che  ne  fa.  Ven- 
dere al  prezzo  , che  colla  è vendere  una  lloffa  o altre 
mercanzie  fui  piede  che  elleno  collano  al  Mercante  nel 
fuo  magazzino . Fare  il  prezzo  di  una  cofa , di  una  der- 
rata, d’ una  mercanzia  è filfarne  il  valore;  una  mercan- 
zia fiior  di  prezzo  è una  mercanzia  che  fi  vende  ai  di 
Ik  del  fuo  giullo  valore  (4) . 

Siccome  i metalli  preziofi  fono  il  fegno  , e nell’ 
iftelTo  tempo  il  pegno  di  tutto  ciò  che  entra  nel  Com- 
mercio , cosi  la  quantitk  piò , o meno  grande  di  dana- 

_ ro 

(1)  Drz,  de!  Cit,  V,  Prezzo.  ' 

(2)  In  1.  i.  h.  t.  \ 

(5J  In  lufl,  h.  U 

(4)  Stvary  DiS.  V.  Prìx. 
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ro  che  conviene  dare  per  avere  una  mercanzia  è Quel- 
la che  determina  fé  è cara , o a buon  mercato , e le  il 
prezzo  è alto,  o baffo.  Per  decidere  del  prezzo  di  una 
ftoffà  convien  paragonarla  con  un  altra  della  fteffa  fpe- 
cic , della  fteffa  qualità , e della  ftef&  perfezione  rifpet- 
to  alla  bontà  del  Tuo  lavoro . Quefto  paragone  ci  dee 
far  decidere  fé  il  prezzo  di  una  fabbrica  è troppo  al- 
to ( I ) . Quefte  nozioni  concorrono  tutte  a farci  com- 
prendere quando  il  prezzo  fìfffato  nella  compra  e vendi- 
ta pofffa  effere  giufto  , o nò , nei  cafo  di  qualche  con- 
tro verfia  . 

Variandoli  in  uno  Stato  1’  antica  fpecie  della  mo- 
neta , ma  non  riprovata  dalla  pubblica  autorità , il  com- 
. pratore  potrà  pagare  la  fomma  da  eflb  lui  dovuta  a fuo 
arbitrio,  cioè  dell’ antica  e della  nuova  coniata  al  valo- 
re e proporzione  Tempre  dell’  antica , in  cui  li  fu  con- 
trattata . Variata  però  l’antica  moneta, e quella  riprovata 
dalla  pubblica  autorità,  dee  farfi  il  pagamento  nella  moneta 
corrente , o lìa  di  quella  che  fu  polla  in  ufo  nel  Commercio 
con  averfi  però  riguardo  al  valore  dell'antica  foppreffà  mo- 
neta . Coniata  la  nuova  moneta , ma  variato  l’ intrinfe- 
co,  ed  eftrinfeco  valore  di  eflTa , l’aumento,  e la  dimi- 
nuzione dee  andar  a danno  , o utile  del  compratore , 
purché  il  venditore  non  foffe  ftato  renitente  ad  accetta- 
re dal  compratore  il  pagamento  nel  tempo  debito  ; e il 
compratore  non  foffe  ftato  moroTo  . Allora  il  danno  è 
per  chi  ha  contrattato  la  mora  per  Tua  colpa  (2).  Ma 
tutto  ciò  non  ollante  il  valore  dei  denaro  dee  regolarli 

fc- 

(1)  Diz.  del  Cittad.  V.  Prezzo.  . 

(2)  jirg.  /.  88.  ff.  de  verb.  oblig.  /.  ^7.  in  fin.  ff.  mandot,  l.  IJ, 

ff.  de  perir,  tr  comm.  rei  vendit,  A 41.  5.  i.  ff.  de  ufur.  l.$»  Cod. 
de  Jolut.  , • 
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fecondo  r ufo  univerfàle  del  Commercio  , la  cui  necef- 
fitk , e le  circoftanze  de’  tempi  fanno  per  lo  più  tacere 
gli  Editti  de’  Principi , o de’  Magiftratt . Quello  è chia- 
mato da  Paolo  (i)  utHiras  promifcui  ufus  ^ e fa  vedere 
che  per  ragione  di  quella  utilit'a  per  lo  più  dobbiamo 
lafciar  la  ragione  del  Dritto  Comune.  L’  ufo  adunque, 
ed  il  Commercio  danno  la  legge  in  quello  cafo  , ed  è 
belliflima  a quello  propollto  la  definizione  di  Fabro  (2) 
che  giuHifica  la  ragion  dei  Commercio . Del  rello  que- 
lla materia  tornerà  all’  efame  quando  fi  parlerà  dei  pa- 
gamenti che  fi  dovranno  fare  ai  creditori  efiendomi  qu\ 
lolamente  convenuto  di  darne  qualche  idea  , perchè  ho 
dovuto  dire  in  che  confille  il  prezzo  che  interviene  nel 
contratto  di  compra  , e vendita  . 

In  due  maniere  fi  filTa  il  prezzo  di  qualunque  co- 
la , che  entra  in  Commercio  : la  legge  del  Sovrano  , o 
regolamento  del  Magillrato  , ed  il  confenfo  delle  parti 
contraenti . 11  primo  chiamali  prezzo  legittimo  , ed  il 
fecondo  prezzo  comune , e convenzionale . Se  il  prezzo  è 
regolato  dalla  legge  non  tanto  per  l’interefie  dei  parti- 
colari, che  per  pubblico  bene, onde  procurare  a ciafcu- 
110  un  vantaggio  eguale  , non  farà  perraeiTo  in  tal  cafo 
di  dare  un  prezzo  ma^iore  dello  llabilito.  Lo  fiefi'o  fi 
dee  dire  qualora  il  Magillrato  nel  filfare  il  prei^zo  di 
una  merce  abbia  avuto  in  mira  di  prevenire  i monopo- 
1) , e di  favorire  in  generale  i negozianti  , ed  il  Com- 
mercio . Non  fai^  allora  permefib  al  venditore  di  dare 
la  merce  ad  un  minor  prezzo  ( 3 ) . Ma  quello  prez- 
Par.l.Tom.U,  Nn  zo 

( i)  In  l.  17.  5.  fi  quis  ìmpubts  ff,  de  infi.  a&. 

(2)  Cod.  lib.  8.  tit,  90.  dtf.  II. 

(j)  L.  2.  5.  II.  ff,  de  offe.  Prafefì.  uri.  Havia  C«m.  ttrr.  lib.  x. 
n.  27.  Ó'  aS. 
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zo  fi  può  fiìTare  nelle  cofe  neceflàrie  alla  vita  umana  ^ 
e non  nell*  ^tre  , perchè  ognuno  è padrone  della  roba 
fua  (i)  . 

L’  altro  prezzo  è quello  che  fi  conviene  dalle  par- 
ti , e quello  dee  eflere  il  prezzo  naturale , che  non  con- 
fille  nel  punto  indivi fibile , come  è il  prezzo  legittimo. 
E’  un  prezzo  arbitrario  ficcome  corre , ed  ha  i fuoi  gra- 
di di  latitudine  (2^ . Si  divide  in  prezzo  medio , fupre- 
mo , ed  infimo  ; il  medio  farebbe  dieci  : undici  il  fu- 
premo , nove  l’ infimo . E quindi  non  fi  dee  confiderà- 
re  quanto  colli  al  venditore  la  mercanzia  , la  fpefa  ^ 
r opera  : ma  fi  dee  attendere  il  comune  valore , che  cor- 
reva nel  tempo  , e nel  luogo  della  vendita . Quando 
dunque  il  prezzo  fark  legittimo  , quel  che 'fi  paga  di 
piò , in  qualunque  fomma  fi  dee  rellituire  cosi  nel  foro 
della  cofcienza  , come  nel  giudiziale  : ma  fe  folfe  natur 
rale  , ed  arbitrario  , allora  fi  può  vendere  di  più  attefe 
le  circollanze , e non  vi  è obbligo  di  rellituzione  peli’ 
uno , e nell’  altro  foro , anche  ' quando  la  vendita  fi  fac- 
cia a credenza  (j). 

Varie  in  fatti  fono  le  circollanze  che  polTono  con- 
tribuire ad  aumentare  il  prezzo  corrente  delle  cofe . Quindi 
fi  pongono  in  conto  ad  accrefcere  il  prezzo  intrinfeco  d’una 
mercé  1*  attenzione  che  fi  danno  i negozianti , e le  Ipe- 
fe , che  elfi  fanno  pel  trafporto  , cullodia  , e fraercio  del- 
le medefime.  Si  può  anche  far  pagare  a più  caro  prez- 
zo ciò  che  fi  vende  a danaro  contante  , formando  la 
mora  al  pagamento  una  porzione  dei  prezzo . Quelli 

pure 

(ij  L.  in  re  mandata  Cod.  mandai,  l.  dudum  C,  de  eantrah.  empi» 
Hevta  Itb,  i.  cap.  ii.  n.  27. 

(2)  jlrijì.  2.  eth.  cap.  6. 

ij)  Hevia  Com,  Terr.  lib.  i.  eap,  12.  ».  28.  29. , Ó*  30.  ' - • 
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pure  che  vendono  a minuto  poiTono  fìlTare  un  maggior 
prezzo  alle. loro  merci  , non  però  quelli,  che  le  ven- 
dano all’  «igrolTo  , giacché  oltre  d’  effère  più  penofa  , ed 
incommoda  la  vendita  minuta,  fi  lucra 'fempre  di  più  a 
ricevere  tutto  alla  volta  una  groflà  fomma  di  danaro , 
che  ad  e fi  geme,  poco  a poco  delle  piccole.  Finalmente 
il  prezzo  fi  accrefce  ancora  in  proporzione  del  numero 
dei  compratori,  o venditori,  e dell’ abbondanza , 0 fcar- 
fezza  del  denaro,  o delle  merci  (i) . 

Le  cofe  che  cadono  in  Commercio  quando  non 
hanno  il  prezzo  ftabilito  dalla  legge  , non  hanno  rego- 
larmente un  prezzo  fiflb  , certo  , ed  inalterabile  , di  ma- 
nierachè  il  prezzo  maflimo  egualmente  che  l’ infimo  non 
fieno  compatibili  colle  leggi  dell’  oneft'a , e della  giufti- 
2Ìa  , giacché  la  liberth  del  Commercio  efige  che  fi  ac- 
cordi qualche  cola 'alla  diligenza  , ed  indulìria  d’uno  dei 
contraenti , ed  all’ approvazione , e confenfo  dell’altro  (2). 
Egli  è difficile  di  fiabilire  qual  fia  il  giufio  valore  d’una 
merce . Alcune  leggi  del  Dritto  Romano  prefcrivono 
che  le  cofe  vagliano  tanto  quanto  pollano  venderfi  : 
lere  res  dicitur  quantum  ’oendi  potè/}  ( 3 ) . Una  leg- 
ge (4)  decide  che  fi  debba  regolare  il  prezzo  delle  co- 
le non  gik  full’  affezione  che  un  particolare  può  avere 
per  efle,  nè  full’ utilità  , che  potrebbe  egli  ritrarne,  ma 
bènsl  filila  comune  efiimazione  : preetia  rerum  non  af- 
( N n > 2 

i 

(f)  I.  ìj.’  ff.  de  edìl/t.  edìB.  A 12.  i.  ff.  de  veti.  ftgn.  Sete,  de 
Com . §.  I.  yw.  7.  parr.  i.  ».  75.  Cafareg.  d'fc.y^.  n.  14.  & 15. 

(2)  L.  6^.  ff.  ad  leg.  Fate.  /.  8.  Ccd.  de  refe,  vend'n. 
iì)  L.  t.  §.  1(5.  ad  S.  C.  Trebelt.  A 18;  9.  ff.  de  mart.  eauff. 

donai.  A 45.  \.  I.  &•  A 73.  5.  1.  ff,  ad  leg.  Faìcid.  , 

(4)  L,  63»  in  pr.  ad  leg.  Faltìd,  f 
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fe£lu  , nec  vtilitate  ftngularum  , feà  comtnunìter  fun~ 
gi  : vale  a dire  , fopra  ciò  che  il  pubblico  le  ftime- 
rebbe  j quanti  omnibus  valerent '{i).  Ma  per  ovviare  ad  • 
ogni  litigio  negli  aflàri  mercantili  , fi  è ricevuta  nei 
Tribunali  di  alcuni  Stati  la  mafllma  di  venire  , attefe 
le  circo  danze  , alla  fìfiàzione  del  prezzo  d’  una  merce 
per  modo  d’  arbitrio  . 

Il  compratore  è tenuto  a pagare  il  prezzo  conve- 
nuto quantunque  al  tempo  del  contratto  il  valore  della 
merce  da  eiì'olui  acquifiata  abbia  diminuito  per  editto 
del  Principe  non  ancora  pervenuto  alla  notizia  de’  con- 
traenti . Cafaregìs  in  un  luogo  ne  parla  in  generale  per 
altra  caufa  (2)  , ma  poi  lo  conferma  in  un  altro  , do- 
ve ( 3 ) ne  parla  in  termini  più  adattati  , ed  accenna 
una  decifione  del  Senato  di  Granata . Così  ancora  fé  fi 
fa  da  qualcheduno  che  non  pofTono  venire  le  mercanzie 
afpettate  da  qualche  porto  per  efferfi  perdute  , rubate , 
o per  altri  cafi , e le  compra  al  prezzo  corrente  da  chi 
non  fapeva  tali  circofianze  , quando  avrebbero  dovuto 
venderli  a prezzo  più  caro  fe  il  venditore  fapeva  quella 
notizia  , il  compratore  dee  reftlruire  tutto  quello , che 
importa  per  lo  dolo  , che  vi  fi  è commeffo . £ dall’al- 
tra parte  il  venditore  fe  fapefle  che  fono  per  arrivare  le 
merci  fenza  che  lo  fappia  il  compratore  , egli  ne  ven- 
delfe  altre  dell’  ifielTo  genere  a prezzo  corrente , quando 
farebbero  più  a mercato  fe  quel  fatto  fi  fapefle  , egli  non 
fark  obbligato  a refiituire  quod  interejì  , poiché  poteva 
accadere  che  fi  perdeflèro  le  mercanzie  prima  che  arri- 

vaf- 

.(«)  I.  33,  ad  I. 

(2)  Di/c.  6ì. 

Di/*.  15Ó.  n.2. 
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vaflèro , e per  ragion  di  quedo  dubbio , o pericolo  non 
commife  alcun  dolo  ( 1 ) . Ma  non  fon  mancati  de- 
gli ottimi  Autori  , i quali  vorrebbero  che  il  vendi- 
tore foife  obbligato  a far  fapere  al  compratore  quella 
circodanza  per  maggior  (icurezza  della  giullizia  del  con- 
tratto . Il  pericolo  , ed  il  dubbio  verrebbero  a calcolo 
nel  contratto  , e farebbero  che  fi  dclTe  altro  prezzo  . 
Sempre  pare  ad  elfi  che  vi  fia  un  non  fo  che  di  dolo 
nel  filenzio  di  una  circodanza,  che  molto  infìuifce  nel 
prezzo , che  fi  dee  dare  ad  una  mercanzia . 

Infatti  è data  quella  un  antica  quedione . Ecco 
come  ne  parla  Cicerone  ( 2 ) . Un  uomo  dabbene  con- 
dufie  da  Aleflàndria  in  Rodi  gran  quantità  di  grano , 
mentre  Rodi  era  afflitta  da  una  gran  caredia . Se  egli 
fapeva  che  molti  Mercanti  fciolfero  anche  da  Aleflàn- 
dria le  navi  cariche  di  grano  per  Rodi  , era  obbligato 
a dirlo  ai  Rodiotti , o tacendo  poteva  vendere  il  fuo  gra- 
no a prezzo  carilfimo  ? Cicerone  racconta  che  in  quedo 
cafo  Diogene  Babilonefe  , gran  Filofofo  Stoico,  la  pen- 
fava  diverfamante  da  Antipatro  fuo  difcepolo  , ed  uomo 
acutiflìmo.  Antipatro  voleva  che  tutto  fi  dovefle  appa- 
lefare,e  che  il  compratore  nulla  dovea  ignorare  di  quel- 
lo che  fapeva  il  venditore . Tale  è la  legge  della  fo- 
cietk  di  doverla  fervire , e di  dover  fentire  la  voce  del- 
ia natura  , la  quale  vuole  che  il  tuo  utile  debba  eflere 
comune  a tutti  , e che  1’  utilità  comune  debba  eflere 
anche  la  tua , e che  non  fi  debba  nafcondere  all’  uomo 
quel  che  fa  per  fuo  comnxxio  ed  abbondanza. 

Dio- 

(i)  Hrjìt  ii.  n.  38.  uèi  vsrìì, 

(a)  De  effif.  Hi.  3.  (tf.  12. 
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Diogene  obbligava  il  venditore  a dire  i foli  vizj  della 
cofa  venduta  per  quanto  è ftabilito  dalla  legge  civile , e 
permettergli  il  reAo,ma  fenza  infidie  . Advexi  y expofuiy 
vendo  tneum  non  pluris  quam  cereri;  fortajfe  e ti  ani  mi- 
noris  culli  major  eji  copia . Cui  Jit  injuria  ? Altro  è ce- 
lare , altro  è tacere  , fi  celano  quelle  cofe  y che  uno  è 
obbligato  a manifeftare  ; ma  non  fi  dee  dire  quel 
che  è utile  a te  di  fentire.  Grozio  (i)  foftiene  il  fen- 
timento  di  Diogene  coi  foggiungere  che  il  manifeftar 
quelle  cofe  è ondilo  , e degno  di  lode  : ma  il  tacerle 
non  è cofa  ingiufla  , cioè  contraria  al  dritto  di  colui , 
col  quale  fi  contratta . Quelle  cofe  non  riguardano  in-^ 
trinfecamente  la  maceria  , come  ne  larebbero  i vizj  in- 
trinfeci , ma  fono  meri  accidenti  , che  non  formano  la 
follanza  del  contratto . Cocceio  illullrando  Grozio  è 
deirillelTo  fentimento,  ma  per  altre  ragioni.  Egli  cre- 
de che  i Rodiotti  non  aveano  alcun  dritto  di  faperlo  , 
perchè  nefluno  ha  dritto  fulle  mie  azioni  , ed  in  con- 
ieguenza  non  fi  arreca  ad  elfi  alcun  danno.  Io 'però  fon 
più  perfuafo  della  ragione  di  Grozio  , che  dillmgue  il 
vizio  intrinfeco  della  cofa  da  quelli  che  non  la  riguar- 
dano fe  non  per  un  accidente , e ne  fono  eUranei  • Che 
fieno  per  venire  molte  navi  cariche  di  grano  è una  cor 
fa  ellranea  dal  grano  che  fi  vendeva  in  Rodi  , ed  in 
confeguenza  non  dee  efprimerfi  nel  contratto.  L’  erro- 
re per  ragion  del  futuro  non  impedifce  il  confenfo , per- 
chè all’  uomo  è lecito  d’  ignorare  il  futuro  ( 2 ) . Ci- 
cerone per  altro  approva  il  fentimento  di  Antipatro,  « 
’ ■ de- 


ci) Lii.2.  de  Jur.  Bell,  te  Ptc,  tip,  iz.  J,  9.  w.  2. 
(2)  Cote,  ad  Gret.  he,  eit. 
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decide  la  queftione  fecondo  i principj  degli  Stoici , ma 
egli  ftelTo  in  più  luoghi  dice  che  il  rigore  di  quella 
Filofofia  era  aliena  dalla  comune  cotìTuetudine  della  vi- 
ta umana  (i) . 

Quantunque  la  vendita  di  una  cofa  debba  efeguirfi 
a prezzo  di  denaro , fi  potrà  ciò  non  oftante  nell’  iftef- 
fo  contratto  dare  in  pagamento  o mobili  , o merci , o 
credito  o altri  effetti . In  quello,  cafo  li  debbano  di- 
ninguere  due  vendite  : la  prima  è quella  nella  quale 
il  prezzo  non  è pagato  in  danaro  contante , e nella  fe- 
conda colui  , che  dee  un  tal  prezzo  fa  figura  di  ven- 
ditore di  quello  , che  dà  in  pagamento  . QueAe  due 
vendite  però  fi  confiderano  come  una  fola  , giacché  la 
medefima  fomma  fi  ritrova  a formare  il  prezzo  dell’una, 
e dell’  altra , pagando  ciafeun  compratore  il  prezzo  della 
cofa  vendutagli  fenza  sborfare  alcun  denaro , ma  foltan- 
to  la  cofa  medefima  ch’egli  vende  per  fua  parte  (2). 

La  legge  civile  obbliga  il  compratore  nummos  veri- 
ditoris  facere  fecondo  l’efpreffione  del  Giureconfulto  (3). 
Ma  nel  Foro  mercantile  egli  può  opporre  la  compenfazio- 
ne  di  quello  che  dovea  confeguire  dal  venditore  , e cosi 
pagarne  il  prezzo,  ed  ottenere  la  cofa  comprata.  Mar- 
quardo  cosà  difeorre  (4)  e cita  una  legge  del  Codice  (5), 
la  quale  per  altro  parla  in  termini  generali , e ammet- 
te la  compenfazione  nel  contratto  'di  compra  , e vendi- 
te fenza  reftringcrla  alla  fola  vendita  mercantile . Vero  è 
che  anche  fi  appoggia  fopra  una  decifione  della  Ruota 

di 

(1)  Grtv.  ad  lik  de  offir. 

(2)  I.  2.  $.12.  & /.  3.  de  donar,  inter  vir.  & uxer.  /.^.  C.  </« 
refe,  vendi  r. 

(?)  I.  II.  in  prlnt.  /.  14.  f.  offerti  8.  ff.  de  ad.  empi.  tS*  vend. 

^4)  J6.  n.  44. 

' (5)  Lyì  ex  venditione  7.  Cod.  de  compenfat. 
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di  Genova  ( i ) la  quale  quantunque  parli  di  una  ven- 
dita di  coralli  in  cui  il  compratore  pretendeva  di  pa- 
garne il  prezzo  compenfando  i crediti  che  avea  col  ven- 
ditore , e condannò  il  compratore  a confegnare  la  mer- 
ce venduta  ammettendo  la  compenfazione , pure  non  ri- 
conobbe in  quedi  alcun  privilegio  mercantile  , ma  ri- 
corfe  alla  citata  legge  del  Codice  illudrata  in  quedo 
fenfo  dai  Dottori . Credette  adunque  giudo  che  con 
quella  compenfazione  il  compratore  avea  pagato  il  prez- 
zo ) perchè  chi  compenfa  paga  , non  edendovi  alcuna 
differenza  traila  compenfazione , ed  il  pagamento  ( 2 ) . 
Trovo  piò  a propofìto  per  lo  privilegio  mercantile  quel 
che  r idedb'  Autore  foggiunge  iutorno  alla  compenfazio- 
ne che  li  ammette  nel  depofìto  in  certi  cali  , e un  al- 
tra decifione  della  Ruota  di  Genova  ( 3 ) da  lui  citata 
è piu  adattata  al  cafo  ; ma  per  la  compra  , e vendita 
intorno  al  pagamento  del  prezzo  per  quel  che  li  trat- 
ti di  compenfazione  io  ricorro  ai  termini  del  Dritto  Ci- 
vile . 

La  cofa , ed  il  prezzo  debbono  nell’  idrumento  di 
conapra  efprimerli , e dichiararfi  con  tutta  la  didinzione, 
ed  edenfione , quando  la  vendita  li  fa  di  cofe , che  con- 
lidono  nel  numero,  pefo,  e mifura.  Le  leggi  di  Spa- 
gna non  annullano  per  altro  in  quedo  cafo  T idrumen- 
to , ma  danno  una  pena  arbitraria  ai  Notari  colla  rifa- 
zione di  tutto  quello  , che  importa  . Ma  quando  la  ven- 
dita non  fiegue  fecondo  quella  ragione , ma  io  partite, 
come  li  dice , ed  in  ilpecie , allora  non  è necedària  una 
tal  dichiarazione  latta  con  tanta  efattezza  (4). 

Quan- 

(1)  Dtttf.  214, 

(1)  L.  fi  debitor  ff.  fd?  pot,  in  pign,  hab.  AjfiìS*  dtaif.  tu.  n.4. 

(3)  Dgcif.  j4.  n.  9. 

(4)  Htvia  ib.  n,  40. 
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Quantunque,  il  prezzo  appartenga  alla  foflanza  del 
contratto  di  compra  , e vendita  ( i ) , pure  nel  Foro 
mercantile  quella  regola  ha  la  Tua  limitazione . Quando 
apparifle  chiaro  il  confcnfo  del  venditore  ,>  e compratore 
Alila  cofa  venduta , e non  fi  fofle  fatta  efprefl'a  menzio- 
ne del  prezzo , il  contratto  ciò  non  oftante  farà  perfet- 
to . Tale  farebbe  fe  io  fi  diceflì  : ti  vendo  quella  mer- 
canzia per  quel  prezzo  , che  converremo  , e tu  te  ne 
contenti , il  contratto  làrli  perfezionato  . Che  fe  il  prez- 
zo làrh  incerto  fi  dovrh  femore  dichiarare  dal  Giudice, 
ed  una  tal  dichiarazione  fi  dovrh  fare  fecondo  la  quali- 
tà, ed  il  valore  della  roba  venduta  (2).  Tra  i Mer- 
canti quella  vendita  col  prezzo  incerto  c .frequente  , e 
fpelfo  li  rimettono  le  parti  al  prezzo  che  corre  in  piaz- 
za , al  prezzo  che  una  di  efl'e  ne  troverà  ; al  prezzo , 
«ila  voce , ed  altri  cali  fimili . 

Ja'.  Ma  la  cofa,  ed  il  prezzo  non.  ballano  per  dar  l’ul- 
tima mano  al  contratto  di  compra,  e vendita.  La  ven- 
dica fi  perfeziona  col  fblo  confenfo  de’  contraenti , quan- 
tunque la  cofa  venduta  non  fiefi  ancora  confegnata , nè 
pagato  il  prezzo  convenuto  ( 3 ) . Quello  confenfo  può 
darfi  in  qualunque  maniera,  o tra  prefenti , ed  alTenti  , 
o in  parole  , o in  ifcritto  , o per  privata  fcrittura  , o 
per  pubblico  illrumento . Perfezionata  la  vendita  in  que- 
lla guifa,  non  farà  più  permefib  ad  alcuno  de’ contraen- 
ti il  rivocarla , anche  immediatamente  dopo  la  conven- 
zione , fe  non  col  cpnfenfo  di  entrambe  le  parti  (4). 
Non  efcludo  però  da*  quella  m^flima  i termini  di  lefio- 

Par.I.Tom.Il.  O o ne 

(1)  I.  I.  2.  9.  ^ alUr  textièus  ff,  de  contrah,  tmpt, 

(2)  Marqiiard.  lìb.  2.  cap.  9,  ».  38.,  tfr  30.,  àùi  vari!  . 

(})  L.~i.  i»  fin.  ff.  de  contr.  empi,  /.  I.  ff  de  paii,  htjì.  pr.  da 
tmpt.  & vendi t.. 

(4)  L.  12.  C.  de  contr.  empt. 
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ne , di  fimulazione  y di  frode  , di  forza , e di  altri  mezzi 
introdotti  dalle  fteffe  leggi  per  rifolvcrla.  Parlo  fecondo 
quello  y che  d’ ordinario  accade  y e pianto  le  malTime  ge< 
nerali  dettate  dall’  i/lefla  legge  . 

Il  dominio  delle  mercànzie  palla  nel  compratore 
colla  tradizione  , e col  polTeflb  delle  medefime  fe  il  prez- 
zo fi  paga . Ma  non  mai  palTerk  quando  il  prezzo  non 
farà  pagato , purché  non  lì  folfe  convenuto  il  tempo  del 
pagamento.  Lo  ftelTo  fi  dee  dire  quando  lì  folfero  con- 
fegnate  le  chiavi  della  cala , granaio,  e edifìcio,  in  cui 
le  merci  folfero  ripolle  , quantunque  le  mercanzie  non 
fi  vendellèro  ; o alla  villa  delle  medefime  fe  il  ven- 
ditore dica  al  compratore  di  volergliele  dare  , ed  egli 
non  le  ricevere.  Anche  fi  dirà  l’illelfo  fe  le  mercanzie 
fi  pefallèro,  fi  numerafiero,  fi  gullairero,e  fi  mifuraife- 
ro  quando  confiflelfero  in  quello,  e fi  vendelfero  a que- 
lla ragione  ( i ) fe  vi  fofie  la  marca  , o il  fegno  dei 
compratore  (2). 

Il  venditore  dal  dritto  comune  è obbligato  a dar 
fubito  al  compratore  la  cofa  venduta  (3) , nè  è libera- 
to fe  non  paga  l’ intereffè  , ma  non  cosà  dal  Dritto  mer- 
cantile . 11  Mercante  che  non  ha  fede  del  prezzo , ven- 
dendo le  fue  mercanzie , non  è tenuto  a Gonfiarle  pri- 
ma del  pagamento  del  prezzo  (4).  La  ragione  fi  è per- 
chè 

(i)  £.  fétpt  %.  In  hìs  ff.  de  contrah.  empt. 

(a)  L.  I.  §.  fi  dubium  ff.  de  perir. y df  remm.  rei  vmd.,  ty  I.  qncd 
f%  neoue  in  fin.  eod.  tir.  d/"  ibi  Salieet.  Hevia  ìb.  n.  5 1. 

(?)  £.  ex  emto  «i.  ^.2.  l.Tervus  ?o.  fin.ff.de  aEi.emt,  & vemd. 
I.  fi  ita  23.  r.  fi',  de  conir.  emt.  Cufec.  ad  Jul,  Paul.  lib.  5*  recepì, 
ftntent.  tit.l^.  fi  id  quod  feniores , Anton.  Fab.  lib.  6.  conferì,  c.  17, 
(4)  L.  Julianui  i j.  §.  offerii  8.  ff.  de  aEl.  ami.  df  venj,  arf.  /.  4. 
C.  de  ufur.  dy  l.  18.  J.  fin.  ff.  eommod.  Ludov.  Mulin.  tit.  2.  de 
Commere.  difi.  551.  n.  3.  Fr.  Hottoman.  illuflr.  quaji.  20.  Gothofr.  ad 
d.  l.  ij.  §.  8.  in.  N.  dr  O. 
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chè  tutto  quello  che  fi  può  domandare  contrario  judich 
da  chi  è convenuto  direttamente  , anche  fi  può  ritene- 
re (i)  i La  ritenzione  ha  maggior  favore  in  dritto  che 
l’ acqui  fio,  potendofi  ritener  molte  cofe  , che  non  fi  pof- 
fono  acquifiare . Che  perciò  fi  è accordato  con  più  fa- 
cilt'a  al  Mercante  che  ritenga  piuttofto  quello  che  ha , 
che  fi  ottenga  quel  che  non  ha . Ogni  ritenzione  ha  luo- 
go fe  il  debito  fia  liquido,  o giufta  la  caufa  del  pofleflb, 
ed  il  debito  che  fia  coerente  alla  colà  ritenuta  (a) . 

Tre  cofe  adunque  fi  ricercano  per  la  translazione  dei 
dominio;  il  titolo  , la  volontà  delle  parti  , e la  reale 
tradizione, la  quale  può  feguire  o in  una  maniera  vera, 
o anche  finta  (3) . Le  mercanzie  confegnate  per  ordine 
del  Commettente  al  Vetturino ,'  o al  Maeftro  della  Na- 
ve s’ intendono  confegnate  all’  ifteflb  Commettente , per- 
chè quelle  perfone  fono  iftromenti , per  mezzo  delle  quali 
le  mercanzie  pafiàno  nelle  mani  di  coloro  , a cui  per 
la  difianza  del  luogo  non  è pollibile  di  fame  feguire  per 
altra  via  la  tradizione  (4). 

Cercali  fe  quelle  due  claufole  tanto  comuni  , ed 
tifuali  in  Commercio  per  conto  di  Tizio  , o a dtfpoft^ 
xione  di  Tizio  che  fi  leggono'  nelle  polizze  di  carico 
ballino  a trasferire  in  Tizio  le  mercanzie  caricate  con 
quelle  formule.  La  claufola  a conto  di  Tizio  fighifica 
che  Tizio  è il  padrone  principale , e che  tutto  il  conir 
modo , e incommodo  dei  contratto  di  compra  appartie- 

O o 2 ne 


(1)  D.  /.  li.  ff.  commod. 

(2)  MargHard.  ib.  n.  40.  41.  42.  43. 

<3)  Infl.  tib.  2.  tit.  I.  dt  adguirend.  ter.  dom.  §.  per  tradì tìotem  l. 
nunguam  31.  ff.  etd.  /.  nuda  i6.  ff.  de  donai,  t,  tradìttonibut  Cod.de 
paEi.  l.  in  omnibus  53.  ff.  de  oblig.  Cr  aEì. 

(4)  X.  gui  autem  14.  ronfiituere  Ù"  I.  & licei  tj.  ff.  de  conjl. 
pecun.  Cajareg.  dìfs.  44.  n.  15.  137.  n.  18.  & ip. 
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ne  a Tizio  ; che  vi  fia  1’  interefle  di  Tizio  in  quel 
carico,  e non  gik  che  fe  ne  fia  gi'a  trasferirò  il  domi- 
nio. Non  è nuovo  in  legge  che  il  dominio,  o il  tito- 
lo può  rimanere  prelfo  di  uno  , e tutto  il  comodo , ed 
incomodo,  ed  il  pericolo  del  contratto,preflb  dell’altro. 
Nella  compra,  e vendita,  come  fi  vedrà  piu  avanti, il 
dominio  delle  cofe  vendute  , e non  ancora  confegnate  è 
preflb  del  venditore:  l’utilità,  il  commodo,  ed  incoin- 
modo,ed  il  pericolo  del  contratto  è del  compratore  (i). 
Cosà  quelle  claufole  producono  che  l’interefle  fia  di  Ti- 
zio; ma  non  già  che  ne  abbia  avuto  il  dominio, il  che 
importa  diverfi  effetti  (2).  Per  la  translazione  del  do- 
minio ci  vuole  la  confegna  a perfone  approvate , al  Pro- 
caccio, al  Vetturino,  al  Capitano  della  Nave  (3). 

La  claufola  poi  a difpofizione  di  Tizio  non  impor- 
ta translazione  di  dominio  , ma  folamente  il  mandato 
cum  libera  (4) . £ quantunque  qualche  volta  fignifìcaffe 
anche  la  translazione  del  dominio , quello  però  fi  dee  in- 
tendere fecondo  le  circollanze  , cioè  fe  le  parti  cosà  avef- 
fero  intefo,  fe  vi  concorre  la  tradizione,  ed  il  titolo, 
che  fono  quelle  cofe  che  fi  ricercano  per  la  translazio- 
ne  del  dominio  fecondo  la  riflelTione  di  Anfaldo , che  è 
affai  opportuna  a quello  propofito  ( 5 ) . Ma  la  claufola 
in  generale  fi  dee  intendere  nel  lenfo  di  un  femplice 
amminiArazione  , e le  parole  mio  , nojlro  quantunque 

per 

i.i)  L.  fervi  emptor  ff,  de  peric.  & rtmmod.  rei  vendi t, 

(2)  CnfjTeg.  ib.  n.  8.  & 9.  21.  22.  24.  25.  27. 

(?)  Graiian.  difcept.  ^ferenf.  cap.  500.  n,  17.  di  Lee.  ib.  n.  14. 
Card,  de  Lue.  de  empt.  difc,\').  num.  6.  & io.  & de  credito  di/c.li. 
».  9.  , & IO.  Cafireg.  dife.  161.  ».  24. 

(4)  l.  credi tor  §.  Lucius  ff.  mondar. 

(5)  Difc.  87.  ».  56.  Ca/areg.  di/c.  44.  ».  12.  , ^ tj.  & di/c.  .137. 
».  24 
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per  laro  natura  facciano  conofc^re  il  dominio , qualche 
volta  ancora  per  le  circoflanze  del  cafo  lì  rìfolvouo  in 
femplice  amminiftrazione  ('i)-. 

Quando  fi  vendono  le  mercanzie,  o altre  cofe  a due 
perfone  in  diverfi  tempi  farà  preferito  chi  prima  ne  abbia 
prefo  il  poflelfo,  quantunque  lia  (tato  poftcriore  nella  com- 
pra (2).  Quella  è la  maflima  generale  del  Dritto  Civile; 
ma  alfa  non  ha  luogo  tra  i Mercanti  quando  il  primo 
compratore  abbia  pollo  il  fuo  fegno  che  fi  chiama  msr~ 
ca  lulla  mercanzia  comprata . In  quello  cafo  farà  prefe- 
rito al  fecondo  compratore  a cui  li  farà  già  confegnata 
la  mercanzia . La  legnatura  qui  fa  le  veci  della  tradi- 
zione , e per  -mezzo  della  raedefima  fi  trasferifce  il  do- 
minio in  chi  r ha  fegnata  ( 3) . La  msrca , o lìa  il  fe- 
gno dei  Mercanti  fa  prefumere  di  appartenere  la  mercan- 
zia fegnata  al  padrone  del  fegno  (4),  quando  daU’impo- 
fizione  del  fegno  non  fi  poteOè  prefumere  altra  cauta , 

3ual  farebbe  quella  delia  cuflodia  e del  fequellro  , o 
’ inventario  fatto  a nome  dei  pubblico  , e quando  il 
fegno  è impollo  davanti  al  venditore,  o al  fuo  fattore  o 
illitore  (5).  I Dottori  che  così  peniano  dicono  che  il 
Foro  mercantile  v;^  cogli  ftelTi  privilegi  del  Foro  eccle-., 
fiallico , dove  fe  una  cofa  fi  vende  prima  alla  Chiefa , 
e poi  li  dà  ad  un  altro,  la  Chiefa  farà  preferita  ( d ) . 

Che 

(0  Cafare^.  ih.  n.  12.  rt*  2?.  Ó*  ilifc.  127.  n:tg. 

^ (2J  i.  fi  duobvs  6.  ff.  de  diver/t  Cf  rtmp.  prafcr,  Cujac,  ad  l.  quo- 
Ves  C.  de  rei  vindic, 

(?)  L.  quoj  fi  ncque  §.  fin.  ff.  de  pene.  ^ commod.  rei  vehdit. 

(4)  Rat.  Gen.  deci/.  201.  n.  z.,  & ?.  Marquard.  tii.  2.  cap.  q.  n, 
45-  ^ /'7f: 

ts)  Id.  ìib.  ?.  cip.  9.  n.  6q.  ty  feqq,  ? ' 

_ (^)  L.  uh.  Cod.  de  S^.  EfeUr.  Ctvarr.  2.  re/oliit.iq.  Ree.  Gen.  de~ 
cif.  J71.  n.  J.  Marquard.  lii.z.  cap.g.  n.  48.  , „ 
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Che  fe  tutti  , e due  fono  in  poflcffo  , nè  fi  fa  chi 
Ca  fiato  il  primo  a prenderlo  , farà  preferito  chi  fu 
il  primo  a comprarlo  ( i ) • Lo  fieffo  fi  dee  dire 
quando  il  venditore  fece  la  vendita  al  fecondo  compra* 
tore  con  dolo  , e frode , di  cui  quelli  ne  folTe  parteci- 
pe . Che  fe  niuno  di  elfi  fia  in  poirefib,fi  debbono  da-, 

re  le  mercanzie  al  primo  compratore.  11  venditore  che 
le  ha  vendute  due  volte  , ed  ha  commefib  il  delitto , 
foggiacerà  alla  pena  arbitraria , e dee  reftituire  il  prez- 
zo al  fecondo  compratore  con  tutti  i danni , fpefe  , ed 
intereffi  (a). 

Non  fi  può  vendere  una  mercanzia  per  un  altra , 
come  farebbe  fe  fi  vendelTe  una  mercanzia  di  un  gene- 
re, e natura  per  altra  di  diverfo  genere,  e del  medefi- 
mo  vendendo  una  peggiore  per  la  migliore . Sarebbe 
cosi  fe  fi  vendefie  il  vino  , o la  mercanzia  di  un  luo- 
go, o di  un  genere  per  un  altro  migliore . La  vendita 

è nulla  oltre  alla  pena  del  dolo . Lo  fieflb  farebbe  fe 
uno  tenendo  alcune  mercanzie  chiulè  nel  facco  , o caf- 
fa , fitua  nella  parte  fuperiore  le  buone,  e nell’inferio- 
re le  cattive  per  fiirle  vedere  tutte  buone . Quando  il 
dolo,  o la  frode  dà  la  caufa  al  contratto  delle  mercan- 
zie vendute  in  quella  maniera  , il  contratto  farà  nullo 
da  fe . Quando  non  fi  fofie  in  quefio  cafo,  ma  il  dolo 
v’  intervenilTe  non  come  caufa  principale  , il  contratto 
non  farà  nullo , ma  fi  dee  refcindere , e ridurre  ad  jusy 
^ jujì  'mam  (3)  . * 

Quantunque  nelTuno  fia  obbligato  a vendere  le  Aie 
mercanzie,  può  però  elTervi  forzato  in  tempo  di  necef- 

fità 

(1)  Jttfcn.  in  ì.  quotttt  num.  37,  C.  dt  rtì  vìndìc,  Ant,  Gem,  j, 
tem.  var.  cap.  n.  jo. 

(2)  Ha'jia  ih.  n.  52. 

Ò)  iievia  ib,  n,  18,  ad  2;. 
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Ctk  quando  la  Repubblica  ne  avelTe  bìfogno . £ per  la 
ftelTa  ragione  fi  può  proibire  la  vendita  fe  mai  vi  fofle 
mancanza  di  mercanzie  . Nei  cali  , ne’  quali  il  Mer- 
cante o altri  folTe  forzato  a vendere , o a comprare , il 
prezzo  dee  eflere  in  contanti , e non  a credenza  . I Mer- 
canti però  non  polTono  fare  i monopolj  , o fia  una  Co- 
cietk  di  non  vendere  le  loro  mercanzie  fe  non  ad  un 
certo  prezzo . Una  tal  focieth  oltre  ad  eflere  nulla  me- 
rita tutto  il  rigor  delle  leggi  che  l’ hanno  profcritta  col- 
le pene  le  piò  Tevere  (i).  Vi  poflbno  effere  però  i mo- 
nopoi; leciti , e ficcome  il  punto  è affai  intercH'ante  in 
Commercio  , cosi  nei  luoghi  proporzionati  , io  parlerò 
di  quelli  che  fono  permeffi , e di  quelli  y che  fono  proi- 
biti dalla  legge  . 

La  compra  che  taluno  faccia  da  un  Negoziante  fal- 
lito non  potrà  rivocarfi  ad  iflanza  de’  creditori  del  me- 
deiimo  fe  il  compratore  al  tempo  del  contratto  ignora- 
va il  fallimento , e ne  aveffe  sborfato  realmente , e con 
buona  fede  il  prezzo  convenuto  (2).  Il  compratore  pe- 
rò potrk  feuza  difenderli,  o recare  alcuna  eccezione  re- 
ftituire  la  merce  comprata  al  vero  padrone  della  mede- 
ftma  , ma  agire  allo  flelfo  tempo  in  giudizio  contro  al 
venditore  per  la  reftituzione  del  prezzo  con  tutti  i dan- 
ni da  effolui  patiti  fenza  che  vi  fia  d’  nopo  della  fen- 
tenza  del  Giudice  per  iftabilire  1’  evizione  ( 3 ) - La 
compra  d’  una  merce  fatta  da  un  negoziante  a nome 
del  fuo  corri fpondente  s’  intenderli  feguita  in  quel  luo- 
go , dove  la  medelima  fu  dal  Commif&onario  acqui- 

fla- 

(1)  li.  ib.  n.  7.  8.  9.  <5?*  2S. 

(2)  L.  6.  8.  ff,  qujt  iu  frtkJ.  crei,  I,  5.  Ctd.  d*  rtvcctnd.  hit 

qvM  Ìh  freud,  cred.  Ct/treg.  d'i/c.  216.  j».  26. 

(S)  I”  55*  ff-  gviciitfi.  Caftreg.  de  Cam.  Sft,  22.  n.  gl. 
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(lata , e fpedita  al  di  lui  Conmiittente  ^ e fin  d’  allora 
il  contratto  rimane  perfezionato  , e trasferito  il  dominio 
del  principale  compratore  (i)  . 

11  compratore  non  potrà  ricufare  il  pagamento  del 
prezzo  della  merce  vendutagli  allorché  farà  fiata  di  fuo 
piacimento  nel  tempo  del  contratto . Tanto  meno  lo 
potrà  ricufare  qualora  abbia  egli  tenuta  la  fleffa  merce 
• per  un  'tempo  competente  a far  prefumere  il  gradimen- 
to di  effa  , fenza  aver  riclamato  in  ordine  alla  diverfa 
qualità  della  convenuta  , ed  abbia  difpoflo  di  parte  di 
efl'a , ed  altre  fimili  circofhnze  , che  fanno  dimoflrare 
il  di  lui  gradimento  ; quando  però  non  fi  provafle  ef- 
fère  deteriorata,  o per  vizio  intrinfeco  della  fteffa  mer- 
ce, o per  colpa  del  venditore  prima  di  averla  confegnata. 
Cos^  fi  è decifo  nei  Tribunali  Mercantili  d’ Italia , nel 
Confolato  di  Turino,  e in  quello  di  Nizza  fecondo  che 
ci  attefla  il  valente  Domenico  Alberto  Azuni  (2), il  quale 
alle  decifioni , ed  autorità  da  lui  allegate  aggiunge  an- 
che un  giudicato  da  lui  profferito  , che  per  effer  parto 
di  un  uomo  cosi  verfato  in  quella  materia  merita  tut- 
ta r attenzione  • 


TIT. 


(1)  CarJ.  de  Lue.  de  empi.  & vendìt,  d’tfc,  5.  «.8,  & difc.6.  rui, 
Cefareg.  dife.  179.  n.  66. 

(2)  Dìz.  unhierfàle  ragionato  della  Giurì /prudenza  mercantile  . V, 
Compre  §.  24.  uòi  Gratian.  dìfeept.  Foren/.cap.^i^  n,  Menocitui 
de  pTxfumpt.  Uà.  5.  prefumt.  15.  n,  zo.,  ÌT  Z4. 
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Della  vendita  a partito 

Nei  noftro  Commercio  particolare  corre  aoa  vendita,' 
la  quale  , come  è ufuraria , e tende  alla  rovina  della 
povera  gente,  è Hata  proibita  con  pene  reverilTime  dalle 
Prammatiche  . Io  mi  credo  in  obbligo  di  farne  parola , 
perchè  non  oftante  un  dritto  cosi  rigorofo , tali  contratti 
fi  fanno  alla  giornata  , e il  noftro  Magiftrato  n’è  ogni 
giorno  'occupato . Farò  vedere  quel  che  ne  Ifabilifcono 
le  Prammatiche  , perchè  è un  contratto  che  in  effe  (l 
dcfcrive , e fi  profcrive  : qualche  Reai  rifoluzione  full'i- 
fielTo  oggetto,  e che  venga  più  ad  individuarlo  , e qual 
fia  la  pratica  del  Supremo  Tribunale  del  Commercio  quan- 
do fottopone  all’  elame  vendite  di  tal  matura  : e quindi 
fi  vedrà  quanto  io  .dovea  impegnarmi  a darne  la  Tua 
idea . 

Alcuni  davano  robe  mobili  , cavalli  , gioie,  libe- 
Tanze  , nomi  di  debitori  , ed  alcuna  volta  robe  (labili 
con  poca  quantità  di  denari.  Quella,  ancorché  fia  pic- 
cola , era  tanto  (limata  , che  il  prezzo  di  detti  mo- 
bili, e (labili  moltiplicava  più  del  giudo  due  volte  più 
dei  doppio.  Sopra  un  tale  intereife  fi  facevano  le  com- 
pre di  dieci  per  cento , moltiplicando  danno  fopra  dan- 
no , facendoli  anche  idromenti , ed  obbliganze  di  mutuo 
in  luogo  delle  vendite  , fenza  sborfare  alcuna  quantità 
di  danari . Alle  volte  davano  danaro  a figli  di  famiglia 
con  obbligo  di  pagare  dopo  la  morte  dai  loro  padri  una 
fomma  aflài  maggiore  . Quedi  contratti  furono  proibiti 
dalla  Prammatica  del  di  31.  Agodo  15  5p.  fotto  pena  di 
nullità  , colla  perdita  delle  robe  , puniti  , e cadigatt 
Par.I.Tom.U.  Pp  quel- 
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quelli  , che  li  facevano  come  *u  furar j manifefti  , e con 
dtre  pene  ai  Notar!  , e Madrodatti  (i)  . 

La  malizia  degli  uomini  per  frodare  a quella  difpo- 
fizione  inventò  di  vendere  a perfone  , le  quali  aveano 
ncceflìtk  di  denari  , tanti  beni  mobili  , gioie  , o altre 
cofe  limili  con  dar  loro  tempo  al  pagamento  del  detto 
prezzo, le  quali  poi  dal  compratore  fi  rivendevano  al  rae- 
defimo  venditore  , o altra  perfona  per  minor  prezzo  , ed 
in  quello  modo  per  via  indiretta  nafeeva  il  medefìmo  ef- 
fetto , come  fe  n pagalTero  denari  , e per  la  dilazione 
del  tempo  fi  pagadè  ufura.  Quindi  per.. ovviare  ad  un 
male  grande  fi  ordinò  con  altra  Prammatica  del  dì  28. 
Luglio  I57I-  r olfervanza  della  prima  , e fi  ellefe  al 
cafo  che  fi  delTero  non  folamente  robe  , e denari  , ma 
robe  tantum  nel  modo  come  fopra  efprefiàto  . £ quella 
maniera  di  contrattare  fi  diffe  fecondo  il  linguaggio  vol- 
gare : dar  le  robe  a partito  (2).  Vi  fu  neH’illefla  legge 
una  dichiarazione  , che  per  la  fua  efecuzione  folTe  fuffi- 
ciénte , e concludente  prova  di  vedete  che  le  dette  ro- 
be ficnò  date  a perfone,  che  verifimilmente  non  hanno 
bifogno  delle  robe  che  pigliano  : ovvero  che  apparifle , 
che  le  robe  predette  che  pigliano  fieno  oltre  all’  ufo  fuo 
necefiàrie  . Ecco  la  natura  , e la  proibizione  di  quello 
contratto , e tanto  fe  ne  dice  nella  Prammatica  . 

Si  vorrebbe  fapere  fe  quello  contratto  folle  in  qual- 
che maniera  conolciuto  dalle  leggi  Romane . Noi  ab- 
biamo una  legge  ( 3 ) che  potrebbe  farcene  travedere 
qualche  colà . Eccone  il  calo . Tizio  domandò  denaro 
a mutuo  ad  un  creditore  ; quelli  in  vece  del  denaro  gli 

diede 


(1)  Pram.  I.  de  contreR, 

(2)  Pram.  l.  lò. 

(sì  L fi  pio  mutuo  C.  fi  Ctrl,  pttat. 
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diede  argento,  o altra  fpecie  efltmatt  col  confenfo  deli* 
una,  e dell’ altra  parte,  ed  il  debitore  gli  diede  in  pe- 
gno una  certa  quantità  d’oro,  che  era  di  minor  valore 
dell’argento,  o dell’altra  fpecie  eftlmata,e  li  ftipularo- 
no  r ufure  più  delle  centelime  . Gl’  Imperadori  refcrif- 
fero  che  fi  poteva  efigere  tutta  la  fotta  eftimata  , e 
1’  ufura  legittima  , dal  che  11  ricavano  due  cofe  . La 
prima  fi  è che  la  forte  eftimata  per  1’  ufura  illegittima 
iHpulata  non  fi  altera,  ficchè  non  fi  pofla  ricufare,  nè 
l’utile  principale  fi  vizia  per  1’  inutile  acceflbrio  (i). 
La  feconda  fi  è che  tutta  la  forte  è dovuta  , quantun- 
que il  pegno  dato  fia  minore  della  medefi ma, perchè  il 
pegno  non  fi  dìi  in  luogo  del  debito  , ma  per  la  ficu- 
rezza  del  credito,  e perciò  fe  il  pegno  fi  fia  venduto, 
ed  il  venditore  abbia  ricevuto  un  prezzo  che  fia  mino- 
re del  fuo  credito  , può  domandare  il  rimanente  (2) . 

Quella  legge  ci  fa  vedere  che  in  vece  di  denaro 
fi  pofla  dar  roba  , e roba  eftimata  , come  accade  nel 
contratto  a partito.  Si  permette  l’ interefle  legittimo,  e 
fi  proibifee  ì’eforbitante  . La  Prammatica  però  annulla  il 
coBtratto  , e fa  perder  le  robe  , dal  che  fi  vede  che  non  è 
conforme  al  Dritto  Romano  come  alcuni  Dottori  hanno 
voluto  follenere  (3),  ma  non  Rovito(4)  il  quale  non  vede 
quella  legge  unifona  alla  Prammatica,  quantunque  foggiun- 
ge  che  la  medefima  ha  luogo  quando  nel  prezzo  delie  co- 
fc  non  vi  fia  lefione.  Allora  il  folo  illegittimo  interef- 
fe  , è quello  che  fi  proferive  , ed  in  confeguenza  la  Pram- 

P p 2 ma- 

co  L 5.  §.  I.  rfr  /.  20.  de  ufur.  ' t 

(j)  L.  IO.  Cod.  de  ehi,,  0“  /.  J.  Cod.  de  d’ijìrah.  p'if^. 

(j)  Navarr,  in  mavat.  Confejfor.  c.  tu  91.  verf.  ad  nove  oujtfi- 
tum  : Menoch.  prxfump;.  12J,  tu  fin.  Itb.l.  in  Pragm.  I.  de  centraci. 

V.  i. 

( 4)  Jn  Pragm.  1.  de  centrai.  . ' 
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matica  è pi  il  fevera  del  Dritto  Romano . Ma  nel  dar 
la  roba  ad  un  prezzo  ecceflìvo  , i Dottori  che  vorreb- 
bero d’ accordo  la  Prammatica  col  Dritto  Comune , di- 
cono che  anche  la  legge  Romana  profcrive  il  contratto. 
Gl’  Imperadori  però  figurano  il  calo  fenza  quelle  dillin- 
zioni  ; e col  lilenzio  lafciano  le  cofe  nel  loro  ftato 
Picchè  fe  vi  foffe  lefione  nel  prezzo,  l’affare  fi  decide, 
e ri  Polve  cogli  altri  princip;  della  Giurifprudenza  . Del 
refto  poi  lo  fpirito  della  Prammatica  che  va  all’  incon- 
tro alla  frode  che  fi  ufa  per  palliare  1’  ufura  è confor- 
me al  Dritto  Romano , il  quale  ammettendo  il  Senatof- 
confole  Macedoniano  nel  contratto  di  mutuo, e non  gik 
in  quello  di  vendita  , foggiunge  : quod  ita  demum  erit 
dicendum  fi  non  fràus  Senatufconfulto  fit  cogitata , ut  qui 
crederet  non  potuit , magis  ei  vsndcret , ut  ille  rei  pra- 
tium  baberet  in  mutui  vicem  (i). 

£ giacche  la  Prammatica  dichiara  nulli  tali  contrat- 
ti ne  viene  che  da  elfi  non  nafce  una  naturale  obbliga- 
zione , e perciò  non  folamente  non  compete  azione  al- 
cuna contro  a quelli  che  vi  fono  obbligati,  ma  fe  non 
fi  vi  foffe  pagato  qualche  cofa  fi  ripete  colla  condix.:^ne 
dell’  indebito . Anzi  la  Prammatica  va  piò  avanti  , e 
caftiga  i venditori  come  ufurai , e i Notari , e Maftro- 
datti  la  prima  volta  colla  pena  di  once  cento  , la  fe- 
conda di  dugento  , e colla  privazione  dei  loro  officj . 
Ed  ecco  come  il  Dritto  Romano,' e quello  del  Regno 
fi  accordano  , e non  fi  accordano  nella  proibizione  di 
quelli  contratti  , che  turbano  il  Commercio  , e le  fa- 
miglie; ma  fi  vede  chiaramente  chs  le  noftre  Pramma- 
ticne  fi  fieno  più.  efiefe  di  quello  , che  vi  avelTe  fatto 

il 


(i)  L,  4>  «.j  Stnatufc.  Mared.  in  fin,  prine. 
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il  Dritto  Comune , perchè  il  male  avea  bifogno  nel  no* 
Aro  Regno  di  un  rimedio  pih  vallo , e più  efficace . 

Ma  tra  i contratti  proibiti  dalla  Prammatica  ve 
n’  è una  di  vendita  conolciuta , e profcritta  dalle  leggi 
Canoniche  col  nome  preflb  gli  Spagnuoli  di  Baratra^o 
Mobatra  , e preflb  gl’  Italiani  di  Scbroccbìo  , o Barro- 
colo.  Quello  contratto  allora  fi  verifica  quando  Tizio 
avendo  bifogno  di  denaro  compra  dal  Mercante  alcune 
mercanzie  , che  non  gli  fono  neceflarie  per  un  prezzo 
fupremo  con  patto  di  rivenderlo  all’  ilteflb  Mercante  a 
prezzo  infimo  ed  in  contante.  Egli  in  origine  voleva 
mille  a mutuo  da  un  Mercante;  quelli  non  glieli  voi* 
le  fomminillrare  mollrandofi  però  pronto  a dargli  in 
mercanzie  al  prezzo  alto  di  ducati  mille  , e cinquanta 
da  pagarglielo  frallo  fpazio  di  un  anno . Tizio  poi  ri* 
vende  al  Mercante  le  ftelfe  mercanzie  a prezzo  più  baf* 
fo,  cioè  a ducati  mille  ma  in  denaro  contante,  e cos^ 
cercando  ducati  mille  li  riceve  in  mercanzie  , che  non 
valendogli  mille  ne  viene  a pagar  più  di  mille  dopo 
r anno  , come  fé  aveflè  ricevuto  i ducati  mille  coll’ 
ufura . 

Un  tal  contratto  in  due  maniere  fi  può  celebrare, 
o con  patto  efpreflb  , o tacito  ; o coll’  illeflb,  o con 
diverfo  Mercante . Nella  prima  maniera  è condannato 
da  Aleflandro  VII. , e da  Innocenzio  XI.  quando  que* 
Ho  Pontefice  condannò  la  propofizione  : Contradus  Mo- 
batra licitus  ejl  , etìam  refpedu  ejufdem  perfome  , Ó* 
cum  contrada  retrovenditionis  pravio  inho  cunt  intentio- 
ne  lucri . E con  ragione  perchè  il  Mercante  fotto  l’om* 
bra  di  un  finto  contratto  di  compra  , e vendita  dk  a 
mutuo  mille  per  riceverne  mille, e cinquanta.  E quan* 
tunque  la  mercanzia  fi  vendefle  tra  i confini  del  prez* 
zo  fommo , ed  infimo  , il  pefo  però  di  rìtrovendere  la 
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Aefla  merce,  è un  gravame  che  è da  valutarfi  , e ren- 
de ingiufto  il  contratto  , e perciò  è ftato  riprovato  da 
tutti  i Canonifti,  dai  Teologi,  e dai  Pontefici. 

So  che  alcuni , aderendo  al  comune  fentimento  che 
proferivo  la  Mohatra  , lo  vorrebbero  giufto  , quando 
non  eflendovi  legge  efprefià  che  lo  proibifle  , non  vi 
fofle  il  patto  di  retrovendere , ed  il  Mercante  primo  ven- 
ditore vendefle  le  mercanzie  a prezzo  alto , ma  giufto , 
ed  il  compratore  rivendefle  con  libertà  all’  iftefl'o  Mer- 
cante al  prezzo  baffo  ma  giufto  . La  ragione  da  efTì  ad- 
dotta fi  appoggia  fulla  giuftizia  del  primo  , e del  fe- 
condo contratto  ; del  primo  perchè  le  mercanzie  fi  fono 
vendute  a giufto  prezzo  eh’  era  il  fupremo  : del  fecondo, 
perchè  il  compratore  poteva  barattarle  ad  altri  a prezzo 
più  vile,o  fia  all’infimo,  ed  in  confeguenza  poteva  ri- 
venderle al  primo  venditore  (i)»  Altri  Teologi  però 
più  rigorofi  vanno  con  più  cautela , e temono  di  trovarvi 
in  quello  contratto  mafeherata  la  Mohatra , e lo  proferivono 
anche  per  lo  fcandalo  che  ne  potrebbe  nafeere  ( 2 ) . 
Quel  che  è certo  però  fi  è che  preflb  di  noi  o fi  ri- 
vende all’  iftefla  perfona  o ad  altre  per  minor  prezzo  è 
un  contratto  proibito  dalla  Prammatica  ^ ficchè  ogni  que- 
ftione  che  ne  potrebbe  nafeere  è rifoluta  dalia  legge . 

La  Prammatica  veramente  fembra  un  poco  dura, 
perchè  condanna  il  contratto  fenzachc  vi  foffe  il  patto 
di  retrovendere  all’  ifleflà  perfona  , e quando  fi  riven-  > 
deffe  ad  altri  per  minor  prezzo  fenza  diflinguere  il  quan- 
titativo del  prezzo  , e non  oflante  che  il  nuovo  com- 
pratore fofife  un  eflraneo  ) e che  nulla  potrebbe  fapere 

del 

(1)  S almanùctnj'ts  traH-  14.  cap.w..  punB.  7.  tu  Zo.  Cardìnalis  dt 
Zugo  tic  empi,  vendi;,  di fput.  i6.  fcH.  IJ.  §•  i. 

(2)  Qoncin.  Theol.  Chrijl.  lib.  3.  de  /uflit.  & fur.  dìjf.  2.  de  empt. 
vendit.  cep,  8.  gu,  2, 
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del  prezzo  darò  nel  primo  contratto.  Quedi  comprando 
una  mercanzia  a prezzo  infimo  non^opera  contro  alle 
leggi  ; comprandola  a prezzo  baffifTimo  è foggetto  a quei 
rimedj  di  lefione  che  la  legge  foraminiftra  ad  un  ven- 
ditore che  baratta  la  roba  Tua  . Come  adunque  com- 
prenderlo nella  Prammatica , ed  annullarli  il  contratto  , 
e futtoporlo  alla  pena  di  queda  legge?  Io  per  me  non 
lafcerei  di  eder  commodo  da  queda  dirpoftzioae  quando 
non  la  vededl  giudihcata  d^  quello  che  vi  fi  foggi  unge 
cioè  che  ha  luogo  quando  le  robe  fi  danno  a perfone 
che  verifimilmente  non  ne  hanno  bifogno,  e che  fieno 
oltre  all’ u lo  Tuo  necedàrie.  Qui  è la  malizia  del  con- 
tratto tanto  dalla  parte  del  primo  venditore  , quanto 
da  quella  dell’altro  compratore , che  compra  da  perfone 
mercanzie , che  non  fono  del  loro  mediere . Ecco  come 
fi  potrebbe  in  qualche  maniera  giudificare  il  rigore  del- 
la Prammatica  . 

E per  fua  maggior  intelligenza  mi  piace  qui  di 
aggiungere  quel  che  con  Reai  Carta  del  di  10.  Giugno 
1755.  fi  dichiarò,  cioè  che  il  delitto  di  ufura  cade  fo- 
lamente  nel  contratto  di  mutuo  , quando  fi  efige  oltre 
alla  forte  principale  qualche  fomma  per  lo  folo  ufo  del 
danaro, non  concorrendovi  quelle  circodanze  nelle  quali 
fecondo  il  Dritto  Civile , e Canonico  fi  può  efigere  al- 
tra fomma  oltre  alla  forte , e cosi  cade  ancora  il  delit- 
to di  ufura  fopra  il  contratto  che  i Canonidi  appella- 
no Mobatra  . Ma  quando  trattali  di  roba  venduta  o di 
elàzione  per  fatiche  maggiori  del  giudo  prezzo,  allora 
entrano  i termini  di  lefione  di  contratto,  ed  è un  giu- 
dizio mero  civile . E quindi  fi  prefcrilfe  che  le'  quere- 
le di  udire  fi  ammettedèro  nei  cali  in  cui  quei  cfelitto 
ha  luogo  fecondo  il  prefcritto  del  Dritto  Civile  , e Ca- 
nonico . In  vida  di  tal  dichiarazione  fi  dubitò  fe  s’ in- 
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tendevano  per  contratti  ufurarj  folaniente  quelli  di  ma> 
tuo , e di  Mohana , e fi  fofle  derogato  alle  antecedenti 
leggi , e Prammatiche  intorno  all'  ufure  ; efcludendo  eoa 
ella  quei  delitti  di  ufura , che  vengono  con  altre  leggi 
efprfflàmente  proibiti . Ma  fu  rifoluto  con  altra  Reai 
Carta  dei  di  3.  e 6.  Luglio  deirilèelTo  anno  175^.  che 
non  era  (lato  mai  intenzione  di  abolire  le  leggi  , e 
Prammatiche  che  proibifeono  le  ufure  nafcenci  da  eoa* 
tratti  dolofi , e ne’  quali  il  mutuo  , e l’ ufura  è palliata, 
( come  farebbe  la  vendita  a partito  ) ma  folamente  che 
non  fi  canonizzalTero  per  ufurarj  quei  contratti  per  cui 
le  leggi  civili  aveano  preferita  1’  azione  civile  con  ri- 
maner falve , e intatte  tutte  quelle  leggi , e Prammati- 
che nelle  quali  chiaramente , ed  efprefsamente  (i  proibi- 
feono  alcune  fpezie  di  contratti , e li  preferivono  le  pe- 
ne contro  ai  contravventori . Ed  ecco  come  quella  Pram- 
matica che  condanna  il  contratto  a partito  , e che  for- 
ma l’ oggetto  di  quello  titolo , viene  ad  elfere  fpiegata, 
e confermata  dalle  fulTeguenti  Reali  Rifoluzioni . r 
Quando  viene  un  contratto  di  quella  natura  fotto 
gli  occhi  del  Supremo  Magillrato  per  giudicarne  del  me- 
rito , e del  valore  gli  fi  accorda  la  via  efecutiva  , e lì 
dh  il  termine  a chi  lo  vuole  combattere  perchè  faccia 
le  fue  pruove  che  ne  dimollrino  la  qualità . Le  pruo- 
ve  debbano  elfere  quelle  richiede  dalla  Prammatica , e 
dopo  di  eflerfi  fatte,  lì  fuole  ordinare  1’  apprezzo  delle 
medefime  robe  per  conofeere  il  valore , e vedere  fe  quel 
prezzo  hlfato  nella  prima  vendita  corrifponda  al  valore 
edettivo  , per  pioteme  regolare  la  decilìone . Quedo  prez- 
zo è di  fomma  importanza  in  tal  giudizio  , perchè  la 
Prammatica  fu  queda  diverfitk  di  prezzo  appoggia  la 
fua  rifoluzione . Quando  dunque  il  prezzo  fòlfe  fupre- 
mo  ; quando  li  rivende  all’  idelTo  , o ad  altre  perfone 
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per  un  prezzo  infimo  ; e fopra  tutto  , a parer  mio , quan* 
do  la  perfona  del  debitore  non  avea  bifogno  di  quelle 
merci, e fi  conofce  lai  Tua  qualitk'che  non  fia  quella  di 
negoziante,  allora  fi  può  giudicar  con  certezza  che  il 
contratto  é a partito,  ed  è quello,  che  è profcritto  dal- 
la Prammatica . Che  fe  oltre  a quelle  prove  vi  foflè 
anclie  quellai  della  perduta  vita  del  debitore  , e che  fia 
un  diflipatore,  fi  aggiungerebbe  un  altra  prova  , che  ac- 
compagnata dallaltre  , iìtuerebbe  1’  alfare  nella  piò  gran- 
de evidenza.  . . 

^ T I T.  XV. 

Del  perìcolo^  e.  commodo  delle  mercofizte  vendute, 

NAfce  dal  confenfo  il  contratto  di  compra  , e ven- 
dita ficcome  fi  è veduto  più  fopra,  ed  in  confe- 
guenza  fi  perfeziona  fubito  che  fi  è convenuto  della  mer- 
ce , e del  prezzo , quantunque  non  ancora  ne  fia  feguita 
la  tradizione  . 11  pericolo  adunque , ed  il  commodo  del- 
la cofa  gìh  venduta  , e non  confegnata  va  a conto  del 
compratore  (i).  £ con  ragione:  s)  perchè  viene  dalla 
parte  del  compratore  , o almeno  non  manca  da  quella 
del  venditore , perchè  il  compratore  non  ne  fia  il  vero 
padrone , e sì  ancora  perchè  il  venditore  che  è debitore 
della  fpecie  è liberato  per  la  perdita  dell’  ifiefia  fóecie, 
quando  non  ci  foife  mora  del  venditore  in  confegnar- 
gliela  (2) . Quante  volte  adunque  la  cofa  fi  perde  per 
un  cafo  fortuito  , il  venditore  è liberato  dal  doverla 
Par.I.Tom.Il,  aq  pre- 


PARTE'!. 


^o6 

predare , come  debitore  di  una  fpecie , o Ha  di  una  cer« 
ta  merce  . Le  leggi  (i)  figurano  il  cafo  di  uno  fchiavo 
venduto^  e morto  , e non  confegnato , ma  non  per  colpa 
del  venditore  : il  cafo  dell’ uomo  certo  che  u dovelfe 
per  caufa  di  legato , ed  era  ftipulato  é Muore  quell’  uo< 
mo  , muore  quello  fchiavo  : chi  lo  dovea  ne  rella  libe- 
rato quando  non  è mancato  per  lui  di  darlo  mentre  era 
vivo  (2) . 

Il  corpo  venduto  è gik  fiflato  : la  compra , e ven- 
dita è gik  perfezionata:  tutto  adunque  va  a conto  del 
compratore  quando  nulla  mancaffe  per  parte  del  vendi- 
tore . Mancherebbe  il  venditore  quando  dopo  la  vendi- 
ta della  fpecie,  e prima  della  tradizione  dicelfe  al  com- 
pratore che  la  roba  venduta  fofle  di  una  tale  qualità , o 
del  tal  luogo , che  fi  potelfe  mantener  per  molto  tem- 
to  tempo  fenza  pericolo , e perciò  fi  perde  : o fe  fapef- 
fe  che  la  roba  folfe  foggetta  a pericolo , e lo  taccia  al 
compratore . Qui  vi  è la  colpa  , che  fi  dee  a lui  im- 
putare , e fa  correre  il  pericolo  a danno  fuo . Manche- 
rebbe ancora  quando  dopo  la  tradizione  ,-e  dopo  efferfì 
adempito  in  tutte  le  fue  parti  alla  vendita,  le  mercanzie 
fofiero  viziofe , e (e  le  balle  dove  fono  racchiufe  folTe- 
ro  malamente  legate  , o compofie  , e tutto  non  avefie 
fatto  palefe  al  compratore  ( 3 ) . Mancherebbe  fe  com- 
mettere qualche  mora  in  confegnare  la  mercanzia  ven- 
duta , come  fi  vedrà  andando  innanzi . Fuori  di  quelli 
cafi  tutto  va  per  conto  del  compratore  , e quella  è la 
regola  generale . 

Ma 


(1)  C/V.  /.  ult.  C.  b.t.  Cr  I.i^.  f.  de  veri.  oUìgm 

(2)  Marquard.  de  Jure  mercat.  Ii6.  2.  cap.g.  »■  35>  « 

(^)  Bald.  in  !,  ficut  C.  de  ad,  tmpu  Hevia  Cam,  Tee.  Hi,  i< 

12.  §.  46.  & 47. 
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Ma  quefta  teoria  non  ha  luogo  nel  foro  mercanti- 
le , dove  il  pericolo  va  a conto  del  venditore  quando 
le  mercanzie  fi  vendono  in  genere  , ed  anche  in  ifpe- 
eie , fenza  che  fi  fieno  purificate  certe  condizioni . La 
vendita  in  genere  è quando  non  fi  difegna  il  luogo  o 
le  cofe , dove  fono , e donde  vengano  (i).  Fatta  la  vendita, 
prima  che  fi  confegnino  le  merci  al  compratore  il  perico- 
lo corre  a danno  del  venditore.  La  ragione  fi  è che  la 
vendita  è vendita  del  genere , la  cui  perdita  non  libera 
il  debitore  perchè  il  genere  non  mai  fi  perde  fecondo 
il  linguaggio  delle  leggi  (2) . Quella  ragione  per  altro 
è comune  anche  alla  vendita  di  altre  cofe , che  non  fo- 
no comprefe  propriamente  fotto  il  nome  di  mercanzie  . 
Come  però  la  vendita  mercantile  cade  per  lo  piò  in  co- 
fe che.  .fono  di  genere  determinato  , che  confillono  nel 
numero  , nel  pefo  , e nella  -mifura  , fe  la  cofa  non  è 
numerata  , non  è pefata  , non  è niifurata  , non  s’ inten- 
de perfezionata f la  compra  , non  trasferito  il  dominio, 
che  ne  polfa  far  nafeere  un  azione  . £ perciò  fi  può  dire 
con  franchezza  che  la  legge  generale  che  trasfonde  il 
pericolo  delle  cofe  vendute  , e non  confegnate  al  com- 
pratore non  ha  luogo  nei  Mercanti  dove  le  mercanzie 
che  fi  vendono  ricercano  una  cofa  di  più , il  che  è quel- 
lo , che  mi  propongo  di  efaminare  in  quello  titolo  . 

La  proprietà  delle  cofe  , che  confillono  in  pefo, 
numero  , e mifura  non  pafla  in  potere  del  compra- 
tore prima  che  fiegua  di  elfe  il  pelo,  la  numerazione, 
e mifura  per  la  quantità  convenuta,  e relleranno  intan- 
to a rifico  , c pericolo  del  venditore  ( 3 ) • La  ragio- 

Qq  2 ne  . 

■ (i)  Nirv,  ió,  n.  4j, 

(l)  L.  inetndium  C.  fi  etri.  pcut.  L in  ratiùHe  §.  inctrtjc  ff.  ad  l. 
FaUid.  Mtrquard.  ib.'  n.  j(5. 

(j)  Lj!.).;.  ff.  de  contrah,  emft.y  de  HtvìaCam.  Terr.cap.ii.n.  44. 
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ne  fi  è perchè  fenza  la  mifura  , ed  il  pefo  la  ven- 
dita rimane  incerta  . ‘Rimane  incerta  per  la  condi- 
zione che  s’  intende  appofia  in  quello  contratto  cioè 
che  tanto  s intende  venduto  quanto  fi  è pefato  , nu- 
merato , e mifurato  (1).  Ogni  cofa  futura  che  fi  defi- 
dera  per  T elfenza  dell’ atto  ha  forza  di  condizione  (2). 
Così  fe  fi  vendelTcro  cento  tomola  di  grand,  la  vendi- 
ta rimane  imperfetta  , nè  il  dominio  fi  trasferi fee  per 
non  faperfi  quali  fieno  le  tomole  vendute  quando  non  fo- 
no ancora  mifurate  (.3) . • 

Se  però  per  colpa  del  compratore  non  fiefi  fatta  la 
mifura  , e pefo  convenuto  , ed  abbia  egli  differito  di 
ricevere  la  merce  > comprata  , s’  intenderà  allora  come 
feguita  la  mifura,  e confegna  in  odio  di  effo  comprato- 
re (4)  , il  che  pure  avrà  luogo  qualora  la  cofa  compra- 
ta a pefo,  e mifura  fiefi  accettata  dal  compratore  fenza 
aver  fatta  prima  feguire  la  medefima . Che  fe  per  col- 
pa del  venditore  non  fia  feguita  la  mifura , tutto  ande- 
rk  a fuo  danno  (5) . 11  contratto  non  fi  rìfolve  ancor- 
ché il  pericolo  fopragiungeffe  dopo  la  mora  contratta 
dal  venditore  (6).  Ma  fe  la  mora  fi  commetteffe  dal 
venditore  , e compratore,  Labeone  feri ffe  che  la  mora 
doveffe  piuttofio  nuocere  al  compratore  (7).  £ con  ra- 
gione 

(1)  DD.  aà  prxd.  L J5.  & ì.  z.  C.  dt  perìc.  & tom.  rei  vertd.  Mar-- 

fkard.  ib.  . 

(2)  L.  2.  tS“  feg.  Cod.  de  perìc.  Ò"  com.  rei  veniltt,  I.  guod  /ape  $. 
in  bis  ff.  de  tontrah.  empi.  Cafareg.  de  com.  dìfe.  i6t.  m.26.  ubi  va~ 
rii , 

(5)  Cafareg.  dìfe.  l?7.  i».  7. 

(4)  i.  5*  '•’>  fi’f-  de  perìc,  ty  com.  rei  vendete  l.  S«  jj-  eomrah. 
entpr. 

(5)  L.  vina  fi  guìs  &’  ibi  gfofT.  l-  iltud  17.  ff.  de  parìe.  & eam, 

rei  vendlt.  Ca/areg.  ìé.  m.  30.  31. 

(6)  D.  /.  4.  ff.  b.  t. 

(7)  D.  !.  illnd  17.  ff.  tod. 
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glone  dice  la  Gloflà  , perchè  ambedue  fono  io  dolo 
Che  fe  io  aveffi  interpellato  il  venditore  a darmi  la  co- 
fa  venduta  , e non  me  T avefle  confegoata  : indi  of- 
frendomela io  non  l’avelfi  voluto;  io  fono  in  danno,  e 
la  mora  a me  fi  dee  imputare  . Ma  fe  il  compratore 
avelTe  prima  contratta  la  mora  , ed  indi  eflendo  le  co- 
fe  neir  ifteflb  llato  , il  venditore  viene  a commetter  la 
fua  potendo  adempire,  l’»equiti  vuole  che  quella  mora 
pofteriore  debba  nuocere  al  venditore  . Tutto  quello  è 
difcorfo  del  Giureconfulto  Pomponio  (i),  il  quale  rifol- 
ve  chiaramente  i cali  delle  due  more  che  fi  polfono  con- 
trarre dal  venditore  , e comprator  delle  merci  per  vede- 
re a chi-  corre  il  pericolo  nei  cafi  della  prefente  con- 
troverfia  (2). 

Quando  la  mora  è dalla  parte  del  compratore  , il 
venditore  può  vendere  le  merci  ad  un  altro  in  danno 
del  compratore  ripetendo  da  quelli  tutto  quel  prez- 
zo che  ha  ricevuto  dal  nuovo  compratore.  Ma  in  que- 
llo è neceflàrio  che  fia  intefo  1’  illeflb  compratore , af- 
finchè tutto  fi  faccia  colla  fua  intelligenza  , e non  vi 
polTa  elTere  ombra  di  dolo . £ per  elfere  in  mora  deb- 
ba elTere  interpellato  dal  venditore  : fìccome  ancora  que- 
lli per  eCTere  in  mora  lo  dee  eflère  dal  compratore  , il 
quale  gli  dee  offrire  il  prezzo  . Se  non  gli  fi  offre  il 
prezzo  non  è obbligato  a dar  la  mercanzia  quando  però 
non  l’aveffe  venduto  a credenza.  Dove  però  la  queflio- 
ne  lì  riduceffe  in  vedere  che  cofa  prima  fi  doveife  dare, 
la  mercanzia , o il  prezzo , fi  dovrh  fequeilrare  1’  una , 
e l’altro,  e pofeia  dar  luogo  alla  tradizione  (3). 

Le 

( i)  In  rh.  l.  ìllud  h.  t. 

(1)  Dt  Hr^a  ib.  n.  50. 

(j)  HtvÌM  ii.  «.  48  , 49. 
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Le  mercanzie  però  di  un  genere  determinato  quah* 
tunque  confiftino  nel  numero  , pefo  , e mifura  fe  non 
fi  vendono  a quella  ragione , ma  unitamente  in  partita, 
il  pericolo , ed  il  loro  vantaggio  vanno  a conto  del  com- 
pratore prima  anche  della  tradizione . La  ragione  il  è 
perchè  la  vendita  è fatta  nella  fpecie  , e quando  è in 
quello  fenfo  , che  il  Giureconfuìto  chiama  per  averfio^ 
nem  (i)  , il  venditore  dee  preftare  la  fola  cullodia  . Che 
fe  il  venditore  avelTe  voluto  alTumerfene  il  pericolo  , e 
avefle  preferitto  il  tempo  , in  cui  quello  dovea  correre 
a fuo  danno  , allora  fi  attenderà  la  promelTa  ; o fe  ne  vo* 
lefle  il  pericolo , e non  ne  definifle  il  tempo , ed  allora 
lo  correrh  fino  a che  il  vino  , o altra  materia  fimile 
fofle  gullata , perchè  in  tal  cafo  fi  lupponc  che  fi  fia  perfezio- 
nata la  vendita  (2) . Quello  però  fi  dee  intendere  quan- 
do fi  fono  comprate  certe  botte  di  vino  , e la  vendita 
fi  fia  perfezionata  , perchè  il  gullo  ferve  per  riprovare , o 
approvare , la  mifura  non  per  venderne  più  , o meno , 
ma  per  faperne  il  prezzo  (3).  Che  fe  non  fi  foflè  alTag- 
giato  , ma  il  compratore  ne  avelfe  fuggellato  le  botti , 
o i vafi  , il  pericolo  farù  fempre  del  venditore.  Treba- 
zio  credeva  che  il  fuggello  • facefle  le  veci  della  tradi- 
zione : Labeone  il  contrario , perchè  il  fuggello  fi  appo- 
ne per  non  fofiituire  al  vero  un  vino  fuppollo  , e non 
gik  perchè  fe  ne  intendelTe  fatta  la  tradizione  (4).  Que- 
lle nifpofizioni  legali  che  riguardano  la  mercanzia  del 
vino  fi  pofibno  adattare  alle  altre  -,  quando  fi  trovano 
nelle  ftefle  circollanze  (5) . ' 

La  •. 

(1)  I.  4.  I,  ff.  h.  t. 

(2)  L.  1.  ff.  h.  t.  in  prittc, 

(ì)  Fai.  in  Cod.  Hi.  5.  tit.  ^t.  defin.  j. 

(4)  D.  t.  l.  fi  vinum  §.  1.,  6*  4. , e>*  /.  4.  §•  *•  jf-  *• 

(3)  De  Hevm  ih.  n.  43. 
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La  foftanza  adunque  di  quella  dottrina  che  riguar- 
da il  pericolo  , e commodo  delle  mercanzie  vendute  , 
e non  confcgnate  confifte  in  una  diftinzione . Tali  merci 
fi-  poffono  vendere  a numero  , pelo  , o mifura  , come 
fardsbe  fe  fi  vendeffèro  tante  botti  di  vino  , tonte  to- 
mola  di  grano  , tante  libbre  di  feto  , tante  canne  di  pan- 
no, e'  cofe  fimili  alla  ragione  di  tanti  ducati  la  botte, 
il  tomolo,  la  libbra,  o la  canna.  Si  polTono  anche  ven- 
dere non  a numero , pcfo , o mifura  , come  farebbe  fe 
fi  vendeffe  ad  un  prezzo  tutto  il  vino  , che  è nella  bot- 
te , e cantina  , tutto  il  grano  che  è nel  granajo , tutta 
la  feto,  tutte  le  ftoffe  , che  fono  in  Dogana,  nei  fon- 
dachi per  un  certo  prezzo , il  che  dicefi  fatto  per  aver- 
fionem . Nel  primo  cafo  la  vendita  non  è perfetta  fe  pri- 
ma non  fi  pefi  , non  fi  numeri  , e non  fi  conti  quel 
che  fi  è venduto  , altrimenti  non  fi  fa  quel  che  fi  fia 
venduto  , ed  il  pericolo  va  a danno  del  venditore  ; tut- 
toché il  compratore  avelTe  anche  pollo  i fuggelli  nelle 
botti , come  diceva  il  Giurcconfulto  , ed  io  dico  feguendo- 
lo , anche  le  marche  nelle  mercanzie , quando  però  le  mar- 
che non  fi  apponeffero  per  fimbolo  della  tradizione . Nel 
fecondo  la  vendita  è perfezionata  fubito  che  fi  è conve- 
nuto del  prezzo  , ed  in  confeguenza  ogni  danno , che 
avviene  appartiene  al  compratore.  Tutto  va  bene  quan- 
do non  vi  fia  mora  per  parte  del  venditore , e compra- 
tore, perchè  in  quelli  cafi  la  mora  regola  la  dilferenza, 
e la  rifolve  a danni  di  chi  1’  ha  comraeffa . Quello  è 
il  linguaggio  delle  leggi  e dei  Dottori  ( i ) , e quello 
è quello , che  fi  dee  fentire . 

Ma  fe  la  mifura  , ed  il  pefo  fi  ricercaflero  fola- 
mente  per  dichiarare  1’  intera  quantità  dei  prezzo  , il 

(1)  Fab.  ib.  Parti,  in  CiJ,  ad  h.  t,  Mtttb.  da  dttìf.  399’» 

& aia. 
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quale  quantunque  impliciumente  fia  certo  io  feUelTo) 
non  può  eflere  efplicito  fenza  una  tale  mifura  , o pe- 
lo ; come  farebbe  nella  vendita  di  tutto  il  grano  del 
granile , e di  tutto  il  vino  della  cantina  a tanto  il  to- 
molo , o la  botte  , allora  fapendofi  di  qual  vino  y e di 
qual  grano  lì  tratti,  palTa  il  dominio  della  cofa  venduta 
nel  compratore  fenza  il  pefo  , e la  mifura  (i) . La  ra- 
gione fi  è perchè  fi  fa  il  prezzo  dell’uno,  e dell’altro, 
e la  mifura  fi  ricerca  folamente  per  dimofirare  alle  par- 
ti r intero  prezzo . La  confuetudine  de’  Negozianti  non 
ricerca  1’  elprefla , e formale  mifura , o peto  per  trasfe- 
rire il  dominio  delle  merci  vendute , ma  balla  una  tale 
quale  iniplicita  mifura  , o pefo , come  avverte  il  Cafa- 
regis  (2)  dopo  il  Cardinal  de  Luca  (3) . 

Quando  la  vendita  è fatta  a mifura,  e la  merce  è 
confegnata  fenza  che  fi  foife  misurata  , la  confegna  ve- 
ra , ed  attuale  fupplifce  il  difetto  della  mifura  (4).  Che 
fe  il  grano , o altra  cofa  fimile  non  fi  confegnafiè  , il 
compratore  a nulla  fark  tenuto  (5).  Ed  affinchè  il  ven- 
ditore fi  pofià  dire  di  efiere  collituito  in  mora  , balla 
l’unica  interpellazione  (6).  Ma  fe  dopo  l’ interpellazio- 
ne  fia  corfo  il  tempo  di  tre  , o dieci  giorni , non  mai 
il  debitore  fi  potrà  dire  di  eflere  in  mora  in  fentep- 
za  del  Giureconfulto  ( 7 ) , fed  modicum  tempus  Jìa- 
tuendum  efi  non  minus  decem  dierum  , ut  exadio  cele- 
bretur  . 

La 

(i)  L.  I.  §.  pofl  mtnfuram  ff.  h.t, 

(z)  Difr.  IJ7.  ».  6.  e!r  7. 

(9)  Dìfc.  5.  ».  6.  de  empi,  & vtndtt,  • 

(4)  Cafareg.  ih.  ».  JJ. 

(5)  Id.  \b.  ».  28. 

(6)  Jd,  ib.  ».  ?<5. 

(7)  L.  promijjor  zi.  §.  i,  ff,  de  tonflìtut.  ptam. 
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La  confegna  adunque  di  tali  mercanzie  trasfenfce 
il  dominio  ancorché  non  coftalTe  della  vera , e reale  mi* 
fura . Bada  che  le  raedefirae  fi  pongono  nelle  balle  , e 
fi  confcgnino  a chi  fi  dee  colie  folite  notole  y e annou* 
zioni  nei  libri  per  poterli  dire  fatta  implicitamente  la 
mifura , la  quale  balla  a poterfi  dire  vera  mifura  necef* 
iària  per  la  translazione  del  dominio  (i)  . Ma  quando 
non  fia  feguita  la  confegna  y tutte  le  diminuzioni  y a 
perdite  accadute  nelle  cofe , che  confilleano  in  numero, 
pefo,  e mifura, prima  che  le  medefime  fieno  numerate, 
pefate , o mi  furate  fono  a carica  del  venditore . La  ra* 
gione  fi  è perché  il  contratto  é condizionale , e quelle 
operazioni  ne  iranno  la  perfezione  : dopo  di  tali  ope* 
razioni , faranno  a carico  del  compratore  tutte  le  vana* 
zioni  occorfe  alla  cofa  venduta  (2). 

T I T.  XVI. 

•'  Della  vendita  delle  mercanzie  Julia  fede  del  prezzo  , 

Nei  contratto  di  vendita  non  balla  il  titolo  , e la 
confegna  della  roba  per  la  translazione  del  domi* 
oio . Entra  il  prezzo  di  necelfith , ficché  fe  non  fi  pa- 
ga, e fe  non  le  ne  avefie  fede  , il  dominio  non  mai 
pafia  nel  compratore.  E'ficcome  non  ballerebbe  il  pa* 
gamento  di  una  parte  di  prezzo  , cos^  la  fede  , che  fi 
avelie  di  una  parte  neppure  farebbe  capace  di  operarlo 
ancorché  ci  mancalTe  un  fol  denaro  ( 3 ) . 11  venditore 
che  ritiene  k roba  venduta  dichiara  tacitamente  di  non 
aver  avuta  fede  di  prezzo  , e nel  dubbio  non  mai  fi 
Par.l.Tom.lI,  Rr  pre- 

(1)  Cafartg.  difr.  179.  w.  59.  <S^  40. 

(i)  L.  1.  $.  i.  ff.  dt  fnit.  & cQmm.  r*i  vtnd,  l.  io.  J.  S»  ff' 

fur.  dot. 

(j)  Cafmg.  £ft,  38.  w.  19.  tr  30. 
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prefuiDe  ancorché  il  venditore  aveffe  confegnato  la  ro- 
ba , perchè  la  tradizione  da  fé  fola  non  bada  a dimo- 
ftrare  che  il  venditore  aveflè  una  fede  del  prezzo  (i) . 
£d  è tanto  vera  queda  dottrina  del  prezzo , che  da  tutti  è 
ricevuta  la  Teoria  ricavata  da  Bartolo  (2)  , per  mezzo 
della  quale  il  venditore  nella  roba  propria  da  lui  fem- 
plicemente  venduta  farb  preferito  nel  prezzo  agli  altri 
creditori,  non  gìh  per  ragione  d’ipoteca,  ma  perragioa 
di  dominio , il  quale  teda  in  potere  dell’  idedb  vendi- 
tore finché  non  gli  fi  paghi  il  prezzo.  Queda  dottri- 
na é fudenuta  da  tanti  valentuomini  appoggiata  a tante 
leggi,  che  fi  pofiòno  rifcontrare  preflb  Cafaregis  (3).  \ 

Ma  queda  dottrina  , che  é tanto  equa  e comune 
riceve  la  limitazione  nel  cafo  che  il  venditore  avefie- 
avuto  fede  del  prezzo , o fia  facede  vedere  di  averlo  ri- 
cevuto , e fi  fode  contentato  di  farfelo  pagare  dopo  qual- 
che tempo  o con  interedè , o fenza . Allora  il  vendito- 
re non  avrh  nedun  privilegio  fopra  la  roba  venduta  nel 
concorfo  dei  creditori  del  compratore  , e fark  po%}fio 
agli  anteriori  correndo  la  madìma  dell’  antichità  del  tem- 
po come  poziore  nel  dritto  ( 4 ) . La  ragione  > viene  da 
un  refponfo  di  Ulpiano  (5)  , dove  il  venditore,  che  "^ha 
la  fede  del  prezzo  o come  parla  il  Giureconfulto  ’ in  crt- 
ditum  tbierit , viene  a celebrare  implicitamente  due  at- 
ti , uno  de’  quali  é la  ricezione  del  prezzo , e l’altro  è 
la  converfione  del  medefimo  in  un  certo  mutuo e cos'i 
diviene  creditore  (d) . ' 

Qac- 

(i)  Rot.  àectf.  107.  ».  p.  CafaTtg.  ti.  n.  27.  <5*  a 8.  , * ^ 

Ò)  Jn  I-  ft  tunt  dotem  §,  fin.  ff,  foìux.  matrim,  . -W 

(?)  I»  d'fc.  179.  ».  35. 

(4)  Cafartg.  ìb.  » ^6.  1 ^ 

(3)  In  l.  Procuratarìt  %.  ftd  atfi  dadi  ff.  de  trìit  alt,  1 
(6)  Anfaìd.  difc,  %6.  ».  8. 
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Quefta  limitazione  ha  ancora  luogo  nella  vendita 
delle  mercanzie  Alila  fede  del  prezzo . Quando  fono  ven* 
dute  fu  quella  fede  , padano  nel  dominio  del  comprato- 
re, ed  ancorché  efilleirero  , il  venditore  farà  foddisfatto 
fecondo  le  leggi  del  concorfo  . Cosi  francamente  A ri- 
folve  da  Uipiano  nella  citata  legge  ("1)^  con  queAe  pa- 
role 4 fed  (y  ft  dtdi  mercetn  meam  vendendam , Ó*  extat^ 
ktideamms , ne  tniquum  ftt  in  tributum  me  vocari  y (ÌJ'  Ji 
^idem  in  creditum  ei  abii  ytributio  locum  Jbabebit  y cioè  il 
concorA)  (2).  Non  mancano  Oottod  che  chiamano  troppo 
flfpra  una  t^  rifoluzione  , e la  collocano  traile  clalAche 
irragionevoli , anzi  alcuni  non  dubiterebbero  ciò  non  oAan- 
te  di  giudicare  a favore  del  venditore, e di  proporre  al 
Principe  di  farvi  una  legge  efpredà  , e Mrpetua . In  far- 
ei molti  Aatuti  particolari  vi  fono  che  già  l’hanno  adem- 
pito . Avignone , Mantova  , Pavia , Ferrara , LUcca , e 
altri  luoghi  gik  1’  hanno  A^ilieo  , e decifo  che  ancor- 
ché il  venditore  avefie' avuto 'fede-  del  prezzo,  Airk  pre- 
ferito o per  la  vindicazione  delle  mercanzie  , o per  lo 
prezzo,:  che  fé  ne  fode  ritratto  in  feccia  a qualfivoglia 
creditore  del  compratore  ancorché  privilegiato  (3). 

Ma  perAAendò  nella  comune  opinione  fé  il  vendi- 
tore A riferbaife  il  dominio  delle  mercanzie  Ano  alla 
foAdùfezione  del  prezzo  , o una  fpeoiale  ipoteca  , ferii 
preferito  a tutti  ancorché  anteriori  a tenore  di  quanto 
da  tutti  A penfa , e A pratica  nel  foro  (4)  e con  que- 
lle, claufole  , e cautele  A viene  a temperare  il  rigore 
del  Dritto  Civile,  e A provvede  ai  venditori  avverfo  i 

R r 2 cre- 

(l)  Pnturttarì  Std  & fi  ff.  de  tnb.  sfl.  . ■ 

' (2)  Cefi/reg.  difc.  179.  n.  57.  " 

• (j)  Anfeld.  ^ 45^.  ».  5.  Cafereg.  difc.  173.  ».  42.  a 43. 

(4)  De  Mertn,  a b.  1.  eep.  260.  n,  7. 
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creditori  ancorché  Geno  privilegiati  , anche  per  caulà 
di  dote . Cos\  fi  favorifce  il  venditore  per  poter  agire 
non  folamente  contro  al  compratore  , ma  anche  contro 
al  terzo  poirdTore , Tuo  fucceirore  , e in  quella  guilà  o 
fia  per  lo  flatuto,  o fia  per  lo  patto  la  dirpoftzione  del 
Dritto  Comune  è corretta  » e moderata  (i). 

Un  altra  limitazione  fi  verifica  nel  calo  che  al  tem> 
po  della  vendita  il  compratore  era  fallito , o prolGmo  al 
fallimento, giacché  allora  la  fede  avuta  del  prezzo  G ter* 
come  non  data  , e perciò  non  può  produrre  in  tal 
cafo  alcun  effetto  in  pregiudizio  del  venditore  delle  me* 
defìme  . Una  folla  di  Dottori  cosi  argomenta  fui  te* 
Ilo  (2).  Ma  fe  il  compratore  al  tempo  della  compra  avea 
animo  di  frodare  il  venditore, e di  prendere  la  fua  mer* 
ce  fenza  aver  animo  di  pagarla , allora  la  fede  del  preB- 
zo  avuta  dal  venditore , fempre  neceflaria  oltre  alla  con» 
fegna  , e tradizione  della  merce  a trasferire  il  dominio, 
confiderandofì  come  eftorta  dolofamente , e fenza  il  con* 
fenfo  del  venditore  niente  opera  , né  li  dee  attendere 
come  fe  la  fede  del  prezzo  non  fi  folfe  avuta  per  tnt* 
to  (4). 

La  frode  del  compratore  però  dee  elTere  concluden* 
temente  provata  , come  farebbe  fe  egli  fi  folfe  trovato 
in  cattivo  fiato  a legno  di  dovere  infallibilmente  man* 
care  : che  aveife  premeditata  la  fuga  : fatti  negozj  eoa 
grave  fua  perdita  afiine  di  ammaifare.  fomme , wade  tra* 

fu* 

0)  Caftrtg,  a.  n.  4Ó.  1?. 

(2)  L.  tfttod  venditi  ff.  de  eontrtb.  tmpt.  l.  J,  ff.  de  pìftior,  aS.  dt 
Marin.  reColut.  lib.  I.  cap.  260,  n.  8.  ibiqut  Roèetrius  n.  10.,  Ctrd. 
de  luca  dt  credit,  dife,  6.  n,  8.  Anfaìà,  àlfc.  i.  ii.  21.  Cafartg,  dife, 
38.  ».  55.  & dife.  2^.  »,  15.  <5“  15.  Cambi/.  Iftruit,  top.  1.  ».  30, 
(?)  L.  ?.  ff.  de  pignora t.  afi. 

^ Carni,  JJlruìt,  cap.  3.  ».  42.  & 43. 
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fugarle , od  occultarle  : o poco  dopo  la  compra  Ikfi  al* 
lontanato  dagli  Suti , ed  altre  fiinili , che  fi  Ufciano  aid 
arbitrio  del  Giudice  , fu  di  che  può  leggerfi  il  Cafaro* 
fis,  da  cui  quella  materia  è con,  diligenza  trattata  , e 
maneggiata  (i)  . , . ’ . 

Vorrei  qui  aggiungere  un  altra  limitazione  aliare* 
gola  generale,  e mi  pare'd^na  di  eflere,  qui. accennata. 
Il  rKeggente  de  Marinis  (2)  follieoe  che  quando:  là  veo* 
dita  (ìegue  nèlle  fiere  non  mai  lì  fuppone  di  elTerfi  avù» 
ta  fede  del  prezzo , appoggiato  fulla  dottrina  di  Baldo  (3), 
il  quale  dice  che  non  li  prefume  di  elTerfi  avuta  fede  di 
prezzo  nelle  cofe  , nelle  quali  fi  è folito  di  pagarfi  fu- 
bito  il  prezzo  ^ come  accade  in  quelle  cofe , che  fi  ven- 
dono in  fiera.  Che  fé  nella  vendita  delle  merci  non<iì 
IblTe  avuta  fede  del  prezzo , ma  folamente  fi  folTe  promelTo 
il  pagamento  fenza  mora , e dilazione  y allori^^  dee  in- 
«endé^  che  il  danaro  fi  fofle  promefib  per  llftefib  gior- 
.«o  in  vigore  didla' legge  (4).  In  quello  oafo  il  domi- 
nio delle  merci  non  s’intende  trasferito  nel  compratore, 
poiché  il  venditore  credeva  che  fubito  gli  farebbe  Han> 
pagato  il  (M-ezzo . £ perciò  il  S.  C.  non  folamente  ac- 
cordò ad  un  tal  venditore  la  prelazione  , ma  ancora  le 
reivindicazione  come  di  una  cofa  propria  , » non  mai 
ufcita  dal  fuo  dominio  (5).  Lo  IkiTo  avrà  luc^o  quando 
il  venditore  dopo  [labilità  1’  alienazione  delle  merci , e 
dell’ altre  cofe  le  confegni  al  compratore , che  lo  voglia 

in- 

(0  Cn.  à\fc,  75.  Ctfareg.  Camb.  Ijlruìt.  ».  4^  a ^6, 

(2)  Ib. 

())  In-.l.  non  tìonavonis  Cod.  da  contrahtnd.  ampt. 

(4)  aatnìbus  ff.  da  rag.  jur. 

(s)  Thor.  campvtdi  deci/,  fot,  M/»è.  .tradhar  a*  aaiiffa 
marcium  yarf.  ficgua  infantata  rei  vendieationa»  Gixarat»  datif.  6g.  Dt 
Jilarin.  ib.  n,  8.  5Ò.  Rodoarius  ».  io. 
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•ingannare  colla  protnefla  di  pagar  fubìto  il  {nKZZo . AI* 
iiiura'“il  venditore  fark  preferito  a tutti  <i  creditori  del 
compratore  per  una  ipecie  di  reivindicazione- , e di  ri* 
-tenzione  di  dominio  ,'di  cui  fe  volle  Ipogllai^  fu  per- 
chè voleva  eifer  fubito  pagato,  e di  non • aver  fede  del 
prezzo  (i) . I.  • - . . 

. Quando  però  la  cola  è tra  i Mercanti  , come  tra 
cfli  11  procede  dt  bono^  Ó*  aquo , nè  tanto  fi  bada  alle 
fottigliezze  di  legge  ; e alle  cautele  della  riferba  del 
(dominio  , - e ad  altre , nè  all’  ipoteca  , perchè  1»  mercan- 
zie ft  trafmettono  nella  fola  fede  delle  lettere  familiari, 
fcritre,  e concepite  grolTolanamente  .in  piccoli • pezzi  cU 
carte,  i Mercanti 'iàranno  femore  preferiti  fopaalemeiv- 
xi  trafmeire , e che  efillono  nella  Dogana . Veggafi  qui* 
sper  incero  il  difcorfo  vigelìmo  terzo  del  Cardinal  de  du- 
ca, che  merita  di  eflèr  letto  per  un  punto  ditanufrc* 

• quenza , ed  importanza  nella  n^oziazione  (2)  . .Quelhi 
dottrina  che  tanto  mi  piace,  perchè  tutta  appoggiata  fu 
(quella  buona  fede  , e correntezza  che  dee^  regnare  nel 
O>mmercio,  meriterebbe  certamente  che  fo0*e  autorizza- 
la dal  Principe,  e riconofciuu  come  una  legge. 

...  I . * ■ 

K...  *»  » *.  *•  •* 

- I ' ■ . • ■ ' . . : 

••  ••  •.  • • 

• . » r • » . !(.•  . • - .) 
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' <t)  Gitxaril.  dt»f.  ^2,  Am4t'.  rtfiìut.  1*^5,  d»  Ìmc»  gd  de 
Iterin,  ìK-n.  ^ ■ ' 

(z)  De  Lkc,  ib.  • • • • . * 
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i . ^ando  fono  fetmejji  % mimo folj,'  . . , i 

* * ^ I.  t 

MOnopoIio , voce  che  fe  tanto  rumore  in  Commer* 
ciò , viene' dal  Greco  fMoot  c ro'h.ftPy  che  fìgnifica 
vender  foloy  ed  è tolta  tutta 'da  quello  idioma,  non  a< 
vendo  la 'corrifpoadente  nel  jLatino.  Tiberio,  al  riferir 
di  Svetonio,  che  in  Senato  non  parlava  mai  in' Greco j 
volendofene  fervire  , chiefe  il  permeflb  di  farlo  , come 
fe  avelTe  pronunciato  un  termine  Greco , e non  Roma* 
no . Se  fi  fofle  in  grado  di  tradurla  in  Latino , fi  dovreb* 
be  dire/ò/i  vendi  fio  ; ma  i Latini  , ed  altri  popoli  fi 
fon  ferviti  della  voce  Greca . Così  1’  Imperador  Zeno* 
ne  (i)','  così  tutti  gli  altri  , e fono  quello  nome  bifo* 
gna  efaminare  quali  idee  vi  fi  .foifero  adattate  dai.  Le* 
gislatori  ,'e  dagli  Scrittori  del  dritta  pt^blico  , e pri- 
vato . ■ -<^  1 • . , • - 

II  monopolio  adunque  è il  Commercio  che  fa  co* 
lui , che  fi  rende  folo  ^ padrone  di  una  forra  di  mer* 
cangia  per-  eflferne  il  folo  venditore  , e venderla  a quel 
prezzo,  che  gli'pare  : o quando  è autorizzato  dalPriii* 
cipe  a farlo:  o quando  tutti  i Mercanti  dell’ iftelTo  cor- 
po fono  d' intelligenza 'per  incarire  le  mercanzie,  o- far- 
vi qualche  alterazione  (2).  Si  poflbno  i monopoi;  ri- 
guardare in  due  maniere  ; per  ragion  del  prezzo , e per 
ràgioo’  tfella  mercanzia  . La  prima  fi  verifica  quando 
molti  Mercanti  convellono  di  non  voler  vendere  certo 
mercanzie' a prezzo  minore  j^la  feconda  quando:  fi  unia 
fcono  inficme  per  comprare  un  certo  genere  di  mercan- 

' zie. 

(1)  In  l.  jin.  Ced.  dt  numptl.'  ; 4 , ' ' ' 

(2}  JLo  !■  Cod,  h»  t*  • 
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zie.  Si  domanda  Te  ambedue  .qudfle  fpecie  di  mooopolj 
fieno  proibite  dal  dritto  di  natura . Nè  l’ una , nè  l’ al* 
tra  , dice  Còcceio  (1)  /perchè  le  parti  <ii^ngono  del^ 
dritto  proprio , e non  deli’  altrui  , nè  fanno  ingiuria  al 
terzo,  potendo. anche  quelli  comprare  a piacere  fuo  ; ~e 
fe  mancano  le  mercanzie  li  ' difetto  non  è , dalla  parte 
del  dritto.  Che  fe  impediAsro  •!’ introduzione'  delle  mó^ 
canzie,.e  le  comprafiefo  per  venderlo  ad  un  prezzo  al* 
terato  > fecondo  la  coodizioae'^del  tempo , oifendetaono  le 
leggi  della  carith,*ma  non  gik  quelle -della  giullizia  (2). 
Cocceio  verrebbe  che  quantunque  il  prezzo  folTe  eccu* 
fivo  , non  farebbe  lingiullo  y perchè  ' neduno;  è obbligato 
a vendere  la  roba  fua  àigiullo  prezzo , efl'endo  quel  pre& 
zo  giudo  , che  fi!  conviene  dalle  parti  t;  nè  alcuno  ì» 
dritto  fulla  roba  altrui  ficcjiè  podà  codringere  ilfpadro^ 
ne  a venderla  a.  giudo  prezzo.  ir  r « 

I monopoi j adunque  fecondo  quelli  r Scrittoti  fopo 
leciti  per  dritto  di  natura . Vi  fono  quelli  che  veq||OQO 
dalla  defla  natura  della  colà , come  farebbero  quelle  |nér- 
cansicy  che  nafeono  in  una  Provincia  gli  groHli  oq))!. 
Ifole  Molucche , gl’ incenfi  in  Arabia,  e cos^^deli’uifn^ 
che  fono  proprie  di  alcuni  luoghi  . Quello.' monopolio  . 
vieoe^'dalla  natura , e non  può  ammettere  akupi;  dubbio,' 
Vi  è l’altro,  che  hafee  da > patto  , ed  è quando  n^lc^ 
perfone^  Umazioni  comprano  mercanzie;,  e ft{d>il^(iouo 
di  nell  venderle  meno  di  un;certo  prezzo.,  quando 
noi  nazione  per  via  di  Trattato  promette  «'  non  ven^ 
dere  ad  altre  le  fue  .mercanzie  fuorché  a quella  , .cou 
cui  fa  il  Tratto . La  làgione  fi  è perchè  ognunohpuò 

'i  . .i  :L  i .';j  >.■  • I»  . \ j '..q  dì*. 

(1)  Ad  Cret.  liL  3.  téf.  II.  5.  I<1, 

(2)  Gw.  ik 
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dìfporre  del  Tuo  dritto  , come -gli  f»ace,  compra  quelle 
merci,  che  vuole,  a -quel  prezzo,  che  gU- pare  , .ed  a< 
chi  gli  piace  (i) . . ■ 1 i ■.  i — i j 

Tutte  le  Nazioni  antiche  , e moderne  l’ hanno  pra-* 
ticato  . La  Storia  di  Giufeppe  (2)  che  comprò  tutto  ih 
grano  di  Egitto  ci  fa  vedere  che  fi  poteva. fare  , med'l 
tre  non  fi  fece  ingiuria  agli  altri , che  'anche  potevano 
comprarlo.  Arifiotile  dice  che  Talete  Milefio,prc<, 
vedendo  per  mezzo  deU’ Aftrologia  che  vi  farebbe  .fiata' 
una  grande  abbondanza  di  olive  , comprò  , e caparrò 
tutte  quelle,  che  erano  all’intorno  di  Mileto, eldi  Scio 
a prezzo  aflài'  bafib  , e pòi' fu  folo  a farne  la  vendita, 
e,  ne  traflè  iinmenì.  profitti . Plinio  (4)  dice  che  molti 
anche  fi  erano  approfittati  apprc^riandofi  una  fotta  di 
mercanzia  j Grozio  (5)  ci  adduce  anche  1*  efempio  degli 
AJefiàndrinir , che  forco  i Romani  aveano  i|  monopolio' 
delle  merci  dell’  Indie , e dell’  Etiopia  fuH’i  autoritk  di 
Strabone  (<5),  quantunque  BarbeiraC 'creda  (7}  che  que- 
fto  efempio  degli  Aleflandrini  non  fi  potefle  allegare  a 
tal  propqfito . (i  , 

Io  qu^  dovrei  teffere  una'  lunga  ftoria  di  tutti  i 
monopolj  che  fi  fono  efercitati  nei  tèmpi  di  mezzo  , e 
fi  efcrcitano  nei  tempi  correnti  per  ordine  Sovrano  , e 
per  lo  ma^ior  vantaggio . dello  Stato  . Marquardo  ne 
fcrive  un  capitolo  (8)  , e adduce*  gli  efeippj  idei  priva» 
■'Par0I.Tom.II.  . <'  Ss  j ti, 

* ■ » ^ ' - * : ; . l • ■ ■ i 

f(0  Cecffi.  a/  Gm.  ii^.  %.  taf.  3.  24. 

iiìiCea.  cap.  41,  & /eff»‘  ' ‘ 

(3)  Peth.  ìli.  i.  tap.y.  ' 

C4)  Liò.  8.  hifl.  Nat. 

(5)  Liò.  2.  cap.  12.  5,  xtf.  ; . \ 'r 

(<5)  Liò.  17.  p.  798.  . V { 

* &)  la  ”ot.  ad 

li)  Lii.4.  cap,  6.  « ..  . ..  ■ . • . 
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fi,  ai  anali  dal  Prìncipe  è ilato  accordato  il’ dritto  prot< 
bitivo  di  comprare , e vendere  una  mercanzia  : gli  efem* 
p)  dei  Regni  , delle  Repubbliche  , dei  Principi  , delle 
Compagnie , dell’  Anià  Teutonica  , e fa  vedere  che  tut* 
to  fi  può  , tatto  lì  può  accordare , quando  la  pub- 
blica ìalute , r utilità  defio  fiato  così  richiedelTe . Tut- 
to dee  cedere  al  vantaggio  , e alle  neceifitk  dei  tempi, 
c delle  circofianze . Egli  fpecifica  i cali  del  fale  , del 
grano  ; ma  argomentando  con  principj  generali , noi  poT- 
ìiamo  dire  che  quando  anche  fi  trattale  di  altre  mer- 
canzie le  quali  foifero  necefiarie  in  un  paefe , e non  ci 
‘ fòlTe  maniera  da  poterle  o fabbricare  • nei  luogo  <,  o far- 
cele venire  fe  non  per  mezzo  dì  monqpolj  con  vantag- 
gio della  Nazione , tutto  fi  pofià  fare  i i'  n ■- £ 
Chi  fi  oppone  ai  monopoi;  ricorre  alla  liberti  del 
Commercio,  che  viene  dal  Dritto  delle  Genti  quafichè 
ne  patifie  in  qualche  maniera  efièndo  rifiretto  dule  leg- 
gi proibitive  (i).  Ma  fi  è fempre  rìfpofio  che  quan^ 
fi  faccia  con  cognizione r di  caufa,e  fi  conofce  il  vantag^ 
gio  dello  Stato , il  Dritto  delle  Genti  può  effer  rifiretto 
dal  Dritto  Civile.  £’  elegante  a qudto  propofito  Ul- 
piano  (2)  : Jus  CivUc  eft  quod  ncque  in  $otum  a natn* 
tali  vci  gcntium  rtcedif  , nec  per  omnia  ei  ftruit , Jta- 
que  cùm  Miquid  addimsts  ^vel  deftaéhmus  Juri  communi^ 
jus  pr<q»rium  ^ id  eft  Civile  efficimms . Quefio  Giurecoo? 
Alito  è d’accordo  con  altre  leggi  (3).  Quando  fi  vede 
che  molti  non  pofiano  giovare  a molti , e che  uno  pof- 
fa  farlo  , è ben  giufio  che  a quelli  Iblo  fi  dia  il  per- 

* meflo 

(i)  L.  *x  hoc  juTt  ff,  de  L,  I,  I .. 

fj)  L,6.  ff.  de  ].  O"  L. 

(?)  L.  I.  ^ 3.  Cod.  qua  rts  venire  nm  pdf-  ^ V* 

fu  non  debtnt  /.  i.  2.  C.  d*  Comm*n,~y  nurtau 
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meflb  farlo  , e di  foccorrere  alla  moltitudiqe  colle 
fine  mercanzie  y e coll’  altre  cofe , che  fervono  per  la  vi- 
ta umana.  Tutto  fi  fa  per  noo  cagionare  in  certi  cafi 
qualche  careftia  ^ c perGlj^.-WWo  .fi  vendelTe  a giufto 
prezzo , e io  Staro  non  ne  fof&ifle . Quefta  forra  di  mo- 
Dopolj  come  utile  alla  R^ubblica , ed  approvata  da  tut- 
to il  Mondo,  non  dee  eflere  più  contradetta,  e,  merita 
il  fevore  della  legge  (i). 

Ma  tre  cofe  debbano  concorrere  in  quello  mono- 
polio per  renderlo  lecito  ^ e permeilo  fecondo  il  dritto 
antico , come  Cu^acio  ci  va  oflèrvando  (2) . La  concef- 
Cone  del  Principe,  la  quale  è la  bafe  di  tutto  1’ affare; 
i la  prima  cofa , che  vi  li  ricerca , ed  è quella  che  lo 
rende  utile',  anzi  qualche  volta  neceflàrio  alla  R»ub- 
blica  i Vi  fono  in  fecondo  luogo  .alcuni  pefi  anneffi , i 
quali  da  Cujacio  fi  riducono  a tre  : f obbligo  di  paga-, 
re  una  certa  penfione  al  Fifco  : l’oro  lufirale,  di  cui  d 
parla  nel  Codice  (3)  , che  in  ogni  cinque  anni  , o fu 
in  ogni  lufiro  fi  fole  va  pagare  dai  ■ negozianti , come  ac- 
tefiano  Evagrio  , e Zonata,  i quali  ci. dicono  che  folfe. 
fiato  abolito  dall’ fmperadore  Anafiafio':  e finalmente  la 
prefiazione  del  ftliqtmfico  in  tutte  le  mQccauzie , che  fi 
vendevano  in  Fiera  (4), -Cujacio  dice  che  Teodofio , e 
Valentioiano  furono  i primi  a fiabilirlo  per  accrefcere 
r erario , che  era  efàufiò  , dovendo  i negozianti  che  c ou- 
correvan  neUe  Fiere  nel  luogo,  e tempo  fiffittp.dare  al 
Fifco  una  filiqua  , meth  il  venditore  , e metk  il  compra- 
tore, e trafcrive  per  intera  la  cofiituzione  Imperiale . Dal 
tefio  della  medefimatfi  ricava  Ja  terza  cofa  , cho.  è 
• 'Ss.,z  . ,>nao-  3 

(1)  Marquard.  i6.  n.  6o.  , & faqq, 

(l)  Obftr,  Db.  16.  ctp.  3J. 

(3)  Lib.  XI.  de  luflral.  aur.  celUt,  \ . 

(4)  Cajfted.  lib.  2.  Cr  n, 


Digitized  by  Google 


324  PARTE  r. 

modo , onde  efercitarfi  il  monopolio  , cioè  che  ì Mer- 
canti doveano  portarfi  in  certi  luoghi , ed  in  certi  tem- 
pi per  vendere  le  loro  merci  , perchè  fi  potefle  vedere 
una  certa  maniera  di  comprare,  e Vendere  (x)  . » 

Ecco  adunque  i cafi , néi  quali  è permelTo  il  mo- 
nopolio , pubblico  , neceifario  , Uraordinario  ; ma  gli 
Scrittori  vorrebbero  altre, cautele  per  non  farlo  degene- 
rare in  abufo.  La  prima  avverte  i Magifirati  a non  per- 
metterlo ai  più  ricchi  , o a fefteffb  quando  non  vi  è 
pubblica  neceffith,  e cos^  grave.  Il  marinaro  non  cam- 
bia mai  il  Tuo  corfo  fé  non  quando  nafce  una  grande, 
cd  inevitabile  tempefia . Si  vorrebbe  in  fecondo  luogo 
che  non  fi  ricorreflè-  cos\  facilmente  a quella  maniera 
di  arricchir  T erario  , e di  adoperare  piuttollo  altri  ri- 
medi, che  non  mancano  di  effere  fuggenti  da  una  lana 
politica . Si  ricerca  che  il  gravame  dei  monopòlj  non 
fia  tanto  intolerabile  ai  fudditi  ^'ma  moderato  j « che 
arrechi  la  minor  molefiia  che  fi  pofià  ai  fudditi . Final- 
mente cel&ndo' o il  fuffidio  deil’erario,  o altre  caufe  Ara- 
ordinarie,!!  dee  badare  che  non  diventi  ordinario  il  mo- 
nopolio. Quando  ' ceifa  la  caufa  del  monopolio , dee  - an- 
che cefiàre  il  rimedio  , ficcome  fuccede  al  corpo  uma- 
no y a cui  *fe  fi  danno  i rimedj  dopo  aver  ricuperata  la 
falute,' quelli  1 non  lafciatio  di  effere  pericolofi  (2).  Non 
mancheranno  altre  cirtolpezioni  ché  » debbano  adopera-,,, 
re  in  finaili  circoftanze  per  non  cambiare  il  rimedio;  in 
veleno.  ' ' 

Ma  io  qu^  non  voglio  tralafciare  di  far  parola  di 
un  nfcHiopolio  lecito , che  corre  molto  in  .Commercio , 
ed  in' confeguenza  appartiene  a queAo  titolo.  Bifogna 

. ...  di- 

ti) Marquard,  ib.  ».  66,  & fa^q, 

(2)  X).  th,  ».  77.  tr  feqq.  , ■ 
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difHnguere  il  Commercio  delle  cofe  necslTarie , dove  il 
prezzo  è permanente  da  quello  delle  cofe' fuperflue,  do- 
ve il  prezzo  varia,  come  variano  le  mode,  e 'dove  ha 
molto  che  farvi  la  fantafia  . Un  gran  Pittore  vende  fo- 
Jo  le  Aie  opere  per  la  ragione  che  egli  folo  può  farle . 
Chi  ha  il  piacere  dì  farfi  dipingere  da  lui  paghei^  un 
ritratto  un  prezzo  eforbi tante  . Ma  il  prezzo  ..non  farà 
clbrbicaate  : fàrk  il  vero  prezzo  , perchè  è regolato  da 
una  convenzione  fatta  liberamente  tra  il  pittore,  e co- 
lui , che  fì  fa  dipingere,  e non  v’è  perfona  che  ne  fia 
lefa  . Quello  prezzo  farh  il  vero , perchè  è fondato  Ali- 
la quantità  relativamente  al  bifogno  . Qui  il  bifogno  è 
la  fantaAa,'che  ha  Tizio  di  farA  dipingere,  e la  quan- 
tith  è una  , perchè  noi  fupponghiamo  che  un  fol  Pit- 
tore Aa  quegli  , che  faccia  i ritratti  fecondo  il  piacere 
di  colui , che  gli  ha  cercato  il  fuo . Quanto  più  dim- 

3ue  la  fantaAa  farà  grande  , altrettanto  il  Pittore  è in 
ritto  di  cAgere  un  prezzo  maggiore . ' • 

jk  QucI  che  A è detto  del  ritratto  A dee  intendere  di 
quelle  mercanzie,  che  fono  di  moda,  e che  fervono  per 
puro  capriccio,  e non  già  per  una  precifa  necelAtà . Og- 
gidì un  ArtiAa  è in  voga , domani  un  altro  : oggi  non 
ha  concorrenti  , domani  molti  :•  oggi  vende  a prezzo 
^ItilTimo  ; domani  al  prezzo  più  inAmo . Tutto  nafce , 
perchè  il  prezzo  delle  cofe  di  fantaAa  non  A può  Affare, 
e può  eAère  affai  alto  in'  paragone  di  quello  delle  cofe 
di  necelAtà  , dove  vi’ è Tempre  il  prezzo  permanente. 
I grandi  Attilli  adunque  , che  fono  unici  nel  loro  g«^ 
aere  poflbno  fare  fenza  ingiuAizia  il  monopolio . Bfft 
hanno  iper  mezzo  dd  loro  talenti' il  privilegio  di  ven- 
dere foli  (i)  . A-  chi  fi  Al  torto  col  cercargli  quel  prez- 

- Il  • • •>  ' zo 

(0  CoJ,  d»  la  Humamti,  V,  Mcn»p*lt . 
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zo  che  fé  ne  vuole  ì Solo  a fé  Heflo , e non  agli  altrt, 
perchè  ognuno  fì  può  difpenfare  di  avere  quelle  cofe^ 
che  fono  capricciose , e non  di  necelTit^  , Tale  farebbe 
il  difcorfo’ naturale;  ma  ciò  non  oHante,  come  è molto 
difficile  che  non  pollà  entrarvi  gualche  abufo  , ed  in 
confeguenza  qualche  ingiuflizia  , io  crederei  che  non  li 
doveffiero^  permettere  tali  monopolj  con  liberti  , .e  che 
la  legge  civile  vi  doveCTe  ftender  la  mano  per  ridurli; 
e per  darvi  un  giufto  freno  -. 

Del  redo  conchiuderò  quello  titolo  con  accennare 
che  il  monopolio  entra  in  tutto  il  Commercio  di  £u. 
ropa.  Chi  ne  oiTerva  l’afpetto  lo  troverà  non  lòlamen* 
te  nell’  interno  di  ogni  flato  , ma  anche  nel  Commercio 
tra  Nazione , e Nazione , Quando  in  Francia  fì  proibì»- 
fce  1’  importazione  delle  mercanzie  Inglefì  , (ì  dimb 
nuifce  U numero  dei  Mercanti , che  avrebbero  venduto 
ai  Francefi  , e , per  confeguenza  i Mercanti  Nazionali 
diventano  monopolifti,  che  vendono  ad  un  prezzo  mag>- 
giore  di  quello  che.  ne  avrebbero  ritratto  fé  avelTero 
venduto  io  concorrenza  coi  Mercanti  Jngleft Quando 
i Francefi  proibifcono  l’ efportaziiMje  in  Inghilterra,  di<- 
minuifcono  per  gl’  Inglefi  il  numero  dei  Mercanti  che 
loro  avrebbero  venduto  , ed  iq  confeguenza  quelli  chq 
vendono,  ad  effi. delle  mercanzie  diventano  oionopolifli ^ 
che  fanno  pagar  le  mercanzie  ad  un  aito  prezzo 
di  quello  , che  avrebbero  fatto  fe  avèfiero  venduto  in 
concorreuza'  coi  Mercanti  Francefi  • £d  ecco  come  proi* 
bendofi  1’  efportazione , ed  importazione  fempre  fì  darà 
luogo  al  monopolio.  Ogni  Stato  ha  le  fue  ragioni  da 
farlo,  ed  ip  qui  non  fono  nell’  obbligo  .di  efììminare  i 
.vantaggi,  e ^ fvantaggi  di  tali  proibizioni . Mi  pre- 
meva folamente  di  notare  in  quefto  titolo,  dove  ho  ve- 
duto quando  il  monopolio  fu  lecito  , che  il  fuo  nome 

non 
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non  è fenipre  odiofo , e che  le  Naziooi  lo  permettono 
la  certi  cali  così  nel  Commercio  intetno  , come  nell' 
e/lemo . 

T I T.  XVIII. 

Quando  i monopolj  fono  illeciti , 

CHI  ha  intefo  nel  titolo  antecedente  quando  fono  per- 
mein  i monopolj  p>otrebbe  fubito  accorgerli  quan- 
do farebbero  proibiti . Ma  come  quella  materia  in  Com- 
mercio è aflai  frequente  , e di  tutta  la  confìderazione 
non  larò  ingrato  al  mio  Lettore  fe  vengo  in  quello  ti- 
tolo a metreigli  innanzi  gli  occhi  i cali  particolari , ne’ 
quali  una  tal  vendita  è proibita.  L’  argomento  lo  me- 
nu, e ^ando  avrò  Ibddisfatto  a quello  titolo,  mi  lu- 
lingo  che  ù polTa  formare  full’  aflunto  una  idea  , che 
convenga  al  mio  difegno.  Il  monopolio  comparirk  nella 
Aia  piena  ellenfìone  , ed  il  Giureconfulto  faprìi  quelle 
nozioni , che  ballano  per  farlo  o tollerare , o conctanna- 
re.  Bifogna  dunque  rialTumere  l’idea  per  difcorrervi  con 
maggior  chiarezza. 

La  legge  conofee  fotto  quello  nome  il  saffico  che 
fi  Al  da  colui  che  lì  rende  il  folo  padrone  di  una  mer- 
canzia. Si  chiamano  monopolijli  quelli  , che  fanno  cu- 
muli eccelTivi  di  mercanzie  di  qualunque  genere  coi 
difegno  di  renderle  rare  , ed  eflW  foli  ad  averne  per 
venderle  ad  un  prezzo  eforbitante . Noi  abbiamo  vedu- 
to  che  il  Drino  della  Natura  , e delle  Genti  non  pro- 
ferivo quella  forta  di  vendita  ; ma  che  le  ftefle  Nazio- 
ni la^  pratichino  e nel  Commercio  interno , e nel  Com- 
mercio efl^erno  ; ma  gli, Scrittori-  che  la  difendono  fecon- 
do le  regole  di  quello  dritto  foggi  ungono  che  i mcmo- 
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poli  i»}n  ^ foglioao  ammettere  in  una  bene  ordinata  Re- 
pubblica, perchè  la  liberti  del  Commercio  accrefee  l’ab- 
bondanza  delle  cofe  , e ne  diminuifee  il  bifogno  ;>;per- 
chè  la  Repubblica  è più  felice  quando  le  cofe  più  ne- 
ceiTarie  alla  vita  umana  fi  pofiboo  avere  ad  un  minor  prez- 
zo . Importa  affai  allo  Stato  che  i lucri  egualmente  fi 
dividano  tra  i Cittadini  j che  i comodi  fieno  comuni , 
come  comuni  ne  fono  i peli  , e perciò  le  Repubbliche 
le  piu  ben  regolate  ' fe veramente  proibìfeono  <i  monopa- 
li (i). 

11  monopolio  fi  può  coniìderare , per  riguardo  alla 
perfooa,  che  lo  efercita  , e alla  .qualitk  accidentale  all’ 
ifieffo  nionopolio  . A confiderarlò  in  tutta  la  fua  èffen- 
fisne  può  dividerfi  in  ^pubblico)  ed  in  privato.  Il  puh- 
blico  e permeffo , ed  è quello,  che  è' caduto  in  elame 
nel  titolo,  antecedente , dove  fi  è vdduto  che  incafodi 
neceffiia  il  Principe  lo  può  permettere  quando  i privati 
Boni  arrivino  colla  loro  forza  a . mantenere  1’  annona,  s 
altre  cofe  necefiàrie  , 0 che  poffa  arrecare:  gran  van- 
taggio allo.  Stato  ; quando  quello  in  fomma  fenza  mo» 
nopolio^^^  fi  può  confervare . Il  privato  che  non  ha 
tutti  quelli  requifiti  è quello  , che  non  è permeffo , s 
forma . r oggetto  'del  prefente  titolo  . Quello  fi  efercita  in 
tre  maniere;  rifpetto  alla  mercanzia,  il  .che  è propria<»' 
mente  monopolio  ; nilpetto  alle  perfone  } e rilpettoral 
luogo  (2)  . ^ I • 1 

Varie  fono  le  maniere  colle  quali  fi  fa  il  monopo- 
lio • alle  mercanzie . La  prima  fi  è quando  Ì Mercanti  ' 
privatamente  convengono  di  non  vendere  le  mercanzie 
' -t:  ..  ..  . ; ! COm-  ^ 

-r  , 'M  • < ;•  , ">  • 1 , : ’ i.;  ;,r  ! ’ . 

’ * • 

■(1)  Grof.  Zìi.  ì.  itp.  24.,  O*  lìb.  2.  cap.  12.  §.  i6,  ibi  Correi, 

' ix)  Marqutrd,  ib.  lib.  4.  cap,  6,  ■ ■ • 
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comprate' fe  non  ad  un  certo  prezzo  (i).  Quefta  pri- 
vata convenzione  favorifce  l’ intcrefle  privato  in  pregiu- 
dizio di  quello  del  pubblico . La  feconda  accade  quan- 
do una  certa  fpecie  di  mercanzia  è traile  mani  di  un 

folo  uomo,  e quelli  trae  a fe  come  coll’  amo  il  Com- 

mercio degli  altri . Succede  in  terzo  luogo  quando  i 
Mercanti  per  mezzo  di  focieth  tentano  di  tutto  attira- 
re , di  vincer  tutti , di  prevenir  tutti  , di  atterrir  tutti 

per  comprar  foli  le  mercanzie  , e per  venderle  a quel 
prezzo , che  ad  elTi  piace  . La  forza  entra  nella  quarta , 
e quinta  maniera  di  efercitare  il  monopolio , cioè  quan- 
do uno  forza  a comprare  non  dagli  altri  , ma  da  fe  a 
prezzo  ingiuHo  , e quando  il  Nobile  non  permette  che 
1 fuoi  valfalli  non  vendano  le  loro  mercanzie  , fe  pri- 
ma elfi  non  le  abbiano  venduto  a prezzo  adài  caro  (2). 

Tutte  quelle  fpecie  di  monopoi j fono  Hate  profcrit- 
te  dalle  Repubbliche  le  più  ben  regolate  . La  legge  la 
più  antica , di  cui  fu  di  quella  materia  li  abbia  cogni- 
zione , è quella  dell’Imperador  Zenone , che  fi  legge  nel 
Codice  di  GiuHiniano(3).  Ella  profcrive  in  primo  luo- 
go i raonopolj  di  coloro  , che  o nel  Commercio  dei 
pefci  marini,  o de’ fiumi,  o in  qualfivoglia  altra  nego- 
ziazione fanno  dei  patti  , e convenzioni  di  vendere  a 
certi , e fifTati  prezzi  tra  loro . > Stabilifce  la  deportazio- 
ne, e la  confifcazione  dei  beni  contro  a coloro , che  fan- 
no tali  patti  , e che  impedifcono  1’  altrui  Commercio. 
Similmente  inveifce  contra  di  coloro  che  congiurano  a 
non  voler  vendere  dentro  ad  ui 


zo  non  minore . Anticamente 
Par.I.T  om.IJ. 


Tt 


no 


(0  X.  un.  Ced,  dt  monep. 

(l)  Marquard.  ih.  n.  5.  Ò*  ftqq*  , 
Ò)  '<'*•  C*d,  de  neenopel. 
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nopolio  come  riferifce  Srrabone  (i)  ; ma  Zenoae  Io  con-  . 
dannò  a fegno  che  neppure  fi  poteva  efercltare  , ancorché 
vi  fi  fofle  impetrato  il  referitto  del  Principe  . E qu^  ha  re- 
lazione la  novella  coftituzione  di  GiulUniano , che  met- 
te il  freno  ai  negozianti,  ai  mercanti  , a varj  artefici, 
agli  agricoltori  , ai  marinari  di  non  elìgere  per  ragion 
di  prezzo , e di  mercede  più  di  quello , che  era  folito 
ad  efigerfi  per  antica  confu etudine , e collume  (2) . 

Non  folamente  le  leggi  Romane , ma  anche  quel- 
le deir  Imperio  de’’mezzi  tempi  furono  fe vere  nella  proi- 
bizione dei  monopolj  (3).  Marquardo  le  deferive  , e 
fi  trattiene  in  modo  particolare  fu  quelle  delie  Citt'a  An- 
featiche.  L’Ordinanza  del  Re  Giovanni  del  i555->e 
quella  di  Francefeo  1.  in  Francia  del  153^.  fono  con- 
formi alla  legge  di  Zenone  : lo  ilelTo  fece  1’  Imperadgr 
Carlo  V.  nel  1548.,  e fecondo  lo  fpirito  di  quelle  Or- 
dinanze, c di  varj  Arrefti  del  Parlamento  le  perfone  di 
una  llellà  profelfione  , che  fanno  tra  loro  delle  conven- 
zioni pregiudizievoli  al  pubblico  lì  rendono  egualmente 
colpevoli  del  delitto  di  monopolio  ( 4 ) - Le  leggi  di 
Spiana  proibifeono  1’  ifleiTo , e non  permettono  che  una 
perfona  abbia  la  facoltà  di  vendere  certe  merci , ed  al- 
tre no  ( 5 ) , e fenza  che  io  vada  rammentando  qui  le 
leggi  degli  altri  Popoli . full’ ifleffo  aifunto , fi  può  con- 
cliiudere  con  franchezza  che  rutti  i più  regolati  Gover- 
ni hanno  trattato  i monopolifll  come  i nemici  della  fb- 
cietì: . 

Lo 

(i)  Ut.  17. 

(i)  Nov.  122.  . 

(j)  Ut.  6.  6.  r.  lo.  , ty  Jtqq, 

(4)  Diz.  del_  Cut,  y.  Monopolio. 

(j)  1.  19.  tit.  6,  Ut.  3.  <5*  /.  11.  tit.  li.  Hi.  rteep.  HèvtJ  Ut, 
top,  12.  ».  %6. 
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Lo  fteflb  GroziO)  che  come  abbiamo  veduto , ere- 
^e  che  i monopolj  non  fieno  cootrarj  al  dritto  della  na- 
tura , e che  poilàno  efercitarfi  per  giufta  caula  dai  pri- 
vati , e per  ordine  della  fomma  poteflà , condanna  colo- 
ro , che  fi  unifcono  per  vendere  le  mercanzie  più  del 
prezzo  fupremo  . Rapporta  1’  efempio  dei  venditori  dolio 
che  preifo  i Romani  lì  univano  nel  Velabro , luogo  di 
Roma  , dove  1’  olio  lì  vendeva  , e dove  i Negozianti 
con  patto  fegreto  (labili  vano  di  venderlo  tutti  all’  illelTo 
prezzo  (i) . Condanna  anche  quelli  che  per  frode  im< 
pedifcono  il  trafporto  di  una  maggior  abbondanza  , e 
comprano  le  merci  per  venderle  a quel  prezzo,  che  in 
tempo  della  vendita  farebbe  ingiullo  . Cocceio  crede  che 
non  per  ragion  del  monopolio  lì  debbano  quelli  ultimi 

S unire  , ma  per  la  violenza  , per  lo  dolo  , e per  lo 
anno  che  ne  viene  ài  pubblico . Non  crede  che  fu  in- 
giudo  il  vendere  le  merci  a quel  prezzo  che  fi  vuole, 
perchè  chi  fi  ferve  delle  fue  ragioni  non  fa  ingiuria  a 
neduno  , nè  lì  può  pretendere  che  lì  venda  a - giudo 
prezzo . 

Ma  io  non  farei  queda  didinzione . Chi  impcdifce 
r abbondanza  col  difegno  di  vender  folo,  e fa  tutto  il 
podibile  per  arrivare  al  fuo  intento  , commette  il  mono- 

{loiio  fecondo  Grozio , e h male  ; commette  un  fatto  il- 
ecito  fecondo  Cocceio  , e non  già  un  monopolio  , ed 
anche  fa  male.  Chi  compra  per  vendere  a quel  prezzo 
che  vuole  è monopolida  fecondo  Grozio  , e non  fecon- 
do Cocceio , perchè  fi  ferve  delle  fue  ragioni . Nel  pri* 
mo  cafo  il  monopolio,  e il  fatto  illecito  hanno  l’idelfo 
fignifìcato.  Nel  fecondo  la  dottrina  di  Cocceio  che  po- 
' T t 2 treb- 

(1)  Plaut.  C0ptiv.$.  t,  19.  Grot,  lìb.  2.  tgp.ii,  §.  16,  ubi 
Ù"  Coccti, 
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trebbe  efFcr  vera  fecondo  quello  , che  fi  è trattaso  nel 
titolo  antecedente,  potrebbe  ancora  effere  molto  perico< 
lofa  , e perciò  dee  tutto  dipendere  dalle  circoftanze . 11 
rigor  della  legge  naturale  dee  in  certi  cafi  cedere  alla 
legge  civile,  e della  fociet'a,  e quello  che  farebbe  per- 
melfo  in  un  cafo  non  lo  farb  in  un  altro  . 

In  fatti  nelle  cofe  di  necefTitk  fi  dee  difcorrere  dif- 
ferentemente da  quello  quando  fi  tratta  delle  cofe  di  lufib. 
Se  voi  fiete  il  foto  Mercante  di  grdno,e  me  lo  farete  .pa- 
gare ducati  dieci  il  tomolo  , voi  non  potrete  dire  di  aver- 
melo venduto  per  effetto  di  una  libera  convenzione.  Egli 
è evidente  che  io  fono -fiato  forzato  dal  bifogno,eché 
voi  vi  fiete  crudelmente  abufato  della  mia  fituazione  . 
Ecco  il  monopolio  , che  è odiofo  , perchè  è ingiù  fio  . 
Nel  Commercio  delle  cofe  necefiarie  , il  prezzo, allorché 
è vero , è permanente  , e non  può  fuffifiere  col  mono- 
polio quando  è capricciofo.  Chi  vende  vuol  guadagna^ 
quanto  può,  e vorrebbe  vendere  al  prezzo  più  alto  ; chi 
compra , vorrebbe  comprare  al  prezzo  più  baffo , e que- 
lli contrari  intereffi  fanno  si  che  l’ intereffe  di  tutti  non 
è di  vendere  al  più  alto  prezzo , e di  comprare  al  più 
bafib  , ma  di  vendere  , e comprare  al  vero  prezzo  . 
Quello  vero  prezzo  è dunoue  il  lolo , che  concilia  gl’in- 
terefiì  di  tutt  i membri  delia  fòcietà  . Ma  non  fi  potrà 
mai  fiabilire  fe  non  quando  vi  farà  in  ogni  rame  di  Com- 
mercio il  più  gran  numero  poffibile  di  Mercanti  ( i ) • 

Tra  i monopoli fii  hanno  meritato  dalle  leggi  un 
nome  difiinto  quelli , che  praticano  il  monopolio  in  ma- 
teria di  Annona , e fono  chiamati  Dardanar; , (2)  . Tali 
fono  coloro  che  qafcondono  il  grano , ed  altre  cofe  ne- 

cef- 

(i)r  C»J.  eU  la  Humanìtì . V.  Manoptte  . 

(1)  Z.Ó.  ff.  dt  extraard.  erim,  I,  17.  ff.  di  pan. 
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ccflàrie  alla  vita  per  venderle  a più  caro  prèzzo.  Eb- 
bero tal  nome  da  un  mago  chiamato  Dardano , il  qua- 
le coi  fuoi  incantefimi  trajportava  il  gr.ino  ne’fuoi  gra- 
nai , e impiccioliva  la  milura  nel  mifurare  (i)  . Forfè 
egli  fu  l’Autore  di  quell’ arte^  deteftabile . .Sh  chiamano 
ancora  Pan$opoi<e  ^ S spi  aftarii  y Pantame-tahoH  ^ Spentago~ 
li  y Danijìas  (a)-  Quelli  attentanti^^jvverant  , niaxant 
r annona  come  dice  Uipiano.ii;  incendunt  y.  etteandefa^ 
ciunr  , vajìant  , flagellant  , come  parlano  ’Lampridio  , 
Marziale,,  Varrone  , e Plinio,  e fono  propriamente  quel- 
li, che  fopprimono  l’annona,  e non  la  vendono  a giu-  . 
Ho  prezzo  (3).  La  floria  fomminillra  varj  .efempl  di  fi- 
mili'  monopolj  i^-  e di  varie  pene  fulminate  cantra  di 
quelli , .che  I gU  efercitalfero  (4).  Le  pene  fono  molte: 
proibizione  di  negoziare , confìfeazione  de’ beni,  efilj,  e 
pena  di  vita . Le  pene  fi  fono  ellefe  anciie  ai  MagiHra- 
ti , che  trafcuralfero  di  caHigare  quelli  uomini  cosi  mi- 
cidialie.  nemici  .del  genere  umano,  e quelle  fono  pe- 
cuniarie (5) . r 

. j.  Tale  è il  monopolio  illecito , che  fi  commette  rifpetto 
alle  mercanzie..  Si  può  anche  efercitare  rifpetto,  alle  per- 
fone  , e fuccede  quando  taluni  convengono  di  operare 
in  una  maniera,  e non  di  un  altea.  La  Germania  ne 
fomminillra  un  efempio  nella  perfona  di  quegli  Artefi- 
ci , che  tengono  lo  llatuto  , e la  confuetudine  di  non 
infegnare  la  loro  arte  ad  altri , fuori  che  ai  figli , e ni- 
poti , o di  efcludere  dal  loro  collegio  altre  perfone . La 

legge 

(l)  Marquard.  lìb.  4.  c.  6.  n.  21.  **  Apuleio. 

(1)  Cujae.  liò.  IO.  ob/erv.  tap,  10.  Mtrgutrd.  ib. 

(3)  Cujjc.  ìb. 

(4)  L.  un.  Cod.  dt.menep.  l.  1.  §.  2.  Jf.  ad  l,  Jul.  4*  Annan,  1.6. 
ff.  de  extraord.  erim  l.  3.  §.  uh.  de  ertm.  fieUian. 

(5)  Marquard.  ib,  n,.  20.  & J'tqq. 
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legge  di  Zenone  che  fi  legge  nel  Codice  (t) , dopo  aver 
proibito  quei  monopolj , anche  degli  artefici,  che  fanno 
patti  di  non  far  metcete  mano  ad  un  opera  da  altri , fuo- 
ri che  da  quelli  , • che  l’hanno  cominciato',  proibifce 
un  monopolio  di  perfone . Tanto  fi  difpone  dalle  leg- 
gi Romane  : Cario  in  Brufelles  ^ e Francefco  I.  in 
Francia  .annullarono  quegli  fiatati  dei  Mercanti  , che 
tendevano  ad  un^tal  monopolio  (2) . 

Refia  1’  ultima  fpecie  di  monopolio  , che  fi  fa  ri- 
fpetto  al  luogo . Allora  quefio  fucc  ede  quando  fi  fiabi- 
. lifce  che  una  mercanziaTi  venda  in  un  certo,  e deter- 
minato luogo  , come  farebbe  che  uno  non  poifa  acco- 
fiare  ad  altro  molino  fuori  che  a quello,  che  fi  è de- 
terminato . Allora  fuccede  quando  fi  convenifiè  che  gli 
• uomini  di  un  municipio  non  trafportaiTero  il  grano,  o 
altre  mercanzie  nei  luogo  vicino  , affinchè  quei  Citta- 
dini le  comprafTero  a prezzo  più  caro.  Ma  quefio  però 
può  elTer  permeiTo  quando  la  caufa  pubblica  dò  richie- 
deffe  (3).  Cosi  fotto  i Romani  gli  Aleifandrini  , Uvea* 
no  il  folo  dritto  delie  merci  dell’  Etiopia  , e dell’  In- 
die (4),  come  fi  è accennato  più  fopra,  e pareva  che 
)’  Egitto  formafie  il  monopolio  di  quel  Commercio  . Ma 
di  quelli  cali  in  fuora  il  monopolio  del  luogo  è fempre 
proibito.  1 


TIT. 

t 

(1)  I.  un.  Cod.  de  monopo!, 

(2)  Marguard.  ib.  n,  47.  , & & lìb,  J.  Ó"  i.  n,  22.  d*  /egg. 

(7)  Marguard.  ib.  lib.  4.  cap,  6,  ».  51. 

(4)  Strab.  lib.  17.  p.  798-  h.  t.  lìb.  2.  e«p.  12.  %.6, 
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T r T.  XIX, 

Dell' azione  redibitoria.  Se  quanti  ininoris  , 

La  legge  Romana  ci  parla  nel  Codice , e nelle  Pan- 
dette delle  azioni  emlizie , le  quali  hanno  origine 
dall’  editto  degli  Edili  Curuli  , e dalla  loro  giurifdizio- 
ne.  Quelle  hanno  luogo  contro  ai  venditori  delle  cofe 
viziofe , e corrotte,  perchè  quelli  Magillrati  efercitavai 
no  una  particolar  giurifdizione  nelle  cofe  venali , ofler- 
vavano  i vizj  delle  cofe  corrotte  , e o prevenivano  le 
frodi  , o le  emendavano  colle  redibizioni  . Le  azioni 
fono  due  , la  redbibitorìa  , e la  quanti  minoris  ( t ) • 
L’ una , e l’altra  ha  luogo  in  Commercio,  e meritano 
di  elTere  efpolle  , ed  illuilrate . 

Nafce  dal  contratto  di  compra  1’  azione  perfonale 
detta  redbibitorìa  , p compete  al  compratore  contro  al 
venditore  per  elTerfi  feoperto  qualche  difetto  nella  cofa 
comprata , della  quale  non  avrebbe  fatto  acquilto  fe  quel- 
lo folfe  llato  a di  lui  notizia  . L’oggetto  di  quell’azio- 
ne fi  è che  il  compratore  fia  rellituito  in  intiero  , e 
riacquìlli  il  prezzo  da  lui  sborfato  co’ fuoi  proventi,  re- 
llituendo  contemporaneamente  le  cofe  comprate  co’ frut- 
ti al  venditore  (2).  Ecco  perchè  chiamafi  redbibitorìa, 
perchè  redb  sbere  eji  facere  ut  rurfus  babeat  venditor  quod 
babuerit  , & quia  reddendo  id  fiebat  , idcirco  redhibitio 
aft  appellata,  quaji  redditio  (3)  . 

Cicerone  nell'  aureo  libro  degli  Ufizj  (4)  propolè 
due  bellillìmi  cali  che  riguardano  la  compra  , e vendi- 

ta 

CO  Graviti,  da  ori.  di'  pragrtff.  Juris  Civl/is  tìtp,  jp, 

(2)  Z.  z?.  ^ i.  O"  /,  29.  5,  2.  jf,  dt  adilit,  ediiìo,  & Ttdhlb. 

<l)  I.  Zi.  ff.  h.  t. 

(4)  Li6.  3.  tap.  13.  > . 
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ta . Il  primo  figurava  un  Mercante  che  portava  grano 
in  una  Città , dove  ve  n’  era  careftia , e fapeva  che  altre 
navi  erano  proffime  ad  arrivarvi  cariche  dell’  iftelfo  ge- 
nere, e fe  era  obbligato  a dire  una  tal  circoftanza,ed  io 
l’ho  propofto  colla  (ua  rifoluzione  nel  titolo  della  com- 
pra , e vendita . L’  altro  fi  raggirava  fopra  la  vendita 
di  una  cafa  , ch’era  infetta  , ruinofa  , ed  avea  var;  viz;, 
noti  al  venditore  , ed  ignoti  al  compratore  . Domandò 
il  Filofofo  Romano  fe  tacendoli  dal  venditore  una  tal  cir- 
coftanza  offende  la  giuftizia  , e la  morale.  E ficcome 
nella  prima  queftione  avea  rapportato  i diverfi  fentimen- 
ti  di  Diogene , e di  Antipatro  nella  maniera  come  ab- 
biamo rapportato  , cos'i  anche  in  quello  li  fa  vedere 
difcordi,  volendo  Antipatro  che  fofle  obbligato  a mani- 
fellare  tali  vizj , niegandolo  Diogene  . Antipatro  diceva 
che  tacendofi  non  fi  faceva  altro  che  non  mofirare  la 
llrada  a chi  1’  ha  fmarrita  , anzi  qualche  cofa  di  più  , 

Quando  fi  fa  correre  in  un  danno  il  compratore  con  fro  - 
e,  e fcienza  del  venditore . Diogene  rifpondeva  che  il 
venditore  non  coftringeva  il  compratore  a comprare , an-^ 
zi  neppure  ve  lo  avea  efortato  : che  avea  barattato  quel 
che  non  gli -piaceva , e che  il  compratore  comprava  quel 
che  gli  piaceva  : elfere  cofa  inetta  il  pretendere  dal  ven- 
ditore che  dica  i vizj  delle  cofe  che  vende  , e che  per 
fuo  comando  il  banditore  dica  che  vende  una  cofa  di- 
fettofa . ^ ' 

In  cali  cos'i  dubbiofi , dove  fi  difende  1’  òneflà  da 
una  parte  , e dall’  altra  1’  Utile  , ma  in  maniera  che  quel 
che  fembri  utile  non  folo  velia  il  carattere  dell’  one- 
llo,  ma  del  turpe  fe  non  fi  facelTe  : in  quello  contra- 
ilo dunque  dell’  utile  coll’  onello , Cicerone  approva  il 
fentimenco  di  Antipatro  come  nell’  altro  cafo  della  ven- 
dita avea  fatto.  £ ficcome  in  quel  cafo , Grozio , e gli  al- 
tri 
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tri  fi  uniformano  a «quello  di  Dit^ene  e non  fanno  cor> 
rere  generalmente  il  feotimento  di  Marco  Tullio  , qui 
fofieogoao  lopinione  di  An  tipatro  approvata  da  Cicerone, 
e confermata  dall’  autorità  dei  Giureconfulti . In  quello 
cafo  il  venditore  è caufa  del  danno  : il  compratore  compra 
la  cofa  come  fé  non  avefle  difetto , e per  tale  la  paga , 
ed  in  confeguenza  è ingannato  dal  venditore , perchè  al- 
trimente  non  1’  avrebbe  comprato  , ed  in  confeguenza' 
vi  manca  il  confenfo  che  è 1'  anima  della  compra  , e 
vendita.  Le  leggi  di  natura  adunque,  e le  leggi  civili 
fi  danno  la  mano  a profcrivere  una  tal  fotta  di  contrat- 
to (i) , ed  ecco  in  quello  titolo  come  quelle  ultime  vi 
hanno  dato  il  rimedio.  . 

Rem  redbiberi  in  fora  ma  non  è altro  che  relHtuirfi  • 
la  colà  al  venditore  con  quel  che  fi  è deteriorato  , o' 
diminuito  , cogli  aumenti  , acceflioni  , parti , frutti , e 
rendite  ,,  prezzi  di  -affitti -fatti  dopo  la  vendita  , e con 
tutto  quello  , che  fi  è acquillato  dal  compratore  per* 
caufa  dell’ illefià' colà . A quelli  poi  fi  dee  rellituire  il 
prezzo  che  avrà  pagato  con  tutto  quello,  che  importa, 
anod  interefl^  colle  fpere,cfae  fi  fono  fatte, per  le  qua- 
li gli  compete  la  ritenzione,  perchè  il  venditore,  ed  il 
compratore  in  quell’  affiire  fi  debbano  mettere  in  quell’^ 
illefio  fiato  , in  cui  erano  quando  fu  celebrato  il  con-' 
tratto  di  vendita,  non  efièndo  altro  la  redibitoria  che' 
una  intiera  rellituzione  ( a ) . Il  compratore  è afibluto 
dai  danni  della  cofa  fe  mai  la  relliruilce  (3)7  il  conv* 
Par.l.Tom,II.  V v pra- 

(1)  Grot,  Itb.  2.  j.  9.  ty  ibi  Cocctf.  X ' >) 

(a)  X.  I.  $.  a/Mitt  Mdilù  & L eum  auttm  |.  Julènt  JEHUt  & 
S.  JulianHf  ait  ér  S-  rtdhibttur  fy  l.  Mdiles  tJ>*  /.  rtàkibtr»  ni’ 
prtne.  l.fafìa  & /.  illudfeiendum  %.  etndamnati»  Ù"  I.  d*bet  anttm 
‘de  adilit.  edìS.  ' ' 

CjI  X.  quod  fi  nalit  ff.  de  adijit.  edid,-  ...  .«  ' 
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prature , ed  il  venditore  debbano  reftitoire  l' ano  all’al- 
tro il  proffenetico  , o lìa  la  mercede  del  proiTeneta , il 
dazio  che  (ì  far^  pagato  per  quella  colà  ( 1 ) , e quello 
che  fi  è fpefo  per  aver  cura  aeirifieifa  cofa  (z). 

Una  tale  azione  compete  adunque  contra  il  Mer- 
cante che  vende  mercanzie  non  tanto  buone  ,o  peggio- 
ri di  quelle  , che  ha  indicato  al  conmratore  , o abbia 
vendute  mercanzie  ripolle  in  qualche  lacco,  o cafia  coi 
lltuare  le  buone  nella  Ibmmità  del  lacco,  o della  c^a, 
e le  cattive  nel  fondo  , o che  ave0e  milchiate  le  buo- 
ne, e le  cattive  ( ^ ) • Compete  ancora  per  1’  interefle 
contro  al  mandatario,  il  quale  ha  comprato  le  mercan-' 
zie  viziofe , o ineno  buone , o di  pih  vile  qualità  con- 
tro all’ ordine,  e la  mente  del  mandante.  £ lìmilmen-  . 
te  compete  anche  per  rinterefse  contro  al  mandatario  a 
vendere  le  fue  mercanzie,  fé  malamente  , e contro  al 
mandato.!’  iftelso  mandatario. le  abbia  1 venduto ,.o  alie- 
nato (4) . ' '-1  ; ’ . , 

Affinchè  una  tale  azione  ^bia  ‘il  fix>  luogo  non  fi 
ricerca  che  nelle  merci  vendute  vi  quakhe  vizio , • 
qualche  pofitivo  difetto , ma  balla  che  nella  qualità , o 
TOntà  , o perfezicme  promei%  nel  contratto  vi  lìa  un 
difetto  di  qualche  grado".  Quella  qualità,  o bontà,  o 
perfezione  fficoado  i rilpettivi  generi  cofe , e delie 
merci  lì  dee  ancora  conlìderm’e  rilpetto  al  fapore  , odo- 
re , fuono , colore , novità , rarità , e cole  fimili  . Ge- 
neralmente parlando  baila  che  la  colà  veoduu  non  fia 
. . . . di 

(0  D.  J.  dtbtt . , ' . 

(2)  L.  hem  fmn  $.  fUMS  imfmtftt  ff.  de  ediR.  Hevl*  liku 

Ccm.  ttrr,  «ao.  tj.  «.  37. 

(3)  Hevie  iti.  1.  de  Commere,  nrredr.  eef.  11.  n,  20.,  & at. 

(4)  Rot.  Genuenf.  de  mereet.  dtcìf.  9.  ».  4.  5.  6.  Jej.  , Cefr* 

reg.  dife.  176.  n.  1.  3.  dT  3.  4.  5. 
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di  quella  {uvclfa  qualità  , o liontU  , che  fii  promefsa 
coll  ehìervi , o mancaci  qualche  cofa  nelle  merci  ven- 
dute contro  a quello , -che  il  venditore  ha  affermato  al 
compratore  , o finalmente  che  contro  alla  volontk  del 
compratore  la  cola  comprata  non  vaglia  a lèrvire  per 
queir  ufo  defiioato,  e voluto  nel  contratto  (i). 

Che  fe  il  vizio , o mala  qualitk  della  cofa  vendu- 
u era  vifibilc  aiCootraenti  nel  tempo  del  contratto  in 
modo  che  non  pofsano  allegare  una  giufia  ignoranza , 
quantunque  il  venditt^re  nulla  ne  dicefjfò  y non  fi  dk  luo- 
go a quella  azione  , nè  fi  può  pretendere  di  riavere  il 
prezzo  e rellituire  la  roba  coll’  azione  redibitoria  : hoc 
enim  tantum  intuendum  ejì  ne  empter  decipiatur  Cono 
parole  del  tetto  (a).  £ quando  da’ Contraenti  fi  adope- 
ra alcun  Perito  per  riconofeer  le  merci  , che  lòno  per 
negoziare  ^^anoìrchè  quette  abbiano  un  vizio  occulto, 
che  venga  però  manifidlato  dal  Perito  ai  medefini , non 
compete  loro  poi  dopo  il  contratto  veruna  azione,  e a 
corto  fi  lagnano,  fé  non  ottante  quel  difetto  ad  elfi  ben 
noto  fi  compiacquero  di  contrattare  (3). 

L’  azitme  redibitoria  ricerca  adunque  che  il  vi- 
zio fia  tale  , che  fe  fi  fotte  fapum  dal  compratore  non 
fi  farebbe  comprau  la  mercanzia.  Ma  lisciò  non  ottan- 
te, il  compratore  l’ aveflè  comprato , ma  a minor  prez- 
zo , allora  non  avrk  luogo  la  redibmx'ia , ma  1’  eilima- 
toria,o  quanti  mimrts , In  virtù  di  quett’ azione  il  com- 
pratore non  cerca  la  rettituzione  della  merce,  ma  fola- 
mente  parte  del  prezzo  a cagion  del  vizio  , o difetto 

V V 2 ce- 
fi) Ca/ang.'ii.  n.  6.  ad  io.  ^ _ ' 

(2)  L.  I.  fi  imtllÌMttir  dt  adilh.  eSB.  fuarìhar  Jn,  l.  fi 
utmtn  vtrf,  fi  Éit^ar  ff.  dt  'adilit.  adiS. 

(3)  Ca/artg.  di/e.  79.  »,  3.  <5*  5.  > 
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celato  dal  venditore  , cioè  <]uel  che  di  meno  1*  avreb- 
be comprato  fé  1’  avelTe  faputo  (i) . La  redibitoria  re- 
feinde  tutta  la  vendita , ed  il  venditore  della  merce  vi- 
aiofa  è corretto  a ripigliarfela  colla  redituzione  del  prez- 
zo : la  quanti  minoris  la  refeinde  in  parte  col  ripetere 
una  porzione  del  prezzo , che  mancava  alla  cofa  vendu- 
ta, ed  ecco  perchè  l’azione  fu  chiamata  eftiraatoria  (2). 

L’ azione  redibitoria  adunque  è quando  una  co&  fi 
redibtfce  dal  compratore  , e fì  reftituifee  al  venditore 
infieme  col  prezzo  , che  fi  è dato  per  quella  per  qual- 
che vizio , e difetto  che  vi  fia  che  la  faccia  valer  me- 
no, quantunque  quefto  non  fia  nella  .maggior  parte  del- 
la meth  del  giuAo  prezzo.  L’  azione  quanti  minoris  è 
la  reftituzione  di  quello  , che  vale  meno  per  quel  vi- 
zio fenzachè  fi  relcinda  il  contratto  , ficcome  avviene 
nella  redibitoria . Dal  che  ne  viene  che  fe  il  compra- 
tore voglia  intentare  una  di  quelle  azioni  la  redibito- 
ria , e la  quanti  minoris , ed  il  venditore  volelTe  rifpon- 
dere  che  gli  competa  quell’azione,  che  egli  vorrebbe, 
non  fi  dee  fentire  (3), perchè  non  ha  tale  elezione  (4). 
Che  fe  il  compratore  volelTe  ritenere  prefib  di  fe  la  co- 
fa  viziofa,  lo  può  fare  malgrado  il  venditore  ( 5).  E 
quello  ha  luogo  quantunque  il  venditore  fia  condona- 
to con  feotenza  palTata  in  giudicato  (d),  perchè  quello 
rimedio  fu  inuodotto  in  grazia  del  compratore  conuo 
al  venditore'  (y), 

.E' 

(1)  l.  61.  ff.  A*  adìtìi.  &t.  Ptrez,  in  CoJ,  ii$.'/\.  iJf.59. -«.S. 

(2)  Cravìn.  ìb. 

(7)  L.  bmtm  $.  alìgutnJoff.  h.  u ubi  Capali,  n,  IO. 

(4)  L.  illuri  /rìendum  ff.  t. 

(5)  Glaff.  in  L fi  hammem  ndìtndat  ff.  b.  t. 

(6)  Gloff.  in  l.  illud  feiendum  §.  fondtmnatia  ff,  ih  t.  ubi  Capai,  ff.7. 

L,  I.  §.  tguffa  ff',  kt. 
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£i  in  arbitrio  del  compratore  fe  vuole  avvalerfi  del- 
la redibitoria , o della  quanti  minoris . £ come  la  pri- 
ma refcinde  totalmente  il  contratto  , è riftretta  in  un 
tempo  più  breve  , e perciò  compete  fra  Tei  inefi  utili 
dal  giorno  del  contratto . In  quello  ella  lì  diUiague  del- 
la quanti  minoriti  la  quale  ciura  un  anno  utile-(i).  Vi 
fono  due  cafì  però , nei  quali  1’  azione  redibitoria  dura 
due  meli , 1’  ellimatoria  lei  , quando  il  venditore  non 
voglia  dar  pleggeria  di  quelle  cofe  , che  li  contengono 
nell’  editto  (2) , ed  un  altro  cafo  particolare , che  non 
ha  che  fare  col  nohro  (3)  . 

Che  fe  li  vendellè  qualche  merce, o altra  cofa  col 
patto , che  fe  non  piace , li  dark  luogo  alla  redibizione, 
entro  ad  un  tempo  uabilifo,la  convenzione  fark  valevole. 
Ma  fe  non  li  liabilifce  il  tempo  li  accorda  l’azione  in 
faHum  frallo  fpazio  di  fedànta  giorni  utili  al  comprato- 
re ad  redhibendum  , e non  più  di  quello  tempo . Ma 
fe  pafla  quello  tempo  di  feitanta  giorni , il  Giudice  con 
cognizione  di  caufa  dark  la  provvidenza . La  cognizio- 
ne lì  raggirerk  in  vedere  fe  vi  fu  mora  per  caufa  del 
venditore  ; o non  fu  prefente  colui , al  quale  fi  doveffe 
confegnare  la  roba  , o altra  giuda  caufa  , per  cui  non 
fi  lia  cercata  la  redibitoria  (4) . 

Che  fe  la  mercanzia  venduta  non  fervilTe  a nulla, 
e s’inteotafle  r azione  quanti  minoris , .li  potrà  decidere 
filila  redibitoria  fe  quella  fi  domandale  nel  termine  pre- 
fcritto  all’  azione . Il  compratore  adunque  otterrà  il  prez- 
zo fe  reilituifce  la  cofa  ( S ) • Ma  fe  fi  domandaife  la 

re- 
fi) £.  2,  h.  t.  h fin, 

(2)  L,  18.  ff,  tod. 

(3')  Ptrn.  li.  n.  7. 

(4)  L.  31.  4 fi  quid  ha  venìerh  \ Ó"  §.  in  sauffa  coanìtient  ff.  h.t, 
^5)  X.  illud  fi  minux  ff.  dt  tribut.  l.  bovtm  §.  ujt,  quando  ff.  da 
mdlìit,  tdiS,  Glojf.  l.  fi  iomintm  §.  non  neftih  ff.  dt  adilit.  tdiiì 
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redibitoria  non  fi  può  decidere  full’ azione  qumti  mino- 
ris(i).  Terminato  però  il  giudizio  fulla  redibitoria  fi  può  - 
intentare  le  quanti  minoris  , perchè  in  quefto  non  è di 
oftacolo  r eccezione  della  cofa  giudicatala),  purché  pe- 
rò  fi  domandi  nei  termini  preferirti  a queft’ azione  (3). 
Ma  quefto  ii  dee  intendere  quando  fu  affbluto  per  elle- 
re  paftàto  il  tempo  della  redibitoria  , non  già  perchè 
non  fia  provato  il  vizio  che  avea  propofto  , perchè  in  que- 
fto cafo  ha  luogo  1.  eccezione  della  cofa  giudicata  (4) . 

Anche  è da  avvertirfi  che  fe  la  redibitoria , o quan- 
ti  minoris  fi  fia  propofta  per  un  vizio  , quantunque  il 
giudizio  per  quefto  fia  terminato,  fi  può  introdurre  an- 
che per  un  altro  ( 5 ) > perchè  nelle  azioni  perfonali , 
polliarao  nuovamente  domandare  per  una  caufa  diverfa  da 
quella , filila  quale  fi  è contraftato  (6)  , quantunque  fi 
dia  il  configlio  di  proteftarci  quando  cerchiamo  quefte 
azioni  per  un  vizio  di  non  pregiudicarci  per  un  altro  (7), 
Con  quefte  azioni  non  ceflàno  l’altre  dell’ evizione , del- 
la  frode , della  lefione , perchè  quefte  fi  danno  per  altri 
rifleQì,  e quella  p«  lo  vizio,  o difetto,  che  vi  è nel- 
la roba . E quindi  nell’  iftelTa  domanda  fi  poflbno  cu- 
mulare tutte  fe  azioni  redibitoria  , quanti  minoris  (8) , 
ed  anche  l’ altre  che  fi  fono  dette  (p). 

Il 


(i)  I.  ut  fundus  ff.  de  eommuH,  dlvid. 

(a)  Z.  cum  yuerhur  cum  l.  ftqu.  Cod.  de  txctpu  rei  Jmdic. 

(3)  L.  fi  hominem  ff.  de  adtht.  edili. 

" U)  Glojf.  in  /.  fi  hominem  §.  non  nocetit , uhi  CmoU.  n.u  2.  <5*  7. 

{•$)  L.  pod  fi  noht  %.  fi  qun  eserit  ff.  de  adilit.  edia.  !.  quìa  di- 
cttur  ff.  de  ruta.  ^ 

(ò)  L.  & an  tfdern  ff.  aatones  ff.  de  exeeft,  rei  Judic. 
ir?  ff-  ‘it  *Mit.  edia. 

9.&  11!'  ff'  de  adilh.  edia.  uhi  CapoU.  n. 

(p)  Hevia  i6.  ».  6. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV. 


343 

Il  vizio , e il  difètto  , (b  coi  fi  appoggiano  que^ 
fie  azioni  debba  eflère  prima  della  vendita  , e non  gik 
dopo , purché  però  non  i'oife  nato  prima , e dopo  la  ven< 
dita  comiaciaiìe  ad  apparire  (i)  . Che  fé  il  vizio  com- 
parilTe  Aibito  dopo  la  vendita , o tre  giorni  dopo , fi  pre* 
lume  che  vi  folle  fiato  prima,  e fi  dà  luogo  a qiiefi’a* 
zione  (2).  Quelle  azioni  durano  per  ricuperarne  ii  prez< 
zo  ancorché  la  mercanzia  , per  cui  s’  intentano  fi  per- 
delle,  o fi  efiinguelTe(3).  Durano  ancora  dopo  l’aliena- 
zione della  cofa  per  caufa  onerofa  (4)  , e non  già  per 
caufa  lucrativa,  e graziofa(5;.  In  quelli  cafi,  ne’ quali 
durano  quelle  azioni,  quantunque  s intentaflè  1’  azione 
quanti  mtnoris  fi  dee  refiituire  tutto  il  prezzo  (5). 

Le  donne,  i contadini  , ed  altre  perfone  inefperte 
facili  ad  ingannarli  nei  contratti  meritano  una  legale 
compalfione,  non  ofiante  che  fofse  vifibile  la  mala  qua- 
lità della  roba , che  contrattalsero  attefo  la  loro  pretefìt 
ignoranza . Ma  ^uefi’  eccezione  non  ha  luogo  quando 
innanzi  di  pet;iezionare  il  contratto  , fi  fofsero  fervite 
di  perfone  perite  per  riconofcere  la  qualità  , e difetti 
di  ciò , che  volelsero  comprare  , o permutare  , poiché 
venendo  allora  fupplita  la  Im’O  ignoranza  dai  Periti  che 
li  configliano , non  compete  piò  ad  efli  la  fuddetta  azio- 
ne  (7) . 

Generalmente  parlando  nel  contratto  di  vendita , 
provato  il  vizio  nafcofio  della  roba  venduta  in  tempo 

del 

<i)  alieni  ff.  di  adilit.  edìd. 

(1)  fitoia  ib.  n.  25.  ubi  varri  , 

ij)  L.  Mdilts^  J.  fcttnàum  ff.  dt  adì  li t. 

(4)  L.  cum  m'^  ff.  dt  tdi8. 

(5)  L,  fi  bomtntm  ff.  eod. 

(6)  L.  bcytm  §.  tiiqund»  ff.  dt  adiitt.  tdtQ.y.Hma  ib.  n.  27. 

Jd.  ib.  n,  4. 
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del  conmitto  , e prima  del  contratto  , non  compete  a* 
zione  a cercare  il  prezzo , e fé  il  prezzo  folse  pagato , 
fi  dk  luogo  alla  redibitoria  per  la  refiituzione  come  fcri- 
ve  Ulpiano  (i).  £ quello  cammina  non  folamente  ne- 
gli animali  morbofi  , e viziofi  , ma  anche  in  qualfivo- 
glia  altra  cofa  , ed  in  qualfivoglia  contratto  (2).  Non 
importa  la  fcienza  o 1’  ignoranza  del  venditore,  poiché 
non  fi  cerca  fé  il  compratore  fia  ingannato  dall’  igno- 
ranza, o daU’aftuzia  del  venditore  (3)  ; folamente  fi 
attende  all’  ignoranza  del  compratore , ed  al  filenzio  del 
venditore  . 

Non  hanno  luogo  quelle  azioni  quando  il  vendi- 
tore dichiara  al  compratore  il  vizio  della  cofa  con  chia- 
rezza , e precifione , e non  già  con  parole  confufe  , ed 
ofcure  , e con  parole  generali  , come  fe  fi  dicelfe  : ti 
vendo  la  mercanzia  con  tutti  i fuoi  difetti . Non  han- 
no luogo  quando  il  compratore  ne  fapefle  il  vizio , quan- 
tunque il  vizio  apparilTe  , e quantunque  il  venditore 
non  lo  manifeUalTe  ( 4 ) . Non  hanno  finalmente  luogo 
quando  il  compratore  vi  rinunziafie , il  che  fi  dee  fem- 
prc  intendere  , fe  il  venditore  ignoraife  il  difetto  della 
cofa  venduta  ( 5 ) • Ma  n<m  ollante  una  tal  rinunzia , 
come  quella  , che  per  confuetudine  , e fiile  fi  fuole 
fempre  apporre  nei  contratti  , io  non  farei  cosi  franco^ 
ad  efcludere  quefi’ azione  per  lo  folo  motivo  della  me- 
defima.  • . . ) 

Che  fe  fi  vendeflèro  due  mercanzie  neH’ifteflb  tem- 
. po , e neirifieffo  contratto,  ed  una  di  effe  fia  viziofa, 

e Tal-  ! 

(1)  L.  rtdhibcrt  ff.  dt  adilh.  tdtS, 

(2)  L.  fi  prxdium  §.  idem  ebferattur  Cod.  dt  adiliu 

(^)  L.  1.  §.  tauffa  dt  ddilit.  edi8. 

(4)  L.  1.  §.  fi  inteUigatar  ff.  dt  adii,  edili, 

(5)  Hevia  ib.  n,  30. 
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& 1*'  attr4  nò , ed  ognuna  ha  il  prezzo  difilato  y e fepa> 
rato , folaniente  quella . che  è viziolà  è foggeeta  alla  redi<  ' 
bizione^  e nqn  gi^  l’altra:(i),  poichèr  in  tal  calo  quan- 
te, fono  le  mercanzie,  tanti  fono  i, contratti  ( a).  Lo 
ftelfo  fi  dee  dire  fe  .tutte  le  mercanzie  fi  follerò  vendu- 
te per  r illeflb  prezzo , nel  qual  cafo  il  Giudice  talferk 
il  prezzo  della  mercanzia  , che  fi  vuole  foggettarc  a 
^ueft’ azione  (3).  Ma  fe  molte  cofe  fi  vendono  infieme 
in  una  fola  vendita  per  averne  un  maggior  comodo, 
come  farebbe  ,fe  ,fi  vendeifero  mercanzie  buone  , e ma- 
le , le  migliori  colle  peggiofi  all’  iftelTo  prezzo , allora 
r una  non  può  redibirfi  fenza  1’  altra  per  l’ incommodo 
che  ne  rifuìterebbe  ,se  per  1’  imbarazzo  che  ne  avver- 
rebbe fe  fi- volefl'ero  dilfinguere  fune  dall 'altre  (4). 

' Quelle, azioni  edilizie  fi  accordano  agli; eredi  del 
compratore  , o .contro  agli  eredi  del  venditore  aSìivcy 
O'  ^,5),  quantunque  non  paflino  al  terzo, o fio- 

golar  fuccelTore  , e poflelfore  . Così  fe  il  compratore,  a 
cui  tali  azioni  per  le  mercanzie  competevano  , le  ven- 
dere ad  altri  , o le  donafie , il  compratore  , o donata- 
rio non  le  potrà  fperiraentare  come  il  primo  vendito- 
re (6)  , purché  però  non  cadelfe  le  fue  azioni  , perchè 
allora  può  agire  in  virtù  di  quelle  azioni  , alle  quali 
fuccede  (7). 

Quell’  eccezioni  che  militano  per  non  dar  luogo 
air  azione  redibitoria  quando  la  mala  qualità  della  cofa 
Par.I.Tom.ll.  X x ven- 

(1)  L.  fi  flura  manàpia  ff.  de  adii.  tdìEl. 

(*)  X.  fare  debemut  ff.  de  ver  è.  oùlìg. 

Ò)  Cit.  l.  fi  plura  maneipìa  f & ibi  Cloff. , & l.Mdiles  2.  §.‘fi». 

^ ff" 

C4;  Hevia  tb.  rt.  5 1. 

(5)  L.  fitum  5-  MdiUtia  ff.  h.  t.  . . ' \ 

(ó)  X.  feiendum  §.  dtinde  ff.  h.  t. 

(7)  L,  per  diverfas  (T  /.  ab  Anaflafio  Cod,  manda t,  Hevia  tb,  wiJS. 
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vendutà  efa  vifibite  ai  contraènti  , o quando  fi  fbflero' 
adoperati  periti,  o fi  foffe  trattato  con  donne,  contadi- 
ni , ed  altre  perfone  fimili  nella  maniera  come  fopra  fi 
è efpreflb , hanno  ancor  luò.^ó  per  T azione  quanti  mi- 
norila prevalendo  cos^  per  1’  una  come  per  l’altra  1’  i- 
fteflà  ragione  (i). 

Ma  non  voglio  tralafciare  una  circoftanza  riguardo 
a quelle 'azioni  notata  da  Marquardo(a).  Egli  dice  che 
quantunque  il  dritto  comune  le  ammette,  però  nelFo^ 
ro  mercantile  non  fi  poflTono  oflervare  con  tanto  rigore^ 
è ne  cita  la  fperienza  , ed  il  privilegio  dei  Mercanti 
Anfeatici  nella  Spagna , dove  le  mercanzie  da  elfi  ven^ 
dòte , e date  per  buone  non  fono  foggette , nè  alla  redi- 
bizione, nè  alla  diminuzione  del  prezzo  fe  fra  tre  gior- 
ni dopo  della  tradizione  il  compratore  non  fi  lagnafle 
del  vizio . Avrei  voluto  da  quello  dotto  Autore  qualche 
altra'  cofa  di  più  per  affbdar  il  fuo  aflunto  , ed  intantq 
io  credo'xhe  nei  giudizj  mercantili  per  quelle  due  azioni 
debbano  correre  le  dottrine  da  me  efpofto  in  quello  ti- 
tolo . ' 


' TTT*  ^ 

(i)  Caftrtg.  etife,  79.  ».  J.  4. 

(2;  Lib.  a.  t»p^  9»  »•  73-  ^ f*Q9' 

« * 


Digitized  by  Coogle 


IV. 


34f 


t I B R O 
• T.  I T.  XX. 

^ Della  leftone . 

NOn  maocano  alcuni  Teologi  che  credono  eflèr  con- 
trario alla  carità  Crifliana  , ed  al  precetto  dell' 
ApoAolo  il  vendere  una  cofa  più  di  quello  che  vale , e 
Qomprare  a vii  {Miezzo  quel  che  pofcia  fi  vende  a prez- 
zo più  caro  y quando  fecondo  la  nofira  morale  non  è 
lecito  al  fratello  il  circonvenire  l’ altro  fratello  nel  Com- 
mercio . La  le^e  civile  però  permette  ai  Mercanti  di 
' poter  circonvenire  nella  cofiituzione  del  prezzo  quandta 
fi  compra,  e vende  ( i ),  in  maniera  che  il  venditore 
pofia  vendere  al  prezzo  più  alto , ed  il  compratore  comT 
prare  al  prezzo  più  baffo  ( a ) . Quella  circonvenzione  . 
però  fi  dee  intendere  fecondo  il  Dritto  naturale  , o fia 
delle  Genti , fecondo  il  coflume  ricevuto  ( 3 ) , purché 
Qon  ci  fia  dolO]?,  e non  oltrepaffi  la  metà  .del  giuflo 
prezao.i(4).  ^ > 

• Quella  indwfiria  fi  chiama  negwatìva  da  Giufli- 
uiano,(5),  che  fecondo  un  antico  interpetre  ha  tal  no- 
me , perchè  fuole  jpraticarfi  nei  negozj,  e nei  commer> 
cj  {6) . Sarebbe  affai  efpediente  alla  Repub^ica  1’  .abo> 
Ure  ogni  circonvenzione.,  ma  per  la  perverfità  del  coi 
flume.fi  debbano  tolerare  alcune  colè.  £ quindi  la  leg- 
ge civile  non  arrivò  a proibire  quel  che  e contro  alla 

X X z vir- 

(1)  Li  ih  caujfa' 16.  §.' iVrm  Pomponius  ff,  de  mimrib.  ì.  idem  fi 
prgtio  12.  5.  ult.  ff.  lotat. 

(2)  L.  fi  vtluntate  8.  in  fin.  C.  de  refiind.  vend. 

(?)  Grò/,  lib.  2.  de  jur.  bell.  & pac.  eap.l^.  in  fin. 

(4)  Marquerd.  ib.  «.55.  tr  feqq. 

(3)  Novell.  97.  top.  I. 

{6)  Cujac.  ad  d.  Nov.  in  fin. 
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virtù , ma  è contenta  di  prtìbirè  qiielle  cofe  folamen- 
te , che  diftruggono  la  focieta  : confiderà  il  rcfto  come 
lecito , non  gih  perchè  lo  approvaffe , ma  perchè  non  lo 
punifce . Ma  fe  mai  ciò  non  oftante  fi  cfebba  riputare 
innocente  un  Mercante  , che  fcìem  prudens  compra  aj 
un  prezzo  più  vile  quel  che  vende  a prezzo  più  alto  , è. 
un  affare  che  lo  fteffo  Marquardò , dopo  aver  tanto  ra-i^ 
gionato  fu' quefto  punto , rimette  ad  altri  ; Autori  ( i ) . I- 
Mercanti'  però  meritano  alcune  confiderazioni  che  non 
hanno  gli  altri  , e noi)  fono  da  riprenderfi  fe  vendono^ 
più  caro  di  quello  che 'comprano,  purché  non  eccedono' 
una'  giufla  mifura.  Effi' debbano  fóffrire  delle  grandi  fpe>i 
fc , 'perchè  Ifoggiacciono  -a  molti  pericoli.  Le-m^ci  cho 
•vengono  dai  paefi  lontani  -Ipelfe  volte  fi  perdono'nel  viag- 
gio , e per  fiumi,  e- per -mare,  o per  ladri  , o^i  per  altra; 
via , e qualche  volta  o non  vendono  più , o le  vendono^ 
troppo  tardi  con  loro  difcapito  (a);-'-  ’• 

o.!  /i  Quantunque  fia  -vera'l^mafilraa  di^non  ^effer-leditoi 
di  vendere  più  dei  prezzo  giufto,  pure  quella  regola  ha' l'tìi 
fue  limitazioni  che  fi  poffodo  leggere  prelfo  gli  Scrittori 
di  Commercio  (3) , e tra  le  altre  vi  è quella  che  fi' pof- 
iòno 'Vendere  le  mercanzie  a prezzo  più  alto  ad  Un  uomo 
efperto  ,.che'ad  nni-uomo  lemplice '(4)  1- - Nelle  fiere  li 
poffono  vendere  le  mercanzie  a prezzo  più  darò  quando 
il  vendono  a credenza 'che  in  denaro  contante , ficcbme 
fi  fuole  ivi  praticare.  Il  prezzp  fi  'può'  accrescere'  fe  il 
differifce  il  pagamento  pagando  meno  chi  paga  dopo 
qualche  tempo . Vi  è un  gran  vantaggio  delia  Repub- 
,V  - i..,  . ‘ 'V.  ^ ’blica 

(1)  li,  n.  59,  60.  6t.  , 6z.  ' 

(2)  Jd.  a.  n.  62. 

(3)  N'td^  de  (ontraBìb.  mtrcat.  eap.^.  «.3.  tum  feqq, 

(4)  Id.  ib.  tap.  2.  ».  14.  • ' 
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blica  quando  i Mercanti  hanno  fede  del  prezzo  differen- 
done il  pagamento  ad  un  certo  giorno..  Tanto  fi  per- 
mette ai  Mercanti  quando  vi  è il  dubbio  fe  la  cofa  in 
tempo  del  pagamento  fia  per  valere  più  , o meno  ; nè 
11  venditore  avrebbe  venduto  prima  dei  tempo  del  pa- 
gamento , in  cui  poteva  riceverne  più  prezzo  . In  que«  . 
Ai  due  cali  è lecita  la  vendita  a prezzo  più  caro  (i)  . 

Ma  non  oAante  tutte  queAe  limitazioni , ed-  ecce- 
zioni anche  nelle  cofe  mercantili  , dove  vi  è il  rime-i 
dio  della  redibitoria*,  c della  quami  mìnoris , fi  dee  in 
certi  cafi  dar  luogo  al  rimedio  della  lefione  , rimedio 
che  nafce  dalle  leggi  naturali , e civili . 11  prezzo  del- 
le cofe  , che  cadono  in  Commercio  , quando  non 
fia  fìffato  da  qualche  legge,  come  in  alcuni  generi  tal'^ 
volta  accade  , regolarmente  non  è , certo  , e inal- 
terabile , di  manierachè  il  prezzo  maffimo  , egualmen- 
te che  r infìmo  non  fieno  compatibili  colle  leggi  dcir< 
oneftù  , e della  giuAizia  . La  libertà  del  Commercial 
efìge  che  qualche  cofa  fi  accordi  alla  diligenza  , e in-- 
duAria  di  uno  de’  contraenti  , ed  all’  approvazione , e 
confenfo  dell’  altro  ( 2 ) . La  giuAizia  rigorofa  dunque 
efige  che  dove  fi  fia  contrattato  , non  vi  fia  rimedio 
per  refcindere  , o moderare  un  tal  contratto  a moti  voi 
di  qualunque  lefione . 

L’  equità  moAe  gl’  Impecadori  a reAringere  la<  li« 
bertà  de’ contraenti  col  noto  referitto  (3) , ed  ecco  don- 
de è nata  la  diverfa  fpecie  di  leAone , che  può  accade- 
re nei  contratti , la  quale  diceA  0 enorme  , o enormif- 

fima . 

(i)  Capir.  Naviganti  ig.  & capir-  6.  ff,  de  ufurìs  ubi  Cniarr.ver. 
re/Mnt.  la.  2.  rap.  ?.  n.  7.  I ' * 

(l)  L,  8.  Cod.  de  rtfchtd,  vendìt.  ’ ‘ 

_ (3)  L,  2.  C.  de  refeind.  vendìt.  ' 
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fima . La  prima  è quella  che  eccede  la  metà  del  gluilo’ 
prezzo  (t)  : la  feconda  quando  oltrepalTa  i due  terzi  (2). 
La  prima  non  irrita  il  contratto  di  vendita  , quando  ih 
compratore  non  voleflè  fciogliere  il  contratto  , eOendo; 
iu  Tuo  arbitrio  o di  cedere  alla  compra  già  fatta,  o di 
lupplire  dà  che  manca  al  giufto  prezzo  della  cofa  com->- 
praca  (3).  La  feconda  obbliga  fempre  il  compratore  al-, 
la  reflnuzione  della  cofa  comprata  confiderandofi  il  con- 
tratto ipfo  jure  nullo  come  dolofamente  llipulato  (4) . 

La  legge  del  Codice  (5)  accorda  al  venditore  lef» 
oltre  alla  metk  di  poter  refcindere  il  contratto  di  ven- 
dita , e nulla  dice  del  compratore  . Cujacio  {6)  foltie- 
ne  che  a quelli  non  è permeffb  l’ illeflò  privilegio  ; ma 
la  comune  fcuola  degl’  interpetri  infogna  che  il  Mercan- 
te compratore  fe  fia  (lato  enormemente  lefo  nella  com- 
pra può  avvalerli  dell’  illclTo  beneficio  , e ciò  in  vir- 
tù dei  correllativi  ^ 7 ) e dell’  identità  di  ragione  . La 

kfione  enorme  che  foffrc  il  venditore  fuppone  il  dolo 

dalla  parte  del  compratore  : cosi  la  lefione  enorme  cho 
fefire  il  compratore  fuppone  il  dolo  dalla  parte  del  ven- 
ditore , e non  dee  efler  dolo  in  ogni  contratto , tanto 

dalla  parte  del  venditore  , quanto  da  quella  del  com- 

pratore ( 8 ) . 

Reità  ora  di  adattare  quelli  principi  generali  ai  cafi 
particolari , che  occorrono  nel  Commercio  . Nella  ven- 

..  ...  . dita  ! 

(0  I.  2.  C.  àt  refe,  vtndìt, 

. (1)  Jd.  ib.  §.  U. 

(3)  L.  2.  & 8.  in  fin.  Cod.  de  refe,  vendit, 

(4)  I.  ff.  de  verb.  obligat. 

(5)  L.  2.  Cod.  de  refe.  Vend. 

(é)  Liè.  16.  obfer.  cap.  l8.  & lib..  2J.  e«p,  ' 

(7)  L.i.  Cod.  de  Cuprejf.  ex  Luc.^  Djphenf.  l.  fin.  Cod.  de  indiSi 
miduit.  loUend.  l.  I.  ij.  fi’,  fi  nuid  in  fraud.  pMteùn.  Li.  ff.  de  ettept. 

(8)  L.  36.  ff.  de  verb.  oblig.  Marqtmrd.  iib,  z.  tap.  ..g.  ».  j8.  & 6%^ 
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dita  di  varj  generi  di  merci  la  lefione  fi  dee  mi  furare/ 
non  da  una  parte  del  contratto,  o fia  da  nn  folo  capo/ 
o genere  di  robe,  o merci,  ma  da  tutto  il  contratto. 
Bifogna  in  quefio  confidcrare  che  i contraenti  poflano 
condiicendere  a prendere  una  mercanzia  ad  un  prezzo 
ecceflivo  per  efitarne  un  altra  , e compenlàre  col  raag* 
gior  prezzo  che  ricevono  in  una  parte  queU’eccefi'o  che 
pagano  dall’  altra.  Al  che  fi  aggiunge  che  il  contratto 
e unico,  ed  individuo,  nè  può  fcinderfi  in  parti,  non 
avendo  i contraenti  conlideraco  nella  vendita  due,  otre, 
ma  tutti  gli  altri  capi  di  mercanzie,  che  fi  venderono, 
e compenìàndo  l’utile,  ed  il  danno, che  può  eflere  da 
una  parte  con  fupplirlo  dall’altra  (i). 

Premefla  quella  dottrina  , alfia  di  refcindere  per  ca- 
po di  lefione  ultra  dimid/um  un  fimil  contratto  , con- 
viene bilanciarlo  tutto  , ed  in  tutte  le  Tue  parti , e quan- 
do anche  in  una  parte  fi  fcorga  una  enorme  lefione , 
quella  può  efiere  compenfata , o diminuita  dall’ altre  , o 
almeno  effendo  confiderata  in  tutto  il  contratto  , non 
importa  una  lefione , che  fia  si  enorme , che  polfa  dirli 
oltre  alla  meth  del  giullo  prezzo  di  tutto  il  contratto, 
il  che  è quello , che  richiedefi  in  ogni  conto  perchè  fi 
dia  .luogo  a refcinderlo  . Con  quella  norma  mifurano 
comunemente  la  lefione  i noftri  Dottori  , che  fono  ci- 
tati ipre&  il  Cafaregis  ( 2 ) , e che  fi  polTono  rifcon- 
trare  . 

Non  mancherò  di  notare  a quello  propofito  della  le- 
fione, che  quando  fi  parla  di  vendica  a minuto  fi  fuo- 
le  ilabilire  un  prezzo  maggiore  di  quello, che  fi  faccia 

in 


<0  Ctfkrtg.  éi/c.  79.  n,  IO.  <5*  i\.  ntì  vari!» 
(2)  li.  n,  12.  ^ 
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In  una  vendita 'generis  (i),'  ficcome'  ancora  quando  (ì 
riceve  il  denaro  in  contante , il  che  molto  fi  confiderà 
fraj  Negozianti  per  minorare  il  prezzo  (*)•  Tutte 
quelle  confiderazioni  debbano  entrare  a calcolo , quando 
fi  dee  giudicare  fui  merito  di  una  lefione  , o enorme , 
o enormilfima  nella  vendita  , o permuta  di  mercanzie 
di  vario  genere , cofa  che  fuole  fpeflb  accadere  tra  i Ne< 
gozianti . 

! La  prova  della  lefione  dee  Tempre  riferirfi  al  tera^ 
po  della  fiipula  del  contratto  : laonde  il  giufio  prèzzo 
fui  quale  la  lefione  dee  efière  riconofciuta , è il  valore 
della  cofa  al  tempo  della  vendita , giacché  può  darli  che 
refiando  elTa  nella  ftefià  bontà,  e fiato,  in  cui  fu  ven- 
duta fi  cambj  il  fuo  prezzo  per  altre  caule  eftrinfeche  (3). 
Quello  dee  intenderli  del  prezzo  folito,  e ‘naturale  del^ 
la  cofa,  non  gib  dell’-  accidentale , e calamitofo,  quale 
farebbe  per  cagion  di  guerra  o pelle  (4) . Il  contrario 
però  dee  dirli  nei  contratti  , che  hanno  un  tratto  fuc< 
tefiivo , dovendo  in  elfi  averfi  riguardo  a tutto  il  tem- 
po fuccelfivo  (5)‘.  . .1 

£d  é tanto  vero  che  il  valore  fi  debba  riferire  al 
tempo  del  contratto  , che  fe  mai  fi  vendeflè  grano  , o 
altra  fimile  vettovaglia , la  mifura  del  prezzo  -non  è quel- 
la della  mefià,  che  è il  piò  bado  , ma  si  . bene  quello 
della  vendita  (ó).  Ma  quando  poi  nel  contratto  il  prez- 
zo folTe -incerto , o fi  potefle  diminuire,  ed  accrcfcere, 
allora  non  vi  pofibno  entrare  i termini  di  lefione,  per- 
che 

(1)  De  Lt/c.  Ae' regni,  difc.  117,  «.  5-  * . ‘ ‘ 

(2)  IJ.  Ai/c.  n.  7. 

(^)  L.  8.  in  fin.  Cod.  de  refcind.  vendle. 

L.  ój.  §.  uh.  ff.  ad  Icg,  Falcid. 

(5)  ./ìrg.  ì.ij.  A de  ufur.  • i • , 

(d)  Cafereg.  dijc.  i8j.  n,  & il.  . . , 
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chè  r incertezza  non  può  calcolarfi  per  un  danno  certo, 
e la  lefione  non  mai  lì  confiderà  in  un  contratto  , che 
può  arrecare  e danno,  ed  utile  (i)  . 

Chiuderò  quello  titolo  con  una  importante  riflef- 
fione . Un  Negoziante  che  non  avefle  ufata  la  dovuta 
precauzione  , o non  aveiTe  eletto  il  miglior  mezzo  ve- 
nilTe  a rofirir  qualche  danno  nei  Tuoi  contratti  , ed  al- 
legafTe  la  refcifllone  per  via  di  lefione  non  goderà  per 
quella  caufa  il  beneficio  dì  eflere  rimelTo  nei  Aio  primie- 
ro flato  , giacché  chiunque  è dedito  alia  mercatura , ed 
ai  traffico  dee  certamente  negoziare  (2).  Stracca  però  (3) 
r intende  pei  Mercanti  riconofciuti  , ed  approvati  dal 
pubblico , non  già  di  quelli , che  da  fe  fi  fanno  avanti 
ad  efercìtare  qi^ello  melliere  fenza  che  fieno  defcritti 
nell'  albo . Quelli  potranno  domandare  di  elTcre  rellitui- 
ti , ma  fono  tenuti  a far  prove  molto  pelànti , anzi  una 
piena  prova  , e ciò  per  la  prefunzionr  dell’  indullria  . 
Cita  varie  leggi  , ed  accenna  chi  foUiene  che  una  tal 
prefunzione  non  mai  efclude  la  rellituzione , fe  mai  pie- 
namente fi  provalTe  la  lefione . La  prefunzione  fecondo 

; pelli  autori  è fmentita  dalle  chiare  pruove , ma  egli  è 
ermo  in  follenere  il  fentimento  di  coloro  che  accorda- 
^ no  la  rellituzione  al  Mercante  non  approvato  , e non 
defcritto  nella  matricola,  ma  la  niegano  a quelli. 


ParJ.TmJI.  Y y TIT. 

(1)  W.  iò.  n,  I. 

(2)  I.  19,  ff.  d*  rtg.  fur.  ì,  3.  C»d,  dt  fmrtis. 

(3)  De  mtrf,  p.  3.  ».  26, 
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Delle  locazione  , e conduzione  mercantile . 

Finora  fi  è parlato  della  comprale  vendita  che  è la 
prima  fpecie  dei  contratti , che  fi  perfezionano  col 
folo  confenfo.  Viene  ora  in  efame  la  locazione  ^ e con* 
duzione , che  ne  forma  la  feconda  fpecie , e quello  con* 
tratto  'ha  molta  affiniti  colla  compra , e vendita  in  ma- 
niera-che quali  tutto  il  titolo  delle  lllituzioni , dove  fe 
ne  parla  fi  raggira  nello  fpiegare  la  lumiglianza  , e la 
differenza  dell’  uno , e dell’  altro  contratto . La  locazio- 
ne , e conduzione  è un  contratto  , in  cut  per  1’  ufo 
di  qualche  cofa  , o per  1’  opera  di  qualche  perfona  fi 
dia  una  certa  mercede . Altro  non  ne  dico , perchè  ri- 
mando al  Dritto  Civile  tutto  il  trattato  di  quello  con- 
tratto : io  lo  debbo  fokmente  riguardare  dalla  parte  dei 
Commercio . 

La  definizicme  ci  fit  vedere  che  due  fono  i gene- 
ri della  locazione , le  cofe , e 1’  opere . Si  pofibno  lo- 
car tutte  le  cofe , che  fono  in  Commercio , mto  mo- 
bili , quanto  immobili  , ed  anche  le  incorporali  : fi 
pofibno  locare  anche  le  opere  , e qu\  fi  difiinguo- 
no  opere  da  opere  . Coloro  che  impiegano  le  lo- 
ro opere  per  mezzo  del  loro  ingegno , eloquenza  , fe- 
de , grazia,  ed  altre  cofe  fimtH,  come  i Profefifori  , i 
Medici,  gli  Architetti,  ed  altri  non  entrano  in  quello 
contratto  : la  loro  opera  fi  chiama  piuttollo  benefìcio , e 
quello  , che  ad  efil  fi  paga  non  è mercede  , ma  rimu- 
nerazione, e onorario.  Gli  Artilli , i fabbricanti , ed  al- 
tre perfone  addette  a fare  opere  di  Commercio  , che 
fono  infinite,  fono  quelle,  che  fanno  un  tal  contratto. 
Ma  io  elfi  bifogoa  che  fi  vegga  chi  fia  il  locatore  , e 

chi 
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chi  il  conduttore  per  decidere  le  controverse  che  ne 
poflbno  nafcere,  regolandofi  con  quelle  leggi  , che  ri- 
guardano r una  , e l’ altra  perfona  . 

Chi  dà  la  cofa  fi  chiama  locatore  , chi  fe  ne  fer- 
ve fi  chiama  conduttore  : il  prezzo  , che  paga  fi  chia- 
ma mercede . Ma  nella  locazione  delle  opere  non  è co- 
sà facile  a difcorrere  il  locatore  dal  conduttore  . Qual- 
che volta  chi  preda  l’ opera , e riceve  la  mercede-  fi  di- 
ce locatore  : quegli  a cui  fi  predano  le  opere , e che  dà 
la  mercede  fi  chiama  conduttore  (i).  Talora  per  lo  con- 
trario quegli  fi  dice  locatore  , a cui  dando  la  mercede 
fi  predano  le  opere  : conduttore  colui  che  preda  l’ope- 
ra ricevuta  la  mercede  ( 2 ) . Ma  bifogna  dire  che  in 
queda  fpecie  di  locazione  per  diverfi  riguardi  uno  è il 
locatore, e il  conduttore.  Chi  fi  dice  che  loca  l’opera, 

10  delTo  conduce  una  opera  a farfi  ,.  e per  lo  contraria 
chi  fi  dice  che  conduce  l’opera  loca  da  far  qualche  co- 
la . Cosà  avviene  che  condu£ior  operis  fia  1’  idedò  che 
hcator  opera  ; e locator  operis  lo  dedb  che  conduSior  o- 
pera.  Queda  didinzione  ci  viene  dalla  legge  (3).  Opus 
i qualfivoglia  frutto  dell’  opera  (4).  La  variazione  adun- 
que nafce  dalla  fpefa , fe  mai  fi  fa  da  noi , o da  altri. 
Nel  primo  cafo  chi  preda  l’opera  loca,  noi  che 'diamo 

11  denaro  làremo  conduttori  dell’opera.  Nel  fecondo  ca- 
fo s’ io  verte  1’  appellazione  dei  fatti,  e delle  cofe . Chi 
riceve  la  mercede  conduce  l’opera  da  &rfi  ; noi  da  chi 
viene  la  mercede  ci  confideriamo  come  fe  gli  avedimo 

Y y 2 lo- 

•A  ^ 

(t)  X.  ffd  addtt  19.  §.  ptn.  l.  Utm  fi  ti.  §•  2.  /.  9»)  operar  38. 

A.  h A I.  de  afiim.  ' 

(2)  X.  II.  penulr.  AiJ.  $.  i.  2.  & 3.  d.  A fed  adder  19.  J.  fi 
quìs  7.  d.  l.  ìtem  'fi  22.  5.  2,  A fi  merces  25.  f.  pen.  & pajfim  h,  t. 

£3)  D.  I,  hem  fi  22.  §.  2.  h,  t.  & d.  A i.  de  afiim,  aìì, 

(4)  Fin.  in  Jnfi,  ad  h.  t,  1 
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locata  r opera  da  farfi  (i).  Altri  però  vogliono  In  que- 
llo vedere  da  chi  il  contratto  abbia  avuto  principio,  e 
quegli  eflere  il  locatore  (2),  ma  fe  la  cofa  in  ciò  non 
folTe  certa  , e liquida  ricorrere  all’  azione  prcefrrtptìs  ver- 
bis  (3)»  Ecco  i principj  che  debbano  tegolaie  le  dif- 
ferenze che  inforgono  nelle  manifatture  di  Commercio 
tra  i Mercanti , e i Fabbricanti  nelle  locazioni , e con- 
duzioni delle  opere . 

Ma  non  (blamente  quella  locazione  di  opere  ha 
luogo  in  tal  genere  di  Commercio  : dee  molto  prevale- 
re nei  giovani  , ed  in  coloro  , che  fervono  in  qualità 
di  fattori  ad  un  Mercante . Le  controverfie  che  nafco- 
Do  rifpetto  al  falario  debbono  tutte  dipendere  dalle  leg- 
gi di  quello  contratto  , ed  ognuno  già  vede  quanto  il 
medefìmo  polfa  eflere  ellefo  nella  mercatura  , giacché 
Bon  vi  è Negoziante,  o aH’ingroflb,  ó i minuto,  che 
non  abbia  giovani,  e fervienti  per  efercitare  il  fuo  ne- 
gozio. In  guelfi' cali  fe  la  mercede  fi  è (labilità , com- 
peterà r azione  locati  ; altrimente  competerà  la  tacita , 
perchè  nefluno  fi  fuppone  che  voglia  locar  1’  opera  Tua 
fenza  mercede  : nè  mai  li  fuppone  che  un  negoziante 
Dell’atto  che  li  prende  in  affitto  un  uomo  per  fervirlo- 
nella  mercatura  lo  voglia  fare  fenza  pagarlo.  La  Ruo- 
ta di  Genova  efamina  il  cafo  in  una  fua  decifione  di 
chi  ferve  fenza  convenzione  , e rifolve  che  gli  lì 
debba.  Merita  di  efler  letta  , perchè  gli  accorda  il  fa- 
lario eflendo  il  contratto  di  locazione  , e conduzione , 
dove  entra  di  necelTità  la  mercede , e nulla  v’  è di  gra- 
tuito (4) . . 

I E per- 

ii) Vinn,  Pariit.  Jur,  lib.  a.  cap.  \6. 

(3)  L.  19.  f.  9.  /.  11.  ff.  h.t.,  Cu/ae.  l.  obfer.  I,  2.  $tf-  28. 

(})  L.  t.  I.  ff.  de  prxfcT.  vtib.  Heinect.  ad  Vtn.  ik.  $»  Infl.  iik 

(4)  Ded/.  115.  per  lat. 
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E perchè  in  queflo  contratto  interviene  la  merce- 
de perciò  il  locatore  delle  opere  è tenuto  alla  colpa 
levifTima  quando  per  la  confervazione  delle  merci  ha 
ricevuto  il  fuo  falario  (i)  . Ma  fe  mai  il  contratto  fi 
fòlfe  celebrato  in  grazia  del  locatore , e conduttore  far^ 
tenuto  al  dolo,  e alla  colpa  (2).  £d  una  tal  mercede 
fi  dee  per  intiera  fé  fuccedelTe  al  conduttore  delle  ope* 

• re  un  avvenimento  per  cui  il  locatore  non  polTa  pre-' 
Barle . Così  un  giovane  addetto  ad  una  negoziazione 
potrk  ripetere  tutta  la  mercede  convenuta  per  qualche 
tempo,  quando  non  poifa  predare  l’opera  da  lui  locata 
per  morte  , o altro  cafo  fortuito  avvenuto  al  principal 
negoziante  ( 3 ) . Tutto  al  contrario  farebbe  fe  il  cafo 
accadeife  o nella  perfona  del  locatore  , e fopra  la  cefa 
locata  . Veggafi  il  Cafaregis  (4)  che  ne  fa  un  difeorfo, 
e adatta  i princip;  del  Dritto  Comune  a quello  con- 
tratto mercantile . Io  l’ ho  accennato  per  ricordarne  l’i- 
dea non  avendo  per  altro  quella  locazione  difpofizione 
particolare  , cfie  fi  allontanalfe  dal  Dritto  Romano  , a 
riferba  di  quello,  che  vengo  a dire. 

Le  leggi  Romane  riconofeono  la  locazione  per  un 
contratto  confenfuale  , che  nafee  , e fi  perfeziona  col 
folo  confenfo , fenzachè  vi  fia  bifogno  di  fcritrura . Ma 
in  molti  fori  mercantili  la  cofa  non  va  così.  In  Olan- 
da 

(i)  L.  qut  mtrctdtm  ff.  locat.  funEla  ì.  nauta  ff.  Naut,  Caup.  & 
Stai. 

^i)  L.  ft  ut  tetto  %.  nunc  v'idendum  ff.  commod.  l.  fi  ertdiier  & I, 
• fui  fortuitis  Cod.  de  pifnorat,  a&.  /.  fi  rem  infptrìendam  ff.  de  prt- 
ferpt,  vtrf).  /.  I.  & /.  m /udieium  C.  locat.  & iòi  gtoff.  & J.  qui 
prò  ufu  Infiit.  loeat.  Cafiereg.  di/c.  36.  ».  21.,  *ÌT  22.  Dife.  zi^.n.jó. 
tr  77. 

(7)  T.  d'iemfunih  de  offe,  Adftffor,  Cf  l,  fi  addts  21.  S>  ^ 
t,  27.  ff.  loeat. 

(4)  Di/t.  77. 
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rfa,  vaflo  emporio  della  mercatura , non  vi  è locazione, 
e conduzione  fe  non  fi  fia  ridotta  in  ifcrittura  , e va 
tanto  innanzi  la  legge  che  chi  vi  contravviene,  i fuoi 
eredi  fono  tenuti  ad  ogni  interefie  , e alle  fpefe  della 
lice  (i).  Io  crederei  che  fi  fia  fatta  quella  limitazione 
al  Dritto  Comune  per  maggior  comodo  del  Commercio, 
aifinchè  quello  contratto  che  potrebbe  efier  frequente  in 
certi  luoghi  non  fofie  fottopofio  a tante  alterazioni  , e 
vicende  quando  non  fofie  aflicurato  da  una  pubblica  di- 
mofirazione , e da  un  documento , che  ne  facefie  fapere 
le  pili  minute  circoflanze  . 

Un  altra  limitazione  veggo  fatta  al  Dritto  Roma-- 
no  da  quello  del  Commercio  alla  locazione  , e condu- 
zione . La  legge  civile  permette  al  conduttore  di  locare 
le  cofe  a lui  date  in  affitto  , purohè  non  vi  fofie  patto 
in  contrario  (2).  GlTnterpetri  comunemente  hanno  vo- 
luto niegare  quello  permeffio  alle  mercanzie , ficchè  que- 
lle fe  fi  danno  in  affitto  non  fi  pofibno  fubaffittare  (3). 

10  crederei  che  in  quello  vi  fofie  una  ragion  particolare. 
Le  mercanzie , come  cofe  mobili , fe  pafiano  per  altre  ma- 
ni da  quelle  , a cui  ha  voluto  darle  il  padrone  potreb- 
bero molto  confumarfi  , e danneggiarli  di  quello  , che 
farebbe  per  le  cofe  immobili.  Si  potrebbero  volentieri 
perdere  quando  da  uno  palfalTero  airaltro,  e come  l’af- 
fitto in  quella  fpecie  è afiài  delicato , perciò  non  fi  può 
ulàre  da  quelle  perfone , a cui  ha  voluto  confidarne  Tufo 

11  padrone  , e cosi  quella  rellrizione  è ben  fatta.  Lo 
lleflb  fi  potrebbe  dire  dell’affitto  delle  opere , dove  fcel- 
ta  r indullria  di  taluno  , quelli  non  può  fidarle  ad  al- 
tri , fenzachè  lo  fappia  l’ altra  parte . 

I Vet- 

(0  Margttgrd.  Hi.  2.  tap,  io.  n.  i,  ftqq, 

(2)  L.  6.  Cod,  locati,  ■" 

Ò)  l,  32.  S.  2,  ff,  dt  ufufr.  Ug.  Marquard,  ii,n.<.  & ftqq. 
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I Vetturini  che  traiportano  le  mercanzie  da  un  luò- 
go all*  altro  fanno  col  padrone  delle  medelìme  un  con- 
tratto di  locazione , e conduzione  . Si  domanda  fé  mai 
le  fteOè  mercanzie  fi  perdeffero  per  qualche  cafo  fortui- 
to , fi  dovrebbe  ciò  non  oftante  pagarne  il  trafporto  ? 
La  legge  Romana  dice  di  , perchè  il  danno  non  av- 
viene per  fua  colpa,  ma  per  un  cafo  fortuito,  e per  una 
forza  maggiore , e non  è mancato  pel  Vetturino  di  pre- 
dare r opera  da  lui  locata  ( i ) . Ma  non  efien  do  fucce- 
duto  quel  trafporto  per  cui  fi  è data  , o fi  è promellk 
quella  colà  , fi  dee  ripetere  quello  , che  fi  è dato  , e 
non' pagare  quel  che  fi  è promefib . La  legge  Romana 
però  rifponde  col  dire  che  i cafi  fonuiti  non  debbao 
nuocere  al  conduttore , e giovare  al  locatore  (2)  , e che 
quello  è un  contratto  reciproco  , dove  fe  il  locatore 
vuol  la  fua  penfione , il  conduttore  debba  avere  il  pie- 
no ufo  della  cofa  locata  (3).  L’  equith  però  di  alcune 
leggi  danno  la  mercede  fecondo  la  rata  del  tempo  , e 
la  quantità  delle  mercanzie  falvate  (4)  . 

Ma  non  debbo  tralafciare  un  privilegio  che  com- 
pete ai  Vetturini  intorno  al  pagamento  della  loro  mer- 
cede per  lo  trafporto  delle  mercanzie  qual  fi  è quello 
delia  ritenzione  delle  medefime  fino  a che  non  ne  fie-  ' 
no  foddisfatti . Lo  fieifo  fi  dee  dire  degli  Artefici  che 
fi  fono  impiegati  in  opera  di  Commercio  , e che  pof- 
fono  ritenerle  fe  non  ibno  pagati  delle  loro  fatiche . Al 
loro  efempio  fi  è accordato  riilefib  ai  marinari . A chi  fi 
accorda  un  azione  non  fi  può  niegare  1’  eccezione  (5) . 

Ma 

(0  L.  j8.  jf.  locati  /.  to.  C.  de  cndìH.  ob  tur»,  tauf. 

(zj  L.  15.  j.  6.  ff.  h.  t. 

(?)  L.  13.  5.  2.  ff.  h.t.  locai. 

(4)  Arg.  d.  l.  13.  5.7.  h,  t.  Martjuard.  ib.  ».  ;o. 

(j)  i.  J.  4-  ff>  de  /uperfic.  Marquarà,  iòt  ».  57- 
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Ma  tutte  qucfte  queftioni  faranno  efaminate  con  pi£i  di- 
fHnzione  quando  ci  rivolgeremo  al  Commercio  maritti- 
mo , dove  il  contratto  di  locazione  j e conduzione  ha 
tutta  la  fua  eftenfione , non  elTendovi  navigazione  , in 
cui  la  nave  , i marinari , i paflàggieri , e le  mercanzie 
che  fi  trafportano  non  fi  regolino  fecondo  i termini  di 
quello  contratto . Qui  folamente  mi  è convenuto  di  dar- 
ne r idea  generale  come  poteva  aver  luogo  nel  Com- 
mercio terreftre , farne  vedere  la  differenza, e dire  in  bre- 
ve in  quali  cali  fìa  riconofciuto  nel  foro  mercantile  . Tan- 
to conveniva  all’  affunto  mio  , e tanto  ho  creduto  di 
dirne  , partendomi  di  aver  piantato  i princip;  fecondo  i ' 
quali  le  controverde  di  mercatura  per  ragione  di  que- 
llo contratto  fi  poffono  rifolvere  e fecondo  il  Dritto  Ro- 
mano, e fecondo  quello,  che  regola  la  negoziazione. 

T I T.  XXII. 

Dilla  focUth  mercantile. 

Eccoci  alla  terza  fpecie  di  quei  contratti  , che  ob- 
bligano per  effetto  del  folo  confenfo  dei  contraen- 
ti . Quella  è la  focietk , per  mezzo  della  quale  le  ope- 
re, e le  cofe  fi  comunicano  tra  alcuni  per  fame  un  co- 
mune guadagno . Ella  ricerca  primieramente  che  l’ una, 
e r altra  parte  contribuifce  qualche  colà  (i)  : che  le  co- 
fe poffano  efilère  corporali  ; o cofe  , o opere;  o opere 
dall’  una , e dall’  altra  parte  (2)  : ella  può  eflère  univer- 
fale  ; o per  una  porzione  di  beni  : può  raggirarli  fopra 
un  negoziato,  che  abbraccia  molte  cofe, e molte  pani: 

0 può 

(i)  L.  5.  §.  2.  ff.  b.  t, 

(2)  L.  fi  [nnìnt  59.  /.  71.  ff.ecd. 


Digitiz»v^  Google 


LIBRO  IV. 


3^1 

0 può  redringerfi  ad  una  fola  cofa(i)  . Ella  è un  con- 
lòrzio  volontario , come  è chiamato  da  Papiniano  (a) , 
perchè  fe  non  v’  è confenfo  non  è focietk , ed  in  que- 
llo ditferifce  dalla  comunione , dove  le  cofe  fono  comu- 
ni , e per  eredità  , o per  compra  , o per  altro  titolo , 
ma  fenz’ effetto,  e animo  di  focietk . Finalmente  fi  con- 
trae per  averne  un  utile  comune,  altrimenti  non  ve  fo> 
cietà  quando  non  vi  è quello  fine  ( 3 ) • Tali  fono  ie 
nozioni  generali  di  quello  contratto  , di  cui  per  altro 
fi  parla  tanto  in  Commercio . 

Il  Commercio  ha  valli Ifime  iraprefe  , ed  ha  bifo- 
goo  talvolta  di  gran  capitali  , gran  credito  , e fomma 
indullria . Un  folo  che  lì  accingelfe  ad  intraprendere  un 
affare  che  tanto  richiedelfe  non  ballerebbe  a poterlo  far 
riufcire  . Ecco  la  necelfità  di  unire  più  perfone  per 
quell’  opera , o per  mezzo  del  contratto  di  focietk , do- 
ve chi  fomminillra  il  contante , e chi  l’ indullria , ven- 
gono a rendere  profittevole  al  pubblico , ed  a loro  quel- 
la operazione  di  Commercio  , che  fenza  quello  recipro- 
co ajuto  farebbe  rimalla  inutile  , ed  infruttifera  . £ que- 
lla è quella  focietk  mercantile , tanto  necelfaria  , tanto 
frequente  , e che  merita  da  me  di  elfere  fviluppata  in 
tutti  i fuoi  cali  , e nelle  fue  fpecie  con  quella  diilin- 
zione  che  mi  farà  p^ibile . 

La  focietk  adunque  è una  convenzione  pafiàta  tra 
due,  o più  perfone,  per  cui  fi  unifcono  infieme  per, un 
certo  tempo  , e per  efercitare  tra  loro  un  Commercio 
lecito  , e dividerne  i profitti  , e perdite  a proporzione 
Far.J.Tom.II.  . Zz  dei 


(0  Prine.  Infl.  h,  t,  /.  rtrum  6‘>.  totU 

(2)  L,  f«(w  ditclius  52.  §.  Idem  Fapìnianus  8.  tod,  ■ 

(j)  Vim.  in  InJÌ,  ad  h.  t. 
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dei  loro  interelTi  rifpettivi  nella  fteflà  focietk  ''i) . Le 
leggi  Romane  non  richieggono  nella  focietk  altra  folen* 
nitk  che  il  folo  confenfo  delle  parti  fenzachè  fia  ne> 
ceflaria  alcuna  fcrittura.  Ma  in  Francia  le  Ordinanze, 
e r ufo  la  vogliono  o per  avere  la  prova , o per  rego* 
lame  le  claufole , e condizioni  ( 2 ) • Allora  dunque  fi 
potrk  dire  perfettamente  contratta  una  focietk  quando 
vi  fia  il  confenfo  de’  focj , i quali  debbono  reciproca- 
mente fceglierfi,ed  approvarli  per  formare  tra  loro  quei 
legame , che  le  leggi  chiamano  fpecie  di  fratellanza . £ 
perciò  non  fark  ballevcle  per  formare  una  focietk  che 
due , o piò  pedone  abbiano  tra  di  eflè  qualche  cofa  in 
comune,  come  farebbero  i coeredi  d’una  medefima  fuc- 
ceflìone , i legatarj  , e donatar; , poiché  quella  maniera 
di  avere  una  partecipazione  non  racchiude  la  reciproca 
leelta  delle  perfone , nè  le  unifee  in  focietk  (3) , comp 
più  avanti  no  accennato . 

Le  regole  preferirle  dal  Dritto  Romano  per  le  fo- 
cietk fono  COSI  belle , e cos^  conformi  all’  equitk , e al- 
la ragione  che  chi  ha  fcritto  fui  Commercio  non  ha 
fdegnato  d’inferire  ne’fuoi  fogli  le  più  eflènziali,  e da 
lai  credute  più  ovvie,  e più  adattate  alla  pratica  mer- 
cantile (4) . lo  non  farò  male  fe  feguiterò  l’ illefie  or- 
me, io  che  Ho  fcrivendo  fulla  Qjprifprudenza , e dove 
qneHe  regole , e quelle  maflìm^Pmno  credito , e vigore, 
c fono  necelTarie  ad  ogni  m^^o  incontro  per  rego- 
larne le  controverfie  fecondo  le  circoHanze,  e le  occa- 
fioni . Ecco  in  on  fiato  quel  che  bifogna  dire  in  gene- 
rale , 

(1)  L.  I.  in  fin.  l.  5,  /.  52.  §.  I.  ©*4.  & hg.  6y.  ff.  fro  f*tU  , 

(2)  Savarj)  DiEi.  V.  Societè . 

(j)  X.  31.  & 32.  ff.  prò  /odo. 

(4)  Savarp  Dix..  v.  Societè,  .** 
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tale  , e che  poiTa  più  convenire  ai  cafi  che  accadono 
nelle  controverfìe  per  le  focietk  mercantili. 

1.  Appena  fornuta  una  focietk  , l’uno  degli  ABbciatì< 
non  ha  la  làcoltk  di  ammettervi  pedona  fenza  la  par- 
tecipazione degli  altri  alTociati . Un  AlTociato  intanto 
può  cedere  una  porzione  della  parte  che  ha  nella  focie- 
tk  , ma  per  quello  non  fa  entrare  nell’  antica  focietk 
quegli  a cui  ha  ceduto  quella  porzione  . Quella  è una 
nuova  focietli  che  contrae  fecolui , per  cui  s’ impegna 
a rendergli  l’ illèflò  conto  che  i fuoi  primi  AlTociati  gli 
debbano  rendere.  Il  che  ha  dato  luogo  ad  una  manie- 
ra comune  di  parlare  che  l’ AlTociato  del  mio  Aflbciato 
non  è mio  AUociato  (i). 

2.  Quantunque  la  focietk  lìa  Tufcettibile  di  tutti  i 
patti  , dove  le  parti  vogliono  convenire  , quella  malTt- 
ma  però  fi  rcllringe  alle  fole  cofe  onefte  , e permelTe  . 
Cos'i  fe  la  focietk  avelTe  riguardo  ad  una  cofa , che  fof- 
fe  contro  alle  leggi , ed  ai  buoni  collumi , ella  farebbe 
di  niun  vigore  y e gli  Aflociati  non  avrebbero  alcuna 
azione  in  giullizia , l’ uno  contro  all’  altro  (2) . 

3.  Le  negoziazioni  , o allàri  comuni  tra  Toc)  ap- 
partengono ad  ognuno  di  efii  per  quella  porzione  rego- 
lata dalla  convenzione  ( 3 ) . Qualora  le  porzioni  della 
perdita  , e del  guadagno  non  fieno  fiate  regolate  nello 
ilelTo  contratto,  faranno  elle  in  tal  cafodivife  traili  me- 
defimi  per  eguaglianza,  e dovrk  ogni  focio  confideràrfi 
delia  lle£&  condizione  degli  altri  (4) . 

4.  Quefia  eguaglianza  però  ira  i contraenti  non  dee 
eflère  aritmetica . £ ficcome  per  ofiervarfi  una  tale  e- 

Z z 2 gua- 

co w.  i6. 

(1)  Id.  ib. 

il)  L.  19.  & 7^.  ff.  prò  /oeÌ0,  * 

(4)  D.  t,  ap.  ff.  pn  fotio . 
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guaglianza  non  fi  ricerca  che  ciafcuno  de’  focj  impieghi 
a vantaggio  comune  egual  denaro  , o fimile  indultria , 
ed  opera,  cosi  non  è neceflario  che  per  meth  appunto, 
o in  altre  parti  eguali  fi  dividano  gli  utili,  e i danni. 
Poflbno  <]ualche  volta,  anzi  debbano  ripartirfi  gli  utili 
inegualmente , avendoli  riguardo  al  maggiore , o mino- 
re impiego  rifpettivò  d’ opera , di  contante , di  credito, 
e di  rifchio  , ed  alla  giuda  valutazione  da  darfi  a cia- 
fcuna  di  tali  cofe.  Così  può  uno  de’  focj  partecipare, 
per  efempio , d’ un  terzo  folo  degli  utili,  e 1’  altro  di 
due  : e può  uno  efimerfi  affatto  da  ogni  pericolo  della 
perdita  de’  capitali  , ed  elfere  ciò  non  ofiante  ammefib 
per  qualche  rata  al  godimento  degli  utili , ogni  volta 
che  quella  apparente  difuguaglianza  fia  compenfata  , o 
per  una  parte  da  qualche  maggior  pericolo,  impiego, o 
fatica  , o per  altra  parte  dalla  fperanza  di  maggior  lu- 
cro, o da  altri  patti  e convenzioni  vantaggiofe  (i).  Ma 
in  queda  ineguaglianza  vi  è Tempre  eguaglianza . 

5.  Qualora  i Toc;  non  abbiano  efprede  le  porzio- 

ni che  doveifero  fpettare  a ciafcheduno  fui  guadagno 
egualmente  che  dilla  perdita  , avendo  però  indicate  le 
prime , dovranno  le  feconde  regolarfi  Tulio  dedb  piede: 
e Tempre  che,  Tenza  far  menzione  delle  une  , e delle 
altre,  fieli  indicato  il  rifpettivò  fondo  da  edi  podo  in 
Tocieth  faranno  a norma  di  queda  regolate  le  porzioni 
del  guadagno  , e della  perdita  (2) . > 

6.  L’uno  può  contribuire  la  Tua  indndria,  e l’al- 
tro tutto  il  fondo  , ed  il  profitto  potrebbe  effere  egua- 
le, mentre  l’indudria  dell’  uno  vale  il  denaro  deU’  al- 

uo 


(1)  hj},  §.  I.  df  fccìft. 

(2)  Inft.  5.  5.  di  foàet. 
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tro  (i).  Ma  giacché  rinduftria,  ed  il  travaglio  d’  un 
Afibciaco  fi  riguardano  come  una  fpecie  di  fondo  nella 
focieth  y ne  viene  che  qued’  Ailbciato  dee  ufare  una  gran 
diligenza,  e molto  efatcezza  negli  afiàri  che  riguardano 
la  ìbciet^ , e che  è tenuto  delle  mancanze  , che  fa , e 
di  cui  la  focietk  può  fofTrire . £ quando  anche  aveffs 
per  la  Tua  abiliti  proccurato  qualche  vantaggio  alla  fo> 
cietk , quello  farebbe  fulhciente  a compenfarlo  della  per- 
dita chi^  ella  avrebbe  fofiferto  per  la  fua  colpa , perche  le 
leggi  non  ammettono  compenfazione  dell’  uno  coll’  al- 
tra (2) . 

7.  La  conftderazione  delle  diverfe  contribuzioni  de’ 
focj  può  altresì  rendere  giuHa  la  convenzione  colla  qua- 
le ft  alTegnò  ad  uno  de’  focj  una  porzione  di  guadagno 
fenza  effer  tenuto  ad  alcuna  perdita  , come  farebbe  , a 
cagion  d’efempio  per  l’utilità  del  fuo  credito , della  fua 
ìndullria , delle  fatiche , viaggi , o pericoli , ai  quali  fi 
efponeife  in  beneficio  comune  , perchè  i vantaggi  che 
da  eflblui  ritrae  la  focietà  compenfano  quelli  ch’efTa  gli 
accorda  fcaricandole  delle  perdite.  La  parte  però  che 
avrà  quello  focio  nei  profitti  fociali  non  dovrà  ellenderfi 
che  fui  refiduo  del  lucro  , fatta  prima  la  deduzione  di 
tutte  le  perdite  fopra  tutti  i profitti  dei  diverlì  afiàri 
della  focietà  (3). 

8.  Ma  non  farà  mai  permefTo  di  llipulace  che  l’uno 
degli  Affociati  prenda  tutto  il  profitto  , e 1’  altro,  Ap- 
porterà tutta  la  perdita.  Quella  farebbe  la  focietà  Leo- 
nina, o fia  una  focietà  di  Leone  , dove  fecondo  la  fa- 
vola tutto  farebbe  da  una  parte , e niente  dall’altra  (4). 

9- 

(1)  Infi.  J.  2.  dtfocìtt.  Stvary  ìb* 

(2)  Savary  tb. 

(5)  hft.  i 2.  de  fecitt.  l.  29.  5.  I.  /,  30.  ff.  fr»  fitÌ0 . Stviry  i6, 

(4)  Sanar/  iè,  . 


Digjtized  by  Google 


T?  A R T E I. 


^66 

p.  Qualora  nel  contratto  di  fociet^  non  fi'  fia  erf- 
preflb  Topra  quali  beni , affari , o Commercio  ella  è con* 
tratta  ; ma  femplicemente  convenuto  fu  i guadagni  e 
perdite  che  farebbero  gli  Aflbciati  fenz’  altra'  maggior 
fpecihcazione , non  s’intenderebbe  in  tal  cafo  la  focietll 
che  pei  profitti  ricavandi  dal  Commercio , ed  affari  co- 
muni (i), 

10.  La  focieth  nafce  dal  confenfo  delle  parti , e mao- 
re  per  l’ ifteflb  confenfo . Finifce  ancor  colla  morte  na- 
turale , e civile  degli  Aflbciati  , e non  tanto  riguardo 
agli  eredi  del  focio  defunto , che  circa  gli  altri  focj  fu- 
perfliti  , poiché  accade  fovente  che  non  poflà  ammini- 
llrarfi  rettamente  la  focieth  fenza  1’  opera  del  dehinto  ; 
quando  però  non  ci  fofle  patto  in  contrario  , o che  il 
defunto  avefle  ordinato  nel  teflamento  agli  eredi  di  con- 
tinuare la  focietà  , nel  qual  cafo  però  f^  1’  erede  te- 
nuto a perfeverare  nella  focietk  , ma  gli  altri  focj  po- 
tranno non  ammetterlo  alla  continuazione  (z)  . Finifce 
ancora  la  focietk  fe  uno  de’  focj  fi  trovi  fuori  di  flato 
di  foraminiflrame  le  fpefe , e di  rifpondere  delle  perdi- 
te, alle  quali  potrebbe  efler  tenuto  (j)  . 

11.  Gli  Aflbciati  non  poflbno  ftipulare  che  la  fo- 
cietk fàrk  continuata  dopo  là  loro  morte  coi  loro  ere- 
di, poiché  la  fcelta  delle  perfone  , e della  loro  indu- 
ilria  è uno  dei  più  importanti  punti  della  focietk.  Ora 
egli  è certo  che  non  fi  poflàno  conofcere  eredi,  poiché 
quelli  fono  fempre  incerti  fino  alla  morte  dell’  Aflbcia- 
to  , dimodoché  é impoflibile  di  fcegliere  , o di  avere 
alcuna  confidenza  in  efli  (4.).  La  focietk  però  non  fi 

fcie- 

fO  1.7.  & ff. prò  focio  /.  45.'  §.  I.  ff,  de  acquir.  vel  amit.  berti. 

(2)  Injì.  §.  5.  in  fin,  de  fociet,  /.  19.  Ù"  60.  l,  6$,  §.  9.  prò  focio . 

(3)  Savary  tb. 

(4)  Savar/  ib. 
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fcisglie  per  la  morte  del  focio , ma  dura  fino  a che  fod- 
disfatti  i creditori  non  fi  pofla  fare  la  divifione  dei  ca- 
pitali, e dei  lucri  ( 1 ) . Quella  però  ha  lut^o  per  ri- 
guardo ai  negozi  già  cominciati  , o come  vt^garmente 
fi  dice  per  Jìralcio^  non  già  riguardo  ai  nuovi.  I Mer- 
canti chiamano  quella  continuazione  tirar  la  ragione , 
per  lo  flralcìo  (2) . La  ragione  lì  è che  nelle  dipenden- 
ze dal  negozio  gik  cominciato  non  fi  tiene  alcuna  ra- 
gione del  tempo  , in  cui  fi  debbano  perfezionare  , ma 
di  quello,  in  cui  fono  cominciate  (3). 

12.  Nella  quellione  fe  pollà  o no  rinunziarfi  da  un 
focio  alla  contratta  Ibcietk  fi  debbano  dillinguere  due 
cafi  ; cioè  fe  fieli  convenuta  la  durata  di  eflà  per  un 
tempo  indeterminato , o pure  per  un  certo  tempo,  e pre- 
finito. Nel  primo  può  tl  focio  rinunziarvi  fenzailcon- 
fenfo  degli  altri,  purché  non  fi  faceffe  in  firode  , come 
farebbe  per  comprare  egli  foto  quel  che  la  focietk  vo- 
leva ac^ttifiare , o per  làr  qualche  pit^tto  in  pregiudi- 
zio degli  altri  colla  fua  feparazione  , e per  enerfi  co- 
minciato un  a&re  , da  cui  prevedefie  delle  perdite , e 
fimili . In  quelli  cafi  fark  egli  tenuto  verfo  gli  altri  fo- 
cj  a tutti  i danni , ed  interelfi  per  tale  feparazione  (4). 
Nel  fecondo  cafo  varrk  loltanto  la  rinunzia  qualora  efià 
fiegua  con  giulla  caufa,  e come  làrebbe  per  qualche  al- 
fenza  necefilària,  o per  non  poterfi  il  rinunziante  cora- 

por- 

( 1)  L.  btrts  focio  ff.  prò  focio . 

(2)  Ad  ì.  nam  V Sorvius  22.  j.  fi  vivo  Titio  de  ntgot.  fefi.  Ó" 
l.  Tutorem  23.  ff.  de  adminiflr.  tut.  vel  curai,  iòi^ue  gloffa  ju».  ar- 
guwunto  l.  Tutor  n.  C.  arbift  tmt. 

(3)  Rot.  Geo,  deci/.  71.  n.y.  Hevia  de  Com,  Terrefir.  cep,  }.  n. 

<5*  tap.rjé.  «.41.  Cafareg.  difi.  128.  ».  1.  ad  4. 

(4)  1. in  fine  À"  /.  65.  J.  4.  d*  3.  ff.  prò  fiotto  l.  5.  Cod.  tod. 

Infi.  $,4.  h.  t.  Cafiareg.  difi.  1^6,  ».  14.  . 
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portare  cogli  altri  focj  , o per  eflerfi  gli  altri  focj-ri- 
dotti  alla  miferia  , o per  non  adempirli  dagli  altri  lo 

{jrefcritte  condizioni , e limili  (i)  . Sarebbero  quelle  fe 
a condotta  di  un  fedo  potrebbe  arrecar  delle  perdi- 
te fa) . 

Alle  volte,  anzi  fpeflb  i Negozianti , efercitano  di- 
verfe  focietà  in  luoghi  feparati  , e dillinte  Città  « la 
quello  cafo  , (Quantunque  una  di  elfe  fòllifce , l’ altra  non 
lark  tenuta  ai  debiti  contratti  dalla  prima  , giacché  la 
decozione  dell’  una  non  influifee  in  alcuna  maniera  fo- 
pra  dell’  altra . Cosi  i creditori  d’  una  di  effe  focie- 
ta  non  fi  debbono  confondere  coi  creditori  dell’  al- 
tra , ma  ciafeuno  di  elfi  dee  concorrere  rifpettivaraente 
coi  creditori  della  medelima  (3) . La  ragione  fi  è per- 
chè r una  focietk  è diverfa  dall’altra , non  ollantechè  le 
perfone  lìeno  naturalmente  le  fiefie  , poiché  1’  una,  ed 
ifielTa  perfona  materiale  fecondo  i diverfi  rifpetti  può 
formalmente  reduplicare  , ed  efercitare  var;  impieghi . ' 
Che  perciò  ogni  negozio  , o focietk  perfille  rilpetto  ai 
creditori , e corri fpondenti  nella  fua  dillinzioDe  formale 
fenza  confufione  di  conti  di  debito,  e credito.  £ quan-^ 
tunque  la  llelTa  perfona  fia  la  padrona  dell’uno,  e deli’ 
altro  negozio , ogni  negozio  però  ha  la  fua  difiinta  fe- 
de, e i creditori  contraendo  coll’  uno  niente  aveano  di 
comune  coll’altro  negozio  (4).  Tale  Giurifprudenza  pe- 
rò non  avrà  luogo  in  quelle  focietk,  che  non  fieno  re- 
almente dillinte , e feparate , e per  le  quali  fi  rifeontri 

che 

(i)  1.4.  §.  I.  /.  15.  «s*  14.  tu  fin*  f.  prò  focio.  Céfattg.tb.  tt.io, 

li.  & 22.  .1 

(2)  Savarf  té,  ^ ' 

(3)  j4n falli,  dife.  4.  n.  il.  12.  4r/c.  ìd,  tu  26,  di/c.  79.  n.4. 

(4)  Cafareg.  dijc.  39.  n.  li,  ad  20, 
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che  i focj  non  ficnfi  già  ftabiliti  in  divorfi  luoghi  ad 
oggetto  di  efercitare , e praticare  diverfe  , e feparate  ne- 
goziazioni , ma  bensì  per  maggior  commodo  , e più 
vantaggiofo  efercizio  della  fteflii  focictà  tra  loro  contrat- 
ta . In  quello  cafo , rapprefentando  elli  la  lleflà  perfona, 
benché  in  luoghi  dillinti  , faranno  tutti  obbligati  in/o- 
lidum  pel  contratto  di  ciafeheduno  di  efli  (i)  . 

Per  argomentare  quella  diverfità  de’  negozj  , e di 
focietà  bafta  che  fi  fpendano  diverfi  nomi  fra  elfi  , o 
r una  focietà  comprenda  qualche  perfona  che  non  è nell’ 
altra  . Che  fe  in  una  di  elle  vi  fia  qualcheduno  che 
non  è nell’ altra  , ecco  la  diverfità  delie  locietà , quantun- 
que ve  ne  fia  qualcheduno  dell’una  , e dell’altra . Que- 
llo ha  luogo  non  ollante  che  il  nome  dell’  altro  focio 
efpreflàmente  non  cantafl'e,  ma  folo  tacitamente,  perchè^ 
quando  fi  {lomina  una  focietà  fiotto  il  nome  di  Tizio, 
e compagni , quelli , fe  non  fi  efprimono  , fono  però  ve- 
ri focj  di  Tizio , che  fi  è nominato . Anche  fi  deduce 
la  diverfità  dei  negozj  dal  diverfo  titolo  , e ritenzione 
dei  libri,  daH’afl'unzione  del  nuovo  focio,  ed  alterazio- 
ne di  un  nuovo  nome  , dalle  lettere  circolari  nuova- 
mente trafmeflè  dai  diverfi  I Hi  tori , e Miniftri  (2). 

La  feienza  , ed  acquiefeenza  d’  un  negoziante  che 
fi  fpenda  il  fuo  nome  in  una  focietà  di  Commercio  ba- 
lla per  renderlo  obbligato  verfo  i creditori  della  mede- 
fima  , giacché  fi  confiderà  aver  elfi  feguita  la  fede  del 
di  lui  nome, il  che  è conforme  ai  principj  della  ragio- 
ne comune,  ed  alla  dottrina  univerfale  (3).  Ed  occor- 
Par.l.T om.II.  A a a ren- 

(4)  CtfttTtg.  ìi.  n.  21. 

(2)  jinfald,  dife.  4.  ».  12.  & dife.  21.  ».  ij.  <5*  14.  ’Ctfartg.  ib. 
».  21.  tr  2j. 

(j)  I.  li.  5.  2.  tr  feqq.  ^ /.  17.  §.  7.  ff.  de  infl.  aEl.  : Anfald, 
dìfe.  98.  n.6Ì.  Cafareg.  dife.  145.  ».  6.  7.  8.  12,  & 14. 
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rendo  la  rlvocazione  di  una  focieth , o il  difcioglimen- 
to  di  efla  , debbono  i focj  notificarlo  al  pubblico  , o 
con  un  proclama,  o con  lettere  circolari , altrimenti  fa- 
ranno Tempre  tenuti  i medefimi  ai  contratti  degli  altri 
focj, anche  dopo  un  tale  di fciogli mento . Lo  fteilb  deb- 
bono fare  quelli  , che  durante  la  focietù  cercano  fcio- 
glierfi  , ma  quefto  fi  dee  intendere  quando  fui  principio 
fi  contrafle  la  fociet^  fenza  prefìnizione  di  tempo;  tutto 
al  contrario  fe  fi  forte  limitato  il  tempo  (i)- 

Ella  è tanto  necertaria  la  pubblica  notizia  dello 
fcioglimento  della  fociet^  , che  gli  atti  privati , e paf- 
fati  tra  i focj  in  fegretezza,  dai  quali  fi  potefle  rileva- 
re lo  fcioglimento  della  focietà  , ancorché  forteto  atti 
giudiziar; , non  ballano  a farla  fciogliere  rifpetto  ai  Mer- 
canti forertieri , ai  quali  fono  note  le  prime  lettere  o- 
filatone  (2)  - Non  balla  la  notifica  fatta  ad  un  Mercan- 
te, nè  la  difdetta  della  focietk  , quantunque  giudizia- 
riamente infinuata  ai  fócj  , e quello  ha  luogo  tanto  a 
riguardo  dei  Mercanti  prelenti , quanto  degli  artenti  (3). 
£ finalmente  la  dirtbluzione  della  focietk  fi  dee  rendere 
nota  a tutti  i Mercanti , quantunque  fui  principio  della 
ftertk  focietk  non  furono  ad  elfi  trafinerte  le  lettere  o- 
filatorie  , perchè  ebbero  notizia  di  quelle  lettere  nella 
Piazza . £ cosi  o fi  debbono  ad  elfi  drizzare  lettere  par- 
ticolari , o altre  lettere  generali  fi  debbono  trafmettere 
nella  Piazza,  e affiggerli  gli  editti  nei  luoghi  pubblici, 
e piazze  de’  Mercanti  per  farlo  fapere  agl’  incerti  (4)  - 


TIT. 

(1)  Cafìreg.  £ifc^  39.  ».  i^.  aà  iff. 

(2)  Cafartg.  dijc.  145.  ».  15. 

(j)  Id.  ih.  ».  J2.  54. 

<4)  Id,  ih,  ».  \6.  17.  35. 
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T I T.  XXIII. 

"Deìle  varie  fpecie  di  Società  mercantili. 


T"^Opo  aver  data  una  idea  generale  della  Società,  e 
I J di  quella  che  ha  luogo  nel  Commercio  , ci  refta 
di  avvicinarci  un  poco  più  a quella  , e di  vederne  la 
natura  , e gli  effetti  ne’  varj  fuoi  rapporti  , che  pof- 
fa  avere  nel  Mondo  Commerciante  , Ella  in  quell’  a- 
fpetto  può  «(Ter  confìderata  diverfamente  , e perciò  mi 
conviene  di  fvilupparne  1’  idea  al  Lettore  con  quella 
dillinzione  che  mi  può  convenire  . Dovendo  entra- 
re in  quella  divifìone  non  debbo  far  parola  di  quel- 
lo che  dillingue  la  focietà  in  univerlàle,  e particolare, 
l’ indole  dell’  una  , e l’ indole  dell’  altra,  gli  argomenti 
che  provano  , ed  efcludono  1’  una  , e gli  argomenti , che 
provano , ed  efcludono  1’  altra  , gli  effetti  dell’  una , e 
gli  effetti  dell’  altra . Egli  è vero  che  1’  una , e l’ altra 
può  aver  luogo  in  Commercio  , ma  come  le  differenze 
iìi  regolano' coi  dettami  della  legge  comune,  io  che  ho 
per  le  mani  un  altra  Giurilprudenza  , non  mi  veggo 
abilitato  a trattenervi  il  Lettore  per  via  di  un  trattato,' 
ma  folamente  nelle  occafìoni , 

Le  Società  che  fi  fanno  tra  Negozianti , Mercanti, 
Banchieri  , ed  altre  perfone  di  Commercio  fono  di  tre 
forte . La  prima  è detta  generale  , collettiva  , o ordinaria: 
la  feconda  in  Comandità,  e la  terza  Anonima , incognita, 
o momentanea  ( I ).  La  Società  generale  è quella  che  fi  fa 
tra  due  , o più  Mercanti , che  agifcono  tutti  egualmente 

Aaa  a , per  • 


(i)  Savary  Parf,  Ne^c.  pari  2,  ì\b.  l.  tap.  1.  Savaiy  in  Diz,  V. 
Societè  : Dizion.  del  Cut.  P,  Società  : Parfaite  Connoijfanre  de  Com- 
^ntree  t.  5.  F.  Societè , 
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fter  gli  affari  della  Società  , e farne  il  Commercio  fotto  i 
oro  nomi  collettivi, che  fono  conofciuti  da  rutto  il  Mondo, 
cioè  a dire  che  la  ragione  dellaSociet'a  è fotto'i  nomi 
di  Pietro,  Franccfco , e Paolo  in  compagnia,  che  è il 
nome  Sociale . Cosi  tutte  le  lettere  milfive  , lettere  di 
cambio  , biglietti  pagabili  ad  ordine  , o al  portatore , 
quietanza,  fatture,  procure,  conti,  ed  altri  atti,  con- 
cernenti quella  Societh,  debbono  eflere  fegnati  dall’uno, 
o dall’  altro  degli  Afl'ociati  fotto  il  nome  di  Pietro , 
Francefeo , Paolo  in  compagnia , che  è il  nome  di  So- 
ciale (i). 

La  feconda  è quella  che  fi  chiama  in  Comandi- 
la , ed  è quando  tra  due  perfone , 1’  una  mette  il  fuo 
denaro  nella  Società  fenza  tare  alcuna  funzione  di  Af- 
focato ; e r altra  dà  qualche  volta  il  fuo  denaro  , 
ma  femore  la  fua  induftria  , e fa  il  Commercio  fot- 
to il  fuo  nome  , ma  di  quelle  cofe  convenute  fra 
di  loro . Quella  Società  non  fa  fpendere  il  nome  dell’ 
Accomendante  , ma  folo  quello  dell’  Accomendatario , il 
quale  ha  il  totale  efercizio , ed  amminillrazione  , con- 
trae, e diftrae  in  fuo  nome , e l’ Accomendante  ha  fola- 
mente  rinterelTe  per  la  rata  del  capitale  immeifo  , non  già 
per  la  proprietà  formale  deU’iflelfb  negozio,  (ìcchè  non 
fi  può  dire  che  i contraenti  fieguano  la  fede  dell’  Ac- 
comendante in  virtù  di  un  mandato  elprelTo  , o taci- 
to  (2) . ^ 

Quella  Società  ha  prefo  il  nome  di  Comandità, 
perchè  colui  che  mette  i fuoi  fondi  in  mano  d’  un  Af- 
lociato , che  fpqflb  non  vi  ha  altro,  che  la  propria  in- 
duUria , è ad  un  certo  modo  il  padrone  delP  affare  , e 

co- 

(i)  Ildem  il>.,  fjr  Savary  Dì^ì,  V.  Nom.  Socìait  • 
il)  lidtm  Ù"  Ca/art£.  dì/c.  19.  »,  19.  <Jr  24. 
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comanda  per  cos)  dire  , e dk  la  legge  ad  un  tale  Af- 
fociato.  Ma  la  vera  etimologia  deriva  dalla  parola  com- 
mendare y la  quale  che  fignilicato  abbia  nel  prefente  ca-> 
fo  fi  vedrà  in  altro  luogo . Ella  è alfai  utile  allo  Sta> 
ro , ed  al  pubblico , perchè  ogni  forra  di  pirfone , No- 
bili , ed  altri  polfono  contrattarla  per  far  valere  il  loro 
denaro  a vantaggio  del  pubblico  , e quelli  che  non  hanno 
fondo  per  intraprendere  un  negozio,  trovano  in  quella  i 
mezzi  da  Itabilirfi  nel  Mondo  , e da  far  valere  la  loro  in- 
duHria(i).  La  Società  tanto  generale, quanto  in Coman- 
dità  debbono  far  menzione  di  molte  cofe , e trall’  altre 
del  capitale  che  vi  li  è pollo  , del  tempo  , che  dovrà 
durare,  della  divilìone  del  lucro, e del  guadagno,  della 
proibizione  di  negoziare  fuori  di  quello  della  fine  , e 
continuazione  in  cafo  di  morte  , di  quello  che  fi  dee 
dare  ai  poveri , e di  altre  Amili  particolarità  che  fì  vo- 
gliono convenire  (2) . i- 

La  Società  Anonima  è quella  che  A fa  fenza  al- 
cuna denominazione  , ma  ogni  AlTociato  travaglia  fotto 
il  Aio  nome  particolare  fenzachè  il  Pubblico  lìa  infor- 
mato della  loro  Società  . £Aì  A rendono  il  conto  gli 
uni  agli  altri  dei  lucri,  e delle  perdite  che  hanno  fat- 
to nella  loro  negoziazione  . Due  Mercanti  vanno  in  una 
Fiera  per  comprare  una  forta  di  mercanzie . £lTi  met- 
tono in  comune  il  loro  danaro,  e 1’  uno  di  elTi , nelle 
mani  del  quale  A è poAo , s’ incarica  di  fare  le  compre. 
Fatte  le  compre  , eAi  A dividono  infieme  le  mercanzie 
fecondo  il  denaro  che  vi  A è poAo,e  queAa.è  la  ragione, 
per  cui  quella  Società  A chiama  Anonima , perchè  i Mer- 
canti , 


(1)  Savarjf  ìb.  V,  Stcittì  t 
(i)  i’avar/  ib. 
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canti , vendendo  le  loro  mercanzie , non  riconofcooo  nella 
lóro  negoziazione , altro  nome  che  quello  de’  Soc; , che 
compra  , e non  quello , che  non  compra , perchè  è ad  efll 
incognito  (i).  Quella  Società  fi  chiama  ancora  momen- 
tanea , perchè  fpe^o  ella  non  dura  che  per  quel  tempo  che 
bifogna  per  comprare , e dividere  le  mercanzie , e i de- 
nari che  provengono  dalla  vendita  che  fe  n’  è fatta . El- 
la fì  fa  verbalmente,  o per  una  fcrittura  particolare,  o 
per  una  lettera  railTiva  : le  condizioni  ne  fono  affai  lie- 
vi , ' non  avendo  per  1’  ordinario , che  un  folo  anicolo 
elTcnziale,  fu  del  quale  fi  appoggia  (2). 

' Le  Società  Anonime  fi  dividono  in  quattro  dalli’, 
0 in  quattro  fpecie.  La  prima  fi  chiama  Società  parte- 
cipe , o Società  in  partecipazione , cosà  chiamata  perchè 
li  fa  ordinariamente  per  mèzzo  di  lettere  milfive  tra  i 
Mercanti  d’  una  Città , e quelli  d’  un  altra  per  una  ta- 
le , o tale  porzione  , e fopra  una  fpeculazione , o affa- 
re , terminato  il  quale  termina  ancora  la  Società  in  par- 
tecipe . Eccone  un  efempio  recato  da  Savary  (3)*  Ar- 
riva in  Nantes  una  nave  , che  viene  dall’  Indie  Orien- 
tali carica  di  molte  mercanzie  . Un  Negoziante  di  quel-> 
la  Città  che  ne  ha  il  carico  , e lo  flato  di  quelle  mer- 
canzie , lo  manda  ad  un  fuo  amico  di  Parigi,  e lo  ru 
chiede  con  lettera  fe  vuole  partecipare  con  lui  nella  com- 
pra , e vendita  che  fpera  di' fare  di  alcune  di  quelle 
mercanzie  che  fono  nella  nave . L’  amico  di  Parigi  a- 
vendo  efaminato  il  carico  rifponde  al  Mercante  di  Nan- 
tes di  voler  entrare  per  una  tale  porzione  nella  compra 
che  egli  farà  di  una  tal  fotta  di  mercanzia , e che  vuo- 
, le 

\ 

» 

(1)  Savary  Partr. 

(2)  Id.  ib. 

(j)  Ib. 
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]e  partecipare  nei  lucri  , e nelle  perdite  che  potranno* 
accadere  fulla  vendita  di  quelle  a proporzione  della' par- 
te che  vi  prende  . In  confeguenza  di  quella  rifpolla  il 
Mercante  di  Nantes  fa  la  compra  , e poi  la  vendita, 
del  prodotto  della  quale  fa  il  conto  col  fuo  amico  di 
Parigi, che  è quello  che  (1  chiama  ordinariamente  con- 
to in  partecifia:iione . Ecco  tutte  le  formalità  , che  fi 
oflervano  in  quella  prima  fpecie  di  Società  Anonima  (i). 

Formafi  la  feconda  fpecie  quando  i Mercanti  van- 
no alle  Fiere  per  comprarvi  delle  mercanzie  . Tre  , o 
quattro  di  effi,aflin  di  non  concorrere,  e di  far  alzare 
il  prezzo  delle  mercanzie  , convengono  di  aflbciarfi  per 
la  compra  , che  faranno  nella  Fiera , e fortirfela  fra  lo- 
ro dopo  la  Fiera  fecondo  la  parte, e porzioni  del  dena- 
ro , che  ognuno  vi  avrà  pollo  - Come  quelle  forte  di 
Società  fono  quali  lèmpre  imprevedute  , non  lì  fanno 
per  r ordinario  che  con  parole  verbali,  dimodoché  non 
vi  è che  la  buona  fede  che  polla  regolarle  (2)  . 

La  terza  fpecie  di  Società  Anonima  fuccede  tra  al- 
cuni Mercanti  all’  ingrolTo , i quali  lì  unifeono  infieme 
per  comprare  in,  un  paefe  certe  mercanzie  , che  vi  fo- 
no rare  per  portarle  alle  Fiere , e Mercati , e darvi  quel 
prezzo  che  ad  elTi  lèmbra , in  maniera  che  quelli , che 
vogliono  comprarle  fono  nell’ obbligo  alToluto  di  foggia- 
cere  a quel  prezzo  , o ritornarfene  fenza  averle  com- 
prate . Quella  forta  di  Società  è di  fommo  pregiudizio 
al  Commercio  , e tende  al  monopolio  , che  in  buona 
regola  dovrebbe  elTere  aflblutamente  proibito  , e punì- 
to  (3),  • 

Fi- 
co Snary  Parfi.  Ncg.  i6. 

(2)  lei.  ib- 

(3)  Id.  ib. 
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Finalmente  la  quarta  fpecie  di  queft’  Anonima  So- 
cietà ha  per  caufa  la  parte  che  molti  Negozianti  pren- 
dono , ognuno  di  efll  , per  una  fteffa  fpeculazione  , o 
d’importazione,  o di  efjjortazione  , e per  conti,  a me- 
ta , terzo  , quarto  , o altro  per  mezzo  d’  un  atto  pri- 
vato . Quella  Societh  non  ha  nome  , è diretta  da  un 
folo  Aflbciato  , che  fa  , come  fe  fofle  di  fuo  conto  , tut- 
te le  compre , e vendite  relative  alla  detta  Società , la 
quale  fi  trova  fciolta , dacché  la  fpeculazione  , e 1’  in- 
traprefa  che  n’  era  1’  oggetto  fi  trova  intieramente  ter- 
minata (i)  . Eccone  1’  efempio  che  ne  d'a  Savary  (a). 
I Negozianti  vedendo  fcarfezza  di  grano  in  Francia , ed 
abbondanza  in  Polonia  , fi  aflbciano  in  numero  di  tre  , o 
di  quattro  per  andarne  a comprare  una  certa  quantità  , 
e farla  venire  in  Francia.  Come  il  negoziato  dee  effe- 
re  un  poco  lungo , fanno  1’  atto  della  loro  Società  fot- 
te la  legnatura  privata  ; ma  come  ella  è fatta  per  una 
fola  compra , non  danno  ragione  a quella  Società , cioè 
non  vi  è che  un  folo  degli  Affociati  che  fi  fia  incari- 
cato di  andare  a comprare  il  grano  , di  cui  fi  è con- 
venuto , e che  dee  aver  la  cura  di  venderlo  quando  fa- 
rà arrivato.  Quella  Società  fi  chiama  Anonima , perchè 
non  ha  ragione  fotte  nomi  collettivi  (3). 

Le  Società  Anonime  non  folamente  fi  fanno  tra  i 
Mercanti , e Negozianti  , ma  ancora  vi  fono  perfonc  di 
qualità  che  vi  fogliono  entrare  quando  giudicano  che 
poffano  approfittarfi  del  loro  denaro,  nella  partecipazione 
che  vi  prendono  . Elle  non  fono  difonorevoli  , quando 
non  vogliano  commettere  un  monopolio  , e fi  debbano 

con- 


(i)  Parf.  Convoijfanc.  de  Com.  pari,  ?.  V,  Socìetì. 
(i)  Ib. 

(3)  W.  Ib. 
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confiderare  come  1’  altre  Società  . Il  lucro  che  fé  ne  ri- 
trae non  lafcia  di  eflere  onefto  , e legittimo , perchè  vi; 
è il  pericolo  del  denaro , e Tempre  vi  è l’ incertezza  in 
guadagnare  , quali  cofe  formano  la  bafe  della  legittimiti 
del  lucro,  che  fi*' ottiene  dal  Commercio  (i)  . Que- 
lla è r idea  generale  delle  Società  che  hanno  il  loro 
unico  luogo  nella  Negoziazione.  Io  per  non  farne  con-, 
fondere  le  nozioni  ho  voluto  diftinguerle  in  un  folo  ti- 
tolo. In  titoli  particolari  poi  ne  vedremo  gli  effetti,  o 
fieno  le  coflfeguenze  che  da  ognuna  di  effe  fi  debbano 
ritrarre . 


T I T,  XXIV. 


De{la  Società  generale y collettiva y o ordinaria. 


T^Ccoci  alla  prinaa  . Bifogna  in  quella  diftinguere 
r j quando  1’ uno  de’  Soc;  porta  denaro  in  contante , e 
r altro  mercanzie,  e debiti  attivi,  e quando  l’uno  all’ 
altro  da  denari  in  contante  . Conviene  che  fi  facciano  di- 


verfe  conlìderazioni , e fulla  mercanzia , e fopra  i debi- 
ti attivi.  La  mercanzia  dee  avere  quel  prezzo  , che 
varrebbe  in  contante  , fe  quegli  a cui  fi  appartiene  la 
volellè  vendere  ad  una  perlbna  che  non  la  comprerebbe 
le  non  per  guadagnarvi  fulla  medefima  . La  ragione  li 
è che  è giullo  , e ragionevole  , che  le  mercanzie  por- 
tate nella  Società  da  uno  de’ Soc;,  e che  formano  il  fuo 
fondo  coitale  producano  quel  lucro  che  dà  il  denaro 
contante  apporta»)  dall’  altro  che  ne  forma  il  fuo  (a) . 

Par.l.Tom.lJ.  Bbb  • . , Rl- 


(l)  Savary  tb. 

(l)  Savtr/  Farf,  Ntgoc.  ib. 
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RiTpetto  alla  mercanzia  fi  dee  ancora  fapere  fe  in 
fine  della  Societìi , quella  che  refterk  dalla  melcanzia  por- 
tata da  uno  de’  Socj  farli  divifa  tra  loro  fecondo  le  parti, 
e porzioni  che  avranno  nella  Societk  , e fe  quegli  che 
r ha  portato  fe  la  dee  riprendere  fecondo  il  prezzo  taf- 
fato  nella  convenzione  , o fecondo  il  prezzo  che  farà 
allora  valutato , perchè  poteva  fcemarfi  durante  il  tem- 
po della  Società  . £’  necelfario  che  quelle  cofe  fi  fap- 
piano  , e fi  fviluppino , affinchè  nell’  Atto  che  regola  le 
volontà  dei  Contraenti  vi  fi  pofià  provvedere  , ed  evi- 
tare le  controverfie  che  polTono  inforgere  nella  fepara> 
zione  degli  Afibciati  (i)  - 

Quelle  due  ^quellioni  mercantili , ecco  come  fono 
rifolute  da  Savary  (2)  . Egli  lòftiene  che  le  mercanzie, 
tanto  quelle,  che  faranno  fiate  apportate  da  uno  de’ So- 
cj alla  Compagnia , quanto  quelle  , che  faranno  fiate 
comprate  durante  il  tempo  (Iella  Società , debbano  efiere 
di  vi  le  tra  Socj  fenza  dillinzione  fecondo  le  parti  , ^ 
porzioni  che  vi  avranno,  e quello  per^tie  ragioni.  La 
prima  perchè  le  mercanzie  fono  fiate  ridotte  a danaro 
contante  , e perciò  non  fi  debbono  confiderare  come 
mercanzie  riguardo  a quegli , che  le  ha  apportato  nella 
Società . Saranno  bensì  confiderate  come  denaro  contan- 
te, che  produce  il  profitta  nella  vendita  ohe  le  ne  fa, 
ficcome  ancora  lo  fieflb  fi  dee  dire  di  quelle  che  fono 
comprate  col  denaro  che  l’ altro  Afibciato  ha  apportato 
nella  Società . 

' La  feconda  fi  è perchè  fi  è convenuto  che  la  mer- 
canzia farebbe  riputau  come  danaro  contante.  Così  el- 
la dee  efiere  confideratà  come  una  compra  , che  fè  ne 

fa 

(1)  Jd.  ii. 

(X)  Ib. 
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fa  da  una  terza  perfona  dei  due  AflTociati  per  trovarvi 
del  guadagno  per  mezzo  della  vendita  che  fe  ne  fari 
durante  il  tempo  che  durer'a  la  Società  . La  terza  ra- 
gione fi  è perchè  fe  colui , che  porta  la  mercanzia  nel- 
la Società  , fi  credefle  obbligato  a ripigi iarfi  quel  che 
ne  refta  in  fine  della  medefima  , non  mancherebbe  di 
venderla  fenza  profitto , e forfè  a perdita  , e cosi  arre- 
cherebbe pregiudizio  alla  Compagnia  , pregiudizio  che 
difficilmente  fi  potrebbe  evitare  dall’  altro  Alfociato . Lo 
fteffo  Autore  configlia  la  maniera  come  fi  dovrebbe  re- 
golare r articolo  della  convenzione  rifpetto  a tali  mer- 
canzie - 

Non  lafciano  i debiti  attivi , o crediti , che  entra- 
no nella  Società  di  meritare  le  loro  confiderazioni . Uno 
può  efler  debitore  della  Società  in  due  maniere,  o per- 
chè lo  era  di  quegli,  che  lo  ha  portato  nella  Società, 
o perchè  gli  fi  è venduta  a credenza  qualche  cofa .du- 
rante il  corfo  della  medefitna . Quando  pagaffe  qualche 
cofa  a conto  di  quello,  che  dee , bifogna  fapere  come  fa 
ne  debba  regolare  l’ imputazione  , fe  per  lo  primo , p per 

10  fecondo  debito , giacché  per  quello  affunto  fono  nate  le 
fontroverfie  tra  i Socj . Quegli  che  avea  portato  in  Società 
quello  nome  di  debitore  può  pretendere  che  le  fomme 
ricevute  da  quelli  che  erano  debitori , e prima  , e durante 

11  tempo  della  Compagnia  doveano  imputarfi  fui  primo 
debito . L’  altro  al  contrario  può  .attaccare  la  fua  mala 
fede  , perchè  fapeva  che  quel  tale  era  infolvibile  , ed 
avea  permelTo  che  gli  fi  vendeffero  le  mercanzie , che  lo 
tendevano  debitore,  e farne  portar  la  perdita  allaCom- 
^nia . Nò , diceva , le  fomme  s’ intendano  pagate  alla 
Compagnia , acciò  I fia  punita  la  frode  deirAfibciato . Sa- 
rebbe ben  fatto , che  nella  convenzione  fi  regolalfe  l’im- 
putazione delle  fomme,  ma  quando  non  ci  fofie^  l’im- 

B b b 2 pu- 
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putazione  (1  dovrebbe  ^er  <rr , &'  Itbram  fuiruQO  ) e l’al- 
tro debito  per  due  ragioni . 

La  prima  fi  è perchè  fe  I’  imputazione  fi  faceflfe 
primieramente  fopra  i debiti  portati  alla  Compagnia , e 
dopo  fopra  quelli  formati  da  lei  , non  vi  farebbe  mai 
ficurezza  per  un  Mercante  che  entrerebbe  in  Società  con  ' 
un  altro , che  farebbe  già  il  Commercio  , e che  porte- 
rebbe un  numero  di  debiti  alla  Compagnia . Quelli  fareb- 
be il  fuo  poflìbile  per  riceverne  il  pagamento  col  foin- 
minillrare  nuove  mercanzie  a fuoi  debitori  , e partico- 
larmente a quelli  che  egli  crederebbe  infolvibili . Cos^ 
la  Compagnia  diverrebbe  fola  creditrice  de’  fuoi  debito- 
ri, e 1’  altro  Affociato  porterebbe  una  parte  della  per- 
dita ) il  che  non  farebbe  giufio . 1 Mercanti  di  mala 
fede  potrebbero  approfittarfene  in  danno  della  gioventù, 
che  portando  denaro  in  focietk  , alla  fine  potrebbero  a- 
verne  parte  mercanzie,  e parte  cattivinomi  de’ debitori. 

' ‘ La  feconda  ragione  fi  è che  1’  Allbciato , il  quale 
vi  porta  mercanzie,  e debiti  attivi , vi  porrà  ancora  de- 
biti pafTivi.  Quelli  ' faranno  pagati  dai  denari  della  So- 
cietà, e fpeflb  da  quelli^  che  vi  ha  portato  l’ altro AA 
fociato . 1 debiti  palTivi  qualche  volta  • eccederanno  if 
fondo  capitale . Non  pare  dunque  ragionevole  che  ua 
Mercante  , il  cui  fondo  non  arriverà  che  a ventimila 
ducati  , e che  apporterebbe  felfanta  nfila  di  debiti  atti- 
vi , la  maggior  parte,  de’  quali  farebbe  litigiofa  , non  pa- 
re ragionevole  che  quelli  debiti  gli  folfero  piagati  in  pre- 
ferenza di  quelli  della  Compagnia , e che  l’ altro  Aflb- 
ciato  che  ha  portato  del  contante  fi  ritiralfe  alla  fine  della 
Compagnia  con  debiti  fatti  , e creaci  in  luogo  di  quelli 
che  il  fuQ  Afiòciaco  avrebbe  apportato  nella  Società  ( i)i 

Un 

(1)  lÀ  a.  ^ •■■■  ' . V . — 
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Un  altra  rifleflione  dell’  ifteffo  Savary  fu  quella  So- 
cietà merita  qu"i  il  fuo  luogo  , ed  è un  avvertimento 
che  egli  dk  a chi  porta  il  fuo  denaro  in  contante  nella 
Società . Egli  vorrebbe  che  chi  porta  nella  Società  mer- 
canzie, e debiti  attivi  fopra  i quali  bifogna  prima  d’ogni 
altro  pagare  i paflivi  , e che  metterebbe  per  eferapio 
ventimila  ducati  di  fondo  capitale,  non  debba  avere  con- 
to corrente,  che  non  fia  riempito.  Quello  importa* che 
la  Compagnia  non  debba  pagare  interefle  per  lo  fopra- 
più  dei  debiti  , che  fi  riceveranno  fe  non  dopo  che  fe 
ne  farà  ricevuto  fufficientemente  per  pagare  i fuoi  debi- 
ti palTivi  , e riempire  il  fuo  fondo  capitale  . Dopo  di 
che  quelli  che  faranno  ricevuti  , e che  fi  riceveranno 
al  di  là  dei  debiti  paflivi  pagpti  , e riempito  il  fondo 
capitale , il  denaro  che  ne  proverrà  farà  portato  nel  fuo 
conto  corrente  ; cioè  a dire , che  egli  diviene  creditore 
della  Compagnia  , come  una  perlbna  llraniera  affinchè 
r interefle  gii  polfa  elTere  pagato  dalla  Compagnia  fecon- 
do quello , che  farà  convenuto  nell’  atto  della  Società . 
£ perciò  potrebbe  concepirli  un  patto  in  quelli  termi- 
ni . Non  fari  permefso  a me  tale  di  aver  conto  corren- 
' te  y che  quando  quello  del  mio  fondo  capitale  non  fta  ri- 
empito ( 1 ) . _ 

I.  A me  piacciono  tanto  quelle  rifleflioni  , e quelli 
avvertimenti  -di  un  uomo  cotanto  pratico  , e benemeri- 
to del  Commercio  , che  non  lafcio  di  fiu'mene'  un  pre- 
gio , ed  arricchire  cchi  efit  quello  mio  lavoro . Elfi  tutù 
tendono  a rettificare  quelli  punti  di  Commercio  , ed  a 

fropolito  di  quell’  ultima  rifleflione , egli  aggiunge  che 
articolo  che  dovrebbe  entrare  nella  Società , e da  lui 
concepito  nella  maniera  di  Ibpra  trafcritta  , è di  fom- 

ma 


(0  U ià. 
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ma  importanza  per  ovviare  alla  frode  de’  Mercanti . At- 
tera di  elTere  flato  Arbitro  in  due  affari  di  quella  na* 
tura  , dove  uno  dei  Socj , più  abile  dell’altro , avea  paf* 
fato  nel  Tuo  conto  corrente  le  fomme  provenienti  dai 
debiti  attivi , che  avea  apportato  nella  Società  , a mi- 
fura  che  fi  rifcuotevano  , quantunque  il  Tuo  fondo  ca- 
pitale non  folTe  riempito  , e ne  facevano  pagar  1’  inte- 
refi'e  alla  Compagnia . 

Quelle  fono  le  rìfleflioni  che  riguardano  la  Società 
ordinaria , dove  1’  uno  mette  mercanzie  , c 1’  altro  de- 
naro in  contante.  Riguardo  ai  Mercanti  , che  entrano 
in  quella  Società , e dove  gli  uni  , e gli  altri  apporta- 
no il  denaro  in  contante  per  comporne  il  fondo  capita- 
le , r affare  va  colle  condizioni  ordinarie . Ma  pure  è 
oecefl'ario  di  faperle  per  evitare  tutte  le  controverfie  che 
poifono  inforgere,  e durante  il  tempo  , ed  alla  line  di 

Duella  . £ perciò  affinchè  nulla  relfi  al  Lettore  di  defi- 
erare  fu  quell’  aflùnto  , io  lo  rimando  all’  iftelfo  Sa- 
vary  quando  dà  i Formolar;  di  quella  Società  (i). 

Gli  Aflbciati  debbono  fapere  che  in  tutti  gli  Atti 
latti  da  uno  de’  Socj  per  imprellito , compra  di  mercan- 
zie , vendita  delle  raedelime^ed  ogni  altra  cofa, quando 
egli  fegna  fotte  il  nome  collettivo  Pietro,  Giacomo, e 
Compagni , fono  elfi  obbligati  in  foìidum  Ella  è 

quella  una  regola  generale , che  non  ammette  alcun  dub- 
bio , ed  è appoggiata  alla  fua  ragione.  Chiidà  ad  im- 
preflito  , chi  vende  , chi  compra  da  uno  che  fi  fotto- 
icrive  col  nome  della  Compagnia  fiegue  la  fede  di  que- 
lla, e non  di  quegli,  con  cui  ha  contrattato  (3). 


ì . 


Ma  ' - 


AnJ alà.  dìfe.  ^6, 
(j)  Anf.  id.  ib. 


'!■  *+-  rr.:  . . ■ '.J 

i.  w.  15.  & ftqq,  Ca/are^.  d'tfc,  59.  tt.  jj.  vani. 
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Ma  fé  ua  AfTociato  aveflè  prefu  del  denaro  a no^ 
me  della  Compagnia  , e poi  lo  fpendefTe  per  ufo  Tuo 
fenza  regillrarlo  nei  libri 'della  Società  , i Socj  non  la* 
cerebbero  di  ’eflère  in  foUdum  obbligati  (i).  La  ragio- 
ne fi  è perchè  il  creditore  è nellai buona  fede,  ed  avea 
intenzione, di  dare  il  denaro  alla  Compagnia.  Debbono 
gli  Affociati  correre  la  forte  dell’  altro , e credere  che 
<]ue(li  non  abufer'a  del  potere  che  gli  è flato  dato  da 
elfi . Se  cosi  non  foffe  non  vi  farebbe  più  ficurezza  nel 
Commercio , perchè  fempre  la  Compagnia  potrebbe  di- 
re al  creditore  di  non  efler  tenuto  perchè  non  ne  ha 
ritratto  alcun  vantaggio  , e cosi  s’ ingannerebbe  la  fede 
pubblica , e tradito  il  Commercio  (a) . ' 

Che  fe  molti  Mercanti  aifiifeflèro  ad  un  fol  Fon- 
daco , o negozio  , ed  ora  li  j contraefiè  coll'  uno , ed  om 
coll’atro  , allora  quantunque  non  fi  fpendeiìè  alcun  no- 
me della  Società  , farebbero  tutti  obbl^ti  in  folidum 
per  gli  affari  che  riguardano  quel. tale  fondaco  , o ne- 
gozio. Lo  ileflb  ha  luogo  in  molte  perfone  che  nego- 
ziano in  folidum  ; purché  però  non  compariffe  che  l’uno 
fod'e  Iflitore  dell’ altro,  o familiare,  e affifleflè  alla  bot- 
ila ^ come  farebbe  nel  figlio  , e perfone  di  fimi!  fat- 
ta (3).  £ fe  in  qualche  ! frumento  fi  convenHTe  , che'la 
Società  cantaflè  lotto  il  nome  di  Pietro , e Compagni , 
e Pietro  fottofcrivefife  colla  fua  ditta  fenza  nominare  i 
Compagni , e i Socj  io  vedeflèro  , e lo  permettelfero  , 
anche  faranno  obbligati  , e colla  fcienza  , e colla  pa- 
zienza fi  fon  contentati  che  fi  tralafcialfe  quella  ditta  . 

Quan- 


(1)  L.  juTt  Soctetatts  ff.  pn  fifìo , Rat.  Gtn.  iaìf.  i6ì.  ».  8.  Ca 
fyc.  Latr.  ccnfult.  105.  ».  j8. 

(2)  Stvary  i6. 

(3)  Cafatt^.  difc.  39.  ».  114. 
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(Quando  i Socj  fanno  , tacciono , e non  fi  protcdano  con- 
tro air  atto  del  confocio  s’  intende  o che  non  proibi- 
fcano  queir  Atto , o che  ci  acconfentifcano  (i) . 

Ma  fé  il  Socio  contraelTe  fopra  quelle  cofe  , che 
fono  proibite  per  le  leggi  della  Societli  non  viene  per 
quella  via  ad  obbligare  gli  altri  Con focj  ; ancorché  chi 
vi  contrafTe  ignorava  i capitali  della  Società . Quando 
manca  la  potellli  di  obbligarli , è inutile  a difcorrere  del- 
la volontà . £ poi  chi  contrae  dee  fapere  la  perfona , 
colla  quale -contratta,  e le  Tue  facoltà  (2).  Cos^  i So- 
cj non  rellano  obbligati  dal  contratto  dell’  altro  Socio 
fopra  un  aifare  che  non  riguarda  la  Società  (3).  La  ra- 
gione li  è che  quel  mutuo  mandato  che  i Socj  dicono 
di  avere  Tempre  s’  intende  per  quelle  cofe  , che  appar- 
tengono alla  HeiTa  Società  ('4). 

11  Socio  è tenuto  di  aar  conto  all’altro  Socio  del- 
la Tua  amminiUrazione , e quell’  azione  compete  anche 
contro  agli  eredi  di  colui,,  che  avelTe  amminiUrato  (5). 
E come  il  Socio  per  ragion  del  condominio , e del  pof- 
feflb  , che  ritiene  a nome  comune  non  può  prefcrivere, 
cosi  non  mai  fi  può  difendere  coll’  eccezion  della  pre- 
fcrizione  in  qualunque  cofa  che  riguarda  la  fua^  ammi- 
nrllrazione  (6) . Ma  quella  teoria  vale  per  quello  ^ che 
avefle  uno  de’  Socj  amminiUrato . Tra  i Negozianti  pe- 
rò la  colà  può  andar  diverfamente  in  certe  circohanze. 
Nella  Società  , di  cui  parliamo  ognuno  può  firmare  col- 

. . la 

(1)  Z.i.  C.de  filiisfam.  tir  qumadmodunt  pater  Capyc.  Latr.  ib.tu 
18.  & 19. 

(2)  jinfald.  dif.^6.  n.  1 1.  12.  ^ 28. 

(^)  Ca/arag.  dif.39.  it.  lo.  il.  «ì?"  li. 

(4)  Id.  dìfc.  145.  n.  37- 

(5)  Cafareg.  dìfc.  102.  w. 74.  25*  > 

(6)  Id.  85. 
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la  ditta  della  Società , e ci  poflbno  eflere  tra  Socj  del- 
le particolari  negoziazioii . L’  uno  può  trafmettere  mer- 
ci all’altro;  può  comprare,  e vendere  rifpettivamentc . 
Allora  r uno  non  è tenuto  di  dar  conto  all’  altro , per- 
chè tra  effì  fi  prefume  una  tacita  compenfazione  (i),e 
quello  ha  luogo  tra  quei  Socj  che  promifeuamente  am- 
minillrano  la  cola  comune  . Quella  eguale  amminillra- 
zione  farà  si  che  il  lucro  fi  compenfi  col  lucro,  la  col- 
pa colla  colpa  ( 2 ) . Fuori  però  di  quello  cafo  quando 
un  Socio  amminillra  la  Società  colla  ditta  della  mede- 
fima  , e r altro  farà  l’ ifielTo  , faranno  obbligati  alla  red- 
dizione  de’ conti,  e per  gli  altri  che  non  avelTero  am»- 
minìllrato  , e per  loro  quando  non  vi  folle  fiata  una 
perfetta  eguaglianza  di  amminifirazione . 

T I T.  XXV. 

Delle  Socìetiì  hi  Comandifa . 

La  Società  in  Comandita  è quella  che  abbiamo  de- 
fcritta  nel  titolo  dove  fi  è parlato  delle  varie  fpe- 
cie  di  Società  mercantile . Ella  e adunque  una  Società 
di  Commercio  , in  cui  uno  degli  AlTociati  non  è no- 
minato nella  ragione  , o fegnatura  ; in  cui  uno  mette 
il  denaro , e 1’  altro  denaro  , ed  opere  , e fpefib  fola- 
mente  r opera  , ma  Tempre  il  fuo  nome  : in  cui  que- 
gli , che  dà  il  fuo  denaro  ad  un  altro , che  fpelTo  non 
vi  apporta  il  fuo  nome  , folto  il  quale  fi  fa  il  Co*m- 
mercio  , e la  fua  induftria  per  averne  la  condotta  , è 
Tempre  il  padrone,  perchè  egli  mantiene  il  Commercio 
Par.I.T ow.II.  C c C che 

(1)  I,  ft  ambo  IO.  ffi  de  comptnf. 

(2)  Id.  ih.  n.  pi,  & 92,  . ,, 
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• che  r altro  vi  fa  per  mezzo  del  fuo  denaro , e del  fuo 
credito , fenza  di  cui  non  potrebbe  fofllflere  (i) . 

Gran  controverfia  vi  è tra  gli  Scrittori  di  Commer- 
cio intorno  alla  natura  di  quello  contratto . C!ii  la  vor- 
rebbe di  quella  dell’  IfHtoria , e chi  di  quella  della  So- 
cietà . La  Rota  Romana  ( 2 ) ce  la  defcrive  in  quelli 
termini  : Accommanditx  natura  (!T  indolei  eft  ut  quii  cer~ 
tam  pecunia  quantitatem  in  negotio  implicandam  tradat 
perfona  tertia  , qua  totiui  negptii  domina  efficitur  y il~ 
ludque  fub  proprio , vel  alterius  nomine  eu'erceat  , non 
autem  fub  nomine  accomandantis , qui  nullam  quoad  con- 
traentei  reprafentantiam  gerit  , fed  remanet  fotum  ere- 
ditor  capitali!  immijji  , Ó*  habere  dicitur  interejfe  per 
participationem  . Così  il  Comanditante  diviene  focio  dell’ 
Comanditario  per  partecipazione  , e non  per  effetto  di 
una  vera  , e propria  focietà  . E come  i Comanditan- 
ti fogliono  per  lo  più  elTere  molti  y quelli  fanno  due 
contratti  : uno  di  locietà  tra  loro  , e 1’  altro  illitorio 
coi  Comandi tarj  , ed  in  quello  fenfo  alcuni  Dotto- 
ri vogliono  un  tal  contratto  millo  colla  vera  y e reale 
focietà  (3).  Avendo  dunque  la  Comandita  qualche  colà 
deir  uno  y e dell’  altro , ne  parlerò  in  quello  luogo  , e 
tornerò  a difeorrere  quando  verrò  all’efame  del  manda- 
to, e dell’azione  Illitoria. 

Così  anche  l’ etimologia  di  quella  voce  appartiene 
ad  ambedue  i contratti.  Comandita  viene  da  commen- 
dar^ ; che  fecondo  Ulpiano  ( 4 ) , nibil  aliud  eft  quam 
deponere . 'la  fatti  la  Comandita  è un  depofito  che  lì 

fa 


(1)  Sevtry  Parf.  Ntgtc. 

(2)  Deci/.  222.  num.  9.  > 

(j)  Zanch.  dt  focittatt  pari.  I.  top,  9. 

(4)  X.,  iH.  ff.  de  verà,  piaìf. 
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fa  di  un  capitale  in  mano  d'  un  terzo  per  intraprende- 
re un  negoziato  , dove  il  Comanditante  è partecipe  . 
Altri  credono  che  commendare  fia  1’  ifteflb  che  com- 
mettere , o confidare  alla  fede  altrui  il  fuo  capitale  , ed 
in  quello  fenfo  il  contratto  è di  mandato  fi).  Comun- 
que vada  la  cofa  , come  gli  Scrittori  fono  aivifi  in  que- 
llo punto  , e ne  parlano  fiotto  quelli  due  afipetti , io  an- 
che farò  r ifleflb , e dirò  nell’  uno , e nell’  altro  luogo 
quel  che  vi  polTa  convenire  . La  decilìone  della  Ruota 
Romana  parla  di  una  certa  quantità  di  denaro  che  fi 
dee  dare  per  quello  contratto  , ed  in  confeguenza  pare 
che  eficiuaelTe  le  mercanzie  , ancorché  fiolTero  ellimate. 
La  Comandila  quando  è un  depolito  , quantunque  ir- 
regolare, fecondo  l’idea  dell’ iHelfia  Rota(2)  non  potreb- 
be realizzarfi  nelle  mercanzie  . Ma  la  fiperienza  , e la 
legge  confiderando  fiotto  il  nome  di  denaro  anche  tutti 
i corpi , le  colè  mobili , ed  immobili  , e tutti  i dirit'^ 
ti  (3),  ne  viene  perciò  che  le  mercanzie  entrino  ancora 
in  quello  contratto. 

Quelli  che  fono  in  tal  guifia  alTociati  non  rellatio 
obbligati  in  foltdum  ai  debiti  della  fiocietk  , ma  parteci- 
pano dei  profitti  , e della  perdita  fino  alla  concorrenza 
della  loro  porzione  melfia  in  Società.  Il  Comanditario 
ha' tutto  il  dritto  formale,  e 1’  efercizio  per  contratta-' 
re,  e dillrarre  a proprio  nome,  rimanendo  fiol^anto  prefi- 
fiq  gli  altri  Socj  , chiamati  Comanditanti  , 1’  ioterelTe 
per  partecipazione  fecondo  la  rata  del  capitale  Ibmmini- 
Urata,  onde  ì contraenti  collo  Uabilito  negozio  non  po- 
tranno mai  allegare  di  aver  feguita  la  fede  , e perfiona 

“Ceca  dei 

( i)  Cttfartg.  àìfe.  19.  n.  g. 

(i)  Dtcif.  «15.  n.6.  Cr  y.  ' 

(j)  L.  ptcHnij  178.  , & 222.  ff.  de  vtrb.  fignìf.  ! 
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dei  fecondi  (i).  Quefta  reftrizione  è quella  che  forma 
la  Comandita  , che  la  diftingue  da  ogni  altra  Societk , 
in  cui  vi  potrebbe  edere  egualmente  comunità  di  per- 
dite , e di  guadagni,  fenzachè  vi  apparifle  il  nome  di 
tutti  gli  Aflbciati  (2) . 

Quella  fpecie  di  Società  è molto  in  ufo  nella  To- 
feana , e fpecialmente  in  Firenze  , ed  occupa  veramente 
buon  luogo  in  Commercio.  Ma  fe  i Comanditanti  non 
fono  obbligati  verfo  i creditori  della  Società  fe  non  per 
ragion  del  capitale  da  effi  porto  , il  Comanditario  però 
farli  fempre  tenuto  in  folidum  a quelli , coi  quali  avrU 
contrattato  (3).  Se  ne  dee  eccettuare  il  folo  cafo  , ia 
cui  qualche  Comanditante  averte  permeflb  che  11  fuo  no- 
me fi  fpenderte  dal  Comanditario , e l’altro  in  cui  il  Co- 
manditario fia  rtato  preporto  per  amminirtratore,  0 fia  Com- 
plimentario del  negozio , talmente  che  egli  apparilfc  fein- 
plice  preportp  , o Miniftro  , o Irtitore  di  quella  nego- 
ziazione fenza  avervi  alcun  intererte  , e proprietk.  In 
querto  cafo  la  Comandita  fi  potrebbe  rimirare  come  una 
vera , e propria  Società  contratta  tra  i preponenti  , ed 
il  Comanditario , come  femplice  irtitore  dello  rtertb  ne- 
gozio , quantunque  fi  fpenderte  il  nome  proprio , e non 
degli  altri  Soc; . 

Nel  dubbio  fe  tra  Socj  fieli  contratta  la  vera  Co- 
mandita piuttorto  , che  la  femplice  Società  di  negozio 
dee  fempre  deciderli  per  la  prima  , tanto  più  fe  appa- 
rifle dal  contratto  che  le  fomme  capitali  efporte  dai  So- 
cj debbano  ilare  a loro  credito  , e i medefimi  fortèro 


(1)  ^n/ald.  dìfc.9%.  n.  58.  & ftqq.  Cafareg.  dife.  29.  n.  24^ 

(2)  del  Citi.  V.  Comandita. 

(3)  .^nfatd,  difc,$Z,  num.óQ,  Cafareg.  ib.  ».  25.  td  28. 
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fempre  nominati  partecipi , e colla  rifervatafi  facoltà  di 
poter  cedere  le  ftefl'e  partecipazioni  ad  altri  (i).  I Co- 
manditaini  poflbno  elTere  ammeflì  in  Comandita  non  fo- 
lo  alla  cominciata  negoziazione  , ma  ancora  a quella 
che  dovrà  iftituirfi  , e contrarfi  in  apprelTo.  La  ragione 
fi  è perchè  ficcome  elfi  non  fono  Soc; , nè  fi  coofidera- 
no  fecondo  le  forme  del  dritto  compadroni  , ma  fola- 
mente  partecipi,  perciò  a/fin  di  coftituire  quefta  parte- 
cipazione non  fi  bada  fe  il  negozio  fi  fia  incominciato, 
o da  incominciare , fe  uno , o piò , ma  folamente  pref- 
fo  di  chi  rifiede  la  follanza , ed  il  dritto  formale  (2)  i 
Se  i contraenti  in  qualche  parte  della  Scrittura  a- 
veflero  denominata  la  loro  convenzione,  per  via 

eli  Comandiìa , non  viene  p^r  quello  ad  alterarfi  la  na- 
tura del  contratto  di  Comandita  , perchè  il- nome  di  So- 
cietà è generico,  e adattabile  a qualunque  comunione, 
onde  in  un  fcnfo  ampio  può  anche  convenire  alla  Co- 
mandita. £ "non  s’intenderà  cambiata  la  natura  del  con- 
tratto di  Comandita  da  ciò  che  per  patto  fiefi  proibito 
al  Comanditario  di  negoziare  in  particoLare  , ed  a pro- 
prio conto,  ma  bensì  fempre  a conto  comune  degl’  in- 
tereflati  giacché  quello  patto  è anzi  conforme  alla  na- 
tura della  Comandita  , per  cui  fembra  ragionevole  che 
tutte  le  operazioni  della  contratta  negoziazione  debbono 
farfi  a beneficio  comune , elTendo  le  fomme  capitali  co- 
munemente efpolle  in  e^a  Comandita  (3). 

Fatta  la  rellituzione  de’  capitali  con  porzione  de’ 
lucri  ad  ognuno  de’  Socj  , o Comanditanti  , con  la- 
fciare  altri  effetti  della  Società  , e della  Comandita 

pref. 

(4)  Id.  ib.  n.  29.  # 33, 

(2)  ìd.  ib.  «.38. 

(3)  Id,  16,  n,  3^.  M 3j, 
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preffo  il  Socio  Ammlniftratore  , o Comanditario  per 
foddisfare  i creditori  della  Societk  , non  competerà  al- 
cun azione  ai  creditori  contro  ai  Comanditanti  , che 
ricevettero  i loro  capitali  coi  lucri  , fe  mai  non  faran- 
no foddisfatti  da  quei  capitali  , che  rimafero  preffo  il 
Comanditario  per  la  loro  foddi^fazione . Quefto  però  ha 
luogo  quando  una  tal  redituzione  di  capitali  , e divi- 
sone di  lucri  fi  Sa  fatta  colla  feienza  , e pazienza  de’ 
creditori  (i). 

Dopo  aver  data  al  Lettore  una  idea  di  queda  So- 
cietà , e degli  effetti  che  produce  in  legge  non  debbo 
tralafciare  di  efporgli  le  riSeffioni  che  vi  fa  il  Savary, 
e che  fanno  vedere  l’utilità  grande  che' la  medefima  ar- 
reca allo  Stato . Egli  la  dimoflra  per  cinque  ragioni , 
che  ne  adduce.  La  prima  fi  è perchè  ognuno  , quan- 
tunque non  della  profeffione  mercantile,  può  SprvirS  di 
quello  mezzo  per  far  valere  il  fuo  denaro  con  giuflizia 
lenza  ufura  . Egli  ne  lafcia  la  proprietà  traile  mani  d’un 
altro  durante  il  tempo  della  Società  pèr  impiegarlo  nel 
Commercio,  correndone  tutti  i rifchi,che  accompagna- 
no quella  profelTione  , dimodoché  non  vi  è una  ufura 
più  lecitamente  acquillata  quanto  quella. 

La  feconda  ragione  fi  è perchè  in  quelle  Società 
vi  entra  il  fopra  più  del  denaro  di  quelli  che  han- 
no rendite  conilderabili  , che  rellerebbe  oziofó  fe  non 
avefse  quel  moto  che  dà  la  Società  in  Comandira . 
V i è la  terza  ragione  . I Sgli  di  famiglia  , che  fo- 
no capaci  di  Commercio  , e che  non  hanno  forza  da 
intraprenderlo  per  mancanza  di  denaro , S Sabilifcono  nel 
Mondo  coll’entrare  in  quella  forra  di  Società,  per  mez- 
zo della  quale  trovano  il  mezzo  d^  far  valere  la  loro 

in-’ 

( I ) lei.  iù,  n. 
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induftria , che  non  fi  adoprerebbe  fe  non  vi  foflè  qnefia 
occafìone.  Il  pubblico  in  generale  vi  trova  del  vantaggio 
in  quella  Società  , e quella  è la  quarta  ragione  . La  Co- 
mandita  facendo  ufcire  il  denaro  dalla  borfa  di  quelli 
che  r impiegherebbero  in  reudite , c lo  terrebbero  ozio- 
fo,  e mettendolo  in  Commercio  , fi  da  moto  alle  ma- 
nifatture , e fufiillenza  ai  manifatturieri . La  quinta 
finalmente  riguarda  il  vantaggio  dei  Principi  , che  fi 
mifura  dal  profitto  , che  ricavano  dall’  entrata  ed  ufcita 
delle  mercanzie . 

Bifogna  ancora  badare  alle  condizioni , colle  quali 
quella  Società  fi  vorrebbe  llabilire.  Lo  Hello  Autore  ne 
parla  , ed  avverte  ad  attendervi  per  evitar  le  contefe , 
che  potrebbero  accadere  durante  il  corfo  della  Società , 
e quando  farà  fciolta . Chi  porta  il  denaro  nella  Socie- 
tà dee  fpecificare  le  fomme  , c fe  la  Società  debba  pa- 
gare l’ intereffe  di  tutte , o di  una  parte . Indi  che  chi 
vi  porta  r induftria  vi  dovrebbe  avere  ancora  qualche 
fomma  di  denaro  per  obbligarlo  a confervare  per  via  di 
quell’ interefl'c  anche  quello  della  Società,  ed  accrefcerlo 
con  tutto  il  fuo  potere . Vegga  fe  i profitti , e le  per- 
dite fieno  egualmente  divife , e fe  quegli  che  mette  il 
fuo  denaro  non  perderà  che  fino  alla  concorrenza  della 
fomma,  che  avrà  pollo  nella  Società , ancorché  folle  la 
metà , o il  terzo  del  profitto  di  quella . 

Dee  convenire  fulle  fpefe , che  porterà  la  Società , 
fe  mai  faranno 'prefe  fopra  i profitti  ; in  cafo  che  non 
ve  ne  foflero , fui  danno  che  vi  avrà  portato . Dee  efa- 
minare  fe  durante  la  Società , fi  dà  ad  inprellito  il  de- 
naro per  fervireial  Commercio,  k f interefle  non  farà 
pagato  dalla  Società.  Dee  calcolare  la  fomma  di  dena- 
ro, che  dee  fervire  per  vitto  di  chi  fa  il  Commercio, 
' e manteaimento  ogni  anno , e fe  quella  dee  conteggiarli 

fo- 
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fopra  i lucri  che  gli  apporteranno  nella  Società,  o no." 
Dee  ftabilire  lo  fciogli mento  , o continuazione  della  So- 
cietà in  cafo  di  morte  di  qualcheduno  degli  AlTociati . 

Bifogna  che  fi  rifletta  alla  maniera  , colla  quale 
finita  la  Società,  i Socj  fi  divideranno  gli  effetti , tanto 
le  mercanzie , quanto  i debiti  attivi , pagati  i paflTivi , cioè 
fe  farà  il  Mercante  che  fi  caricherà  di  tutto , dandogli 
il  tempo  convenevole  per  pagare  all’  altro  il  fuo  fondo 
capitale  , e i fuoi  profitti  fe  mai  ve  ne  fono . Final- 
, mente  bifogna  confidcrare  tutte  lecofe,e  penfare  a tut- 
te le  condizioni , che  fi  troveranno  eflere  giufte , e ra- 
gionevoli per  lo  bene,  ed  unione  degli  Aflbciati , e che 
poflbno  fcanfare  ogni  contrailo,  che  non  lafcia  di  elTere 
un  grande  ollacolo  al  Commercio  . Ed  affinchè  coloro , 
che  vi  fi  vogliono  applicare  ad  entrare  nella  Società  di 
Comandita  fappiano  con  dillinzi'one  quel  che  è necefla- 
rio  , per  regolar  T Atto  della  Società  , lo  troveranno 
con  più  chiarezza  nel  Formolario  , che  ne  dà  Savary 
nel  luogo  citato. 

Conviene  ancora  che  fi  rifletta  ad  un  altra  circoflanza 
eflenziale  nell’  Atto  della  Società  . Se  colui  che  fa  il 
Commercio,  o fia  il  Comenditario  fitua  nel  fuo  libro  il 
nome  del  Comanditante  come  un  fuo  creditore,  facen- 
done un  conto  a parte  , in  cafo  di  fua  mancanza  ^ il  Co- 
manditante entra  cogli  altri  creditori.  Ma  fe  nella  fcrio 
tura  vi  fofle  il  patto  che  in  cafo  di  perdita  1’  Affociato 
perderà  fino  alla  fomma  apportata  da  lui  nella  Società, 
egli  non  entra  più  in  contributo , quantunque  gli  effetti 
che  fi  trovaflero  fodero  in  parte  compofti  della  fomma 
che  vi  ha  apportato  , e perderebbe  'interamente  il  fuo 
danaro,  il  che  è vantaggiofo  ai  creditori (i) . £ perciò 
. . ■ • • .1  i Mer-  . ’ 

(0  Savary  ìù.  ‘ . ili  i ^ J 
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i Mercanti  , ed  altre  perfone  che  faranno  la  Società  in 
Cotnandita  debbono  eUere  attenti  a cautelarfi  nella  ma- 
niera come  la  vogliono  ftabilire , perchè  non  fapendofe- 
ne  la  natura , e gli  effetti , i Comanditar;  pofTono  com- 
mettere delle  frodi . Ma  quando  fi  fappia  chiaramente 
l’indole  di  quello  contratto  coi  fuoi  patti , le  confeguen- 
ze  verranno  da  loro  fecondo  i principj  , che  ci  danno 
gli  Autori  più  accreditati. 

T I T.  XXVI. 

Della  Società  Anonima . 

IO  altrove  ho  dato  la  definizione  di  quella  Società  , 
ed  lio  parlato  delle  fue  differenti  fpecie . Mi  rella 
folamente  a dime  qualche  altra  colà  , e propriamente 
debbo  occuparmi  ad  accennare  i principj  , e la  telfitura 
legale  per  la  regola  delle  confeguenze  che  fe  ne  debbo- 
no trarre  in  occafione  di  qualche  differenza . Quella  So- 
cietà è ofcura,  ed  ignota  al  pubblico  , e pare  che  non 
lo  rlguardafle.  Ella  dunque  fi  dee  regolare  colle  leggi 
generali  della  Società  , e non  dovrebbe  occuparmi  di 
vantaggio  dopo  quello,  che  in  generale  ho  detto  intor- 
no alle  Società  di  Commercio . Non  voglio  però  la- 
fciarla  cosi , fenz’  aggiungervi  qualche  altra  cola  , che 
tende  ad  illuflrarla  Tempre  più  , e che  ha  riguardo  al 
Commercio . 

In  quella  Società  tutto  quello  che  fi  fa  nella  fua 
negoziazione  , tanto  nella  compra  , che  nella  vendita 
delle  mercanzie  , non  riguarda  fe'non  gli  AlTociati , ognu- 
no per  la  parte  fua , dimodoché  quegli  tra  gli  Alfocia- 
ti  che  compra  è quegli  che  fi  obbliga , e paga  al  ven- 
ditore ; quegli  che  vende  riceve  dal  compratore . EHI 
Par.l.Tomdl,  Ddd  non 
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non  fono  obbligati  ambedue  infieme  verfo  una  ter- 
za  perfona  : non  vi  è che  quegli  che  agifce  , che  è il 
folo  obbligato  ; efll  lo  fono  reciprocamente  1’  uno  verfo 
l’altro  in  quello,  che  riguarda  quella  Società.  Eflà  è 
qualche  volta  verbale  ; lo  è talora  per  ifcritto  , ma  per 
lo  più  fi  fa  con  lettere  mifllve . Sono  brevi  le  condi- 
zioni non  avendo  che  un  folo , ed  unico  articolo , e h- 
nifcono  tali  Società  qualche  volta  nell’  iHelTo  giorno , 
in  cui  fon  fatte  (i).  Eccone  l’cfempio. 

Il  Negoziante  di  Parigi  invitato  da  un  Negoziante 
di  Marfiglia  ad  entrare  in  quella  Società  , accettando  per 
mezzo  della  fua  lettera , fi  obbliga  non  meno  per  lo  pa- 
gamento della  fua  parte  nella  compra  delle  mercanzie , 
c;he  r altro  incende  di  ^e  , quanto  pei  guadagni  , e 
perdite  che  lì  farebbero  nella  vendita  di  quelle . L’  al- 
tro Negoziante  per  la  compra  delle  mercanzie  accetta  la 
Società  , e fi  obbliga  di  render  conto  , e ragione  di 
tutto  il  negozio . Il  Negoziante  di  Parigi  non  è obbli- 
gato al  padron  delia  mercanzia  che  1’  avrà  venduta  al 
fuo  corri fpondente  in  Marfiglia , in  maniera  che  fe  que- 
Ai  non  aveffe  pagato  il  prezzo,  e veniife-a  fallire,  il 
padron  della  mercanzia  non  ha  azione  contro  al  Nego- 
ziante di  Parigi  (2) . 

La  ragione  fi  è che  il  Negoziante  di  Marfiglia  a- 
gifce  nel  fuo  nome  col  venditor  delle  mercanzie , il  qua- 
le riconofce  lui  per  fuo.  unico  , e folo  debitore.  Égli 
non  potrebbe  avere  più  d’  azione  contro  al  Negoziante 
di  Parigi  per  lo  pagamento  delle  mercanzie  che  avreb- 
be vendute  a quello  di  Marfiglia , di  quello  che  il  Ne- 
goziame  di  Parigi  avrebbe  concra  di  lui  fe  gli  doman- 

dalTe  • 

(1)  Savary  ié, 

(2)  M a. 
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daiTe  nel  Tuo  proprio  , e privato  nome  1’  efecuzione  di 
qualche  cofa  promelTa  al  Negoziante  di  Marfiglia  , ed 
avrebbe  ragione  di  dire  di  non  conofcerlo  per  non  aver 
avuto  con  lui  alcuna  negoziazione  , anzi  nel  fuo  libro 
giornale  riconofce  il  folo  Negoziante  di  Marfiglia  per 
jfuo  debitore . 

Lo  RefTo  fi  dee  dire  intorno  alla  vendita  delle  mer^- 
canzie,  la  quale  corre  colla  regola  della  compra.  Se  il  * 
Negoziante  di  Marfiglia  mandalTe  le  mercanzìe  da  lui 
comprate  a quello  di  Parigi  per  venderle , egli  è certo 
che  non  potrebbe  avere  alcuna  azione  contro  a (quelli  a 
quali  faranno  vendute  fotto  preteilo,  che  egli  vi  abbia 
la  fua  porzione . I debitori  riconofcerebbero  per  loro 
unico  creditore  il  Negoziante  dì  Parigi , in  maniera  che 
fc  quelli  fallifle  , e le  Tue  robe  folTero  abbandonate  ai 
creditori , le  fomrae  a lui  dirette  fi  dovrebbero  tra  que> 

Hi  dividere,  il  Negoziante  di  Marfiglia  entrerebbe  co- 
me gli  altri , tanto  per  lo  Aio  fondo  capitale  , quanto 

f)ci  prubcti  che  farebbero  flati  fatti  nella  vendita  del- 
e mercanzie  'fecondo  i conti  , che  fe  ne  farebbero  da- 
ti. Quella  è una  Giurifprudenza,  che  è in.  ufo  nelCom- 
mercio  tra  i Negozianti.  Bifogna  in  quello  che  TAlfo- 
ciato  Anonimo  , o inconofciuto  fegua  la  buona  fede  di 
quegli  al  quale  la  mercanzia  è fiata  polla  nelle  mani 
per  farne  la  vendita  , e tenergliene  conto  della  parte .4 
che  v'i  ha,  tanto  nel  principale,  quanto  nei  lucri,  per- 
ché altri m'enti  andando  la  cofa  non  vi  farebbe  ficurezza  • 
nel  Commercio  (1)  • 

Ma  non  farebbe  rifiefià  ^ifpofizione  fe  i due  Ano- 
nimi Aflbciati  di^idelfero  infieme  la  mercanzia  co'mpra- 
ta  dall’uno  di  dTi  fubito  dopoché  la  compra  fe.nelolfe 
- D^d  2 • fatta  • 

(0  ItL  a.  . • 
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fatta  fecondo  le  parti  , che  toccano  ad  ognuno  , e che 
il  Negoziante  di  Marfiglia  mandallè  a quello  di  Parigi 
la  fua  fognata  col  fuo  marco  per  venderla  in  commiflio- 
ne  per  fuo  conto  particolare . Accadendo  in  quefio  cà- 
fo  la  mancanza  del  Mercante  di  Parigi  , egli  potrebbe 
reivindicare  la  mercanzia  , che  li  troverebbe  ancora  in 
natura  appartenente  a lui , come  non  confufa  con  quel* 
la  del  Negoziante  di  Parigi . Riguardo  però  a quella , 
che  fi  troverebbe  venduta,  i cui  denari  fi  doveffero  an- 
cora dai  Mercanti  compratori  , egli  non  potrebbe  rei- 
vindicarle , perchè  ha  cambiato  di  mano  , effendo  una 
cofa  mobile  , che  non  ha  confeguenza  . Così  non  po- 
trebbe avere  alcuna  azione  contra  di  loro  per  otte- 
nerne il  pagamento  fé  foifero  ancora  debitori  , e non 
potrebbero  altro  cercare  fe  non  il  fequeftro  come  cre- 
ditore del  Negoziante  di  Parigi , che  ne  ha  dato  ad  elfi 
debito  fui  fuo  libro  delle  mercanzie  da  lui  vendute  nel 
fuo  proprio  , e privato  nome  , e non  fotto  quello  del 
Mercante  di  Marfiglia , di  cui  farà  quello  di  Parigi  de- 
bitore delle  dette  mercanzie  vendute  per  fuo  conto . Co- 
sì egli  non  potrà  riconofcere  altro  debitore  nella  ven- 
dita della  fua  mercanzia  che  il  Negoziante  di  Parigi. 
Savary,  che  ci  propone,  e rìfolve  quelli  dubbj , attella 
che  è quello  un  uro  ftabilito  fra  i Negozianti  , e che 
non  mai  era  (lato -pollo  in  dubbio.  Tanto  mi  occorre- 
va di  ^aggiungere  a quella  prima  fpi^ie  di  Società' Ano- 
• nima  » * -^1  . r • * ^ t ' 

^lla  feconda  i Mercanti  che  vanno'  alle  Fiere  per 
comprar  tutte  le  mercanzie , e poi  dividcrfele  tra  loro, 
^fe  ,mài  vengono  in  quilllóne,  tutto  dipende  dalla  loro 
fede  , perchè  il  contratt»  è a voce.  I Commiffionar; 
Olandefi  che  abitano  a Nantes  fanno  fpeflb  quella  So- 
cietà nelle  compre  dei  vini  ed  acquavite , e vi  met- 
tono 
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tono  quel  pre2zo  che  fembra  ad  e(Ti  più  a propofito  , 
perchè  i Mercanti  afl'olutamente  debbono  paffare  per  le 
loro  inani.  Quella  maniera  di  operare  fconcerta  i Mer- 
canti , e non  lanno  qual  rifoluzione  prendere  nella  ven- 
dita delle  l9ro  mercanzie  , il  che  fa  che  non  vogliono 
tornare  alle  Fiere  per  non  trovarvi  il  loro  conto  . Ma 
quando  le  mercanzie  fono  fare,  quelli  che  vendono  co- 
ftringono  i compratori  , facendo  i più  potenti  Mercanti 
focietù  anonime  tra  loro,  che  formano  la  terza  fpecie . 
£iTi  comprano  dai  piccoli  Mercanti  tutte  le  loro  mer- 
canzie per  portarle  alle  Fiere  , e venderle  a loro  pia- 
cere . Quelli  che  vanno  a comprare  debbono  paffare  per 
le  loro  mani  , altrimenti  fe  ne  debbono  ritornare  fenza 
comprar  niente  (i). 

Che  li  dee  dire  fopra  quelle  due  fpecie  di  Società 
Anonime  ? Dirò  che  fono  monopolj , che  fi  fanno  con- 
tro al  bene  pubblico  , e che  fconvolgqno  l^economia  del 
Commercio  . Qualche  volta  però  producono  un  buon  ef- 
fetto al  pubblico  . Accade  fovente  che  quelli  , i quali 
vanno  alle  Fiere  per  comprare , vanno  qualche  volta  un 
miglio,  e più  incontro  ai  Mercanti , che  vi  portano  per 
vendere , e vanno  per  comprarfi  le  loro  mercanzie  . Le 
Ordinanze  di  Francia  lo  h^nno  proibito  , perchè-  quelli 
monopolj  difertano  le  Fiere  ; perchè  i Mercanti  che  vo- 
gliono comprare  afpettando  quelli  , che  vi  vengono  a 
vendere,  fono  circonvenuti;  perchè  prevenuti  da  quelli, 
che  fono  giù  ufciti  all’  incontro , e hanno  tutto  compra- 
to , e fe  ne  tornano  fenza  nulla  comprare.  Quando  i 
Mercanti  hanno  fatto  delle  Società  Anonime,  elfi  non 
venderanno  a chi  vienp  ad  effi  all’  incontro  , perchè 
fapendo'  che  la  mercanzia  è richiella  la  vogliono  vende- 
re 

(0  W.  iù. 
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re  nelle  Fiere  ad  un  prezzo  maggiore  di  quello  , che 
ad  eflfi  fi  è offerto  per  ifirada  . Quella  idea  li  fa  fiar  fer* 
mi  a non  vendere  pel  prezzo  minore  di  quello  , che 
hanno-  convenuto . Quelli  che  vogliono  comprare  in  co* 
raune  vengono  ad  offrire  ’ un  prezzo  affai  baffo  , e 
quindi  fi  vede  che  altri  Mercanti , i quali  aneleranno  di 
buona  fede  fullà  fine,  delle  Fiere , aprono  la  vendita  col 
prezzo  ragionevole  , che  effi  offrono , e cos^  gli  uni  , 
e gli  altri  fi  trovano  ingannati  ( i ) . Ma  non  perchè 
pr^ucono  buoni  effetti  qualche  volta  , fi  debbono  giu* 
ftificare . II  Commercio  dee  fenipre  camminare  colla 
buona  *fede%  e 1’  anima  giufiificante  i fuoi  vantaggi  è 
r incertezza  del  guadano  ,.e  del  pericolo.  Nulla  mi 
refla  di  dire  fulla  quarta  fpecie  di  Societìi  Anonime , 
perchè  ella  niente  ha  di  particolare  che  la  poffa  riguar- 
dare . Ha  luogo  nel  Commerck)  , ma  fi  regola  colle 
leggi , e principia  generali  della  Società  . 

T I T.  XXVII.'  . 

4)r//’  obbligazione  del  Comf^limpuario  . 

ALtra  volta  parlai  del  Complimentario  facendò  ve- 
dere chi  fia  quella  perlbna  in  Commercio  , qua- 
le il  fuo  carattere  , e le  fue  -facoltà  , e come  fi  di- 
llingua  da-  un  Iftitore_,  e da  un  Procuratore  (2).  Ac- 
cennai qualche  cofa  che  riguardava  gli  effettit  del  fuo 
carattere  , e rifeibai  ad  altro  luogo  le  azioni  che  ne 
nafeevano . Oia,  fono  nel  cafo , perchè  il  Complimenta- 
rio femprc  è uno  dei  Socj  di.  qualche -•  negozio . Pare 
' . adun- 

co hi.  iò. 

(jj  Lii,  I.  part.  I.  tit.  17. 
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adunque  a propofito  che  venga  quVio  a mantener  la 
proraefla , e ad  efporre  quello  che  le  leggi  del  Commer- 
cio ftabilifcono  intorno  alle  Tue  obbligazioni , ed  azioni, 
che  nafcono  dalla  Tua  coAituzlone  . 

La  voce  Complimentarlo  ne  dinota  anche  la  quali- 
tk  . Complimentario  è quegli  che . complementum  , feu 
mandatum  ad  negotiandum  babet . Quella  parola  è no- 
me di  Commercio,  c gli  Scrittori  non  fi  fono  impegna- 
ti a darcene  1’  origine  . Trovo  chi  dice  che  chi  ha  il 
complimento  ha  la  facoltk  di  fottofcrivere  il  nome  del 
coftituente , o di  qualche  Ragione  , e di  obbligarne  i 
Socj  ( I ),  ma  perchè  chiamarfi  cosi  , non  fe  ne  dice 
cofa  alcuna . Un  moderno  Scrittore  , che  anche  fc  ne  fa 
Iq  raaraviglje  , ce  ne  vorrebbe  dare  una  , e farebbe  quel- 
la che  la  farebbe  derivare  dalla  fua  natura  . Il  compii^ 
mento  è il  complimento  di  tutte  le  facoltà  date  cum  li- 
bera dal  preponente  a chi  è prepollo  per  quella  Nego- 
ziazione : complimento  quali  pienezza  delle  facoltà  per 
potere  amminillrare  (2)  . Io  la  palfo , perchè  potrebbe 
elfer  naturale  , e verifimilc  . 

Nella  Società  in  Comandita  ( e fia  quello  un  efem- 
pio  ) Pietro,  e Francefeo  portano  il  loro  denaro;  Pie- 
tro oltre  ai  denaro  non  dà  altro , non  agilce , nè  vi  ap- 
porta alcuna  indullria . Francefeo  oltre  ai  denaro  vi  met- 
te ancora  l’indullria , e tutto  il  Commercio  vi  fi  fa  fot- 
te il  fuo  nome  . Egli  chiamafi  Complimentario  di  una 
Società  in  Comandita  , perchè  egli  folo  ordina  tutte 
le  compre  delle  mercanzie  , e le  vende  ; trae  le  lette- 
re di  cambio  , le  indofia  colla  femplice  fua  fegnatura 
fenza  impiegarvi  quella  del  fuo  AlTociato.  In  una  paro- 
la 

/ 

(1)  Recc.  de  mendét,  feu  etmptem,  net.  i. 

(2)  Ztneé.  de  fociet.  part.  i.  tap.  ii,  n.  5.  dX  6. 
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la  il  Complimentario  d’ una  Società  fa  egli  folo  tutte  le 
cofe  attivamente , e paflìvamente  fotto  il  Aio  nome  fin* 
gelare  , in  tnanierachè  tutti  quelli  che  negoziano  , e 
trattano  affari  col  Complimentario  non  riconofeono  che 
lui  folo  ) e non  feguono  che  la  Aia  fede , e non  quella 
dell’  altro  Aflbeiato  , perchè  il  Aio  nome  non«  compari- 
fee  nella  negoziazione  che  fa  irComplimgntario  , c per* 
ciò  egli  non  è obbligato  perfonaUnente  a tutti  i debiti 
contratti  dal  Cqmpliment^ario  durante  il  tempo  dellaSo- 
cietk  (i). 

Nafeendo  qualche  dubbio  Alila  qualith  del  Compii* 
mentario  ' fàrk  iempre  a carico  di  colui  che  afferifee  il 
fa/  Socio  Complimentario  di  tale  focietà  di  provare  con- 
cludentemente che  il  medefimo  fia  Aato  effettivamente 
eletto  dagli  altri  Socj  per  complimentario  della  Aeflà 
ragion  di  negozio  . Il  Complimentario  però  dee  effere 
una  perfona  certa , nominata,  e palefe  al  pubblico  (2). 
£ (jueAo  tanto  più  ha  il  Tuo  luogo  , quando  A volefTe 
limitare  , o proibire  la  facoltà  generalmente  data  al  Com* 
plimentario  (3).  Altrimenti  la  limitazione  della  facoltà 
conceduta  al  Complimentario  non  può  pregiudicare  a co* 
loro  , che  non  confapevoli  di  effa  abbiano  col  medefi* 
mo  contrattato , giacche  quella  non  s’ intende  fatta  che 
riguardo  ad  elTo , ed  ai  fuoi  Socj  (4) . 

E come  la  perfona  del  Complimentario  è eletta 
unicamente  dai  Socj  , ne  fiegue  che  la  colpa  , e frode 
che  aveflfe  commelTo  nella  negoziazione  non  debba  nuo* 
cere  a coloro,  che  di  buona  fede  abbiano  con  lui  con* 
trattato  , ma  debba  pregiudicare  ai  Socj  che  lo  prepofe- 

ro, 


(l)  Savary  Parer.  52.  & 2J. 

(z)  De  Turr.  difp.  7.  ifu,  i.  11.  60.  Htvta  com.  terr.  cap,^.  »■  2. 
(;)  Rot.  Gen.  deci/.  14.  n.  121,  .■ìn/ald.  dife.  46.  h.  jj.  & ,4. 
(4)  Cafareg,  dife.  146.  n.  27. 
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ro  , i quali  debbono  afcriverne  a fe  ftefll  la  colpa  di 
non  aver  eletto  un  uomo  dabbene  , e fopra  di  cui  po- 
tevano bene  appoggiare  i loro  interelfi  (i).  Cosi  fe  il 
Complimentario  contraefle  con  fe  ftefiTo , cambiafle  e ven- 
dèlTe  , o in  qualfivoglia  altra  maniera  contrattaffe  , ed 
obbligaflè  la  Società  verfo  di  fe  fteflb  , tutto  farebbe 
nullo,  perchè  farebbe  nel  tempo  ifteflb  compratore  , e 
venditore , e fempre  fi  confiderà  che  in  quello  negozio 
avelfe  avuto  piuttoflo  in  mira  la  propria  utilità  , ed  il 
proprio  intereffe  che  quello  della  Società  (2)  . 

Ma  fe  mai  il  Complimentario  impiegaffe  in  van-> 
raggio  comune  della  Società  un  debito  contratto  nel  fuo 
proprio  nome  , e fi  folfe  /labilità  una  Società  univerfa- 
le  colla  comunione  di  tutti  i beni  , in  cui  non  fi  col-> 
loca  una  certa  fomma  , ma  unite  vengono,  ed  incorpo- 
rate le  intiere  facoltà  di  rutti , e di  ciafcun  Socio , in 
quelli  cafi  la  Società  non  è folamente  tenuta  pei  fuoi 
proprj  debiti,  ma  anche  per  quelli  contratti  dal  Compli- 
mentario a nome  fuo  , ad  eccezione  del  folo  cafo  quando 
vi  folfe  concorfo  dolo,o  colpa .. Tanto  fu  llabilito  ne- 
gli Stati  di  Cafa  d’  Aulirla  nel  17^5.  in  un  editto  per 
gli  affari  di  Commercio  (3) . 

Nel  rello  non  può  il  Complimentario  fpendere  il 
nome  della  Società  , fe  non  in  quelle  cofe  che  la  ri- 
guardano , ficcome  ancora  non  può  prendere  alcuna- 
fomma  di  denaro  a cambio  , fe  non  gli  fia  data  pre- 
ventivamente la  facoltà  dagli  altri  Socj  ( 4 ) . Il  Cotti- 

Par.LTom,II,  E C C • pii- 

(i)  L.  àt  exercit.  aB. 

(z)  Rot.  Gen,  dici/.  ».  3.  Turr.  àifp.  t,  15.  Qafareg.  dìfc.jZ^ 
».  15.  dr  16. 

(3)  ' . • ■ ' 

(4)  L.  19.  ff.  de  injl,  aB,  Anfatd,  àifc.  4J.  n.  14.  ij.  <5*  21,  Ca- 

fartg.  difc.  78.  ».  J.  ; 
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pi imen tarlo  , come  perfona  legittima  a rapprefentar  la 
Società,  la  può  obbligare  in  varie  maniere  , che  me- 
ritano la  noftra  attenzione . Per  conofcere  fe  nelle  fue 
operazioni  abbia  , o nò  voluto  obbligare  la  Ragion  di 
negozio  , dee  vederli  fe  abbia  contrattato  fpendendo  il 
fuo  proprio  nome  , o quello  della  Società.  Nel  pri- 
mo cafo  non  avendo  efpreBb  il  nome  della  Società, 
da  cui  era  prepollo,  s’intende  di  aver  voluto  contratta- 
re per  fe  ilelTo , tanto  più  fe  vi  concorrono  le  circoHan- 
ze  deir  amicizia  , e maggior  confidenza  del  contraente 
col  Complimentario  di  quella  che  Ha  cogli  altri  di  lui 
Socj  (i). 

Ma  quando  il  Complimentario  fpende  il  nome 
della  Società  in  quelle  cofe  , che  la  riguardano  , egli 
viene  ad  obbligare  i Soc;  iV;  folìdum  per  quel  contrat- 
to , obbligo  che  nafce  dalla  coflituzione  della  Aia  per- 
A>na  in  Complimentario  o fìa  in  un  Amminiflratore  ge- 
nerale. £’  quella  regola  tanto  ficura,che  non  ammette 
alcuna  limitazione , anzi  ha  delle  eAenfioni , e tutte  in 
favore  del  Commercio  . Cosi  fe  una  perfona  fpende  il 
nome  di  Tizio  Mercante  negli  affari  col  fuo  permeflb , 
e pazienza.  Tizio  farà  obbligato.  Similmente  l’eredità,' 
e beni  di  un  negoziante  s’ intenderanno  anche  obbligate, 
k venendo  egli  a morire  abbia  ordinato  al  fuo  erede  , 
Complimentario  , o qualunque  altra  perfona  di  dover 
continuare  il  negozio  lotto  al  fuo  proprio  nome  ( 2 ) . 

Quindi  farà  in  arbitrio  del  creditore  di  convenire, 
ed  efeguire  tutti!  Soc;  unitamente,  o ognuno  di  elfi  fe- 
paratamente,  o Analmente  uno  per  tutti  in  folidum^  ia 

guifa 

(i)  Rat.  Gtn.  de  mercat.  deci/.  14.  ».  38.  Cefartg,  dì/c.  78,  ». 

& 9.  & ÌO. 

(i)  Cafareg.  d*f(.  39.  ».t4.  zi,  & z6. 
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guifa  che  il  Socio  infoUdum  convenuto  non  poflà^fen- 
za  il  confenfo  del  creditore , opporre  il  benefìcio  della 
divifìone  , in  virth  del  quale  il  creditore  potrebbe  fra 
tutti  i confocj  dividere  le  fue  pretenfioni . S'ark  dunque 
tenuto  intieramente  a foddisfare  per  la  compagnia , com- 
petendo ad  eflò  Socio  il  regreflb  contro  alla  Società,  o 
prò  ruta  contro  ai  Confocj , 

Ma  veggonfì  in  un  profpetto  le  obbligazioni  del 
Complimentario . Elleno  tutte  tendono  in  generale  al 
vantaggio  della  Società  , ma  fì  diflinguono  in  cinque  : 
cioè  che  abbia  l’ ifpezione  agli  affari  della  Società  * che 
ne  precari  il  vantaggio  : che  badi  alle  occafìont  del 
lucro,  e del  danno;  che  non  riveli  gli  arcani  della  So- 
cietà , c finalmente  che  offervi  con  diligenza  quei  che 
giovi  alla  Società  (i) . Tutto  però  fa  vedere  che  egli 
debba  ufare  quella  diligenza  nell’ amminifirazione,  qua- 
le r adoprerebbe  per  le  robe  proprie  ( 2 ) , e perciò  ha 
il  mandato  a fare  non  folamente  quelle  cofe  che  giova- 
no alla  Società  , ma  anche  tutto  ciò  che  il  preponente 
era  folito  a fare  (3) , o fìa  quelle  cofe  , che  per  con- 
fuetudine,  e ftile  de’ Negozianti  fi  fogliono  fare.  Que- 
llo però  fi  dee  intendere , purché  la  forma  del  compli- 
mento non  altrimenti  prefcriveffe  (4), 

Egli  il  Complimentario  dee  promuovere  il  vantag- 
gio della  Società , ficchè  fe  credelle  di  fare  un  negozio, 
e gli  altri  Socj  lo  ricufalTero  , quantunque  fi  dovrebbe 

£ e e 2 at- 


eo Zanch.  th.  n.  57.  tJ?*  ftqq,  . 

Ci)  L.  /ociut  fono  7^.  ff.  oro  /orto  , 

(5)  L.  Thianut  8,  ff,  qood  cum  p>  f qui  in  alien,  Ó'c.  ubi  Gloffa 
Verb.  detrae  , 

(4)  1,  fed  fi  pdpillut  li.  ff.  de  Jn/lit.  ad.  Ca/areg.  de  Comtnerc. 
dtfe,  jy.  n.  ic.  i 
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attendere  quel  che  egli  credelTe  dì  fare , perchè  egli  ne  ha 
tutta  la  facolta , ed  il  credito , perchè  tutto  il  nome  , e la 
cura  è a lui -affidata , però  dee  ubbidire  a quanto  i So> 
cj  uniti  infieme  ftabiliflèro  ; ma  dee  notare  nel  libro  la 
partita  come  fatta  d’ordine  de’ Socj  (i).  Egli  dee  an> 
cora  trovare  1’  occafìone  di  far  guadagni  , e di  evitare 
il  danno . La  diligenza  è quella  , che  gli  fark  diffim* 
pegnare  quello  dovere  , e la  diligenza  in  quello  cafo 
non  è un  benefìzio  , che  li  fa  alla  Società  , ma  è un 
ufìzio  , o fia  un  debito  (2).  Se  ne  polTono  vedere  i.cali 
prelTo  lo  llelTo  Autore , il  quale  anche  ci  fa  vedere  di 
quarfta  importanza  lia  perche  il  Complimentario  non  ri* 
veli  gli  arcani  della  Società , per  non  far  fapere_  i debi- 
ti , e lo  llato  , e cosi  accendere  i creditori  ; per  non 
farne  fapere  i contratti  , perchè  non  fieno  dagli  altri 
prevenuti  ; e finalmente  avverte  molto  i Complimenta- 
rj  ad  ufar  prudenza  , e perizia  in  una  tale  amminillra* 
zione  (3)-  , 

Finita  la  Società  fi  dee  farlo  fapiere  ai  Mercanti , ed 
al  Pubblico  , perchè  non  più  contraggono  col  Complimen- 
tario. Si  cerca  fe  quelli  Ila  nell’ obbligo  di  farlo  ? Come 
i Socj  che  prepongono  fono  obbligati  foitdum  col  Com- 
plimentario , e quel  che  quelli  faccia  s’ intende  fatto  da 
elfi, ne  viene  in  confeguenza  che  fia  obbligo  degli  llelfi 
preponenti , e non  dal  Complimentario  di  far  fapere  ai 
Mercanti  lo  fcioglimento  della  Società  . Anzi  fe  nel 
Complimento  fi  fia  addollàto  ^quell’  obbligo  al  Compli- 
mentario , e ciò  non  ollante  ^ quelli  non  fi  adempif- 
fe , e continua  a far  contratti  , farà  egli  tenuto  ai  So- 
cj, 

(i)  Z(iHch.  ib.  n.ilé.  t iii._ 

(1)  £.  & idn  26.  ff.  prò  focU.  Cuftt.  flt  IH,  6.  Péulli  td  tdi^ 
Connati.  Com.  jur.  cìv.  Iib.  7.  cap,  1^, 

(j)  Zaatb.  ih  »,  146.  gd  207. 
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c),  ma  quefti  lo  faranno  ai  Mercanti 'pon  avvifati,  do- 
vendofi  loro  imputare  di  aver  fcelta  quella  tal  pcrfoiia, 
che  ha  mancato  (i)  .* 

11  Complimentario  come  ogni  Ammioiftratore  , è ob- 
bligato al  rendimento  de  conti  (2).  Quando  non  vi  fono 
patti  fpeciali,  deefi  ogni  anno  formare  il  bilancio  della 
Società,  cioè  l’eftratto  dell’utile,  e danno  per  evitare 
quelle  confufioni  , che  arredano  il  corfo  degli  affari 
mercantili.  Egli  dee  farlo  con  fedfltìi,  ed  accuratezza, 
e perciò  è nell’ obbligo  di  tenere  tutti  i libri  della  So- 
cietà con  quell’  ordine  , ed  efattezza , che  li  conviene  , 
altrimenti  renderà  fbfpetta  la  Aia  condotta  , e farà  te- 
nuto ai  Socj  di  tutti  i danni  che  ne  avverrebbero  ad 
clTi  per  effetto  di  fua  colpa  , ancorché,  le^iera (3).  Quefte 
fono  leggi  comuni,  e di  Commercio,  che  non  ammet- 
tono alcun  dubbio  , e che  doveano  folamente  effere  da 
me  accennate  : L’  altre  cofe , che  riguardano^  il  Com- 
plimentario vanno  colle  regole  generali  dell  Iftitore , 
e del  Socio , che  non  ho  mancato  , e non  mancherò  d’m- 
caricarmene  nei  loro  titoli  corrifpo  udenti  • 


Tir. 


(i)  L I.  f.  nm  f.  A*  ttlftt.  aB.  Cafattg.  S/c.  144-  58- 

Ù"  fetta.  Zanch.  ib.  n.  82.  ^ fe>11.  n-  • /t  j . , t 

2)  I.  guxdam  in  princ,  de  tdtnd,  I.  i.  effieio  ff-  A*  tutth  & r t» 

^3)  de  ftript,  priv.  Hi.  4*  At  hi»  rat.  »*.  95* 
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Della  Società  tra  un  Padre  ^ e un  Figlio  Mercante  i 

Tp’  Un  cafo  tanto  antico  quanto  il  Commercio , che 
r j il  Padre  può  aflbeiare  un  Figlio  con  lui , e dargli 

f>arte  di  quei  lucri  che  lì  faranno  durante  il  tempo  del- 
a Societk,  fenzachè  quelli  vi  portale  altro, che  la  fola 
induftria,  ed  il  fuo  travaglio  per  fondo  capitale  in  luo- 
go di  denaro . £’  f erto  ancora  che  i guadagni , che  fi 
ritraetìero  da  Quella  Società  appartengono  al  Figlio  in 
proprietà,  e di  poterne  dilporre  a fuo  piacere  (i).  Ro- 
lla dunque  a me  di  vedere  dove  pollà  nalcere  qualche 
controverfia  in  quello  genere  di  Societk  , e veder  la 
maniera  come  fi  polTà  rilblvere . Efaminerò  a quella  oc- 
'cafione  alcuni  pareri  del  Savary  , dove  fe  ne  -parla  , e 
vedrò  come  polTa  darne  parte  al  Lettore  in  maniera  da 
fbrmarfene  la  giulla  idea , 

Tizio  Mercante  era  padre  ^i  Mevio , e di  altri  fi- 
gli . Avea  fatto  una  Società  con  Mevio  ,,  e con  Sem- 
pronio fuo  Fattore . Mevio  vi  avea  la  Ièlla  parte  del 
guadagno , e Sempronio  la  dodiceCjna , e l’ uno , e l’al- 
tro vi  aveano  polio  la  loro  induRria , Tizio  vi  mette- 
^ va  il  fuo  fondo  in  denaro  contante  in  due.  2000.  Si 
fciolfe  la  Società  con  Sempronio  , e durò  quella  di 
Tizio  con  Mevio  , dove  a quelli  fi  promife  la  metà 
del  guadagno.  Tizio  fi  dichiarò  debitore  in  lire  8oóo. 
per  i funi  appuntamenti  , e pagò . Dopo  la  Tua  morte 
n.acquero  tre  quellioni . La.  prima,  fe  Tizio  avea  voluto 
fare  un  vantaggio  indiretto  a Mevio  fuo  figlio  della  fiam- 
ma di  lire  8000.  contenute  nella  fua  promefla  : la  fe- 
conda fe  Mevio  poteva  domandare  a Tizio  fuo  padre  i 
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fuoi  appuntamenti  per  averlo  fervito  nella  Socipt^  che 
ha  'continuato  tra.  lui  , e Sempronio  fotto  il  nome  del 
detto  Mevio  : la  terza  fé.  Mevio  può  domandar  gl’  in- 
terefTì  delle  lire  Seco,  rammentate  in  quella  promelfa  . 

Savary  che  fu  invitato  a darvi  il  fuo  parere  , ed 
è il  terzo  di  quelli , che  fono  Campati , credette  rifpetto, 
alla  prima  che  Tizio  non  ha  fatto  vantaggio,  indiretto 
a Mevio  fuo  figlio  in  pregiudizio  degli  altri  fuoi  figli , 
perchè  Tizio  fi  è tranlatto  con  Mevio  per  quelle  lire. 
8000.  per  tutti  i profitti , che  gli  ipettavano  da  quella 
prima  Soctedi.,  ed  era  quella  una  fomma  che  di  ogni, 
ragione  apparteneva  a Mevio . j^empronio  avea  avnta  la 
fila  dodicefima  parchi,  .e  qual  ragione,  vi  era  di  prefe* 
tire  il  fervo  al  figlio  /‘quando  ambedue  vi  aveano  por- 
tato la  fieifa  indullria  ? £ poi  come  tutti  i biglietti  di 
cambio  erano  fegnati  collettivamente  fotto  i nomi  di 
Tizio  y Mevio  , e Sempronio  , cos\  tutti  , e tre  erano 
obbligati  i»  folidum  al  pagamento  delle  fomme  tratte , 
e Mevio  poteva  ‘ efifere  cofiretto  al  pagamento  del  tota- 
le, quantunque  ne  avefièila  fellaparte.  Se  dunque  Me- 
vio era  tenuto  ai  debiti  delia  Società  , dove  a anche 
godeva  i vantaggi , che  fe  n’  erano  ritratti . 

Alla  feconda . Egli  è certo  che  Tizio  non  poteva 
dare  la  fua  indullria  alla  Società  , ed  avea  rinunciato  al 
Commercio . Dovette  fervirlì  del  nome , e del  fervizio 
dì  Mevio  fuo  figlio  per  continuarla  fotto  il  fuo  nome 
con  Sempronio . Cosi  non  fi  può  dire  che  Mevio  fer- 
viva  Tizio  fuo  padre  nella  fua  cala  , e che  non  po- 
tefle  pretendere  nè  da  lui  , nè  dalla  fua  fucceflione 
gaggi  , ed  appuntamenti . Quella  è la  pratica  del  Com- 
mercio , che  ferve  di  legge  ai  Negozianti  , e fuppofto 
anche  che  la  Società  fi  fofle  fatta  fotto  i nomi  collet- 
tivi di  Tizio  , e di  Sempronio  , e che  Mevio  avefié 


Dìgilized  by  Google 


P A R T E 1 t 


40S 

fervito  in  qualitk'  di  Fattore  la  Società , non  fi  potreb- 
be dùbitare  che  gli  appuntamenti  accordatigli  dalla  So- 
cietà non  gli  appartenefiero  interamente;  La  ragione  fi 
è che  Mevio  ferviva  la  Società  ^ e non  fuó  Padre , per- 
chè due  perfone  che  fono  in  Società  non  poffbno  divi- 
derfi  non  facendo  tutti , e due  che  una  fola  fteflà  per- 
fona  in  tutti  gli  affari  che  riguardano  Ja  .Società . ' . 

Quella  è la  ragione  per  la  quale  quando  un  Aflòv 
ciàto  |>arla  dell’altro  Socio'  dice:  il  noflro  , facendo, 
parlar  cosi  la  Società . Quella  è la  ragione  ,iper  cui  uo’ 
Socio  nella  confezione  dei  biglietti  , o lettere  di  cam*< 
bio  fegna  il  nome  del  fuo  ‘Aflbciatoy  cd-iil  fuo,e  que- 
lla fognatura  collettiva  , che  è il  nonne  Sociale  obbliga. 
hi  'folidum  quegli  che  non  ha  fegnató . £ quella  è:  la 
ragione  per  cui  Tiaio  dee  pagare  a fuo  figlio  i fuoi  ap- 
puntamenti , ma  fenza  interelfi , fino  a che  non  ne  abbia 
fatta  la  domanda  , e non  faccia  vedere  al  Giudice  che 
gli  fi  debbano  per  le  fue  circollanze'.  . . ■ u > 

Ecco  un  altro  cafo  di  una  Società  tra  un  Padre  y 
ed-  un  Figlio  rapportato  , e rifoluto  dall’  ifteflo’  Sava- 
ry  ('  I ) . Un  Padre  era  con  un  Figliò  in  Società , ma 
quella  Società  che  fi  chiama  momentanea  , 0 conto  in 
partecipazione . In  molte  occafioni  ognuno  avea  com- 
prato da  fe  le  foe  mercanzie  , e poi  le  aveano  ven- 
dute in  comune  colla  perdita , e guadagno  anche  in  co** 
mune . Un  creditore'  del  Padre  per  vendita  di-  oHClla 
mercanzia  pretendeva  1’  obbligazione  in  folidum  dal  Fi- 
glio , perchè  il  Padre  le  avea  polle  in  comune  con  quel- 
le dell  illeflb  Figlio  per  eifere  vendute  , e per  quella 
via  avea  con  lui  contratta'  una  Società.  Il  Figlio  all’ 
Incontro  rilpondeva  di  non  elfervi  anai  fiata  Società , fe 
V OJ  f ' • r'i  aC  ' noa^u. 

■ (i)  Parer.  6^.  t v,  . . ; ; 
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non  che  in  diverfè  occafìoni  avea  fatto  Commercio  di 
tele  in  comune , ed  anche  di  cambio  , ma  che  queRi 
Comraercj  non  erano  attuali , nè  continuati  , ma  fola- 
mente  a molte  riprefe  fecondo  gli  affari  fi  prefentavano 
fevqrevoli . Allora  egli  comprava  le  tele  par  fuo  conto 
particolare , e le  metteva  in  comune  con  quelle  che  fuo 
Padre  anche  comprava  jn  particolare  per  mandarle  a Ca-' 
dice , o all’  Indie  Occidentali  per  eflervi  vendute  in  co- 
mune , dividere  cosi  i ritorni  in  comune  fecondo  la  par- 
te,  e porzione  che  ognuno  di  effi  vi  avea  prefa. 

Interrogato  Savary  fopra  quella  qucllione  dovette 
efaminar  le  carte  che  fi  allegavano  dal  creditore  per 
giuftificare  quella  Società . Non  gli  parvero  fufficienti  a 
provare  una  Società  generale,  e colletti  va,  e quei  conti 
gli  parvero  piuttofto  che  conti  in  partecipazione  conti 
di  Società , e anonima  , e momentanea  ,.  e che  non  ri- 
guarcbno  il  pubblico  in  generale  . Egli  è vero  che  vi 
erano  delle  cambiali  tratte  a favore  del  Padre  , e del 
Figlio  , e eh’  erano  Hate  indolfate  dal  Figlio  anche  a 
nome  di  fuo  Padre . Ma  quelle  rimefle  fatte  a vantag- 
gio comune  potevano  eflère  vendite  di  mercanzie  che 
aveano  fatte  in  comune  a quelli  , che  loro  aveano  ri- 
meflc  quelle  cambiali . Cosi  tutte  l’altre  carte , dove  fi 
leggevano  i loro  nomi  , e dove  fi  parlava,  fempre.al 
linguaggio  di  noi , fenz’^  aggiungervi  ralt^o  eflenziale  in 
compagnia  y aveano  l’ifteflb  fignificato  d’interelTe  comune, 
ma  non  mai^di  una  Società  generale,  e collettiva  , cho: 
obbliga  a tenore  di  quello  che  fi  è detto  a luogo  fuo. 
Vi  vuole  un  capitale  fiffb , o continuato, e la  l^ma  pec^ 
indurre  una  Società  collettiva . 
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T I T.  XXIX. 

Dille  fpefe  della  ' Società  , 

La  Socìet)i  mercantile  qualunque  ella  fia  , dove  pià, 
dove  meno  ha,  bi fogno  di  graviflime  fpefe  per  ave- 
re il  fuo  corfo  , e la  fua  durata . Quell’  Articolo  è uno 
dei  più  importanti , e nelle  formole  che  il  Savary  ne  ha 
date  y fe  ne  veggono  di  quei  che  regolano  la  maniera , onde 
quelle  fpefe  debbono  divicferfi . Va  bene  : quando  vi  è 
la  convenzione  , vi  è la  legge , e legge  chiara  alla  qua- 
le ricorrere  nei  cafi . Ma  dove  nulla  fi  fofle  convenuto? 
Ecco  le  controverfie  , e controverfie  interelTanti , e che 
richieggono  da  me  un  titolo  per  veder  la  maniera , fe- 
condo la  quale  in  giullizia  dovrebbero  eflere  rifolute,« 
fecondo  1’  ufo  praticato  in  Commercio . 

Quando  fi  contrae  la  Società  nafce  tra  i Socj  una 
comunione  cosi  del  lucro,  come- del  danno  (i),  ed  in 
confcguenza  le  fpefe  , e i lucri  fi*  debbono  qualmente 
dividere  . Una  tale  eguaglianza  farà  geometrica  , o fia 
fecondo  la  rata  del  capitale  di  ciafcun  Socio  , ficchè 
1’  incommodo  delle  fpefe  farà  proporzionato  alla  mifura 
dei  comraodo  . Cosi  fe  uno  de^Soc;  abbia  fatto  un  viag- 
gio per  càufa  della  Società  , come  farebbe  per  comprar 
merci , tutte  le  fpefe  del  viaggio  jmdranno  a conto  del- 
la Società  fecondo  Piminiano  ( 2 ) j e fe  tutti  i Socj 
fpendefiero  per  1’  iftelTa  caufa  , chi  più  , e chi  meno  , 
chi  più  ha  fpefo  avrà  la  condizziotie^o  fia  la  ripetizio- 
ne per  ridar  tutto  ad  eguaglianza . 


(1)  l.  fi  unnr  69.  ff.  pr»  foci»  . 

(2)  L,  fi  fratru  fi  quis  «*  fotUt  ff.  pr»  focto , ' 
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' Il  dubbio  farebbe  fe  le  fpefe  non  fi  fieno  fatte  per 
caufa  della  Socieik  , ma  per  la  Società  , Pomponio  lo 
piega  citando  il  fentimento  di  Labeone  diftinguendo  le 
fpefe  che  fi  fanno  in  caufa  dèlia  Società  da  quelle , che 
fi  fanno  per  la  Società  (i).  Un  Socio  che  fa  up  viag- 
gio, e per  la  fua  lontananza  perde  una  eredità,  un  le- 
gato , e foffre  nel  fuo  patrimonio,  foffre  tutto  per  cau- 
fa della  Società  , ma  non  in  caufa  della  Società  , fic- 
chè  quefta  a nulla  farà  tenuta  : perchè  nulla  ne  avreb- 
be percepito  , e perchè  quefto  danno  , e quefta  fpefa 
vendono  da  una  caufa  rimota  dell’  iftefla  Società  . Ma 
fe  un  Socio  partendo  per  le  Fiere  foflè  prefo  dai  nemi- 
ci , o dai  ladroni , foflè  fpogliato , foflè  ferito  , cadeflè 
infermo , foffriflè  naufragio , o cole  fimili  , e fpendeflè 
■qualche  cofa  per  rifcattarfi , per  guarirli , purché  non  vi 
fia  fiata  fua  colpa  imputerà  tali  fpefe  alla  Società , anzi 
in  quefto  cafo  tutto  il  proprio  denaro  , che  aveflè  pèr- 
duto anche  va  per  conto  della  ftefla  Società  (2).  Alcu- 
ni dichiarano  che  quefto  aveflè  luogo  nella  Società  uni- 
-verfale  di  tutti  i beni,  e non  nella  particolare  (3) , al- 
tri che  abbia  luogo  anche  nella  Società  particolare  (4). 

Saranno  da  imputarli  alla  Società  quelle  fpefe  che 
il  Fattore  fa  in  nome  di  quei  Mercanti , coi  quali  fuo- 
le  negoziare , alloggiandoli  , trattandoli  deeprofamente , 
e fpendeado  per  elfi  in  cofe  di  fimil  genere . La  ragio- 
ne fi  è perchè  quelli  atti  di  urbanità  fanno  crefeere  i 
negozj , ed  i contratti  , riconciliano  gli  animi  , e per 

F f f 2 mezzp 

. . • • . 

(1)  L.  focìum  6f.  %,  foeìus  ff.  prò  fedo 

il)  L.  cum  duobus  52.  ijuidam  fagartarn  ff.  tod.  tit.  fetundum 
■6ì-y  I.  (UBI  duobua,^z.  ^.pt»ulh  ff.  prò  foci* . , --'v  .. 

Rocr.  de  fodtt.  mercat.  noi.  yi.  &“  ^y.  ^ 

(4)  Gloffa  in  d,  l.  fecundnm  61.  ff.  prò  foc(o  . • . . 


Digitized  by  Google 


PARTE  ■ I. 


41Z 

mezzo  di  quella  induftria  ne  rifulta  un  non  piccol  van- 
taggio alla  Società , il  che  fa  che  tutto  debba  andare  a 
conto  della  medefima  ( i } • E generalmente  le  fpefe , 
che  fi  erogano  per  la  confervazione  delle  merci  , per 
non  farle  perdere,  o deteriorare,  o per  evitarne  un  co- 
mune danno , o per  affitto  delle  vetture , delle  .navi , o 
delle  cofe  per  lo  trafporto  , e confervazione  delle  me- 
defi  me  , e tutte  quelle  che  fono  neceflarie,  o utili  alla 
Società  fi  debbono  comunicare  tra  i Socj  (2) . Tali  fo- 
no i principi  generali  , che  regolano  le  fpefe  della  So- 
cietà Mercantile  : veggafene  ora  un  cafo  in  pratica  per 
poterveli  dottare  . Lo  ricaverò  da  un  parere  dell’  ifteflb 
Savary  , che  è il  vigefimo  terzo  , dove  efamina  quefts» 
quelHone  -in  cafo  di  una  Società  in  Comandita . 

La  Società  avea  il  fuo  fondo  particolare,  e deter- 
minato ; dovea  quello  fondo  ufcire  egualmente  dai  due 
Socj , metà  per  ciafcheduno  , e le  perdite  , e guadagni 
doveano  eflere  comuni . Nulla  fi  era  detto  intorno  agli 
affitti  di  cafa , vetture,  dritti  d’entrata,  e di  ufcita  di 
mercanzie  , vitto  , e gaggi  dei  fervitori  , e domelli- 
ci  della  Società  , intereffi  degl’  imprelliti  , ed  altre 
fpefe  . Uno  de’  Socj  era  a Parigi  , e 1’  altro  a Ma- 
drid , cd  ognuno  portava  le  fpefe  fatte  per  la  Socie- 
tà. Credette  il  Savary  , che  quella  domanda  meritava 
qualche  rifleffione  , e perciò  oflervò  che  gli  AlTociati 
nebbano  applicarli  agli  affari  della  Società , tanto  per  la 
compra  , quanto  per  la  vendita  delle  mercanzie  , per 
r efazione  dei  debiti  attivi  , ed  altro  fen?achè  poffano 
pretenderne  ricompenfa , perchè  il  fervizio  dell’  uno  com- 

penfa 

(0  Btrt.  in  l.  filiutfamiliat  n.  7.  dt  denat,  Zantb.  de  fotiat, 
fare.  2.  cap.  il.  n.  122.,  & ftqq, 

(2)  Rate.  ib.  noU  35.  ..  . i 
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penfa  quello  dell’  altro  Socio.  OlTervò  in  fecondo  luo- 
go , che  gli  affitti  delle  cafe  , g^gi  > c vitto  dei  Fat- 
tori , o Comraiflionati  ^ che  fervono  al  Commercio , fpe- 
fe  di  viaggi , ed  altre  fpefe  che  lo  riguardano , debbano 
eflere  pagate  dalla  Societii . Fece  riflettere  in  terzo  luo- 
go che  il  vitto,  e mantenimento  dei  Socj,dei  loro  do- 
nieflici  particolari  , e i loro  gaggi  , non  debbano  eifer 
pagati  dalla  Società  , ma  ognuno  di  effi  dee  farlo  a fue 
fpefe  , quando  non  vi  foife  patto  in  contrario  . Ma  quando 
niente  fe  ne  foflTe  detto,  bifogna  ricorrere  al  Dritto  Comu- 
ne , ed  al  coftume  del  Commercio . Eccone  le  maffime. 

Se  il  Negoziante  di  Parigi  avefle  comprate  le  mer- 
canzie , e fe  le  avefle  tenute  nella  fua  cafa  , dove  egli 
abitava , e poi  le  aveflTe  fatte  imballare  per  mandarle  in 
Madrid  all’  altro  Socio  , o di  fuo  ordine  a Cadice  , o 
altri  luoghi  , è coflume  di  pagargli  il  dritto  di  magaz- 
zinaggio , e non  tutto  il  pigione  della  cafa  , e quello 
dritto  di  magazzinaggio  dee  eflere  arbitrato  ' fecondo  i 
luoghi , che  occupavano  le  dette  mercanzie . Ma  fe  le 
mercanzie  fi  folfero  comprate  nelle  Provincie  del  Regno, 
e nei  paelì  flranieri  fecondo  gli  ordini  dati  dai  Socj,  e 
le  medefime  fi  fieno  mandate  addirittura  in  Ilpagna  fen- 
zachè  aveflTero  occupato  alcun  luogo  nella  cala  di  Pari- 
gi , non  farh  dovuto  alcun  dritto  di  magazzinaggio . 

ElTendo  occorfi  al  Negoziante  di  Parigi  delle  per- 
fone  per  tenere  i libri  per  affari  della  Società  , 1’  ufo 
vuole  che  quella  paghi  il  vitto  e i gaggi  delle  dette  per- 
fone,  come  ancora  tutte  l’ altre  fpefe  fatte  per  la  Socie- 
tà. Ma  per  lo  vitto  , e mantenimento  dell'  ifteffo  Ne- 
goziante , fuoi  fervitori  , ferve  , domellici , 1’  ufo  non 
vuole  che  la  Società  fia  tenuta  a cofa  alcuna  , perchè 
queflo  dee  andare  a fue  fpefe  particolari , e non  a quel- 
le della  Società . Ma  per  conto  dei  Negoziante  di  Ma- 
drid , 
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drid  , come  quefta  Cittk  è il  luogo  priacipale,  dove  fi 
fa  turco  il  Commercio , rufo  vuole  che  la  Società  pa- 
ghi il  prigione  della  cafa  di  Madrid  , il  vitto  , ed  i 
gaggi  di  tutti  i Fattori  che  hanno  fervito  agli  affarì 
della  Società , come  ancora  le  legna , candele , mobili , 
e generalmente  tutte  1’  altre  forte  di  fpefe  che  pollano 
efler  fatte  dall’  altro  Negoziante  per  ragion  della  Iteflà 
Società  . Per  riguardo  poi  del  vitto  di  quelli  , del  fuo 
fervitore,e  del  fuo  cavallo , bifogna  oflervare  che  ordi- 
nariamente i Negozianti  che  fanno  delle  Società  in  Co- 
mandita  per  fare  il  Commercio  nei  paefi  firanieri , appon- 
gono un  patto  nell’  Atto  della  Società  , che  porta  una 
fomma  da  pagarli  ogni  anno  precipuamente  dalla  Socie- 
tà a chi  lalcerà  la  fua  patria  per  andar  fui  luogo  , do- 
ve fi  dee  fare  il  Commercio , o fi  Itipulerà  che  fia  man- 
tenuto a fpefe  della  Società  , Quell’  ufo  è fondato  fulla 
giullizia , e filli’  equità  per  efler  troppo  ragionevole  che 
chi  dei  Socj  lafcia  il  fuo  paefe , e tutti  i fuoi  altri  af- 
fari, abbia  un  precipuo  fulla  Società.  Quando  niente  fe 
ne  fofle  llipulato , bifogna  ricorrere  all’ufo , e dar  un  pre- 
cipuo al  Negoziante  di  Spagna  o in  denari , o in  vitto. 

Nella  Società  vi  fuole  eflere  il  patto  di  dare  ogni 
anno  qualche  limofina  a poveri  fopra  i guadagni:  quan- 
do quello  patto  non  ci  fofle  , tutte  quelle  limofine 
che  uno  de’  Soc;  dice  di  aver  fatto  , non  fi  dovranno  bo- 
nificare fenza  il  confenfo  dell’ altro.  Ma  pure  l’ufo  èia 
contrario  , e vorrebbe  che  qualche  cofa  fi  defle  per 
quell’  ufo . Tali  limofine  però  debbono  eflere  diferete , 
e per  1’  ordinario  non  fi  patfano  ogni  anno  , che  due , 
o trecento  lire  , perchè  farebbe  pericolofiflimo  rimetter 
tutto  all’  arbitrio  di  uno  de’  Soc; , il  quale  folto  pretello 
delle  limoline  potrebbe  recar  danno  alla  Società,©  coli* 
approfittarfenc  , o coll’  eccedere  . 

Il 
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11  Negoziante  di  Parigi  era  flato  infermo  a Bruxel- 
les , e voleva  le  fpefe  fofferte  per  tale  infermiti . Se  era 
andato  in  quel  luogo  per  affari  della  Societi  , 1’  ufo 
giuftificava  le  fpefe , quantunque  non  vi  foffe  alcun  pro- 
£tto.  Finalmente  il  Negoziante  di  Madrid  era  Aato  ar- 
rellato  in  quel  luogo  : fi  era  fpedito  un  Corriere  da  Pa- 
rigi ad  Arafterdam  ;•  un  altro  da  Aìnflerdam  a Parigi  , 
e fi  erano  fatte  altre  fpefe  in  occafione  di  un  viaggio 
fatto  da  un  altro  a Madrid  per  caufà  deiriflefib  arreflo. 
Si  domandò  fe  fi  doveano  tali  fpefe  bonificare . Ecco  il 
fentimento  di  Savary. 

Se  r arreflo  è nato  da  un  fatto  particolare  del  Ne- 
goziante di  Madrid  , la  Società  non  farà  tenuta  a cofa 
alcuna . Ma  fe  fofle  feguito  per  fofpetto  che  avefTe  dato 
alla  Corte  di  favorire  gl’  intereffi  della  Francia  , la  So- 
cietà dovea  fpendère  per  ottener  la  fua  libenà.  La  ra- 
gione fi  è che  quel  Negoziante  non  è tenuto  del  fatto 
del  Principe  . In  fatti  gli  flranieri  che  fono  in  uno  Sta- 
to fono  foggetti  a quella  forra  di  difgrazie  , e non  fa- 
rebbe giufto  che  un  Francefe  llabilito  a Madrid  per  far- 
vi il  Commercio  della  Società  , e che  fi  è efpolìo  a 
tutt’  i fofpetti  che  la  Corte  di  Spagna  potrebbe  ave- 
re di  fua  condotta  in  quello  che  riguarda  gli  affa- 
ri del  fuo  Principe  naturale  , o di  altri  Principi  flra- 
nieri , elTendo  arreflato  per  ordine  del  Re  di  Spagna, 
dovefle  folo  pagar  le  fpefe  per  ottener  la  fua  libertà. 
La  Società  è quella  , che  ha  dato  luogo  al  fuo  arreflo 
per  aver  fatto  il  Commercio  della  flelfa  Società.  E pure 
direi  che  fs  i fofpetti  fono  giufli , tutto  dee  andare  a fue 
ipefe  , per  non  efferfi  faputo  diportare  in  quello  Sta- 
to : fe  mal  fondati , e dichiarati  tali , allora  dovrebbe 
entrare  la  Società , e militerebbe  la  ragione  addotta  dal 
Savary. 

Ma 
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Ma  Savary  per  meglio  rifolvere  quella  queftione  ^ 
e per  aiTodare  la  Aia  rifoluzione  ricorre  ad  un  patto, 
che  d’ordinario  fi  mette  in  tutte  le  Societk  che  fi  fan- 
no per  fare  il  Commercio  nei  paefi  firanieri . Que- 
Aa  claufola  ftabilifce  , che  fe  mai  uno  de  Socj  face/- 
fe  viaggio  nei  paeft  Jlranieri  , fia  arrejìato  , e pojlo 
al  rifcatto  dai  nemici  , 0 dalle  truppe  di  alcuni  altri 
Principi  , che  fta  rifcattato  a fpefe  del  capitale  , e dei 
guadagni  della  Società  , anche  la  fpefa  che  dovrà  fare 
in  cèfo  di  malattia  durante  i detti  viaggi.  Egli  dice, 
che  non  efiendovi  patto,  fi  debba  ricorrere  all’ ufo,  che 
dee  fervir  di  legge  tra  i Mercanti  , e Negozianti  per 
giudicare  Amili  quefiioni . Ma  io  dico  fempre  l’ iflefib . 
Quefio  patto  fuppone  l’ arredo  feguito  , non  per  colpa  del. 
Socio  , perchè  quando  vi  foffe  qualche  colpa  per  parte 
Aia  come  mai  l’ altro  può  elTerne  rifpònfabile  ? 

QueAe  rifleflìoni  del  Savary  veramente  riguardano 
le  fpefe  non  convenute  in  una  Società  in  Comandita , 
perchè  tale  era  il  cafo  fu  cui  dovette  dare  il  Aio  pare- 
re . Elleno  però  non  lafciano  di  avere  anche  il  loro  luo- 
go nell’  altre  fpecie  di  Società  , dove  poflbno  venire , 
perchè  contengono  ragioni  generali . Io  le  ho  adottate 
ben  volentieri  a riferba  di  queft’  ùltime  , perchè  mi  fem- 
brano  naturali , e coerenti  alla  natura  delle  cofe  di  Com- 
mercfo . Con  quedi  principj  , e con  quede  madlmc  fi 
poflbno  trarre  delle  confeguenze  per  1’  altre  fpefe  , che 
potrebbero  occorrere , e fuUe  quali  non  vi  è alcun  pat- 
to nell’  atto  della  Società  . 

Del  redo  la  gran  ragione  che  giudifica  tutto  ciò 
è ricavata  dalla  ragion  naturale , che  non  permette  che 
uno  fi  arricchifca  col  danno  altrui . E quindi  fi  è che 
il  Socio  Mercante  per  ragion  delie  fpefe  neceflarie , co- 
me farebbero  di  vitto , e di  alimenti  , fatte  per\caufa 
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delia  Socletli,  ed  In  buona  fede  dall'altro  Socio,  è te> 
DUCO  a dargliene  la  rata , quantunque  niente  fé  ne  folTe. 
ftipulato  ( I ) . La  ragione  fi  è perchè  nei  contratti  di 
buona  fede  0 comprende . non  folamente  quel  che  vi  0 
è efprefTo,  ma  quel  che  tacitamente  è nafco0o,cioè  fé 
è equo  , e buono  ( 2 ) . E perciò  accordata  al  Socìq 
l’azione  di  ripetere  quefte  fpefe  ,-gli  fi  accorda  ancora 
l’eccezione  della  ritenzione, o compenfazipne  fecondo  io 
regole  della  legge  (g),  . i. 

i:n  /!., 

T I T.  XXX.-^- 

,DegÌ  intere Jfi  dovuti  nella  Società. 

1 , ,4 

rfT'^-Q.Befta  una  materia  importante  nella  Società , u0ia* 
XJj  le,  e degna  di  eflcre  fviluppara  . Quando  nella  So- 
cietà vi  fia  un  patto  che  proibifce  agli  AiTociati  di  toc- 
carne gli  ehètti  , fe  non  dopo  il  pagamento  di  tutti  i 
debiti,  e la'fua  .rilbluzione  , ed  uno  di  eflì  ciò  non  o- 
llante.ne  prenda  una  porzione,  cercafi  fe  mai  è tenuto 
a pagarne  gl’  interelli  F Si  rifponde  di  s'i  , non  oflante 
che  r interelfe  non  lia  convenuto  . L’  ufo  dei  Negozian- 
ti, e la  retta  ragione  lo  giulìificano,  perchè  non  è per- 
mehb  agli  Aflociati  di  ihr  danno  alla  Società  fenza  ri- 
pararlo . Due  fono  i danni  che  poflbno  venirne  ; 1’  uno 
0 è perchè  colla  mancanza  di  quel  denaro  che  fi  è .pre- 
fo  fi  fono  fatti  meno  affari,  ed  in  confeguenza  fi  è me- 
no guadagnato  : l’ altro  fe  mai  quella  Società  confiHelTQ 
Par.I.Tom.JL  Ggg  nel 

. (0  I,  27.  28.  & ^8.  prò  Sot-  * , • 

(2)  L.  Il,  §.  I.  (/;  a£ì,  empi.,  l,  I2.  §.  9.  ff.  mand.  l.z,  &“  ■%,  ip 
tilt.  Ù"  oEl. , & in  jjìn.  d'e  otli^.  ex  con/en/,  ' ' 

' (3)  MarijMrik  dt..tnr,,mtrcau  lib.  2.  cip.  11.  ».  22. 
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nel  cambio e ricambio  fi  è dovuto  prendere  il  denaro 
da  altri,  e pagarne  1’  intere^Te,  Ecco  la  ragione  , per 
cui  è giudo  che  chi  fi  prende  il  denaro  rifaccia  la  So* 
cieth  per  avere  impiegato  negli  affari  propr;  quello, che 
dovea  impiegarfi  per  affari  comuni  con  pagargli  l’ inte* 
reffe . 

Quefie  ragioni  permettono  la  convenzione  dell’in- 
tereffe  attivo  , s paffivo  fenza  commettere  alcuna  ufura 
da  chi  de’  Socj  prende , e dk  il  denaro  alla  Società . E 
fé  non  vi  foffe  un  tal  patto , e fuccedeffe  il  cafo , fin* 
terelfe  fi  dee  come’fe  foffe  convenuto  , perchè  tale  è 
1’  ufo  del  Commercio , che  ne  forma  la  legge . Anzi  il 
patto  che  proibifce  ai  Soc;  di  toccar  denaro  xi^QC  taci* 
tamente  a convenir  l' intereffe , perchè  per  queda  via  fi 
rip^a  alla  contravvenzione,  e al  danna,  e le  parti  cop 
quel  patto  hanno  voluto  una  perfetta  eguaglianza.  L’e* 
guaglianza  non  fi  può  avere  quando  uno  de’  Soc;  oltre 
alla  contravvenzione  del  patto  fi  approfitta  del  denaro 
in  danno  dell'altro,  a cui  non  fi  può  per* altro  mezzo 
dare  il  convenevol  riparo  fe  non  per  la  drada  deli’  in* 
tereffe . 

Ma  fe  è permeffo  di  cercar  gl’  interefil  della  fora- 
Ria  che  fi  è appropriata  ,'  non  lo  fark  mai  , fe  mai  fi 
eercaffero  gl’  intereffi  dell’  intereffe  fotto  il  pretedo  che 
quedo  denaro  fempre  avrebbe  fruttificato  nella  Società. 
La  giudizia  divina  , ed  lAnana  fi  accordano  fu  quedo 
punto , perchè  l’ intereffe , che  fi  dee  è un  fondo  mor- 
to, e derile  che  non  può  produrre  alcun  frutto.  L’in- 
terede  non  mai  fi  comprende  nel  capitale,  perchè  fi  apre 
la  drada  all’  ufura  quando  nella  fcadenza  non  pagandoli 
il  coitale,  fi  viene  alla  condanna  dell’ intereffe.  Se  fin* 
terede  forma  una  porzione  del  capitale*,  fi  verrebbe  a 
pagare  1’  interefle  deli’  interefie  , li  che  è proibito  da 

tutte 


Digitized  by  Coogle 


L I B R .O  IV.  4ip 

tutte  le  leggi . L’ intereflc  però  che  fi  dee  fi  dovrà  dal 
giorno  , che  fi  è prefo  il  denaro  dalla  caiTa  fino  a quello  in 
cui  la  Società  fia  effettivamente  terminata . La  Società, 
in  queAo  non  fi  dee  confiderare  come  fefoffe  terminata 
quando  è fpirato  il  termine  apporto  nell’  atto  che  fi  è 
formato . Allora  farà  terminata  quando  i Tuoi  effetti  at* 
tivi  fieno  fiati  liquidati  per  pagare  i debiti  paffivi  , e 
dopo  di  efferfi  quelli  pagati  , il  di  più  fia  divifo  tra  i 
Socj . Allora  la  Società  è perfettamente  rifoluta,  e- fino 
a quel  punto  fi  dovranno  gl’  intereffi . 

Che  fé  neU’irtrumento  della  Società  vi  folTe  il  pat- 
to che  permette  all’  uno , e all’  altro  de’  Socj  da  farvi 
degl’  imprertiti  col  loro  reciproco  coafenfo  , e uno  di 
elfi  lo  faceffe  feoza  il  confemb  , -fèmbra  che  non  gli  li 
doveffe  alcun  intereffe . Ma  fé  il  denaro  che  uno  ^ efil 
ha  dato  alla  callà  avertè  apportato  dell’  utile  alla  Socie- 
tà , o con  pagare  i debiti  della  Società  , o per  £we  il 
Commercio  di  cambio  , o in  altri  affari  , nei  quali  la> 
Società  avertè  profittato  , in  quello  calò  , q^uantunque 
non  vi  fia  nell’  atto  della  Società  alcuna  dilpofizione  , 
che  faccia  menzione  dell’  intereffe , è giurto , e ragione- 
vole che  la  Società  gli  p^hi  gl’  int.ererti  delle  fommo 
che  ha  porto  in  carta  per  P effetto  fuddetto , e non  al- 
trimenti ; perchè  fé  il  denaro  è rimafio  oziofo  in  carta 
fenza  moto , e fenzachè  la  Società  ne  abbia  ritratto  qual- 
che profitto , la  Società  non  dee  alcun  interertè . . j 

« L’  intereffe  però  dee  effere  alla  ragione  folita  , e 
mercantile,  e tutto  quello,  che  fi  potrebbe  pretendere, 
ot  fi  forte  convenuto  più  di  quella  ragione , farebbe  ufu-. 
riria  , perchè^  iiodI^Ì  è fatto  , a permertb  contro -aile* 
leggi  yiche  fi  può  gtttrtificare.  Che  fe  poi  chi  ha  pre- 
dato il  denaro , e ne  può  pretendere  l’ interefiè , ^oo  ha 
curato  di  efigerfelo  a tempo  dovuto , non  potrà  preten- 
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dere  l’ interefle  dell’  interefle  per  le  ragioni  addotte  più 
fopra,  e perchè  dee  imputare  alla  Tua  negligenza  di  non 
eflerfi  fatto  pagare  ogni  anno  quell’  interelfe  (^e  gli  fi 
dovea . Tutto  quello  è un  difcorfo  contenuto  in  un  pa- 
rere, che  in  un  calo  fimile  dovette  dare  il  Savary  (i), 
e che  mi  è piaciuto  di  trafcrivere. 

■ Un  altro  cafo  full’  intereffe  dovuto  per  cagione  del- 
la Societìl  , e fui  quale  1’  ifteffo  Savary  ha  dato  il.fuo 
parere  (a) , merita  di  eflere  accennato . In  una  Società 
fi  era  convenuto  che  ogni  Socio  poteva  tirarne  il  Aio 
mantenimento  fenza  dirli  egualmente  , nè  che  foffe  ob- 
bligato a pagarne  l' intereffe  . Si  fciolfe  la  Società  . Nac- 

3 nero  delle  controverfie , e fi  prefenurono  i conti . Si 
omandarono  gl’  interefii,  ma  di  una  fomma  che  fi  era 
prefa  da  uno  de’  Socj  , trentanove  anni  dopo  lo  Scio- 
glimento della  Società . Ecco  la  queftione  fui  giorno 
da  cui  doveano  correre.  Chi  li  cercava  li  pretendeva 
dal  tempo , in  cui  fi  era  rifoluu  la  Società , pretenden- 
do che  vi  erano  ftipulati , e che  per  effetto  della  natu- 
ra della  Società  fi  debbano  da  quel  giorno  . Altri  dal 
giorno  della  domanda  a tenore  dell’  Ordinanza  ; ed  altri 
dal  giorno,  in  cui,  il  giudizio _ avea  liquidato  il  quanti- 
tativo, perchè  non  vi  è mora,  fe  non  fi  fappia  l’effet- 
tiva quantità . 

Savary  , ed  il  celebre  Giacoraó  Dupuis  della  Seira 
confìgliati  furono  di  parere  che  gl’  interefii  fi  doveano 
dal  giorno , in  cui  fi  era  fatu  la  giuridica  liquidazione, 
perchè  allora  i debitori  erano  dichiarati  .debitori  di  una. 
A>mma  certa.  *Confiderarono  che  in  Commercio  quefto.i 
era  un  principio  incoauafiabile  che  gl’  ioterefit  tra  Socj  > 
, ' , ‘ . opa. 

(i)  Ptren  ‘ ’ 

Far n.  6%,  - . . . 
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non  fi  debbano  fc  non  per  la  convenzione  delle  parti,  e 
. per  la  mora  di  colui,  che  è debitore.  Nell’Atto  di  quel- 
la Società  non  vi  è alcun  p>atto  d’ intereffe  in  cafo  che 
r Afl'ociato  , fi  trovafle  reliquatario . Anzi  pare  che 
una  limile  llipula  folle  contraria  alla  loro  convenzio- 
ne , perchè  avendo  ftipulato  che  farebbe  permelTo  ad 
ogni  Socio  di  tirare  dalla  Socicth  ciò  che  potrebbe  elTer 
neceflkrio  per  lo  fuo  mantenimento  fenza  limitare  egua- 
glianza , e lenza  llipular  interelTe  , quantunque  quello 
foife  un  calo  per  rendere  uno  degli  Alfociati  reliquata- 
ri  ; ne  fiegùe  che  non  vi  è alcun  patto  d’  interclfe  per 
la  reliqua . 

Nella  Società  vi  era  un  altro  patto  che  preferiva 
r AfTociato  z prellare  alia  Società  alla  ragion  del  Tei  per 
cento  r anno.  Quello  patto  non  fi  poteva  applicare  al 
cafo  del  reliqua , perchè  quegl’  interelfi  erano  llipulati  a 
prenderli  fulla  Società  , e durante  la  Società  , e non 
contro  ad  uno  de’Socj , e quando  la  Società  è finita , qlie- 
fto  Socio  creditore  per  impreltito  dee  farfi  pagare  fugli 
effetti  della  Società  , prima  di  venire- alla  divifione  dei 
detti  effetti.  Qu'i  la  cofa  era  diverfa  , perchè  il  refi- 
qu^  non  proveniva  da  alcuna  fomma  , che  quel  che 
da  ciò  avelfe  portato  alla  Società  proveniente  da  fuc- 
ceffione,  dote  o altrimenti,  e perciò  non  era  applicabi- 
le a|  cafo  . 

Vennero  anche  a confiderar  la  mora  , e trovarono 
che'  non  ci  poteva  effere  prima  della  domanda , appoggia- 
ti ‘ alle  Ordinanze  di  Francia . Ma  la  gran  ragione  fi  ^ 
che  tutti  doveano  dar  conto , che  non  fi  poteva  fapere 
chi  era  il  debitore  , ed  in  quanto  , fe  non  fi  aprivano 
i conti  refpettivi , giacché  la  mora  per  poter  produrre  in- 
tereffè  dee  avere  per  fondamento  una  certa , e ficura  co- 
liofcenza  del  debito  liquido . Cosà  quelli  due  grandi  uo> 

mi- 
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mìni , e per  equitk e fecondo  le  mafllme  del  Commer> 
do,  e della Giurifprudenza Confolare  aggiudicarono gl’in* 
terelTi  dal  giorno,  in  cui  fi  era  liquidata  la  fomma  del 
debito . 

T I T.  XXXI. 

Della  tacita  Società . 

La  Societli , come  è un  contratto  che  nafce  dal  con* 
fenfo , e dalla  buona  fede , può  perfeziónarfì  e col 
confenfo  efprdTo,  e col  tacito.  11  Giureconfjulto  quan* 
do  dice  focietatem  coire  & re  y & verbisy  Ó*  per  nun- 
cium  noi  pojfe  (1)  , per  quella  parola  re  intefe  la  taci* 
ta  Società  dichiarata  colla  cofa  , 0 ha  col  fatto  (z^ . II 
tacito  confenfo  adunque  apparifce  dagli  atti  , 1 quali 
non  fi  potrebbero  intendere , fe  non  vi  foUe  l’ animo  di 
volere  la  Società  (3).  La  volontà  lì  argomenta  dal  fàt* 
to  (4) , e perciò  dalle  congetture  , e dagli  atti  per  lo 
più  fì  defume  la  Società  , e lì  dilHngue  qual’  ella  fia  (5). 
Quindi  fi  è che  ficcome  tra  i Mercanti  fpelTo  avviene 
che  fenza  formarli  una  efpreflà  Società  lì  facciano  del- 
le operazioni , che  tacitamente  la  vengono  a fupporre , 
COSI  io  qui  mi  v^go  nell’  obbligo  di  dirne  qualche  C0‘>> 
fa  per  far  vedere  quello  contratto , anche  dove  non  fi  fia 
cfprelfamente  convenuto. 

(i)  I.  focìttas  4.  ff.  prò  focte  . 

(2)  Donili,  commini,  fur.  civil,  l\b.  IJ.  top,  15.  Ut.  C.  Gothofrtd. 
in“d.  l.  4.  prò  focto  . Finn,  in  Injl.  lib.  j.  tìt.  2Ó.  di  fitittétt. 

(9)  L.  gui  admhtitur  , /.  plani  ff.  prò  /ilio. 

. (4)  L,  di  ^uìb.  ff.  di  Itg.  l.  Faullus  ff.  rtm  rtt.^hnbtr. 

(5)  Bari,  tn  l.Titìum  , aut  Mtvìum  ^.attiro  ff.  di  edmin.tut.Bald, 
in  /.  fi  patruut  C.  com.  utriufq,  /udic.  Stracci),  di  minai-  pari.  2.  w. 
Rei.  Gin,  dui/.  51.  n.  2. , Ò*  dui/.  71. 
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Q^efto  affere  per.  lo  più  dipende  dall’  arbitrio  del 
Giudice , il  quale  vale  affai  per  argomentare  una  tal’  So- 
cietà (1).  Come  nafce  dalle  congetture  , tutto  in  con- 
feguenza  è nelle  mani  di  chi  dee  congetturare,  e tutto 
dipende  dalia  fenfazione  che  ne  riceve  il  fuo  animo  . 
Traile  congetture  hanno  il  primo  luogo  quegli  atti  che 
fon  proporzionati  alla  Società  , e che  regolarmente  non 
fi  fogliono  fare  fenza  la  qualità  fociale  ( 2 ) . Tali  fa- 
rebbero la  comune  , e promifcua  negoziazione  , la  co- 
mune obbligazione , e pagamento  dei  debiti  della  Socie- 
tà , o del  negozio  , e le  comuni  ricevute  del  denaro  ; 
la  comune  alienazione,  e mutazione  (3). 

Ve  ne  fono  ancora  degli  altri , che  fono  notati  da- 
gli Scrittori , e farebbero  quando  fi  faceffe  un  affitto  a 
nome  'comune  (4) , (Juahdo  uno  de’  Socj  lo  confeffaffe  (5)^ 

Suando  fi  deftinaffe  un  Iftitore  da  più  perfone  (5) , quan- 
o fi  difdice  la  Società  a nome  comune , il  che  ne  fup- 
pone  la  preefiftenza  (7) . Si  argomenta  ancora  dalle  let- 
tere miffive,  dove 'fi  è adoperato  il  vocabolo  di  «o/,e 
di  noflto ,’  il  che  nei  libri  mercantili  è indizio  manifè- 
fio  della  Società  (8);  dalle  lettere,  e dalle  fcritture  do- 
ve ,fi  leggono  efpreffioni  che  danno  a divedere  , che  il 
negozio  ) e r utile  debba  effere  comune  j dalle  lettere 

mif- 

(l)  difc.  49.  n.  17.  tSr  dìfc.  50.  n.  J. 

(2)  W.  il.  n.  ^,'Cafartg.  difc.^%.  a,  2j. 

(5)  Id.  ib.  difc.  49.  «I.  18.  Ò*  difc.  50.  ».  ij.  Marguard,  dt  jur, 
mercat.  lib.  2.  cap.  1 1.  ».  4.  tJr  5. 

(4)  Anfald.  d'ìfc.  49.  »,  9, 

(5)  Ib.  ».  12.  & ^o. 

(6)  L.  Inflitor  /.  in  eum  ht  prìne.  ff.  dt  Infili.  /.  i.  & z.  tii‘ 

gut  Glcff,  de  eterei t.  Anfald.  difc,  51.  n.  7. 

(7)  Ib.  n.  16. 

(8)  Rocc,  dt  feciet.  ma  95.  num.  Z03.  Anfald,  difc.  Jo,  ».  io». 
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mifllve  di  uno  de’Socj  (i),  e dalle  lettere  fcritte . e rice- 
vute a nome  della  Società  (a)  . Si  dimoftra  daU’  ifcri- 
zione  del- libro  come  fe  fofle  fociale  (3), dal  fegno  co- 
mune appofio  alla  mercanzia  (4)  ; quando  fi  manifefla 
taluno  in  qualche  fcrittura  come  fe  fofle  Socio  (5)  ; quan- 
do vi  fofle  il  patto  di  correre  egual  fortuna^  e di  flare- 
al  bene , ed  al  male  (d)  ; quando  fofle  la  Società  anno- 
tata nei  libri  dei  Tribunali  Mercantili  (7), e finalmen- 
te quando  i teftimonj  lo  deponeffero  , ancorché  fofléro 
Angolari  ( 8 ) . Ma  quell’  ultima  prova  meriterebbe  di 
cflere  convalidata,  ecl  appoggiata  fopra,  altre  congetture, 
perchè  fola  aoo  balla  ad  argomentar  la  tacita  Socie- 

Tali  fono  quegli  atti , che  inducono  la  tacita  So- 
cietà mercantile  - ve  ne  fono  degli'  altri  che  ce  la  fan- 
no vedere  anche  in  altri  cafi,  che  a me  non  apparten- 
gono, Egli  è vero  che  la  virtù  dell’  efpreflo  è l’ illefla 
di  quella  del  tacito , e che  1’  uno  , e f altro  meritino 
rilleflb  giudizio  (10)  : ma  quefta'regòla  non  fcmpre  cor- 
re  deir  illefla  maniera , e tal  volta  l’ efpreflo  ha  più  for- 
za 

(t)  Id.  ih.  di/c.  J j.  n.  1 2.,  & 17. . ^ 

(2)  Rot.Cen.  deei/‘.^ì.  num.^.  in  fin.  vtrf.  ftd  longe  meliut  & >1,6, 
,Anfaldt  difc.  ^o.  n.  tt.  . 

Ò)  Strare,  de  mereat.  part.  2.  ».  89.  in  fin.  Marquard.  ih.  n.  4. 
.4nfald.  difc.  50.  ».  18. 

(4)  Id.  ih.  ».  20.  Cafareg.  difc,  io.  ».  123. 

(5)  Id.  dfc.  52.  ».  14. 

(ó)  Idi  87.  ».  44.  Ù"  dijc  L Caius  Stius  l'i’  ff.  da  ufnt.  ibi  uni- 
verforum  debirorum  fortunata  fufeipere  , 

(7)  jìnfald.  difc.  51.  ».  8. 

(8)  Id.  dfc.  5c.  ».  22.  2J.;  & 2^. 

(9)  Cafang.  difc.  i8i.'».-?i.  j<5.  44.  • 

(10)  L.  ittrn  quia  ff.  ,de  Ù"  l.  cum  quid  5.  ibiqut  glo(f.  ff.  df 
rtb.  crtd.  Cuiac.  in  116.3.  Paulli  ad  edìR.  ad  l.  75.  circa  fin.  ff.  de 
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za  del  tacito  (i).  Ve  ne  fono  gli  efempj  nella Societ^j 
dove  Terpreifa  è più  efieià  della  tacita  in  certi  cali,  e 
particolarmente  quando  fì  tratta  di  una  continuaaione 
di  Società  già  fciolta . Se  la  prima  era  e/preflà , la  con* 
tin nazione  che  tacitamente  fi  prefume  farà  contenta  di 
prove  leggieri  ; ne  vuole  più  forti , fé  la  prima  ^ taci-r 
ta  (2).  Cosi  ha  luogo  in  Commercio  la  tacita  Società  , e 
quelli  fono  i prìncipi  , che  ce  la  debbono  far  vedere 
nel  corfo  della  negoziazione.  La  vedrò  ora  un  poco  in 
pratica,  affinchè  iq  quella  maniera  fe  ne  poifa  formare 
una  idea  più  diftinta , ed  efatta . 

Ecco  un  cafo  d’importanza,  e di  pratica , rifoluto 
dairifteflò  Savary  ( 3)  , di  cui  in  quello  Trattato  della  So- 
’ cietà  mi  fono  fpelTo  con  ragione  avvaluto  , e che  merita 
di  efl'ere  pollo  avanti  gli  occhi  del  mio  Lettore.  Mol- 
te volte  i Negozianti  fenza  fcritture  , fenza  fpiegarlì 
cliiaramente  negoziano  in  comune  , e fanno  atti  relativi 
a quello  Commercio.  Nafeono  poi  dei  dubbj,  e per  rir 
foiverii  è neceflàrio  ricorrere  alle  leggi  della  Società , 
come  fe  fi  folTe  contratta  tacitamente , e col  fatto . Veg- 
gafi  ora  come  quella  fi  dia , e in  quali  circoHanze  , e 
la  materia  lìa  il  cafo  efpollo  dall’  ilteffiò  Autore . 

Erall  fatto  un  Commercio  4i  Vino,  Acquavite,  ed 
altre  mercanzie  tra  Durand  , Maupas , e Boureau . Du- 
rand  dimorava  a Blois  , avea  molto  terreno  , dove  li 
raccoglieva  gran  quantità  di  vino  , che  da  lui  li  man* 
dava  a Boureau , che  abitava  in  Dunkerche . Lo  llelTo 
Durand  comprava  vini  , acquavite  , ed  altre  mercanzie 
celle  Provincie  di  Touraine  , e di  Angiò , che  manda* 
Par.ì.Tom.lL  Hhh'  va 

j . • . . 

Z.  tfl  differeniia  9,  tn  qiùb,  cauj^.  pìs'n-  vtl  hypotk, 

(2)  Zamh,  at  fccitt.  partf  Z.'eap.i.  n.  17.  & feqq,  " 

I3)  Parer.  55- 


Digitized  by  Google 


PARTE  L 


416 

va  ancora  a Dunkerch  al  medefìmo  Boureau'.  Maupas 
rendendo  in  Parigi  avea  la  corri  fpondenza  con  Durand, 
e Boureau , e ciafcuno  di  elTi  faceva  Torto  il  Tuo  nome 
particolare  gli  affari , cioè  a dire  Durand  comprava  fot* 
to  il  Tuo  nome  tutti  i vini  , ed  acquavite  , ed  altre 
xnercaimie,  che  trovava  a propofito  : Boureau  che  rice* 
veva  le  dette  mercanzie  a Dunkerch  le  vendeva  in  0< 
landa , e in  Fiandra  nel  Tuo  folo  nome . Così  nè  l’uno^ 
nè  r altro  fpendeva  il  nome  fociale  nel  loro  Commer- 
cio , e Maupas  che  faceva  in  Parigi  gli  afiàri  comu- 
ni li  faceva  in  Tuo  nome  lènza  adoperarvi  il  nome  fo- 
ciale . 

r Quello  Commercio  divenne  confìderabile , e come 
Durand  avea  bifogno  di  molto  denaro  per  la  compra  * 
delle  mercanzie , traeva  delle  cambiali  per  lo  denaro  che 
impronuva  nel  Tuo  folo , e privato  nome  fopra  Boureau 
di  Dunkerch  pagabili  a Maupas , il  quale  paflava  i Tuoi 
ordini  a favore  di  quelli  , coi  quali  elleno  eran  nego- 
ziate , dimodoché  Durand  era  il  traente^  Boureau  l’ac- 
cettante , e Maups  1’  indoilàate  . Durante  quello  gran 
Commercio  accadevano  delle  perdite  confiderabili , e così 
non  potendo  cHihguere  le  cambiali  fcadute , Durand  , e 
Maupas  furono  obbligati  di  fare  unire  tutti  importatóri 
delie  lettere  , ai  quà^  moHrarono  lo  llato  dei  loro  af- 
fari , ed  ottennero  da  elTi  la  dilazione  di  tre  anni  per 

10  pagamento  . Non  potendo  adempire  , i creditori  elà- 
minando  lo  llaco  di  ognuno  de’  Socj  accordarono  ad  effi 

11  rilafcio  di  due  terzi,  e la  dilazione  del  terzo  in  tre 
fanne . Quello  fecondo  contratto  fu  fottofcritto  da  tre 
quarti  riguardo  alla  fomma  , ma  uno  ricusò  di  farlo  ^ 
perchè  i tre  Soc;  dovendo  avere  i<  libri  giornali  , e di 
ragione  non  gli  aveano  fatto  vedere  ai  creditori  in  tem- 
po del  fecondo  contratto , e perchè  voleva  vederli . . 

Du« 
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Duraod , Maupas , e Boureaa  foftenevano  in  primo 
luogo  che  non  erano  Socj , e quantunque  fi  foife  ad  efll 
data  una  tal  qualità,  non  vi  era  però  alcun  Atto,  che 
la  giuftificava . Era  vero  però  che  efli  doveano  prteci- 
pare  net  profitti  , c nelle  perdite  di  quello  Commercio 
fecondo  le  mercanzie,  che  ognuno  vi  metteva.  Aggiun- 
gevano che  non  fi  erano  mai  tenuti  libri  di  Società , per- 
chè ciaTcheduno  di  elfi  teneva  il  Tuo  conto  particolari 
di  quello  , che  faceva . Finalmente  dicevano  che  la  mag- 
gior parte  de’  creditori  efièndofi  contentata  di  quegli  Sta- 
ti , che  erano  ad  efli  moftrati , non  deve  fentirfi  in  con- 
trario un  creditore  , che  voleva  vedere  i loro  libri , 
quando  anche  efli  fodero  tenuti  ad  efibirli . 

Quefte  cofe  vennero  ali’ efame  . La  prima  fe  que- 
fta  folle  una  vera  Societìi  fra  Durand  , Maupas  , e Bo* 
reau  , perchè  partecipavano  tutti  , e tre  ai  profitti , ed 
alle  perdite  che  potevano  accadere  nel  Commercio  che 
facevano  de’ vini , ed  acquavite,  ed  altre  mercanzie.  La 
feconda  fe  Durand  , Maupas , e Boureau  erano  obbligati 
a tenere  i libri  di  Società . La  terza  fe  in  tempo  del 
fecondo  contratto  erano  tenuti  ad  efibire  i libri  ; e la 
quarta  fe  quello  creditore  renitente  poteflè  pretenderne 
F efibizione , e cercar  conto  ad  efli  della  loro  azione  non 
ollante  il  contratto  paflato  colla  maggior  pawe  .r: 

Ecco  le  rifpofte  del  Savary.  Egli  dice  che  queda 
non  è Società  collettiva  , nè  in  Commandita  , ma  v» 
eoff/o  m partecipatone,  dove  ogni  Socio  agifee  nel  fuo 
nome . L’  uno  degli  Aflbciati  non  obbliga  1’  altro  , e 
cosi  Durand  , e Maupas  , e Boureaa  fi  fono  efli  folo 
fiimplicemente  obbligaci  , ognuno  da  fe  verfo  coloro  | 
coi  quali  hanno  negoziato.  La  folidità  che  i portatori 
delle  lettere  hanno  contra  di  loro  non  è un  eflètto  del 
conto  in  partecipazione  del  Commercio  de’  vini, ed  ac» 
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«juavite  , ed  altre  mercanzie,  che  hanno  fatto:  ella  ti- 
ra il  Tuo  effetto  delle  lettere  di  cambio  negoziate,  del- 
le quali  r uno  era  il.  traente  , 1’-'  altro  1’  accettante , e 
r altro  l’indoflànte,  i quali  come  fi  fa  fono  tutti  obbligati 
tn  folidum  al  pagaménto  della  lettera . Tale  è la  fpecie 
della  Societ'a , che  è in  queffione  , che  farebbe  una  delle 
Anonime.  Adunque  effendo  quello  Commercio  un  conto 
in  partecipazione , non  erano  quelli  obbligati  a tenere  i 
^ libri  della  Società  , ma  ognuno  dovea  tenerne  uno  del 
fuo  negozio  per  renderfi  conto  fcambievolmente  gli  unì 
agli  altri  del  loro  Commercio  comune . £’  quello  un 
affunto  che  mai  non  fi  è pollo  in  dubbio  tra  i Mer- 
canti , e Negozianti . 

Quando  Durand  , Maupas  , e Boureau  cercaro- 
no dilazione  dai  creditori  , tjueffi  aveffero  voluto  ve- 
dere i loro  libri,  erano  tenuti  a farlo.  Non  tanto  que- 
ll’obbligo  nafceva  dall’ Ordinanza  del  162^.  (1),  quan- 
to dalia  ragione  , perchè  altrimenti  i creditori  non  fa- 
rebbero venuti  a dare  quella  dilazione  , alla  quale  non 
erano  obbligati . Ma  dopo  che  effi  fe  ne  contentarono , 
il  contratto  è valido  , e la  parte  minore  dei  creditori 
è obbligata  a fottofcriverlo  per  la  pratica  del  Commer- 
cio, e per  l’Ordinanza  di  Francia  (2),  ma  anche  per  la 
retta  ragione , e per  le  leggi  comuni . Sarebbe  fcon vol- 
to il  Commercio , fe  per  l’ orinazione  di  un  creditore, 
il  debitore  non  poteffe  aflìllere  ai  fuoi  affari  con  liber- 
tà per  pagare  i llioi  creditori  , e doveffe  effere  inquie- 
tato . 1 creditori  offinati  tormentano  cosi  i loro  debi- 
tori per  effer  pagati  interamente  , il  che  tornerebbe  in 
pr^iudizio  degli  altri  creditori  , e delia  giulUzia  f« 

foffe 

(0  Tiu  XI.  art. 
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fofle  ad  eflì  permdlb  un  tal  diflenfo . “Cosi  quei  credi-* 
tori  non  potevano  cercare  nc’  conti , ne’  libri . 

Nacque  altra  volu  queftione,  fé  dalla,  fottofcrizio- 
ne  di  due  fotto  alle  lettere  di  cambio  poteva  fupporG  , 
o argomentarG  focietà.  Tizio  avea  tratta  una  cambia- 
le a Pietro , e Paolo  Mercanti  a Nantes  . Era  fiata  dai 
medefimi  accettata , e fi  domandò  fé  quella  accettazione 
fatta  in  tale  unione  importava  tra  effi.  una  Società  col- 
lettiva ? Savary  (.  i ) rifpofe  di  nò , perchè  i nomi  di 
Pietro  , e Paolo  femplicemente  appofli  nell’accettazione 
non  fono  un  nome  fociale . Doveàno  fottofcriverfi  Pietro^ 
e Paolo  in  compagnia  , ed  allora  farebbe  corfo  il  nome 
fociale  di  una  Società  collettiva.  Tale  è l’ufo  dei  Mer- 
canti che  fanno  la  Società  collettiva  in  tutta  l’Europa. 

La  Compagnia  in  £ttti  fi^na  1’  atto  quando  è re- 
gnato col  nome  collettivo  in  compagnia.  Così  è quando 
un  Afibciato  fcrive  una  lettera  miffiva  ad  un  corrifpon- 
dente  della  Società , e parlando  dei  Aio  Socio  non  dice 
il  fignor  tale , ma  il  nojìro  tah . Quando  dice  il  noflro 
tale,  è la  Compagnia  che  parla  , e non  già  1’  Àifocia- 
to,  che  fcrive  , perchè  ferì  vendo  è 1’  organo  della  So- 
cietà . In  fatti  i nomi  di  due  perfone , che  fono  in  com- 
pagnia collettiva  fono  indivifibili , perchè  fono  la  ragio- 
ne ■ della  Società  , cioè  a dire  fotto  il  nome  di  Pietro , 
e Paolo  in  compagnia.  Così  quelli  due  nomi  di  Pie- 
tro , e Paolo  accettanti  della  cambiale  , non  eifendo  il 
nome  di  una  Società  collettiva , non  provano  che  vi  ila 
una  Società  tra  Pietro , e Paolo . 


TIT. 
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Della  Società  Leonitu  y ed  ufurarial 

L’  Eguaglianza  è 1’  aaitna  di  ogni  contratto  , ed  in 
modo  particolare  dee  regnare  in  quello  della  So< 
cietà . I fondi  dei  Soc)  debbono  corrifpondere  ai  lucri , 
e alle  perdite  , e quello  canone  è cosi  inviolabile  , e 
iàgroraoto , che  ogni  patto  in  contrario  è condannato  da 
tutte  le  leggi  , cosi  divine , come  umane  . Cosi  fé  vi 
fofle  una  convenzione , dove  uno  dei  Soc)  fopportalTe  la 
perdita,  e l’altro  godefife  il  guadagno,  il  patto  farebbe 
viziofo , e contro  al  buon  coliume , ufurano , pieno  di 
dolo  , e di  frode , Quella  Societk  li  chiama  Leonina , 
da  CalTio  (i),  e quella  maniera  di  parlare  è tratta  dal- 
la favola  di  Èfopo  , dove  il  Lione  divideva  talmente 
la  preda  colla  volpe , e coli’  almo , coi  quali  era  entra- 
to in  focieth  che  tutto  il  lucro  perveniva  ad  uno  de’ 
Soc) ,'  e gli  altri  ne  rifentivano  il  folo  danno . Duare- 
no  (2)  e Connano  ne  fpiegano  l’etimologia  con  più  di* 
Ainzione  (3) , e Cu)acio  (4)  la  trae  da  un  altra  favo- 
la , dove  il  Leone  prefe  tutto  fotto  var)  pretelli , e nul- 
la lafciò  ai  Soc).  Sarà  dunque  Lronina  dalla  parte  di 
chi  tutto  prende , e afìnina  dalla  parte  di  chi  ne  fof&e 
il  folo  danno . 

Queha  Societk  ha  luogo  anche  in  Commercio , ed 
eccone  un  cafo  particolare  rapportato  daH’ifleflb  Savary  (5), 

L dove 

(i)  L,  fi  n»n  fuer'it  29.  in  fin.  ff.  prò  facto  . 

(2)  In  Cem,  Jur.  C/v,  in  ìib,  4.  Dig.  tic,  38,  prò  focìe  top.  t. 
to  fin.  Conntn,  Commtnt.  Jur.  Civ.  lii.y,  cap,  13.  n,  4. 

(3)  SrofC.  eie  Com-  §.  3.  glojf.  3.  n.  50» 

(4)  Ad  lib.  4.  Cod.  tiu  37.  prò  focio  . 

(5)  Patn.  21.  . • 
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dove  traluce  <]ue(Ia  Società  malgrado  certi  colori , coi 
quali  lì  voleva  coprire  , affiti  di  farae  vedere  maggior- 
mente la  natura,  e fmafcberarla  . Pietro,  e Paolo  Mer- 
canti a Parigi  aveano  fatu  una  Società  in  Comanditi 
per  fare  un  Commercio  di  mercanzie  ftraniere  fotto  il 
nome  di  Pietro  per  Tei  anni.  Il  capitale  era  di  30000. 
lire  , che  dovea  eifere  fommlnillrato  metà  per  ciafche- 
duno.  Paolo  avea  dato  a Pietro  le  Tue  15000.  lire,  c 
nell’  atto  della  Società  fi  IHpulò  .che  Paolo  avrebbe  il 
dieci  per  cento  di  tutti  i lucri  pel  Tuo  fondo  ogni  an- 
no , ed  il  di  più  dei  lucri  a qualunque  fomma  arrivati 
fe  apparterrebbe  a Pietro.  Pietro  però  dovea  folo  foppor- 
tare  le  perdite , fenza  che  Paolo  ne  foffe  tenuto  a colà 
alcuna , e in  qualunque  maniera . Pietro  non  dovea  ren- 
der conto  a Paolo  dei  profitti, e perdite  del  detto  Com. 
mercio , ma  infine  della  Società  dovea  dare  a Paolo  le 
15000  lire  di  fuo  fondo  capitale  coll’  interelTe  del  die- 
ci per  cento . 

La  Società  durò  cinque  anni , e terminò  colla  morte 
di  Pietro,  il  quale  lafciò  Giacomo  fuo  figlio  erede,  al 
quale  diede  per  tutore Francefco  fuo  zio  materno.  Pao- 
lo cercò  le  fue  15000.  lire  con  1500.  lire  per  in- 
tereifi  alla  ragion  dal  dieci  per  cento . Francefco  .tutori 
diceva  che  la  Società  avea  perduta  la  fotnrna  di  10542* 
lire , e 41eci  foldi , che  Paolo  dovea  fopportare  la  metà 
della  perdita  , e dovea  rellituire  alla  Società  dooo.  lire 
che  le  furono  pagate  da  Pietro  per  conto  dei  lucri  , 
quando  perdita , e non  guadagno  ci  fu  , e quello  non 
ollante  il  patto  in  contrario . Savar^  fu  richiedo  di  tre 
cofe  ; la  [M-ima  (è  dovea  efeguirfi  il  patto, coficchè  Pao- 
lo dovea  ripetere  le  15000.  lire  di  fondo  capitale  , e 
1 500.  di  profitto . La  fecooda , fe  Giacomo  come  erede 
^ fuo  pam  dovea  fdfc  fbdeaere  la  perdita  accaduta  al- 
la 
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la  Socùdi  ì la  terza , fuppoftó  che  Paolo  foilè  tenoto  al* 
la  perdita  ) fe  dovea  reftituire  alla  Socieck  i lucri  ricev^uti 
alla  regione  dei  cinque  per  cento  quando  vi  fu  guada* 
gno',  elTendovi  altri  anni , dove  ci  fu  perdita. 

Egli  rifpofe  alla  prima  col  ributtare  la  domanda  di 
Paolo,  tanto  per  lo  capitale  di  lire  15000.,  quanto  per 
le  lire  1500.^  per  lo  redo  dei  lucri.  Non  fi  poteva  Ili* 
palare  che  di  tutti  i profitti  ; Paolo  ne  prenderebbe  il 
dieci  per  cento  fui  pirae  del  Tuo  fondo  capitale  , e che 
non  farebbe  tenuto  ad  alcuna  perdita , alla  ^uale  il  fi>* 
lo  Pietro  dovea  effere  obbligato.  Quello  è il  cafo  del* 
la  Societk  Leonina,  perchè 'Paolo  partecipa  ai.  profitti, 
e non  alla  perdita.  Cosi  la  Societk  in  (^uelHone  è nul* 
la , e non  dee  avere  il  Aio  effetto , e Infogna  ridurla  al 
Dritto  Comune . 11  Dritto  Comune  fi  è che  gli  Affo* 
ciati  debbono  dividerli  tra  loro  i profitti  , e le  perdite 
fecondo  le  fomme  che  vi  hanno  pollo . £ quindi  Pao* 
lo  , e Giacomo  figlio  ^ ed  crede  di  Pietro  , fenza  aver 
riguardo  alla  claufola  della  llipula  debbono  fopportare 
egualmente  la  perdita  , che  è accaduta  alla  loro  So* 
cietk.  QueAa  rilpofla  vale  anche  per  la  feconda  que* 
filone ' 

La  terza  ebbe  anche  la  Tua . Nel  cafo  vi  Airono 
alcuni  anni , in  cui  la  Societk  ebbe  guadagni  ; non  fe  ne 
deduce  però  che  Paolo  dovea  folo  profittare  ^lle  1 500. 
lire  l’anno  pei  primi  quattro  anni  , almeno  che  Pietro 
non  ne  avefle  prefo  altrettanti . Altrimenti  Paolo  è to- 
nuto  di  rapportare  alla  Societk  quel  che  ha  ricevuto  da 
Pietro  fotto  il  color  di  quel  patto  per  efferne  fatto  de- 
bitore nel  fuo  conto  corrente  fopra  i libri  della  Socie* 
*tk  , Come  fe  fofle  una  perfona'  efiranea , a cui  tal  fone- 
ma fi  farebbe  impréftata,  perchè  Pietro  non  fi  ha  prefa 
fimile  fomtna.  -La  flipuia  rifpetéb  a quel  patto^  euendo 
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nulla  y e le  cofe  ridotte  al  dritto  comune  , le  iòmme 
ricevute  da  Paolo  pei  primi  quattro  anni  fono  effetti 
della  medefimay  e perciò  debbono  dividerli  egualmente 
tra  i Soc; . ' ‘ ' 

Dopo  avere  il  Savary  dato  il  Aio  parere  nella  ma< 
niera  come  fopra  , paffa  a fare  le  Aie  rifleffioni  fopra 
un  patto  di  fiinil  natura  y e dice  che  fono  tali  patti  in* 
ventati  dagli  uAirar;  per  'colorire  gli  eforbitanti  interedì. 
Si  poffono  IHpulare  intcreffi  nella  Società,  ma  non  in  que* 
Ila  maniera  , ed  ecco  il  cafo' , in  cui  A è permeffo  di 
il  Dh®  Negozianti  contrattano  inAeme  una  Socie- 
un Cominércio  di  méroanàie  fabbricate  in  Franata  , o 
nei  paeA  Araniéri  per  lo  fpazio'  di  Tei' anni , U cui  fon*’ 
do  capitale  è di'  30000'.  lire  , metà  per  ciafcheduno . 
Ma  come  queftó  fondo  non  è fufficiente  , e la  Socie^ 
dee  prendere  ad  intereffe  altre  fomme  , uno  de’  Soc; 
che  ' farà  ricco  può'  fomminillrargliele  fenzachc  efca  in 
piazza  . - E perciò  un»  patto  , ^conVcui  A conviene  che 
Paolo  farà  tenuto  a dare  una' certa  fomma  ,>e  per<cui 
fe  ne  farà  un  conto  corrente  fopra  i libri  coll’ intereffe 
al  cinque  per  cento  l’ anno  ^ non  è ufurario  , ed  è le- 
cito . . . 

E’  lecito  per  due  ragioni . La  prima  perchè  Paolo 
preAa  il  Aio  denaro  alla  Società  come  mna  pcrfoha  e- 
Àranea , e cosi  diviene  creditore  della  medcAma  . Così 
fè  la  Società  veniffe  a mancare,  Paòlo  riceverebbe  il  Aio 
denaro  impreftatò  cogl’  intereffi  alla  ragione  del  cinque 
per  cento  a foldo , e lira  cogli  altri  creditori  della  So- 
cietà . La  'feconda  •A  è perchè  quella  fomma-,  che  ' Pao* 
lo  dà  ad  imprellito  alla  Società  è un  impreftito  di  Com- 
mercio , che  non  offende  le  regole  della  carità , e della 
giuAizia,  perchè  Paolp  vende  l’  ufo  del  fuo  denaro  alia 
FarJ.Tom.JI.  lii  So- 
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Società,  per  Tei  anni^fenza  poterlo  ritirare  prima  di  que- 
llo tempo.  Queflo  denaro  fpendeiBdofi  per  la  compra, 
delle  mercanzie^è  utile  alla  So'ci.etàj  pei  guadagni  che 
ritrae  dalla  vendita  delle  UefTe  mercanzie . Ecco  in  con* 
feguenza.  la  giullizia  , che  alTtlle  a Paolo  quando  cerca 
di  edcF  pagato  degl’  ioterelTi  di  quella  fomma  da  lui  pre* 
Hata  alia  Società.  Le  Bolle  de’Pontefìci , gli  Editti  Sovra- 
ni permettono  ai  Negozianti;  di  prellar^  icambieyoilmea- 
te  il  denaro , e prenderne  l’ intereffe  . 

Ma  non  è cosi  della  Società  Leonina , dove  (ì  vuo- 
le coprire  1’  ufura . Ella  è detellata  dal  Dritto  Canoni- 

A r:«:u  \r  — n-  r 

bilis  pubblicata  a 25.  Ottobre  158^.  proibifce,;i  con-, 

tratti  della  Società , dbve  fi  aiTicUra  la^  forte  > e li,  de- 
termina il  guadagno  che  fé  ne  dee  trarre  io  quelli  ter» 
mini . Noi  condanniamo  , e proibiamo  >in  avvenire  tanto 
ifl  generale  , quanto  in  particolare  , tutti  i trattati , 
accordi  , e contratti  di  1 Società  y dove^  fi  conviene  di 
rejlìtuire  fempre  al  fuo  Socio  il  capitale  , che  fi  è rice- 
vuto y fia  in  denaro  y bejìiami  y o in  altre  cofe  y qualun-^ 
que  perdita  y 0 danno  che  accade  y e per  cui  fi  abbia  di 
pagargli  una  certa  fomma  /’  anno  y 0 il  mefe  durante  il 
tempo  della  Società . Ordiniamo  che  quejìi  contratti  fie- 
no u/urarj  y ed  illeciti . 

Quella  decisone  di  Siilo  V.  è conforme  alle  leg- 
gi Romane  ( i ) : Arijlo^  refert  Cajftum  refpoadijfe  So- 
cietatem  talem  coiri  non  pojfe  , ut  alter  lucrum  tan- 
tum y alter  damnum  fentiret  y Ó*  hanc  focietatem  Leoni- 
nam  effe  folitum  appellare  , Ó*  nos  confentimus  ta- 
lem focietatem  nullatn  effe  y ut  alter  lucrino»  fentiret 

■ • alter  . 

« • . • ' 

(t)  I.  fi  non  fuerunt  39.  in  fin.  f.  utrìfio.  ff.  prò  fot»  . 


DigitizGd  by  Coogle 


LIBRO  IV. 


43S 

alter  veri»  ntiilum  tucrum  yfed  damnum  fenttret  ; ini- 
quijpmum  genks  fdcìetatis  ^ ex  qua  quis  damnum  , not^ 
etiam  lucruni  expèSet . I Pontefici , le  leggi  Romane,  e 
quelle  degli  altri  Principi  condannano  quella  fotta  di 
contratti  di  Società  , perchè  fono  accompagnati  da  due 
condizioni,  che  ne  fanno  conofcere  il  male.  La  prima, 
perchè  vi  fi  alTicura  per  l’uno  de’Socj  il  fondo  capita- 
le, che  ha  dato  alla  Società’,  quantunque  ci  foife  per-; 
dita  nel  corfo  della  medefima . La  feconda  fi  è perchè 
vi  fi  llabilifce  il  guadagno  che  quello  Socio  dee  ritrar- 
re dal  fuo  fondo  capitale , quando  anche  la  Società  non 
ne  ritraefle  alcuno  mentre  ella  è durata.  Cosi  la  ragion 
della  condanna  ^ di  quella  fórca  di  contratto  di  Società 
viene  da  che  quelle  due  condizioni  ne  cambiano  h natu* 
ra%  e fanno  che  quello,  che  è’ un  vero,  con  tratto  di  So- 
cFetà"  divenga  uri  coutrattO' ingiallo  i,  ed  ufurario  , che 
c contro  alle  ^regole  della  carità,  e della  giu  Ili  zia . Que- 
lle malfimc 'generali  ci  faranno  coacrfcero.  nei.  cali  parti- 
colari dove  vi  è 1’  «fura  , e dove  nò  nei  contratti ‘di 
Società.  . ’ ■ <--V. ->1.  , , 

Ma  non  lafcia  però  quella  di  efifere  quella  gran  que- 
flione  della  Società  ad  yà/vui» , dura.y  dubbiofa  ^ ed 
àlTai  intricata  per  le  contrailo,  che  vi  è tra  i Teologi , Ca- 
rionilli  ^èGmreconfalti . Trattali- in  e£Gi  di  un  Negoziante) 
che’ dà  it'fuo  dteharo  ad  un 'altro-' -in  Società’  per  traffi-n 
càrlo  ma  con  '^to  che  il  fao  capitale  fia  fempre  &lvo,t 
ed  abbia  pbrzìoné  tfel  lucro . Pare  à moiri-  Che; 'quella* 
Sòcièià  avelTe  del  leonino  ^ e del^  ufurario  «,  perchè.  è> 
contro  Mia  natura  della  Società  che  Uuo  abbia  il  capi- 
tale fano , e r altro  lo  abbia  rotto  : che  uno  llia  ficu- 
ro,  e fia  partecipe  del  lucro  e -.tlon  foggàicCia'  adt^- 
cun  dauptfi  1^  c^lj>ba , fcmgre  q^r^^aèe 

tre  Soci  : che  chi  mette  1’  opera  fi  debba,  in,  tuìtò  e 

H i Z per 
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per  tutto  confidcrafe  come  colui,  che  mette  il  denaro,, 
e che  quella  Società  fia  fiata  coadannata  da  Siilo  V. 
nella  Collituzione  Detefiabilis  da  me  poco  prima  citata. 

V < Ad  altri  fembra  il  contrario  , anzi  alcuni  di  efli 
(bflengono  che  quantunque  tutto  ciò  folTe  vero  per  Prie* 
to  Comune , ed  un  tal  contratto  folTe  illecito  : per  drit* 
to  Mercantile  però  farà  Tempre  permefTo . Sarà  permef- 
fo  perchè  i patti  fono  leggi  traile  parti  (1)  ; perchè  il  ' 
prezzo  deir  opera  è corri fponden te  all’ intereife  del  dena< 
ro,  non  già  alla  forte;  perchè  tanto  è 1’  opera,  quan- 
to è il  denaro  ( a ) ; perchè  il  capitale  dei  Socio  refla 
incomunicabile  (3).  Quelle  ragioni  molTero  anche  la  Ruo- 
ta di  Genova  a così  determinare  ( 4 ) credendo  che  il 
patto  della  deduzione  del  capitale  che  per  confuetudine 
ù appone  fia  ancora  appo^iato  in  legge  , quantunque 
nel  Tuo  cafo  non  vi  era  il  patto  di  dover  rellar  falvQ 
il  capitale  , ma  che  dedotto  il  capitale  il  lucro  li  do- 
velTe  dividere  per  metà  ; il  che  per  altro  a parer  mio 
è l’illedb.  L,  mh 

1 Dottori  ravvifano  in  quello  contratto  tre  contratti, 
e comunemente  fi  chiama  il  contratto  dei  tre  contratti. 

Il  primo  è un  contratto  di  Società , in  cui  due , o più, 
hnno  un  negozio , dove  uno  fommiiùllra  denaro , meiv 
canzie , • animali , e l’ altro  la  Tua  opera , e la  Tua  io- 
dullria.  Nel  fecondo  il  padrone  delle  robe  fomminiflra-^ 
te  conviene  che  le  .medelime  fìeim  Tempre  falve,  ed  in 
fine  della  Società  gli  lì  debbano  intieramente  fenz’  al-' 
cun  pericolo  reftitiùit  da  chi  vi  adopera  k Tua  indu^ 

. ; . . . ' , ....  ftria',  . 

' ' . ' ' • - ■ j 

(i)  1.1.  5.  fi  remenmt  ff.  de  peB,  ' , ...  „ 

(i)  L.  29-  % uff.  b.  t.  ‘ ‘ ” 

'(3)  Marauerd.  di  j»r,  mmot.  Uè.  9,  taf.  17.  & ftf»  '-iw. 

■(4)  D*t‘À  »59«  ; I . ’ ' . 
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Aria.  Nel  terzo  lì  ftabilifce  che  per  toglierli'  le  mole* 
ftie  dei  conti , e i rofpetti  di  frode  chi  jprella  i’  opere 
per  lo  lucro  incerto  dh  qualche  cofa  lilla  lotto  titolo 
d’interelTe  ogni  anno.  Quella  è la  folbnza  del  contrae* 
to  dei  tre  contratti*,  che  ha  tanto  efercitato  gii  Serie* 
tori  per  vedere  fé  mai  in  Commercio  poteva  avere  il 
fuo  luogo  (i). 

Erano  divifì  per  tal  oggetto  i Dottori  prima  del  158^. 
chi  credendolo  lecito  , e chi  illecito , ed  ufurario . Siilo  V. 
in  quell’  anno  , come  poco  & fi  è detto  , profcrilTe  quelle 
convenzioni  che  alTicuravano  ai  padrone  delle  mercanzie 
date  nella  Società  il  capitale  fenza  ^lo  foggiacere  a danm», 
o a perdita  per  qualunque  cafo, facendone  corrifpondere  una 
certa  quantità  in  ogni  mefe , o anno  durante  la  Socie* 
tì 'fenza  alcun  pericolo.  Permilé  però  che  finita  la  So- 
cietà , fe  il  capitale  era  falvo  lì  dovefle  rellituire  al  pa- 
drone , purché  non  lì  folTe  comunicato  all’  altro  Socio , 
o non  fia  pallata  tra  i contraenti  una  legittima  conven- 
zione fu  del  medelìmo  * Pareva  già  decifa  la  controver*» 
fia , ma  i Dottori  tornarono  a metterlo  in  efame . Scac- 
cia ( 2 ) con  molti  altri  lo  folHene  , perché  ficcome  è 
permelTo  a chi  dà  il  denaro  , o mercanzie  alla  Società 
di  farfi  aflìcurare  la  forte , o qualche  parte  del  lucro  da 
un  terzo  , perché  non  lo  può  fare  col  Socio  , quando 
non  vi  foffe  frode , o fimuìazione  ? Vorrebbe  però  che 
dal  lucro  della  Società  fe  ne  detraelTe  tanto , quanto  le- 
citamente fi  darebbe  a chi  dà  il  denaro , e tanto  a chi 
allume  il  pericolo  per  1’  alficurazione  di  quel  capitale . 
Attefta  che  una  tale  opinione  correva  per  tutta  1 Italia, 

Spa* 

(i)  St0ee,  dt  Ci».  3.  glajf.  3.  ».  3^.  Zmch,  d$  /mM,  l. 

itp.  6.  ».  88. 

(1)  Lh,  tit.  37. 
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Spagna , Germania , e Francia  : che  i Genovefl  la  pra< 
ricavano  nella  materia  de’carab;,  e che  i Mercanti  ne 
tenevano  la  formola  i e che  anche  s’infegnava  in  Roma. 
Rifponde  , e dichiara  la  Coflituzione  di  Siilo  V.  per 
^uei  cafi  , che  erano  prorcritti  dalle . l^gi , e cosi  am> 
inette  quella  Società . 

Altri  poi  , e non  pochi  la  condannano  per  le  ra» 
gioni  generali  dell’ uguaglianza , per  lo  pericolo  deU’ufu- 
ra  , e per  la  Bolla  di  Siilo  V. , che  fembra  chiara  , e 
che  non  ammette  dillinzione.  Benedetto  XIV.  (x)  par- 
ia di  quello  contratto  , adduce  le  ragioni  che  lo  com- 
battono ^ e quelle,  che  lo  difendono:  dice  che  la  Sede 
Apollolica  non  ha  fulminato  cenfure  a chi'  lo  crede 
lecito  : nemmeno  egli  lo  condanna  , e per  la  pratica 
eforta  i Vefcovi  ad  impedirlo , perchè  non  lafcia  di  ef- 
jfere  pericolofo  ( a ) . Io  qui  lenza  eflèr  moflb  dalle  ra'? 
gioni  dei  primi  , anzi  fco0b  piuttollo  da  quelle  dei  fe- 
condi dico  l’iftelTo,  e -regolandomi  fu  quelle  tracce,  e 
fu  quelli  principi  non  lafcerei  milk  volte  di  condannar 
lo , perchè  mi  pare  che  fconvolga  la  natura  della  So- 
cietà , e dia  una  tacita  mano  all’  ufura . Non  bifogna 
tanto  filofofare  Iti  quella  materia  , ed  ogni  ombra;  balla 
ad  ofcuiare  quella  buona  fede  , e quella  giulliaia  f che- 
onto  dee  regnare  in  Commercio  > * 

" ^^1'/  'lyf.  ; I'  ■:! 

* * r'  . t.  . ■ I 

•*'  . •,  ' 

, . ■ > * ... 

1 i *■  xi"*'  j f • .ii  . 

. > 

TIT. 

\ \ . > 
(0  /»  Synod.  Diacefan,  IO,  io.  ttp.  7.  . . • .1  > 

(i)  Zanch.  de  focìet,  tb,  ' 
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Della  continuazione  , e rinnovazione  della  Società  . 

NOn  vi  è cofa  tanto  frequente  in  Commercio  intor- 
no alia  Società  quanto  il  vederla  continuare  , e 
rinnovare  . La  Società  continua  quando  , appena  fplrata, 
non  lafcia  di  fare  il  Tuo  corfo  fenza  che  io0e  interrotsa 
da  qualche  atto  intermedio  ( 
f(«nd_e  l’jimforme 

mutuo  confenfo , per  lo  tempo  già  fcorfo  , o per  qual- 
fìvoglia  altra  maniera,  fé  fr  ripiglia  in  tutto, o in  par- 
te s’  intenderà  rinnovata  (2),  ancorché  vi  fuccedclTe  la 
mutazione  delio  flato  , o delia  condizione  di  un  Socio  (3), 
lo  mi  trovo  di  averne  detto  qualche  cofa  quando  ho 
cominciato  a parlare  di  quedo  contratto  ; me  ne  reda  al- 
tro, e d’  importanza.  Veggafi  ora  un  pò^ meglio  come 
quedo  pofTa  accadere  in  Commercio. 

La  morte  di  un  Socio  fcioglie  tutta  la  Società  ; ma 
fé  quando  fu  codituita  fu  preveduto  il  cafo  della  morte 
di  uno  de’  Soc; , e fi  dabili  che  dovefle  continuare  ri- 
inetto  ai  fuperditi  , in  virtù  di  quedo  patto  s’  intende 
fra  elfi  continuata  la  Società  per  tutto  il  tempo  conve- 
nuto . Che  fe  1’  erede  del  Socio  volede  entrarvi , rifpet- 
to  a lui  fi  dice  che  la  Società  fi  fia  rinnovata  , perchè 
e per  lui  , e per  gli  antichi  Soc;  fi  ricerca  il  confenfo 
di  tutti , ficchè  fi  può  dire  di  elferfi  rinnovata , e non 
continuata  la  Società, come  anche  fi  direbbe  pel  fuper- 
diti , 

(1)  L.  coniìnuuf  i?7.  de  veri.  oBlif. 

(2)  L.  furis  Jtentium  7.  j.  adeo  f,  de 
(3)  L>  fi  q»td  Jtf.  §.  fiìh  ff.  prò  Jorio  » 


1)  , «a  al  principràc()fjjj 


la  morte  del  Socio,  per 
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Aiti,  quando  non  ci  foffe  flato  il  patto  della  continua- 
zione in  tempo  che  fi  flabilì  la  Società . Quello  efem- 
pio  ci  fomrainìflra  una  idea  piìl  chiara < della  continua- 
zione , e della  rinnovazione  . 

Allora  folamente  entrerebbero  in  queflocafo  i ter- 
mini della  continuazione  quando  fi  foffero  continuati  al- 
cuni negozj  prima  della  morte  di  uno  de’  Socj  , e re- 
ftaffero  tuttavia  pendenti.  La  Socieck  s’  intende  conti- 

m'per  ^^11 

difTimpegnino  ; e cosi  s’intendono  i negoz;  anfi^^i  y c uuu 
i nuovi . Quello  fi  verifica  alla  giornata  fra  i Mercan- 
ti y come  ho  detto  altra  volta , e la  continuazione  deli 
la  Società  fi  dice  farli  per  modo  di  Jìralcio . Lo  ftrdcio 
adunque  non  è altro  che  una  vera  continuazione  , ed 
una  ultima  mano  che- fi  vuol  dare  al  negozio  già  inco- 
nninciato  ; quello  è tirar  la  ragione  per  lo  Jìralcio  (l)  . 
Ne  difli  in  altro  luogo  la  ragione , e <^ui  la  ripeto  ; el- 
la fi  è perché  nelle  cofe  connelTe , e dipendenti  dai  ne^ 
gozj  già  incominciati  non  fi  dee  tener  conto  del  tem- 

{)o  , in  cui  fi  debbono  perfezionare , qual  farebbe  quel- 
0 della  Società  già  fciolta  ; ma  folamente  del  tempo , 
in  cui  fono  incominciati  come  fe  ancora  la  Società  eli- 
flelTe  (2) . / - • ‘ • - 

La  continuazione  della  Società  dopo  la  morte  de^ 
Socj  fi  prefume  ancora  dagli  atti',  che  non -fi  pofibno 
fare  fenza  il  nome  , e le  leggi’ della  Società.  Sarebbe 
^ il  cafo  quando  dopo  la  morte  rella  il  capitale  predo 

quell’. 

(i)  I.  ««w  & S'ervius  zi.  fi  viva  Titio  ff.  dt  negot.  gt/l-  & l- 
Tulorem  z%,  ff.  de  adminijìr.  tut,  vtl  cuTMt.y  tbilqat  Gloff.  arg.l.Tu- 
tor  In  C«d,  arbit.  tut.  ' > ' 

(2)  Rat.  Gen.  deci f, TX,  num.7.  & 8.  de  Hevia  Ceni  Ter,  caf,  z. 
».  42.  Cafareg.  difc.  128.  n,  u & feqq,  & 146.  ».  37.  ' , , 
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d^uell’ iilenb' Socio  ) che  èra  l’KHtore,  o Complimenta' 
rio  ; fpecialraente  fe  U;  lucro  fi  mette  in  comune  , f® 
non  fi  tanno  i conti , e tè  i negozj  continuaflcro . Q^ue- 
tri  atti  non  folamente  provano  la  continuazione  delU 
Società  , ma  la  formano . La  continuazione  del  nome 
della  Società  .dopo  la  morte  de’ Soc;  anche  è fegno  del- 
la continuazione  della  Società,  e dà  una  giufia  caufa  a 
tutti  i contraenti  di  credere  ad  una  tal  continuazione  (i). 

• Tale  in  fatti  è 1’  effetto  della  continuazione  del- 
la Società  . Cosi  i , corrifpondenti  , i quali  vi  ab- 
biano continuato  a negoziare  tengono  obbligati  i Soc; 
all’offervanza  di  quei  contratti  p^^ati  col  loro  Ifiitore, 
e Complimentario  , ' come  (è  ancora  la  Società  foffe  in 
piedi , o almeno  s’ intendeffe  rinnovata . I Mercanti  fo- 
gliono  effere  attentiffimi  ai  loro  négoz;(2),  ed  in  con- 
ieguenza  debbono  rifentir  la  pena  della  loro  negligen- 
za, fe  mai  fon  trafcurati  in  qualche  cofa  durante  il  corfo 
del  loro  Commercio  (3).  Del  refio  è certo  preifo  tutti  i Dot- 
tori che  la  Societàmon  continua  CQgli.eredi , ma  fi  efiingue 
per  la  morte  di  uno  de’  Socj  (4).  La  ragione  fi  è perchè  fi  è 
eletta  l’indufiria  della  perfona  ^ e con  una  perfona  incerta 
non  fi  può  contrarre  Società . Ecco  perchè  tuttavia  fi  fcio- 
glie , quantunque  vi  fia  il  patto  tra  Socj  che  la  Società 
pafli’  anche  agli  eredi , efièndo  un  tal  ptto  nullo , ed  in- 
valido , benché  fia.  valido  quello  , che  la  fa  continuare 
rìfpetto  agli  altri  Socj  fuperfiiti . Quindi  fi  è che  fe  il 
Tefiatore  ordinàìfe  là  continuazione  della  Società  ai  Tuoi 

Par.LTom.lI,  . K k k ere- 

r 

(1)  L.  fi  quis  mancìptis  §.  yi  ìmpubes  in  fin.  ver/.nontaìm  ff,  'de  in- 
flit,  ad.  Roct.  de  focittat.  menai.  ncr.qS.  Ó"  79,. 

^2)Santern.de,aSféeHrat.pam  ^.num.l7.  • ’ 

♦ i(?)  Ca/areq.  dific.  144.  n.  1^.  tT  57. 

(4)  L.  adione  §.  metta  ff.  prò  fotioy^  l.  nano  petejì  & l.  adtoff.  eod, 

S.  fotvitur  lnflit.de /ocìtt.  Rote,  da  foeitt,  not.  gj. 
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eredi , quefta  far^  aoa  nuova  Società  , e non  T antica 
fe  mai  gli  credi  la  voleflero  accettare  (r),  e l’ipoteche 
caminerebbero  dal  giorno  della  rinnovazione  (a). 

La  rinnovazione  adunque  è una  quafi  continuazio* 
ne , perchè  T una  , e 1’  altra  fuppone  1’  ehflenza  della 
prima , e perciòt  è pià  facile  a rinnovare  ^ che  a nuo« 
vamente  formarli  ^ La  rinnovazione  peròi  eflèndoc  una  co* 
là  di  fetto-  non  ft  dee  mai  prelumere , ma  lì  dee  prova^* 
re . Vi  li  ricerca  il  confenfo  deli’ uno,  e deiralcro  So- 
cio: quello  confenfo  o è efpre&,  oè  tacito»  L’efpref- 
fo  non  ha  bifogno  di  edere  fpiegato  : il  tacito  d argo* 
menta  per  mezzo  dt  quegli  atti che  non  li  pollbno  ri> 
ferire  ad  altro,  che  alla  Società»  Quelli  li  riducono  a 
quattro  : che  non  fi  fia  cambiata  la  forma  del  negozio: 
che  la  rinnovazione  è feguita  con  pecione  abili  : che  il 
Socio  abbia  adempita  a tutti  quei  patti , e convenzioni, 
che  li  potevano  adempire  ; e nnalmente  che  fe  fieno  ne- 
ceflàrj  alcuni  requifiti  per  la  rinnovazione  , non  s’  in* 
tenderà  mal  rinnovato  , fe  non  fi  fieno  quelli  adempì* 
ti  (3K 

Quanto  alta  forma  del  negozio  , che  non  fi  deft 
cambiare  fi  ricerca  che  la  rinnovazione  s*  intende  farfi 
nella  llella  maniera,  come  era  la  Società  : coirifieiTo ca- 
pitale (4),  nell’illefla  fiato  , e negli  fiellì  termini  ($): 
per  riftefib  tempo-,  ed  in  una  parola  cogrifiefli  patti, 
■orme  , modi  , e condizioni , colle  quali  era  concepita  la 

pri- 

(1)  L 15.  ffl  pr»  foci» ^Cappr^Lttr.  dttìf  89.  lik,  a.  n.  17»  Ct 
ftqq.  Rttc.dt  fociiunot,  qz, 

(l)  Ca/artg.  difc.1^6.  >»»  I.  ad  7. 

(7)  Zanch.  dt  focitt.  paru  z.  rtp,  ix.  w.  92.  ad  ito. 

(4Ì  L.  cum  quatituT  ^ qui  immiti»  ff.  toeai.  I.  fi  t)mia  manripìis  i» 
fin.  /T.  de  inflìt.  «ff.  Cafartg.  Spe,  144.  n.  7. 

(jì  X.  Diws  ff.  dt  offic.  Frafid.  Cafang.  Ji/c.  188.  m.  2» 
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prima  Societk.  Che  fé  la  Societk  fi  accrefcefle  in  quaU 
che  maniera,  o fi  dimiauìife  o s’  innovaflè  , o per  ra- 
gion della  cofa  , o del  luogo,  o della  perfona  , allora 
non  fai^  rinnovazione  di  Societh  , ma  piuttofto  una  nuo- 
va, totalmente  indipendente  dalla  prima  (i)  . 

Sarà  un  argomento  della  continuazione , e del  non 
eflerft  cambiata  la  forma  della  negoziazione  1'  uaiformi- 

dei  libri,  quando  la  loro  ifcrizìone  canta  fotto  1’  i- 
fìeflb  nome,  perchè  fe  i primi  libri  Sociali  ne  averterò 
uno  , e gli  altri  cantartero  fotto  altro  nome  , ecco  la 
dirtbrmit'a  , ed  in  confeguenza  la  diverrtt'a  della  Società. 
Cosi  farebbe  ancora  fe  i libri  cantartero  fotto  il  nome 
del  Socio  fuperAite,  e quella  uniformitli  dei  libri  è di 
gran  confeguenza  , perchè  il  nome  che  vi  fi  legge  fa 
ù che  le  perfbne  annotate  fieno  obbligate  in  folidum  ai 
creditori  « Anche  è indizio  della  continuazione  quando 
finita  la  Società,  il  capitale  fi  ritiene  in  comune  , e fi 
«mminiflra  dagrifierti  Complimentarj , tanto  pih  fe  l’ i- 
fiertb  genere  di  Commercio  fi  efercita  , e non  già  di- 
verfo  fenza  che  v’intervenga  qualche  atto  in  contrario, 
come  farebbe  d’ interpellazione , di  protefio , anzi  vi  fia 
flato  un  filenzio  delle  parti  (a). 

Si  ricerca  in  fecondo  luogo' per  la  rinnovazione 
della  Società  , che  la  medefima  fi  faccia  con  perfone 
abili  , e non  ' già  quando  le  perfone  non  ne  forteto  ca- 
paci . Eccone  nn  efempio . Muore  un  Socio  durante 
la  Società  , e lafcia  eredi  nella  pupillare  età  , i quali 
non  poflbno  predare  alcun  confenfo  o tacito, o efpreflb  (3). 
li  confenfo  del  tutore  però  , o almeno  la  Tua  fcienza , 

X k k 2 . e pa- 

(1)  Cafartg.  dì/c.  188.  1».  3. 

(i)  Zanch.  dt  fetitt,  ,p«rt.  a.  cap.  12,  «.in.  ai  128.  uiì  varii. 

(3)  L.  pupillut  ff.  dt  rtg.  jur.  . 
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e pazienza  potrebbe  fupplirvi , ficchè  il  compIImeQtario| 
del  defonto  Socio  può  continuar  la  Tua  ammini/h'azioae 
colla  pazienza  del  tutore.  Lo  flelTo  fi  dee  dire  dei  mi* 
nori , i quali  perciò  fé  per  mezzo  delle  rolennìtk  richie- 
de dalla  legge  rinnovano  la  Società  s’  intenderà  legitti- 
mamente rinnovata.  La  donna, ficcome  non  può  erpref- 
famente  contrarre  una  Società  , cos\  non  potrà  tacita- 
mente rinnovarla , purché  però  morto  il  padre*  abbia  ot- 
tenuto da  Tuo  marito  il  permelTo  di  negoziare  per  noa 
offendere  la  fede  pubblica . In  fonima  quelle  perfone, 
che  fono  abili  a contrarre  una  Società  lo  iàranno  anco- 
ra a poterla  rinnovare . 

Anche  s’  intende  rinnovata  quando  il  Socio  adem- 
pifce  a tutti  quei  patti  , e convenzioni  che  fi  pofibno 
adempire . La  Società  non  fi  può  contrarre  fenza  qual- 
che capitale  (i).  Quindi  fi  è che  fe  qualcheduna  delle 
parti  promife  di  dar  qualche  cofa  per  la  rinnovazione 
della  Società,  e poi  non  ha  adempito, o non  vi  è rin- 
novazione , o dii  manca  dee  rifare  tutto  quello,  che 
importa.  Lo  fteifo  fi  dee  intender  dell’opera  che  fi  pro- 
mette, e poi  non  fi  preda.  Finalmente  fi  richiede  che 
fi  debbano  adempire  tutte  quellfe  cofe  che  hanno  prefit- 
mere  la  rinnovazione.  Debbono  i Socj  dopo  la  rinno- 
vazione della  Società  nominare  e fcrivere  nei  bilanci  , 
e libri  fociali  i Soc;  compartecipi . Che  fe  alcuno  di  elfi 
non  vi  fi  nominaife , rifpetto  a lui  non  s’  intende  rin- 
novata la  Società . In  una  parola  tutti  quei  pefi  che 
fon  necelTari  ad  adempirfi  per  contrarre  una  Società  lo 
fono  ancora  per  la  rinnovazione  , ficcome  ogni  ragione 
' ce  lo  dice , e ce  lo  fa  cunufcere  (a) . 

Rin- 

(i)  ^rtftìì.  ét  Ctmmtft.  d’fc.  87.  w.  17.  Cafareg. 

(:}  IJ.  a.  n,  i5S- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  IV. 


445 

Rinnovata  in  queda  maniera  la  Società  non  prò. 
' duce  generalmente  gl’  iltefTì  efTecti  della  prima . Se  mai 
nella  prima  vi  furono  i fìdejuflbri  ^ quelli  faranno  fciol- 
ti  nella  feconda , quando  non  vi  fia  il  loro  confenfo(i). 
£ ciò  quantunque  nella  rinnovazione  vi  fìa  la  claufola: 
fenxa  la  novazione  , e la  liberazione  dei  primi  fidejuf- 
fori  ( 2 ) • Che  fe  vi  fofle  llato  un  fidejuifore  per  ua 
Socio  , e non  ancora  finita  la  Società  (i  foflè  rinno* 
vata  , e fì  fo0è  convenuto  che  quel  Socio  , che  avea 
dato  il  fìdejuìBbre  riteneife  preiTo  di  fe  le  mercanzìe  ap- 
partenenti alla  Società  per  capitale  della  rinnovata  So- 
cietà , il  hdejuflbre  a nulla  farà  tenuto  per  quelle  mer- 
canzie per  edere  una  nuova  Società  . Si  prefume  che 
r altro  Socio  avefie  ricevuto  la  fua  porzione  delle  mer- 
canzie ; avedè  tutto  faldato  , e coniegnato  le  merci  al 
confocio  per  la  feconda  Società  (3;  . 

. jrChe  diremo  poi  dell’  ipoteca,  c fe  s’  intende  rin- 
novata nella  nuova  Società?  Sarà  rinnovata  fopra  i be- 
ni de’  Socj  in  grazia  di  uno  di  edì  , o di  chi  con  edi 
ha  contratto  : ma  non  già  fopra  i beni  di  chi  fi  era 
obbligato  in  figura  di  ddejudbre  fenza  il  fuo  confenfo  . 
■La  rinnovazione  nel  primo  cafu  s’  intende  dal  giorno 
delia  rinnovata  Società  , ficché  i creditori  del  Socio  che 
rinnova  fono  preferiti  ai  Socj  della  nuova  Società  ; il 
che  fi  dee  intendere  pei  beni  precedentemente  obbligati, 
,t  immefsi  - nella  nuova  Società.  1 creditori  poi  delle 
nuova  Società  faranno  preferiti  ai  primi  fopra  gli  utili 
acquidati  nell’  ultima  per  la  fpeciale  , e privilegiata 

ipo- 

L.  fi  cum  Rtfmtf  Cifì,  Ineat. 

(i)  Caro/,  Into-ì.  de  Lhc.  ad  iiratian,  iàfctft,  fot.  tap,  ^6%.  n.  1. 
ad  7. 

(j)  Zanfk,  tb.  n. 
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ipoteca , che  vi  hanno . Dico  fopra  gli  utili  , perchè  i 
capitali  precedentemente  ipotecati  paifarono  tali  quali 
nella  Società  fenzachè  fi  fofle  perduta  i’  antica  ipoteca . 

T I T.  XXXIV,  ^ 

Del  mandato  mercantile  y o fia  della  CommtJJione 

ì 

Eccoci  finalmente  all’  ultima  fpecie  dei  contratti , che 
producono  1’  obbligazione  coi  folo  confenfo  ; cioè 
a dire  al  mandato . 11  mandato  , la  cui  voce  fi  crede 
derivare  dalla  mano , che  è il  fimbolo  della  fede , è un 
contratto , con  cui  colla  buona  fede  fi  commette  e $’ÌQ' 
traprende  a far  qualche  cofa  graziofamente  ( i ).  Uno  dee 
commettere , e pregare  ; ma  commettere  per  in  qualche 
cofa  perchè  mandare  non  è fempHcemente  commettere , ed 
io  quello  fi  dillingue  il  manc^o  dalla  raccomandazione. 
Uh  altro  dee  accettare, perchè  quello  contratto  fi  perfeziona 
colla  preghiera  dell’uno  , e coiraccettazione  dell’altro  (z). 
Ha  origine  dall’amicizia-,  e perciò  dee  eflere  gratuito, 
altrimenti  velie  la  natura  di  altro  contratto  (3) . £ co- 
me il  cqpfenlb  è il  cardine  , ed  il  fondamento  di  que- 
lla obbligazione,  perciò  il  mandato  fi  contrae  per  nun- 
ciam^  per  epijiolam  ; ìtem  fi  rogo^five  voloyfive  mart- 
doy  five  alio  quacunque  verbo  fcripferit  , mandati  aSio 
competit  ( 4 ) . Con  quelle  parole  , e con  altre  fimili , 
come  farebbero  peto  , Jidei  tua  commétto  , uà  negotia 

'•  ■ » mea 

(i)  Perei.  tn  Ctd.  IÌ6.4.  m.  w.  I.  Virin,  in  Infl.  h.  t, 

(2)  j1r£.  t'n.  ff.  ^ CetL  mtndnt. 

(?)  •//.  it  ^6,  5-  •«  in  fin,  ff,  b,t.  Injl,  J,  ult,  ted,  /.  15, 

Cod.  de  Procurar.  ’ 

(4)  X.  I.  in  print,  h,  t. 
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mea  gerds:  /pero  /ore  ut  iìlam  eauj/am  prò  me  «gas  ^ fi 
contrae  l’ eiprefib  mandato  : tacitamente  anche  fi  contrae 
quando  fi  (offre  che  uno  faccia  gli  affari  altrui  fenza  proi> 
birlo  o quando  taluno  approva  quel  che  fi  è fatto  in 
fuo  nome  Ti). 

Chi  commette  fi  chiama  mandante  ; chi  accetta 
mandatario . Quello  contratto  produce  una  vicendevole 
obbligazione , e perciò  1*  azione  che  ne  proviene  è dop« 
pia , cioè  la  direna , e la  contraria La  prima  compete 
al  mandante  > e fuoi  eredi  contro  al  mandatario  : affinchè 
quelli  fia  tenuto  a render  conto  dell'  àmminillrazione , 
e a riparare  i danni , che  da  ciò  gli  poffono  derivare  (a). 
La  feconda  compete  al  mandatario  contro  al  mandante 

Ser  farli  approvar  quel  che  fi  è fatto  in  nome  del  man« 
ante , e.  per  fiirfi  rimborfare  di  tutto  ciò  che  è in  dan- 
no per  cauC^  dei- mandato  (3)»  Tale  è 1’  idea  generale 
di  quello  contratto  che  ci  fomminillra  il  dritto  Roma- 
no; veggafi  ora  come  abbia  luogo  in  Ck>mmercìp« 

QuV  è conofciuto  fotto  il  nomt  di  Comm ij^one  (j^)i 
il  mandante  fi  chiitmCommenente  ; il  mandatario  Com- 
mi/fionato  ^ Tutti  i Negozianti  fon  difpoili  a fare  il  Com- 
mercio di  Commiffione  y ' perchè  è pià  ficuro  , e piò 
comodo^  ed  efige  una  minor  pena.  Si  può  dire  ancora 
che  generalmente  parlando  è il  più  vahtaggiofo  di  tutti 
i rami  di  Commercio.  II  più  gran  numero  degli  afiàri 
che  fi  fanno  tra  i Commercianti  fi  tratta  per  via  di 
commilfioni  ^ o da  Città  in  Città  in  un  inedefimo  Sta- 
to > 

• V » 

(i)  I,  6.  f.  2,  t,  l?.  ff.  K ?.  de  rtb.  ered. 

(1)  Z.8.  4.  6.  /.  27.  ì.  ff.  t»d.  I,  ij.  Cr  21.  Cod.  eod. 

(j)  L.  IO.  J.  9.  1.  12.  9.  A 27.  ji.4.  <5*  /.jrf.  in  fi»,  ff.  tedi  t.t. 

Cr  II.  ne  fin.  Cod.  eod. 

C4)  /?•».  Gè»,  detif.  2.  «.  ji.  Cr  dttif.  9,  n.  1.  Mar^uard.  de  jar.. 
mertat.  ht.  2.  taf.  11.  i*.  44. 
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to,.o  da  Mazlone  in  Nazione  : fenza  <]ue/!a  nTorfa  il 
Commercio  farebbe  aliai  languido  , ed  all’  e/lremo  ri- 
ftretto , e per  tale  effetto  bifogna  una  condotta:  cosi  giu- 
fta  , e così  efatta , che  merita  di  eUère  elaminata  nelle 
fue  leggi,  e nelle  fue  coftumanze  (i).  La  debolezza, 
ed  i bifogni  dell’uomo  hanno  ^tto  nafeere  quello  con- 
tratto . L’ affenza , le  indifpofiziont  , e moiri  altri  im-* 
pedimenti  fanno  fpeffo  che  .non  lì' può^>  attendere,  da  fe 
ai  proprj  affari  , ed  ecco  in  confeguenza  la  graa  necef- 
iìtk  di  ricorrere  ad  altri  (2)  . Chi  è in  Commercio  è 
in  tutto  il  Mondo  , e lì  dee  dividere  nello  ffeffo  tem- 
po e moltiplicare  in  moki . £ perciò  fe  quello  contratto 
« della  Claffe  di  quei  del  Dritto  delle  Genti , e cono- 
feiuto  da  tutte  le  Nazioni,  llende  però  il  Tuo  dominio, 
e la  fua'giurifdizione  nel  vallo  teatro  del  Commercio  , 
dove  conviene  che  campeggi  ad  ogni  paffo  , e ad. ogni 
luogo . 

Gik  n è detto  che  cofa  Ha  il  mandato  , e che  inr 
Commercio  lì  chiama  Commilliooe . La  Commiffione 
non  è altro  fe. non  l’ordine,  o mandato  che dk  un  Ne- 
goziante detto  Commettente  ad  un  altro  che  chiamali 
Commiljfionario  per  la  compra  , e vendita  di  qi^alche 
mercanzia,  ed  altra  qualunque  operazione  di  Commer- 
cio ^ e quindi  dicelì  Commercio  di  Comraiffione  quel- 
lo , che  fi  pratica  per  altrui-  cónto  ( 3 ) . Commettere 
adunque  in  termine  idi  Commercio  è confidar  ’qoalche 
cofa  alla  condotta  e fedeltà  di  qualcheduno  ; impiegare 

Jiu^lcheduno  a qualche  negozio  , a qualche  intrapre- 
3(4).  Chi  per  poco  è illruito  degli . affari  di  Com- 
V , • ' .mer- 

co Richard  du  Commeret  IL  Part.  ih.  3.  grt.  I.  §•  3- 
(ij  Cod.  de  f Umani  tè  , F,  Commijfton,  - ’ 

. (j)  Savary  V.  Comimjfun, 

(4)  Id.  V,  Cammettre , . . • 
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mercio  ia  da  una  tal  definizione  quanto  fia  vailo  , ed 
efiefo  quello  contratto  nella  negoziazione  ; e quanto  me- 
riti. di  eflère  fviluppato  . 

Le  operazioni  fatte  da  taluno  a nome  , ed  utilità 
d’  un  altro  per  motivo  ufiziofo  , o per  ragion  di  ami- 
cizia non  ballano  per  indurre,  e prefumere  eflervi  pre- 
ceduto  il  mandato , e cosi  neppure  porta  feco  1’  obbli- 
ga della  refa  de’  conti  qualora  fiefi  in  tal  guifa  opera- 
to (i).  Dee  collare  la  deputazione,  altrimenti  gli  atti 
fi  prefumono  fenz’  azione  di  obbligarli , o almeno  equi- 
voci , e per  confeguenza  che  niente  rilevino  ( 2 ) . Se 
n’  eccettua  il  cafo  , in  cui  avefle  operato  per  dolo  , ed 
allora  farà  tenuto  di  dolo , e non  di  mandato  (3).  'Nei 
mandati  , ed  ordini  dati  dai  Negozianti  ai  loro  Corri- 
fpondenti  s’  intende  anche  comprefo  qualunque  ordine , 
o mandato  a fare  ciò  che  per  loro  Itile  , ed  ufo  è fo- 
lito  farfi  da  altri , benché  non  fia  Itato  efpreflb  nel  man- 
dato (4)  . £d  il  non  fare  quel  che  di  Itile  , e confile- 
tudine  fi  dee  fare,  è negligenza,  e fi  è tenuto  al  dan- 
no, ed  all’intereflè  (5) . • 

I Commiflionarj  contrattano  fpeflb  a proprio  nome, 
quantunque  1’  operazione  fia  per  conto  del  loro  Com- 
mettente , da  cui  talora  hanno  ordine  di  non  manifefiare 
gli  affari  . In  quello  cafo  il  CommilTionario  farà  bensì 
principalmente  obbligato  verfo  colui  , che  ha  foco  con-> 
trattato,  ma  rifpetto  al  Commettente  il  tralafciare  il  no- 
me non  altera  la  natura  della  Commiffione  tra  elfi  paffa- 
Par.I.Tom.ll,  Lll  ta 

(1)  L.  t.  §.  7.  ff,  mandati  , /.  uh.  Cod.  tjuod  cum  eo  qui  in  alien, 
fttejì.  Cafareg.  dife.  51.  n.  40.  42. 

'2}  Cafareg.  dtfe.  jc.  40.  41.  42.  ‘ 

(3)  Id.  iù.;i  ...... 

(4)  Rot.  Gen.  deci/.  14 j.  ».  4.  Cafareg.  dife.  54.  »,  52. 

(5)  Anfald,  dife.  30.  ».  22.  Cafareg.  ib,  & dife.  17J.  ».  IO. 
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la  ( I ) . Il  terzo  non  avrà  mai  in  quefto  cafo  azione 
alcuna  contro  ai  mandante  , di  cui  non  fi  fece  alcuna 
menzione  nel  contratto  (2). 

Le  mercanzie  comprate  da  un  ComniilTionario  paf- 
iano  fubito  nel  dominio  del  Commettente  , che  ne  ha 
ordinato  la  compra  , e che  tutto  ha  fatto  per  mezzo 
del  Tuo  Commiflionato , che  rapprefenta  la  Tua  perfona. 
Cosi  fi  rifolve  la  quefiione  fe  il  Commifiìonaro  a com- 
prar le  mercanzie , ed  a trafinetterle , avendole  accomo- 
date , e confegnate  a chi  dee  trafportarle , fieno  gik  paf- 
làte  in  dominio  del  Commettente . Si  rifponde  di  si , 
ed  eccone  la  ragione  . Il  Mercante  che  tralmette  le  mer- 
ci per  ordine  del  Commettente  rapprefenta  due  perfone, 
una  di  venditore , e l’ altra  di  procuratore  del  Tuo  cor- 
rifpondente , che  è il  compratore , nel  cui  nome  riceve 
merci . Quello  però  ha  luogo  dopo  di  efièrfi  fillàto  il 
prezzo , che  fi  fuole  annotare  nei  libri , e nelle  lettere 
che  fogliono  efiervi  fra  loro.  £ quindi  fermai  feguifiè 
la  decozione  del  Commettente  le  merci  appartengono  al 
fuo  patrimonio  quantunque  ancora  efifieilero  nella  na- 
ve , nella  dogana  , in  mano  del  vetturino.  Ma  fe  il 
trafmittente  non  aveffe  avuto  fede  del  prezzo, come  fa- 
rebbe , k nella  trafmifiione  facefie  un  trattato  del  prez- 
zo , o defie  altra  limile  commi/Cone  di  merci  al  fuo 
corrifpondente,  e quelli , quando  vennero  nelle  fue  ma- 
ni le  merci , era  gik  decotto  , e profllmo  alla  decozione, 
allora  ht  fede  del  prezzo  , che  fi  avefie  avuto  fi  confi- 
derà come  fe  mai  avuta  fi  folTe  , per  le  ragioni  altra 
volta  addotte , e confiderate  da  Anfaldo  (3)  , perchè  il  ven- 

-di- 

(i)  Anfalà.  àt  Com.  difc.  to.  ».  ji.  ty  }*.  Cafireg.  dìfe,  5.  «.  fS- 
dìfc-yó.  H.  5.  & 6.  CamòiJi.Jftruit,  uf,  3.  m.  58.  C J9. 

(1)  Anfaìà.  ìb. 

(3)  Dì/t,  1,  a.  25. 
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ditore  quando  crede  che  il  prezzo  fubito  gli  fi  farebbe 
pagato  , non  mai  s’ intende  di  averne  avuto  la  fede  (i), 
I Dottori  comunemente  afFermano  che  il  contratto 
fitto  da  uno  che  avea  il  mandato  precedente  s’ intende 
efl'ere  fiato  da  lui  fatto  a nome  del  mandante,  come  fe 
foffe  fiato  efpreflb  il  mandato  , E per  quefia  ragione  la 
proprietà,  e il  dominio  della  cofa  acquifiata  da! Procu- 
ratore pafla  nel  mandante,  benché  non  abbia  egli  con- 
trattato efprelTamente  a nome  del  Tuo  principale . Quando 
poi  il  Procuratore  non  ofiante  il  mandato  ha  contratta- 
to efpreflamente  a nome  proprio , in  quefio  cafo  il  do- 
minio , c pofiefib  della  cola  comprata  non  fi  può  acqui- 
fiare  al  mandante , .per  cui  non  è fiato  fttto  il 'contrat- 
to (i),  E ben  vero.  peròich<:-al  mandante  compete  l’a- 
zione diretu  del  mandato  per  obbligare  il  Procuratore 
che  gli  ha  mancato  la  fede  a refiituirgli  la  cofa  o mer- 
ci comprate  coirofferta  del  prezzo  (3).  • * 

t Colui  , che.  agifce  io  qualità  di  Commifiionario 
non  e ,mai  tenuto  //e  proprio , giacché  non  può  confide- 
rarfi  fe  non  come  femplice  Fattore , e Minifiro , Il  Com- 
mettente làrà  tenuto  di  tutto  ciò  che  avrà  operato  il 
fuo  Commifiionario,  ed  a fuo  carico  .fono  pure  tutti  i 
danni  che  potranno  nafcere  nell’  e/ècuzione  della  com- 
mifiione  fecondo  i termini  del  mandato  (4)  . Nel  cafo 
di  controverfia  tra  lui  , e la  perfona  colla  quale  avrà 
contrattato  , il  Commifiionario  non  farà  tenuto  ad  al- 
tro, che  ad  efibire  la  fua  commifiione  , 0 a riportar^ 

Lll  ? dal 


(1)  Cafang.  dìfe.  ^8.  w.  51.  55.  ■ 

/ \ '*7-  «.8.  ver/.  exttTum  , & decif.  67.  n.  J. 

•t'»  Mann,  ad  Revert.  deci/,  17 fu  per  tot,  Ca/areg.  dtfe.  jrf.  n. 


(4)  L.  ic,  ff.'diinjl  ad.  L 6.  5.  I.  ff.  de  negot.  gefi.  1.  4.  Cod, 
quod  cum  eo.  .Anfald.  difc,  30.  n.  15.  Ca/areg.  £/c.  jo.  n.  ij. 
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dal  fuo  Commettente  la  ratificazione  di  eflà(i).  E fio 
come  il  Commi (Tionario  non  è mai  tenuto  ds  proprio 
per  le  operazioni  della  commiflione  , così  per  confe- 
guenza  non  può  acquifiare  alcun  dritto  per  Ì'e  medefi> 
mo  dal  momento  che  ha  agito  in  tal  qualità  , e no- 
minato la  perfona  del  Commettente.  L’  indicazione  del 
nome  è confiderata  retroattiva  all’  epoca  del  contratto  ^ 
quale  s’  intende  fiipulato  dalla  fiefia  perfona  nomina* 
ta  (2)  . . 

Quando  un  Negoziante  ordina  ad  un  fuo  corrifpon- 
dente  di  comprargli  qualche  mercede  di  trafmetterglie- 
la,  e quelli  accetta  il  mandato,  e l’efeguifce  compran- 
do le  defignate  merci  da  un  terzo  , s’  intenderanno  fu- 
bito  perfezionati  due  contratti  nel  luogo  del  mandata- 
rio : il  primo  di  mandato  tra  il  mandante,  ed  il  man- 
datario : il  fecondo  di  compra , e rifpettiva  vendita  tra 
il  mandatario,  ed  il  venditore.  In  quello  cafo  il  con- 
fenfo  del  mandante  fi  unifce  per  mezzo  del  mandato 
coll’  ultimo  confenfo  del  mandatario  nel  luogo  , dove 
quelli  fi  ritrova , ed  accetta  1’  ordine  datogli , e molto 
piò  ancora  intorno  all’  altro  della  compra  , e vendita , 
mentre  il  mandatario  realmente  efeguifce  il  mandato  nel 
luogo , in  cui  fi  ritrova  egli , ed  il  venditore  ( 3 ) • 

£ quello  anche  avrà  luogo  qualora  il  corrifpon- 
dente  mandatario  comprò  le  merci  commilfionategli  a 
nome  del  mandante  non  già  da  un  terzo  , ma  da  fe 
llelTo  , come  è folito  a farli  tra  negozianti . Lafciamo 
Ilare  la  legge  : l’ ufo  dei  negozianti  introdotto  , e rice- 
- vuto  univerlàlmente  per  la  faciltà  del  Commercio  am- 
mette 

(1)  ^nfald.  difc.  30.  n.  28.,  ^ 29. 

(2)  Cjfartg.  dift.  5.  ».  5.  22.,  & 85.  tr  dìft.  135.  ».l. 

(3}  Kot,Qtn,  dtcif,  1^1.  «.4.  Ctftrtg,  difc,  9.  n,  zi,  & sa. 
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inette, di  potw  vendere  a fe  ftefia  lè  mércànzie ttafmef- 
fe  ad- un  Mercante  dai  Tuoi  Xorrirpondetitl',  e dall’altra 
parte  comprare  le  proprie  mercanzie  in  nome  (k’  fuoi 
principali . Quella  operazione  fi  dice  in  Commercio  far 
le  contazioni  a fejìejfo , purché  però  il  tutto  fesua  col- 
la buona  fede  ^ ed  a prezzo  corrente,  cioè  qoeìu,  che 
fi  potrejjbe  avere  dagli  altri  , altrimenti  il  tralgreffbre 
iark  tenuto  coll’azione  del  mandato  a tutto  .il  danno, 
ed  interefie  (i) . Eccone  la  ragione.  Colla  pluralità  di 
piò  perfone  rapprefentate  dal  Curri fponden te  fi  fìnge  che 
il  Corri fpondente  come  Procuratore  compri  da  fé  , o da 
altri  le  mercanzie  ordinate  , e ne  riceva  al  medefimo 
come  la  confegna , o tradizione  , per  mezzo  ideila  qua- 
le acquilla  la  proprietà  , e dominio  al  Mercante  , per 
di  CUI  ordine  fono  fiate  .comprate  come  fe  fofiero  fiate 
a lui  fteflb  date,  e confegnate  (2).-:  ^ .,1 

t’  .«,.Refia  da  vederfi  il  luogo  , dove  s’intende  celebra- 
to il  contratto  tragli  afiènti . La  regola  ricevuta  da  tut- 
ti ce  lo  fa  vedere  in  quel  luogO'  , dove  1’  ultimo  ac- 
confente  , o accetta  , perchè  allora  fi  unifcono  i due 
confenfi  . Efempio . Se  un  Mercante  Napoletano  offre  di 
vendere  ad  un  fuo  Corrifpondente  in  Venezia  alcune  fue 
mercanzie  per  un  certo  prezzo  , ed  il  Veneziano  dice 
di  si,  ecco  contrattato  in  Venezia' ,.  do  ve  fi  finge  pre- 
fente  il  venditore  per  mezzo  delle  lettere . Cosi  il  con- 
tratto di  mandato  fi  dice  perfezionato  nel  luogo  , dove 
fi  diriggono  le  lettere  miffive  di  qualche  Mercante  , fe 
l’altro  a cui  s’ indrizzaao  le  riceve,;  ed  accetta  il  man- 
dato (3).  , . 

(1)  Carareg.  dìfc.xxo,  ».  J4.  & JJ. 

(2)  Jd.  Camb.lfi.  cap.i.  »,j.  3.  Cf  4.  Cod,  de  F Humanìtl,  V.  man- 
dar. $.  f Achtteur , 

{3)  Ca/artg,  difc,  179.  »,  1,  Cr  2, 
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La  cofa  è chiara  quando  le  parti  per  mezzo  <fi  let- 
tere &nno  la  figura  di  principali  nel  contratto . Diver- 
rà è k colà  quando  effi  non  la  fanno  da  principali  y ma 
uno  è Procuratore  d’un  altro,  e la  fa  anche  da  princi- 
pale , e procuratore . Ecco  F efempio  del  primo  cafo  % 
Un  Mèrcatite  incarica  il  Tuo  Corrifpondente  perchè  gli 
compri  alcune  merci  , e gliele  trafmetta . Se  il  Corri- 
fpondenre  accetta  il  mandato  , e per  efeguirlo  compra 
le  merci  cemmefTe  da  altre  perfone , fon  due  contratti! 
11  primo  farli  di  mandato  tra  il  mandante , ed  il  man- 
datario, e l’altro  di  compra,  e rifpettivamente  di  ven- 
dita trali’  iflelfo  mandatario  come  compratore  in  nome 
dei  mudante,'  e venditore , ed  ambedue  fi  perfezionano 
nel  luogo  del  mandatario  , dove  il  confenfo  del  man- 
dante fi  unifce  per  mezzo  di  lettere  con  quello  del  man- 
datario , ed  ecco  il  mandato  , dove  il  mandatario  , ed 
il  venditore  fi  ritrovano  ( i ).  L’  efempio  del  fecondo 
cafo  fi  è quando  il  Commiifiohario  non  cofnpra  le  mer- 
ci da  una  terza  perfona  ma  da  fé  fiefib  fecondo  lo  itile 
univerfalc  della  negoziazione.  Allóra  intervengono  due 
contratti,  uno  di  mandato  tra  il ‘-mandante,  ed  il  man- 
datario, e l'altro  di  vendita,  e rifpettivamente  di  com- 
pra trair  ifiefib  mandatario  , come  venditore  da  una  par- 
te delle  fue  merci,  é- compratóre  in  nome  del  mandan- 
te dall’altra  parte , cioè  come  compratore  da  fe  ftefl'o  a 
nome  del  mandante  -»•»' 

Merita  uit  ^ro  cafo  di  eflTere  efpoflo . Un  Mer- 
tante  fenza' mancato , o eccedendo  i limiti  del  mandato 
conchiude  qualche  negozio  per  un  fuo  amico  adente  ; 
diventa  un  gefior  di  negozio  fecondo  le  leggi  , ma  fe 
, •'  que-’ 

(i)  I/i.  tb.  n.  IO.  Cjr  n,  ^ 

(2;  Id,  ib.  n.  Il,  - ■ .1  - • ' ' 
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quedo  contratto  è ratificato  dal  principale,  allora  il  con> 
tratto  affume  la  natura  quali  fimile  al  contratto  di  man- 
dato, e s’ intende  £itto  nel  luogo  del  geHore,e  non  del 
Mercante  che  ratifica . La  ragione  fi  è perchè  quel  con- 
fenfo  di  ratifica  quantunque  fembri  di  unirli  nel  luogo 
del  ratificante  con  quello  del  geltore  , ma  fi  -retrotrae 
al  tempo,  e al  luogo  in  cui  fu  contrattato  dal  gefiore  la 
vendita , o altro  negozio  peri  l’ aliente  . La  ragione  del- 
la ragione  fi  è perchè  il  confenfo  del  ratificante  non  fi 
unifee  nel  fuo  luogo  a qualche  contratto  da  farli  , ma 
ad  accettare  un  contratto , 0 un  negozio  gik  fatto  , co- 
me fe  r ifteilb  ratificante  folTe  fiato  predente  in  quel 
tempo  , e in  quel  luogo  , dove  fu  tratato  il  Nego- 
zio (l;.  r 

£ quantunque  quefia  retrotrazione  della  ratifica  da 
alcuni  Dottori  non  va  fino  al  luogo  , e al  tempo  del 
contratto,  ma  a quello  quando  fiegue  , pure  il  ófare- 
gis  la  vedere  che  una  tal  opinione  può  aver  luogo  quan- 
do r infufiifienza  del  primo  atto  pofeia  ratificato  prove- 
niife  non  dalla  mancanza  della  ratifica,  ma  da  altra cau- 
Ja.  La  ragione  fi  è perchè  il  contratto  fatto  dal  gefior 
*di  negozio  non  è nullo  , ma  è fofpefo  fino  a che  non 
fi  ratifichi , e ratificato  diventa  afibluco  fin  dacché  fi  ce- 
lebrò. Ma  fe  foifimo  in  cafo  , in  cui  la  legge  comune 
non  può  operare  la  finzione  della  retrotrazione  , come 
fe  fofiero  contratti  di  minori  , di  pupilli  , contro  allo 
ftatuto  , allora  la  retrotrazione  non  fi  può  efieniere  al 
tempo,  e al  luogo  del  primo  contratto.  Quefio  proce- 
de nei  Mercanti , i quali  o hanno  mandato  , o non  l’han- 
00  , Tempre  trattano  i negozj  de’  loro  principali  fenza 

efpri- 

(1)  Id.  $6,  n.  i6.  « 20W 
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cfprimerc  il  mandato.  E perciò  i contratti  non  fono 
fofpcfi , ma  hanno  il  loro  valore  nella  perfona  del  gefto- 
re  , ancorché  non  fi  ratificaflero  da  quelli  , per  cui  fi 
fecero  (i)  . 

Se  un  Mercante  fcrivendo  al  fuo  Corrilpondente 
non  abbia  efpreflaraente  dichiarato  di  voler  comprare  da 
lui  le  mercanzie  come  principal  contrattante,  ne  efpref- 
famente  diede  un  mandato  a comprare  , ma  femplice- 
mente  gli  commette  di  trafmettergli  le  merci* , o lo 
provvegga  per  mare  , e per  terra  di  alcune  pel  prezzo 
corrente  in  piazza  , nafee  il  dubbio  fe  gli  abbia  dato 
il  mandato  a comprar  le  merci, o di  aver  contratto  con 
lui  addirittura  per  quefta  compra.  La  pratica  de’ Nego- 
zianti feioglie  il  dubbio  , e ci  fa  vedere  che  per  uli 
femplici  commiffioni  fi  fia  dato  un  mandato  a comprar 
merci.  E quefto  è tanto  vero,  che  i Corrifpondenti  ri- 
cevute tali  commilfioni , oltre  al  prezzo  delle  merci  fo- 
gliono  nei  conti  mettervi  il  dritto  della  commi/fione , 
il  che  non  fi  farebbe  fe  faceflero  ambedue  la  figura  di 
principale  (?)-. 


. • . / .i  . • • . 

. . ' TIT. 

(1)  Id.  ib.  n.  2Z.  a 

(2)  Id.  ib.  n.  12.  IJ.  14. 
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TI  T.  XXXV. 

Ol>bli^a%ìoni , nafcono  dal  mandato  mercantile 

AFfiachè  remino  reclprocameate  obbligati  il  Procu- 
ratore colHtuito  , ed  il  principale  coftituente,  è 
necelTario  che  l’atto  di  procura  (la  accettato  dal  primo: 
ma  fé  l’uno,  e l’altro  non  forièro  preTenti , non  s’in- 
tenderà  contratto  alcun  obbligo  che  dopo  di  elTerli  il 
Procuratore  coftituito  incaricato  dell’ordine  portato  dalla 
procura , e che  di  fatti  l’ abbia  efeguito , perchè  in  tali 
cali  il  di  lui  confenfo  fì  unifce  a quello  della  perfona 
codituente  (i).  Tale  « la  natura  del  mandato  come  ho 
detto  fui  principio , e canto  fì  verifica  alia  giornata  nelle 
commiffioni  mercantili . Si  fcrive  al  corrifpoodente  ; e 
quedi  talvolta  rifponde  di  accettare  la  commidìone  , e 
t9lvolta  r efeguifce  col  fatto  ; il  che  fanno  quell’  obbli- 
gazione,- che  nafce  dal  mandato. 

Le  lettere  midlve  che  fogliono  fcriverfì  vicende- 
volmente i negozianti  per  le  loro  operazioni  gli  obbli- 
gano a tuttociò  che  per  effe  viene  tra  loro  conchiufo , 
e convenuto.  Nulla  importa  che. le  parole  delle  lettere 
fieno  concepite  in  modo  di  preghiera, di  efortazione , o 
di  defìderio  ( 2) , perchè  il  mandato , come  altra  volta  ho 
detto  , fì  contrae  con  qualunque  Torta  di  parole , purché  da 
quelle  poflà  codare  della  volontà  del  mandante . £ perciò 
ogni  volta  che  da  taluno  fì  icrive  al  Tuo  corrifpondente  di 
dover  efeguire  qualche  colà  per  Tuo  conto  s’ intende  fubito 
di  avergli  dato  un  mandato  intorno  a quello , che  gli  avrà 
ordinato  di  fare  ( 3 ) . Così  chi  ordina  ad  un  fuo  ami- 
Par.I.T om./I.  ' M m m co , 

iO  L.  I.  §.  uh.  l.  3.  1.  p-  L 42.  ^ 1,  de  fncarat. 

(2)  X.  9ìUmÌo  in  print.  V.  ittm  fiv*  ff.  mandet. 

(3)  X.  I.  & m.  ut.  ff,  mtndat.  Rat.  Gm.  dtùfi  48.  m.  5.  Cnf*- 
ttf.  di/e.  ^6.  a.  a.t  Ct  7. f & di/c.  119.  n,  i. 
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co , o corrifpondente  di  comprare  qualche  genere  di  mer- 
ci , Q robe , e di . trafmetterle  a lui  Ihlfo  , o ad  altri , 
fa  la  figura  di  mandante,  e chi  compra  le  merci  quel- 
la di  Procuratore  (i)»  > 

11  mandatario  dee  efeguire  la  commilfione  incari- 
caragli  nel  mandata  fubito  che  ne  avrk  1’  opportunitk  , 
nè  potrà  diiferirne  Tefecuzione  a tempo  rimato,  ed  il- 
limitato, altrimenti  farà  egli  tenuto  a tutti li  danni,  ed 
ìnterelfi  verfo  il  mandante  ( z ) . La  ragione  fi  è che 
ficcome  il  giorno  efprefTo  al  compimento  duna  obbliga- 
zione mette  in  mora  fubica  che  il  medefimo  farà  tra- 
fcorfo  fenza  compirli , cos^  il  giorno  che  tacitamente  è 

r)fio  nella  natura  della  cofa  mette  in  mora  chi  non 
abbia  compito  mentre  avefle  potuto  (3).  E’  rimeflb  all’ 
arbitrio  dei  Giudice  il  giudicare  il  tempo  che  un  dili- 
gente padre  di  famiglia  fpenderebbe  per  fare  quelche 
un  altro  promife  di  fare  (4).  Che  fé  l’abbia  compito 
fecondo  gli  ufi  del  Commercio  non  farà  più  tenuto  ver- 
fo  il  mandante  ^ 

Il  Commifsioaarìo  non  è obbligato  di  accettare  la 
commifiione  datagli  ( S ) > nia  dopo  di  averla  accettata 
non  gli  farà  permefio  di  eccedere  i limiti  che  gli  fono 
prelcricti  dal  Commettente,  a allontanarli  dalla  norma, 
che  gli  fi  è data  , altrimenti  è tenuto  ai  danni  ('^  ) • 
Cosi  per  cagion  d’elèmpio  avendo  un  Commettente  or- 
dinato di  caricare  la  tal  merce  fopra  una  filuca  , noa 

po- 
co L.  /!  vtro  §.  Ji  tmhì  manàtvtrìt  * /.  J4.  mgotìa  J.  cum 

ttrts  Itg,  fi  mandato  45.  ff.  ipandai.  Cèfarag^  dift.  ^6.  »»  7. 

(i)  5.  §.  I.  dr  U fi  *.  f.  mandar. 

(?)  Rat.  G«<t.  dori/:  n.7.  Cafarog.  jìi/t,  41.  «.  4.  dr  5. 

(4)  Ca/areg.  dift-  S4-  »•  ?•  4* 

(0  L.  22.  §.  I !•  ff-  mandau 
(6)  L.  ^6.  ff.  iod^ 
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potr^  il  Conmufsionarlo  caricarla  fopra  una  tartana  ; al- 
trimenti farà  quefìti  tenuto  a tutti  i danni  che  polTono 
accadere  dall’ aver  ecceduto  la  commiCsione  (i). 

Queiia  mafsima  è dettata  da  tante  leggi, ed  anche 
dalla  naturale  , in  manierachè  i limiti  del  mandato  (ì 
debbano  diligentemente  cuftodire  iatomo, ancora  a tutte 
le  qualiiti  , c furine  ptcfeiliic  dal  mandante  , fieno  in- 
' trinfeche  , o eftrinfeche  , volontarie,  o neceflarie  (2). 
La  Rota  di  Genova  applicando  quelle  leggi  alla  mercatu  ra 
dice  che  non  può  il  mandatario  aggiungere , nè  feema- 
re  cofa  veruna  intorno  al  mandato  ; taccia  di  trafgrer* 
fore  colui , il  quale  non  trafmife  i grani  in  quel  temi 
po , in  cui  lècondo  la  verifimile  mente  del  Commetten- 
<te  fi  doveano  rrafmettere,  poiché  generalmente  il  tem- 
po che  viene  preferitto  per  1’  efecuzione  del  mandato  , 
o fia  commldtone,  fi  dee  precifamente  oifervare  elTendo 
quella  parte  fofianziale , e formale  del  mandato  (3) . 

* Le  leggi  in  quello  non  lafciano  di  gridare  , e di 
«flere  TÌgorofe . Giacché  quello  Commercio  di  commif- 
fione  è cos^  vallo , farebbe  alTai  pericolofo  fe  non  folTe 
/bllenuto  dalla  ferma  confidenza  che  un  Commillionario 
efeguirà  fedelmente,  e ftrettamente  1’  ordine  , che  ha 
•accettato . 11  Commercio  non  folTille  , che  per  mezzo 
.del  credito  j e della  confidenza  , ed  il-  modo  principale 
deir  ano , e dell’  altra  é la  fedeltà  che  fi  debbono  reci- 
procamente i Commercianti  nell’ efecuzione  degli  ordini- 
che  ricevono.  Se  fblTe  permefib  di  allontanarfene  , an- 
che >per  poco , quando  non  ci  folTero  forti  motivi , non 
»vi  farebbe  più  licurezza , perchè  nella  necelfitk , in  cui 
£ ;é  generalmente  d’  indirizzarfi  a perfone  , che  non  li 

M m m 2 fono 

(ì)  S'tr^cc.  mtrttt.  tU.  de  mandtt.  n.  39.  ÓtfMttg.  àife.  1.  n.x6. 
-f-  dìUgertter  ff,  mandai.  ìóì^ae  Giaffa , in  veri,  alind  Cf  i.  frs- 
Hraa  ^ & l,  fi  quis  prò  to  ff.  tod,  • ■“ 

(3)  Caftreg.  àife,  119.  n.  4.  « 8.  ^ 
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Iboo  mai  vedutele  di  cui  non  fi  a»ofce,oè  it  gteù|| 
aè  il  carattere , nefibno  ardirebbe  di  farlo , (e  ilifCom* 
mifiìoaario  potefie  impunemente  boriarli  degli  ordini  , 
che  riceve  , non  ef^uirli  che  in  parte  ^..a^iungervi  , 
o togliervi  fecondo  la  iua  &ntafia,e  non  fare  in  tutto, 
fc  non  quello , ■ che  il  luo  interefie  proprio  , e perfona» 
le  gl’infin.uerebbe  (i)--  - Vi*/ 

In  quella  ipotefi  la  via  delle  eomnrilfionl eflénd» 
pericolofa  ,"come  non  vi  farebbe  perfona  che  non  foflo 
cfpofia  ad  una  rovina  totale  per  la  licenza  , che  fi  po* 
crebbero  dare  i Comaoillìonarj  , bifognerebbe  per  necel^ 
che  quello  ramo  di  Conamercio  ceffaflè  , ed  ognu* 
no  eflèndo  obbligato  a -fare  i fuoi' ;^&ri  da  fe  ,il.Con>* 
mercio  generale  làrebbe  £:nza  forza  y e vigore.  £cc» 
donde  nafce  che  fi  riguarda  come  collance  in  tutte  le 
piazze  del  Mondo,  dove  vi  è onore, e buona  fede  , che 
un  ComoiillìoQario  è tenuto  ad  efeguire  firettamente  rgr/> 
dine , che  ha  accettato . Quella  e k prima  re^la  che^ 
s*  infegna  ai  Commercianti,  quelk  che  èipih  rigprok- 
meute  inculcata  per  le  coafeguenze  che  produrrebbe  k 
menoma  liberti  a quello  riguardo . Se  non  fi  ofiervafl^ 
làrebbero  giornaliere  le  infedeltà  ; ogni  ConunilTionario 
non  mancherebbe  di  fcufarfi , ora  fono  un  pretello , ed 
ora  fono  di  un  altro, e fempre  fopra  cali  impreveduti ^ 
che  farebbero  divenuti  ollacoli  all’  efecuzione  deUa  con> 
■mifsione , di  cui  £ iocaricati . Se  non  fi  ofièr> 

vafle  , ecco  liti , c liti  di  liti  , dove  inceflamente  ver* 
rebbeio  alle  preAt.e  Commettenti, e Commifsionarj  (z). 
j In  Qsxmmo  delk  l^e , che  preferivo  al  mandatario 
di  ofièrvaM  cooffitttesza  i confini  del  mandato 

(i)  Rteitrd.  Tréh,  G«.  dit  Cemmtrrt  péri.  a. 

(i)  Jd.  /A.  ...  . - ' 

Ò)  ^ mMdtt.  |.  It  fui  t^/0fl^ìtur  t,  fi  fuispn  $0»  hm- 
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fra  i Dottori  una  controverfia  nel  feguente  cafo . Alcuni 
Mercanti , che  dimoravano  in  Ancona  diedero  la  commif- 
fione  a certi  Mercanti  Napoletani  di  comprar  mercanzie, 
e di  trafmetterle  in  Ancona  per  la  via  del  mare  colla 
l^ge  di  doverle  alTicurare  , e di  non  trafporcarle  dalia 

nave  gik  caricau  io  un  altra  nave  coll’  idea  di  poterli 
pagare  li  ituw  «.cuto . i Napoletani  comprarono  le 

mercanzie  , e le  alTicurarono  al  quindici  per  cento  , e 
caricatele  in  una  nave  le  trafportarono  in  un  altra , forfè  * 
per  lo  pericolo,  e fi  fommeriero.  Fu  propolla  a Ben* 
venuto  Stracca  quella  quellione  fe  mai  i Napoletani  era* 
no  in  colpa,  e quello Giureconfulto  olTervò  che  la  ftef- 
là  era  Hata  trattata  daDecio(i),  il  quale  fcrilTe  che  fe 
i Mercanti  Anconitani  non  provalTero  che  nella  Cittlt 
di  Napoli  vi  era  chi  afllcurava  al  fette  per  cento  do* 
veano  i Mercanti  Napoletani  elfere  aflbluti . Chi  oppo* 
neva  la  colpa  dovea  provarla  : il  mandato  generale  dato 
al  Procuratore  s’  intende  fecondo  il  folito  , e fecondo 
quello , che  d’  ordinario  li  pratica , e non  s’  interpetra 
l^r  le  cofe  llraordinarie  : quello,  e fimili  argomenti  in* 
dufleno  Decio  a difendere  i Napoletani. 

Stracca  però  fu  di  contrario  parere  , credendo  che 
4 Niqioletani  aveano  ecceduto  i limiti  del  mandato  por 
«ver  pagato  il  quindici  per  cento  , e per  aver  trafpor* 
tato  le  mercanzie  in  altra  nave  contro  alle'^  leggi  efpref* 
fe  dei  mandato . Non  erano  io  obbligo  i Mercanti  An* 
conitani  di  provare  che  in  Napoli  li  poteva  trovare  chi 
aflicarava  al  fette  per  cento  ; anzi  i Napoletani  doveano 
feri  vere  io  Ancona  che  1’  intereffe  di  tali  alTicurazioni  , 
correva  alla  ragione  del  quindici . Che  aveflèro  poi  ec* 
ceduto  per  aver  tralportato  le  mercanzie  io  altra  nave 

era  ' 

(l) 

J • 
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era  uri  cafo  decifo  dalle  leggi  Ronaaa8-(i)',  do'^  fé  if 
mercanzie  da  una  nave  fi  trafportano  in  un  altra  contro 
alla  volonck'del  padrone  , e fi  perdono  , tutto  fark  a 
danno  del  marinaro.  Bifogna  far  gran,  conto  di  quefte 
claufole , perchè  l Mercanti  fe . ne  fervono  fpeflb , e , ut 

cercano  una  efatta  olfervanza  (a  ) •<  Marquardo ’ propai# 

1 ' meno  caro  e non  piacenoogii  u di  Pq. 

ciò  fi  uniforma  a quello  di  Stracca  (3)»  , ti>r»fj-n>ìn 

f Nomolfante-quefta  univerfale  Giurifprudenza  fi  pdC> 
fono  dare. in  Commercio  dei  cafi  particolari  , nei  quali 
i’  equità  fa.  fofpendere  il  rigor  della  legge  . Quando  i’ec- 
cedo  del  mandato  rifulcafie  in 'evidente  vantaggio  del 
mandante,  l’ ecceffo  è .giullificato , giacché  il  mandatario 
potrk  Tempre 'Tendere,  migliore  la  condizione,  del  mao< 
dante  , e non  deteriore.  Cosi'fe  la  commilfionata  ope> 
razion  di  Commercio  non  ammetteife  dilazione,  o che 
il  ritardo  della  fpedizione  pofelTe,  apportane  uni  dannai, 
e pregiudizio  certo  'al  Commettente , potrk  il  Comnùf* 
fionario  agire  fecondo  il  folico  praticarfi  in  Commezcio, 
anche  eccedendo  il  mandato  (4) . .Quando  il  nmdatario 
agl  Tee  con  buona  fede  cambiando  gli  ordini  del  man* 
dante  , purché  creda  verifimilmente  di  non  aver  ecce» 
'duco  i limiti  del  mandato,!  non  faik  egli  tenuto  ad  al» 
cun  danno  per  tale  inedempimento , giacché  noarifpoor 
de  egli  d’altro,  che  delta  buona  ^e  v! 

' I ■ • ' • j .4, » . . I •*  ■ » * JI  : 

(1)  L.  hem  qHxritUT  f.  Ji  nruicuUrìus  ff,  hedt,  Lfin,  f.  yl  t*  w*» 

dì  tiene  ff.  ad  i.  Rh.  de  ,/aB.  , 

(2)  Stracch.  da  mandar.  ».  39.  & fegq.  ' 

(3)  T>e  )uT.  mercat.  ìib.  2.  cap.  tl.  n.  4#.  ^ 47.  ’ , 

(4)  Rer.  Cen.  decìf.  8.  ».  5.  6.  dati/.  6^.  ».  2.,  <5"  daeìf.  174.  »•  J» 
.■Anfaìd,  Af(.  .6,  »»»».:8.  Strareb.  d$  mandai.  Cjtpi  1.  »(.4i.  Cajmg, 

dìfc.\2^.  ».  23.  & 34- di/l.  225.  ».  S7. 

^5)  I.'io.  in  pr.  L 59.  $.  I.  ff.  mandai.,  & J.  2,  in  fritte,  ff,  dt 
ètredit.  vel  ad.  tttnd,  Anfald,  di/e,  61,  ».  24.  , ì 


DigitUtjd  by 


L I B R O IV. 


Il  Commetteate  che  noo  rifponde  alia  lettera  di  av- 
vìfo  y nella  quale  il  Cooitniisionario  lo  iaforma  di  quaa*^ 
to  ha  operato  riguardo  alla  datagli  coauniisioae  -,  fì  con? 
fiderà  di  aver  approvata  la  fua  condotta  -,  quantunque 
abbia  egli  ecceduto  il  preferitagli  mandato,  giacché  la 
di  avvifo  tra  i negozianti  è un  atto  pofitivo  di  ararp* 
vazione,  ed  in  tal  cafo  non  farà  quelli  tenuto  ad’^^  alcun 
danno  accaduto  al  primo.  Tanto  meno  farà  tenuto  U 
Commifsionario  qualora  le  file  operazioni  faranno  fiata 
approvate  dal  Commettente  . Quello  però  dee  intenderli 
Tempre  che  col  filenzio  del  mandante  vi  concorra  qual* 
che  atto  pofitivo  , che  ne  dimoftri  1’  acquiefeenza , co* 
me  farebbe  il  ricevere  lettere  fuil’efecweione  delle  ope*  . 
razioni  non  commelTe,  ed  il  fàlpandervi  lènza  difieòlb  , 
o difiàpprovazione , e fimiU  (i)*.  La  ratifica  in  fatti 
na  r ecceflb  del  mandato , e v^e  tanto  quanto  l' ifiefle 
mandato  y anzi  ha  tanta  forza  nella  mercatura, che  luti* 
lità , o danno  della  negoziazione  Ipetta  al  mandante  che 
ratifica , come  fe  l’ avelTe  ordinato  dal  principio . Egli  è 
vero  che  la  ratifica  non  vale  , fe  il  ratificante  non  a* 
velfe  avuto  una  chiara,  e fpecifica  feienza  dell’  eccefiò, 
balla  però  una  feienza  delle  qualità  fofianziali , che  pof* 
fono  rendere  'peggiore  la  condizione  del  ratificante  (i) . 

Ma  per  la  chiara  intelligenza  dell’ ecceflb.  del  man* 
dato  fi  debbono  diilinguere  quattro  cali . Il  primo  fi  è 

auando  il  Mercante  efegue  il  mandato  in  una  maniera 
iverlà  in  pregiudizio  , e danno  del  fuo  Corri fpondente: 
il  fecondo,  quando  efeguendolo  diverfamente  arreca  piut* 
collo  utile  al  Corrifpondente  : il  terzo  quando  tralafcia 


(i)  Ro\  Gtt,  deci/.  n.  4.  dee!/  147.  ir.  4.  Ò"  dee!/  n.  t, 

Ct/treg.  di/c.  ?o.  if.  6^.  dìfe.  loz.  ir.  54.  di/c,  IJI.  1*.  6,  ^ 7.  difu 
n.  60.  ty  6ì. 

(z)  Ct/treg.  di/e  ^125.  m.  3.  td  7, 
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fa  al  maadante  per  ime  improiriràla  contingenza  di  tem- 
pi, o matazione  di  cofe,  che -non  fi  [ioteva  penfare,o 
prevedere  dai  mandante  : il  ijuarto  finalmente  quando 
li  Mercante  in  neffiina  maniera  può  efcguire  il  manda- 
to del  Corrifpondeate  nel  modo  , e neUa  ferma  da  lui 
p];efcritu  (i^ . 

Nd  primo  eafo  non  vi  k dubbio  che  il  Mercan- 
te trafgre^ore  è tenuto  alla  rifàziooe  del  danno  : nel  fe- 
condo non  fi  può  riprendere  perchè  l’eccefib  ridonda  in 
utile  del  mandante  ; nel  terzo , e nel  quarto  cafo  bifo- 
gna  fare  una  ditti  nzipoe . Se  1’  affare  per  la  dilazione 
del  tempo  non  foffre  pregiudizio,  il  Mercante  è tenuto 
ad  avviiare  il- Corrifpondeate  di  quello  che  è accaduto 
air  improvvifo , o dell’  impedimento  , per  cui  non  può 
efèguire  il  mandato  nella  forma  prefcritta , ed  afpettare 
gli  ulteriori  Tuoi  ordini . Ma  fé  l’affiire  non  fofire  dila- 
zione fenza  qualche  evidente  , o probabile  pregiudizio 
del  Corrifpondente , allora  il  Mercante  potrà  operare  fe- 
condo i dettami  della  fua  prudenza  (a). 

Allorché  dunque  un  Negoziante  ha  incaricato  qual- 
cheduno per  una  cofa  di  negozio , egli  dovrà  Ilare  avan- 
ti per  tutti  quei  contratti  che  il  CommifConato  con- 
chiude , quantunque  in  fuo  proprio  nome  .*  Quelli  fi  ofe- 
hliga  come  debitor  principale  , ed  obbliga  nell’  ifleflb 
tempo  il  fuo  Commettente  come  debitore  acceflbrio , per- 
chè il  Commettente  in  virtù  delia  commiffione  da  lui 
data  è riputato  come  fé  avelTe  acconfentito  per  uno  di 
più  a tutti  gli  obblighi  contratti  dal  Commimonario  per 
tutti  gli  afiim  a q^i  1’  ha  prepoAo  , ^cd  eiferae  refo 
nfponfabile  (3).  Q^.Goanwtcenti  fona  debitori  ac- 
. cefib- 

<0  Ctfartg.  difc.  tó.  n.tg. 

(a)  Id.  ìb.  n.  2.  « a^. 

Ò)  Ctdk  d$  F Humtmti  trt.  C*hmmi/«w; 
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cefTorj  d’unà  fpecie  difTerente  dalle  cauzioni , e dai  man- 
{iatores  pccunitc  nedenda  . Quefti  per  1’  ordinario  acce- 
dendo all’  obbligo  del  debitor  principale  fi  obbligano  per 
affari  dell’ jlteflo  debitore,  e non  per  afferi  proprj.  Ma 
il  Commettente  accedendo  ai  contratto  del  fuo  Com- 
miffionato  fa  piuttoffo  il  fuo  proprio  af&re,  che  quello 
del  CommifTionato  . E ficcome  i fìde^ulTori , e i manda- 
tores  pecHnief  credendo  debbono  tlTere  indennizzati  dal 
debito  principale , qu^  il  Commettente  dee  indennizza- 
re il  Commifsionario  (i) . 

Ma  perchè  abbia  luogo  quella  obbligazione  accef- 
foria  del  Commettente  bifogna  che  il  prepoflo  abbia 
contrattato  in  fuo  proprio  nome,  quantunque  per  a^ri 
del  Commettente  . Che  fe  contrae  in  qualità  di  Fat- 
tore non  è egli  che  contrae  , ma  il  Commettente  che 
lo  fa  per  mezzo  fuo  . Egli  in  quello  cafo  non  farà  ob- 
bligato , perchè  il  folo  Commettente  per  lo  minillero 
del  fuo  prepollo  contrae  una  obbligazione  principale . 
Tali  fono  i contratti  di  vendita , e di  compra  di  mer- 
eanzie  che  fa  un  prepollo  ad  una  cofa  di  Commercio  . 
Tali  fono  anche  i dénari  che  fi  prendono  a mutuo  dai 
prepolti  quando  fi  dichiara  che  fervono  per  la  caufa  per 
eui  è prepofk).  £ quando  anche  il  denaro  non  fi  folTe' 
fpefo  per  detta' caufa  , ma  quella 'caufa  era  verifimile 
e non  fi  è'>prcfo  più  di  quello,  che  ci  bifognava,  fa-- 
rebbe  obbligato  il  Commettente  z ) . ’ ' 

’ Il  Commettente  può  opporre  tutte  le  eccezioni' che 
competono  al  Commilfionario  per  la  ragione  che  tutte  le 
obbligazioni  accefibrie  dipendono  dall’  obbligazione  prin- 
ferJ.Tom.II^  Nnn  • ’ci- 

. i - . . i.  t..  . . ‘ . . . ' .j  ' . f . j i . . . T 

(i)  id.  ib. 

(i)  Z,  I.  S.  8.  tJ?*  9.  /.  7.  in  print:  & §.i,  ff.  de  txef(,o3, 
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cipale  . Ma  egli  non  può  opporre  il  vizio  dellobbligazione 
del  Tuo  Comminionario , che  nafcerebbe  da  qualche  incapa* 
citi  perfonale  di  quello  prepofto  ; perchè  il  Commettente 
non  può  venire  contro  al  iuo  proprio  fatto , e alla  fcelta, 
che  ne  ha  fatto . Cosi  allorché  un  Mercante  ha  prepo- 
llo al  fuo  Commercio  un  impubere  , egli  farà  tenuto 
ex  injìitoria  Bilione  agli  obblighi  che  nafcono  dai  con- 
tratti fatti  da  quell’  impubere  fenza  poter  opporre  il  di- 
fetto d’età  (t). 

Nel  contratto  di  mandato , come  in  tutti  gli  altri, 
contratti,  quello,  che  n’è  l’oggetto  dee  elTere  qualche 
cofa  che  non  (ìa  interamente  incerta , altrimenti  il  con^ 
tratto  è nullo  « £ccone  l’ efempio . Se  io  incaricafli  qual- 
cheduno di  comprarmi  qualche  mercanzia  ad  una  Fie- 
ra il  mandato  farebbe  nullo  , perchè  1’  oggetto  di 
quello  mandato  è qualche  cofa  intieramente  incerta, 
non  elTendo  polsibile  in  quello  cafo  d’  indovinare  quel 
che  il  mandante  ha  voluto  che  gli  fi  compralfe . Ma 
ciò  non  ollante  quando  il  mandatario  avelTe  potuto  da 
certe  circollanze  conofcere  la  volontà  del  mandante , non 
è neceflàrio  che  quelli  abbia  efprefio  quel  che  vorrebbe 
che  gli  fi  compralfe . Tale  farebbe  il  cafo  di  un  Mer- 
cante che  ogni  anno  è folito.  di  andare  ad  una  certa 
Fiera , e di  comprarvi  una  certa  quantità  di  mercanzie. 
Non  potendo  andarvi  in  un  anno,  incarica  il  fuo  ami- 
co a fargli  le  fue  provville  alla  Fiera  fenza  fpiegarfi  di 
vantaggio . Un  tal  mandato  farà  valevole , e fi  dee  in- 
tendere di  quei  che  il  mandante  era  iblrto  a comprare 
Ut  quella  Fiera , allorché.  U aaaivlafario  ne  ha  notizia . 

Anche  è regima  generalmente  adottata  dai  Com- 
mercianti che  un  Commifsionario  non  è obbligato  di 

cfe- 

(0  X.  7.  J.  fin.  jf,  dt  hffl,*0fL  . 
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efeguire  una  corAmifsioae  , di  cui  ha  accettato  1’  ordi- 
dinc,  fe  vi  (óoo  pruove,  che  il  fuo  Commettente  non 
avrebbe  mezzi  per  pagare  il  montante  delle  mercanzie 
che  gli  avrebbe  domandate . Il  Commiflionario  può  an- 
che fer  di  piò  in  fimili  circoftanze  ; quando  anche  egli 
avrebbe  efeguito  l’ ordine  del  fuo  Commettente , quando 
anche  le  mercanzie  farebbero  imbarcate  in  una  nave  gilr 
tnefla  in  mare , potr^be  mandare  una  procura  ad  un  al- 
tro Negoziante  della  Citth^  dove  dimora  il  Commetten- 
te , ed  ordinare  il  fequeftro  delle  mercanzie , che  avreb- 
be fpedite , anche  che  quefte  mercanzie  folTero  sbarwte, 
purcnè  però  non  (i  foflero  suicora  polle  in  magazzino . 
Vi  fono  tuttavia  dei  paefi , dove  le  mercanzie  fi  pollbno 
fequeftrare , anche  ripofte  nei  mapzzini , b «^j^e  i 
ricevitori  a dame  unà  fafficieote  f cautela . (Quello  dipen- 
de dalle  leggi , e coftumanze  di  ogni  paefe , ed  è buo- 
no il  confbrmarvifi  (i),  • i v'  ( 

^ Ma  fe  è vero  che  chi  aecett»'  una  commi  filone  è 
tenuto  di  adempirla  fenza  che  in  menoma  parte  la  poffa 
alterare  , non  lark  meno  vero,  che  il  Cpmmiflionario 
non  è rifponfabile  della  inefecuzione  della  coramifsione 
dòpo  di  averci  ufata  tutta  la  fua  diligenza  , «d  atten- 
zione : che  fia  fiato  fedele  a fuoi  ordini  per  quanto  dovea 
fiirc  dal  canto  fuo  , in  una  parola  dacché  egli  niente 
ha  trafeurato  di  ciò  che  un  uomo  efatto  può  fare  quan- 
do le  cofe  fono  a fua  difpofizione . Ma  fe  egli  fi  fofTé 
art'etrato  dagli  oftacoli , che  vengono  da  altra  pwte  ; fe 
dopo  di  aver  fatto  quanto  gli  conveniva , non  gli  c fta- 
lor  pofsibile  di  riempire  la  commi fsione , egli  farli  ficu* 
ro  p libero  , dopo  aver  iftruito  il  fuo  Commettente  di 

N n II  2 que- 


(i)  RUhard.  loc,  rit. 
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queAi  oAacoli , affinché  egli  fi  poAa  procurare  per  altra 
Arada  gli  oggetti , di  cui  ha  bilogoo . Le  leggi  civili , 
e politiche  di  tutte  le  Nazioni  fono  chiare  , e formali 
fu  queA’  oggetto , e concorrono  a Aabilire  quelle  rego- 
le , che  abbiamo  date  come  i fondamenti  dei.  doveri  ri- 
fpettivi  , ai  quali  fi  è obbligato  dalle  leggi  del  Com- 
mercio (i) . 

Un  CommiAìonario  adunque  non  è rifponfabile  del- 
la cattiva  riufcita  d’  una  fpedizione  quando  non  vi  ab- 
bia alcuna  colpa  , o commeAa  alcuna  negligenza.  Le 
mercanzie  pollono  arrivare  in  peAimo  Aato  al  luogo  del 
loro  deAino  , quantunque  il  Commifsionario  fia  irrepren- 
fibile  in  tutte  le  cofe  , che  hanno  potuto  dipendere  da 
lui  (2) . Egli  neppure  fark  rifponfabile  della  folvibilitk 
di  coloro  y coi  quali  ha  contrattato  per  efi^uire  la  com- 
mifsione  quando  al  tempo  del  contratto  erano  riputati 
idonei  al  pagamento  fuorché  nel  cafo  , in  cui  fi  provaAe 
in  eAb  una  colpa  o dolo  , per  cui  il  Commettente  é 
Aato  pregiudicato  (3). 

Due  fono  le  maniere  di  efeguire  una  commiAione, 
r una  da  fe  AeAb , l’ altra  per  mezzo  d’  un  terzo . Nel 
primo  cafo  , il  CommiAìonario  è tenuto  a rìfpondere 
della  buona  qualitk  della  mercanzia  in  tempo  del  cari- 
camento, non  efiendo  naturale  che  poAà  rifpondare  del- 
lo Aato , in  cui  ella  potrk  eAere  quando  arriverà  al  luo- 
go del  fuo  deAino.  Nel  fecondo  cafo , il  CommiAìonario 
incaricato  dal  fuo  Commettente  di  fare  efeguire  un  or- 
dine in  un  porto  differente  da  quello,  dove  egli  dimo- 
ra, non  é tenuto  ad  altra  cofa,  che  a trafmettere  que- 

A’i- 


(0  Id.  a. 

(1)  Richard,  tè, 

(3)  Siwth»  da  mandata  taf,  1.  n. 
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A’ iftetfo  ordine  al  Commiflìonario  , che  dee' efeguirlo. 
11  primo  di  ^ueAi  Commiflìonar)  è propriamente  un 
CommilTionario  paflìvo^  ed  il  fecondo  un  Commi(Tiona> 
rio  attivo;  queiti  è contabile  della  Tua  geAione  a quel- 
lo, c queA’  ultimo  è obbligato,  fe  n’  è richieAo  , di 
provare  al  Commettente  che  egli  ha  trafnlelfo  fedelmen- 
te i Tuoi  ordini  al  CommilTionario  attivo  (i). . 

Quando  il  mandatario  non  avelfe  potuto  efeguire 
il  mandato  , farà  tenuto  a tenore  della  decisone  del- 
la Rota  di  Genova  ( 2 ) di  fomminìArar  la  prova  con- 
cludente per  efimerfi  dalla  colpa  dell’  inadempimento . 
L’ Hevia  però  (3)  e lo  Stracca  (4)  affermano  che  baAi 
r allegarfi  dal  mandatario  1’  occorfo  impedimento  fenzachè 
fia  neceffaria  altra  pruova  per  efcludere  in  lui  q4uUunque 
colpa.  Chi  vorrebbe  combinare  quelle  due  opinioni diffm- 
gue  due  forte  d’impedimento,  l’impedimento  negativo,  e 
l’altro  polìtivo . Trattandoli  di  quello  , che  confiile  in 
qualche  fatto  pofitivo , come  fare^nwdi  qualche  nave  arre- 
nata in  un  porto , di  effere  pr^i^^^le  Arade  per  cagion 
di  ladri,  o incurlìone  di  nemÌGi\yed  altre  Amili  cagioni, 
è certamente  chi  le  allega  obbligato  a provarlo  in  pro- 
prio dìfcarico  (5),  ed  in  queAo  fenfo  dee  intenderfi  la 
citata  decifione  della  Rota  di  Genova  . 

Nel  cafo  dell’  impedimento  negativo  conAAente  nel 
femplice  detto  del  mandatario  di  non  aver  egli  trova- 
le per  cagion  d’  efenipio  le  merci  commeffegli  , o di 
non  averle  potute  comprare  al  prezzo  preAffogli , baAe- 

rk 

(1)  Richard,  ih, 

(ì)  Dee.  174.  M.  17. 

(jj  Com.  itrrtftr.  Ii6.  I.  ».  2J. 

(4)  De  marcar,  tir.  mand.  » 79. 

(j)  L.  14.  in  frinf,  ff,  da  ra  milit.  1,2.  $•  4.  ftùs  egntiombur . 
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rii  allora  l’ allegarfi  quello  tale  impedimentp  per  non  cA 
fere  egli  incolpato ^ o tenuto  ad  ulteriore  prova,  ed  in 
quello  fenfo  procede  1’  opinione  dell’  Hevia  , e dello 
Stracca  (i) . E quella  feconda  opinione  dee  correre  af- 
fai più  tra  i Negozianti , i quali  tanto  ne’  proprj , che  . 
negli  affari  altrui  non  fogliono  munirli  d’illru menti , te* 
lllmonj  , ed  altre  cautele  , onde  provare  al  bifogno  le 
loro  contrattazioni , e giullificare  T operato  , ma  bensì 
colla  loro  buona  fede  , e per  lo  più  con  fommo  filen- 
zio  , e fegretezza.  E quindi  dee  Itarfi  alle  loro  afler- 
zioni  avanzate  nelle  lettere  , libri  , conti , ad  altro  ri- 
guardo a quanto  avelfero  operato  pei  loro  corrifpondeq- 
ti  (2), 

Trovandofi  il  mandatario  in  un  cafo  impenfato  per 
r efecuzione  del  mandato  potrk  interpetrare  la  volontà 
del  mandante,  ed  efeguirla  in  tjuella  maniera,  che  giu- 
dicherà più  opportuna  , e'  propria  , come  avrebbe  fatto 
un  prudente,  ed  afiènnato  padre  di  famiglia- (3) . Cosi 
fe  taluno  fenz’  ordide  dri  principale  prende  il  denaro  a 
cambio  affin  di  caricare  la  nave  per  non  pagare  il  voto 
per  pieno , o chi  carica  la  mercanzia  fopra  un  altra  na- 
ve diverfa  da  quella  indicatagli  nel  mandato  per  non 
trovarfi  quella  pronta  al  tempo  del  caricamento  , viene 
ad  adempire  alla  volontà  del  mandante*  per  la  fua  pre- 
funta  volontà  , la  quale  fa  fupporre  che  il  principale 
cosi  avrebbe  voluto  in  tal  cafo  ( 4 ) • H mandato  fi  e* 

• - • , . ften-  . 

(0  Cafareg.  dtfe.  119.  n.  Jo.  , tir  57. 

(1)  Strgcch.  eie  ajftcurat.  in  ImroduÙ.  & ffìl'  Cafareg.  4'A- 
30.  ».  84.  . " 

(3)  Rot,  Gen,  de  mercat,  dee.  8.  n.  5-  tir  ft/jq.t  tir  dteif,  174.  n,  > 

3.  4.  tir  5.  Cafareg.  dife.  80.  n.j.  & ftg.  - » 

(4)  Rot.  Gen.  dtfe.  64.  n.  2.  deeif.  174.  n.^.  litvìa  de  Ctm.  lib.i. 
cap.  4.  n.  24.  Cafareg,  dife,  6^.  n.  lì ^ & \6. 
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flende  anche  agli  altri  caA  , quantunque  non  erprefn  , 

Suando  non  vi  può  elTcre  diverfa  ragione  nel  mandante 
i non  volerli , o per  mezzo  de’  quali  egli  viene  a con- 
feguire  lo  Aeil'o  effetto  da  lui  bramato  come  infegnano 
i Dottori  in  virtù  del  tello  efpreffo  (i). 

Q)si  un  mandato  dato  a negoziare  ^ e contrattare  con 
certe  perfone  fi  eAendc  anche  a negoziare , e contrattare 
' con  altre  non  efprefl'e  quando  vi  fia  la  medefima  ragione 
di  farlo  colle  perfone  non  erprefle  dal  mandante  , e che  il 
mandante  venga  ad  ottenere  rifteflb  fuo  fine,  ed  effet- 
to (2) . La  ragione  fi  è perchè  in  chi  vende  , o con- 
tratta non  prefumcndofi  altro  animo  fé  non  di  fare  il 
fuo  negozio  a fuo  maggior  utile,  e vantaggio,  non  gli 
dee  importare  , fe  il  fuo  mandatario  ha  filmato  meglio 
per  utile  del  mandante  , e perciò  quantunque  quelli  a- 
velfe  ordinato  al  fuo  mandatario  di  vendere,  e contrat- 
tare con  qualche  certa  perfona,  fempre  fi  dee  intendere 
tal  perfona  eflère  fiata  nominata  dal  mandante  demofira- 
tivamente  , e non  tafiàtivamente  . Quella  particolarmen- 
te ha  luogo  nei  Mercanti  , i quali  come  ognuno  fa  , 
non  hanno  nei  loro  negozj  affezione  alle  perfone , ma 
badano  principalmente  alla  loro  utilità , e bifogno  (3)  • 
11  mandato  a vendere  le  mercanzie  comprende  la  taci- 
ta facoltà  di  riceverfi  il  prezzo  (4)  , perchè  nel  man- 
dato antecedente  s’ intende  commefib  anche  quello , che 
per  confeguenza  ne  fulfiegue  (5). 

Finalmente  in  Commercio  vi  fono  ancora  gli  Spe- 
dizionieri , i quali  hanno  ancora  le  loro  incombenze  fi^^ 

mili 

(1)  I.  fin.  i.  maiiJirvit  ffi  mtndat.,  C^fang.  àife.  198,  ».  ló, 

(j)  Cn/krtg.  ib,  ».  ì:. 

(j)  Id.  ib.  n.  29.  tJr  ?o. 

/ . oHod  St^ut  5.  I.  ff,  dt  ftlut* 

(5)  Cn/nreg.  dife.  30.  ».  14.  tir  ij.  ■ . 
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mili  a quelle  dei  mandatari . Elleno  confiftono  nel  fra- 
fmettere  le  mercanzie  ai  luoghi  desinati  per  mezzo  de’ 
Vetturini, e Navicellari  foliti  a fare  fimili  condotte  co* 
me  a tutti  è noto , e fi  ricava  dalle  leggi  (i).  Debbono 
eflere  i foliti  Vetturini,  e Navicellai,  e periti  nella  loro 
arte  : debbono  a quelli  confegnare  i manifefii  della  Do- 
gana , e r altre  cofe  , che  fono  necefiàrie  per  lo  com- 
plimento della  fpedizione . Quando  hanno  adempito  a 
tutto  ciò  non  fono  tenuti  ad  altro , quantunque  le  mer- 
canzie fi  folTero  danneggiate  per  mezzo  di  tali  Vetturi- 
ni, e limili  perfone  da  trafporto  (2) . 

Il  mandatario  che  abbia  vendute  le  merci  del  Tuo 
principale  fotto  la  fede  del  prezzo  ad  un  negoziante  cr&- 
Suto  generalmente  idoneo  nella  piazza  al  tempo  del  con- 
tratto ) non  fark  tenuto  ai  danni  , fe  quelli  fi  rendelfe 
dipoi  fallito  prima  di  compire  al  pattuito  pagamento  (3). 
Balla  che  in  tempo  della  vendita  il  mandatario  fi  fia 
diportato  come  un  diligente  padre  di  famiglia  percliè 
non ‘debba  foggiacere  ad  alcun  danno  (4)-  Altrimenti 
fi  rifolve  quando  la  decozione  poteva  elfere  verifimile 
per  i fofpetti , che  ne  correvano , ed  allora  fark  tenuto  (5). 
Le  leggi  vM-amente  alTolvono  il  mandatario  in  quello  ca- 
fo  (ó).  ElTe  vogliono  che  fe  il  debitore  in  tempo  del  Aio 
debito  folTe  di  quella  condizione  , che  un  diligente  pa> 
•i.  , h j dtc  • 

{0  Z.  cum  qui  IO.  fin.  L.  argtntum  ff.  eommodatì . 

(z)  Stracch.  de  merrat.  ttt.  mandati  n.  56.  , Scaec,  de  Comm.  & 
Camb.  5.  I.  gleff.  5.  num.  400.  ad  407.  Cgfi/reg.  di/r.  226.  n.  2,  J. 
13.  C)"  ddfe.  217.  n.  2. 

(j)  L.  lyi.  ff.  de  condir.  demonJìra(. 

(q) ‘Stracch.  de  mandar,  ir,  jb.  ‘ 

(5)  Scac.  de  Com.  §.  2.  gloff,  V.  n.  401.  405.  Ca/areg.  dife.  ilj. 

».  IO. 

(<5)  L.  qui  fub  condì  rione  ff.  de  crmd.  & dimorar.  6“  l.  litis  J7,  §. 
fi  pecunia  ff.  de  negot.  gffl. 
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ère  (!1  famiglia  gli  aveffe  accreditata  qualche  cofa  , e 
che  un  cafo  forzofo  nun  lì  debba  prellare  . Non  dee  efsers 
di  danno  al  mandatario  il  fuo  ulìzio  (i).  Baldo  fultien» 
l’ifteflb  colla  fcorta  delle  leggi* (2).  Bafta  che  il  nego, 
zio  fi  (ìa  cominciato  utilmente , quantunque  l’evento  per 
cafualitk  non  corrifponda  (3)  y e Marquardo  attella  che 
nei  grandi  emporj  IpelTo  fi  fìa  giudicato  a favore  dei  Far. 
cori  in  Amili  cali  (4) , citando  a tal  effetto  lo  Statuto 
di  Hambourg  (5)  ^ dove  è pienamente  decifa  quella  que* 
Elione. 

Benché  nel  mandato  non  poffa  intervenirvi  merce, 
de  y come  contraria  all’  ufizio , e all’  amicizia  ( d ) ^ A 
ammette  ciò  non  ollaate  io  pÙb  l’onorario,  o lia  fala> 
rio , che  propriamente  parlando  li  cònlidera  per  rimune* 
razione, e non  giU  per  mercede  (7).  11  render  grazie  all' 
amicizia , e rimunerare  l’opera  gratuita  non  fa  c^are  il 
mandato;  quello  è un  onore  piuttollo,'e  quantunque  il 
Giureconfulto  chiami  denaro  quel  che  fi  dh,  0 fi  prò m et* 
te  per,  rimunerare , o per  onorare  (8),  onorario  y/aìario  (p) 
pure,  quello  é diverfo  dalla  mercede  , la  quale  li  colti* 
^ Par, UTomM,  / Ooo  tui- 

(lì  Z,  vlJelìctt  ff.  t»  guii.  ctujf.  major,  l.  fed  fi  guU  ff.  guemad, 
refi.  aptr. 

. (i)  X.  peruulum  ff.  fi  tari,  potar,  l.  et  perfona  Cod.  de  probat.  l.fi 
Wtmen  ff.  de  heted.  vend.  J^td.  confi  7».  voi.  3. 

■(?)X.  fed  tn  nitro  i.  ff.  de  nt^ot'.'  geft,  Stracch.  ìb.  n.  36.  & 

fegg.  ' . . . . . • 

(4)  lib.  a.  eto.  1 1.  n.  59.  ty  60. 

<5^  Pert.  2.  tii.  11.  ert.  7. 

(<5)  L.  I.  f.  4.  ff.  mandai. 

(7)  I.  6.  in  prtnc.  t.y,  l.  io.  alt.  Ó"  /.  12.  ìa  prìnt.  ff.  mandati 
. Vi)  L.  6.  in  or.  eod. 

(9)  X.I.  in  fin.  pT.  fi  menf.  fialfi  iati.  l.  1.  in  lonorariit  10.  do 
ottraord.  te^nit,  Lj,  f.  gai  maiaum  ^6.  §.  pen,  k t,  /.  1.  /.  17.  Cod, 
ood. 
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tuifce  proporzionata  all’  opera , quando  l’ onorarlo  è una 
volontaria  rimunerazione  di  un  opera  grazioiàmente  fat- 
ta. Anzi  per  lo  làlario  nou  compete  1’  azion  di  man* 
dato , ma  un  azione  ilraordinaria  (i).  Queft’ooorario  in 
Commercio  è il  dritto  che  un  Commiflionario  riceve 
fui  montante  delle  mercanzie  , che  egli  ha  fpedite  al 
fuo  Commettente  , e lì  chiama  comunemeato  dritto  di 
commijfione . Alcuni  lo  chiamano  provijioae , ma  quell’ul* 
timo  vocabolo  fi  adopera  propriamente  nelle  operazioni 
di  banca  (2).  Queft’ onorario  che  fi  dee  a tutu  i Mer- 
canti  per  le  loro  fatiche  per  efifeuo  dello  ftilè  introdotto 
in  tutti  gli  emporj  ^3)  , ancorché  non  fi  fofle  promef* 
fo,  e convenuto  (4)  , già  fi  è detto  che  non  fi  può 
cercare  coll’  azione  del  mandato  ; ma  cm  ftiptUatu  fe  mai 
vi  fu  la  fiipola , o per  altro  contrano  , fe  mai  vi  fu , 
o colt’*azione  prafcriptis  verbis yO  colla  firaordinaria  (5). 

La  coramifiìone  fulle  mercanzie  è differente  fecc»i* 
do  i paefi , e gli  ufi  ammeflì  tra  i Negozianti . In  ge- 
nerale è il  due  per  cento  , ma  vi  fono  luoghi  y dov« 
arriva  al  cinque  per  cento.  In  altri  il  Commiflionario 
prende  il  due  per.  cento  fopra  certi  articoli , ed  il  due, 
e tre  per  cento  fopra  altri . Io  qu^  non  debbo  en- 
trare nel  dettaglio  di  quelle  diflèrenti  maniere  , poi- 
ché Richard  nel  primo  volume  dei  fuo  Trattato  Gene- 
rale dei  Commercio  ha  dato  Utti^^li  efempj  che  Jì  pofi- 
fimo  defiderare  fu  quell’  ometto,  e che  fervoqp  In 
fcienza , ed  iftruzione  del  Negoziante.  Dirò  folamentf 

: Ji»  che 

(i)  X.  7.  mutBiKin  5^  $.  ttr*.  /.  i.  Ced.  tfd,  ' 

<2)  Richard,  ih,  Sjvary  j.  i.  V.  Commijfmairt . ' 

(ì)  Rot.  Gtn.  deci/’.,  tó.  ».  1 1.  Cr  deci/,  jo,  ».i,  Sigì/m,  Sette,  d* 

Commirr,  tS"  camb.  S,  }•  f,  ».  i. 

(4)  Seace.  ih.  w_.  t.  i ' 

(j)  Mtrquard.  ih.  ».  6i,  /iqf. 
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che  non  far^  mai  permelTo  al  Commi fsionario  di  cari- 
care  fui  prezzo  di  una  mercanzia  commelVagli  fuorché 
la  commilsiune , che  gli  è dovuta . Egli  facendo  altri> 
menti  non  corrifponderebbe  alla  confidenza  del  Tuo  Com» 
mettente  , quantunque  fi  fa  che  vi  fono  delie  niercan* 
zie,  la  cui  femplice  -comqjifsione  del  due  per  cento  non 
bada  y e non  corrifponde  alle  pene  , che  li  dh  il  Com> 
milsionario  per  ifpedirle  (i). 

Vi  è un  cafo  però  y in  cui  il  Commi  fsionario  può 
fenza  ingiuflizia  guadagnar  qualche  cofa  fui  prezzo  del* 
la  mercanzia ) che  manda  al  Tuo  Commettente,  e meri* 
Ca  di  efière  accennato , perchè  ha  corfo  in  Commercio . 
Vi  fono  due  maniere  principali  di  fare  il  Commercio 
di  fpeculazione,  l’una  lenza  ufeire  da  fé  coi  comprarvi 
le  mercanzie  , che  vi  lì  trovano  allorché  fono  ad  un 
prezzo  baffo,  e col  venderle,  quando  i prezzi  fono  al* 
ti.  L’altra  fi.  là  in  un  paefe  firaniero,o  col  mandarvi 
le  mercanzie  che  fi  hanno  prefib  di  fe,  o col  far  veni* 
re  di  Ik  quelle , di  cui  fi  ha  bifogno  , o di  qualunque 
altra  maniera  (a). 

Nel  primo  cafo  lo  fpeculatore  è padrone  di  tene* 
re  tutto  il  tempo  che  vuole  la  fua  mercanzia  , che 
egli  vende  con  profitto,  o con  perdita  fecondo  il  prez* 
20  corrente  della  piazza  a un  Negoziante  , o ai  detta* 
glilH  del  paefe.  Egli  può  ancora,  fe  travaglia  in  com* 
mifiione  , fpedir  quella  mercanzia  al  fuo  Commettente 
al  prezzo  della  piazza  dal  giorno  , che  gliene  annunzia 
la  compra , ed  in  quello  cafo  è permelTo  al  Commilfio* 
Dario  di  guadagnar  qualche  colà  fui  prezzo , che  gli  co* 

O o o 2 Ha 

(i)  Richtrd.  ik 

(i)  U,  ik  * 
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fla  la  mercanzia  che  fpedifce  al  fuo  Commettente  oltfn 
alla  fua  Commifsione , perchè  facendo  pagar  quella  mer- 
canzia  forfè  molto  al  di  là  di  quello  , che  gli  colla, 
non  fa  alcuna  ingiullizia  al  Commettente  quando  la  ùl 
pagare  al  prezzo  corrente  nella  piazza  ai  tempo  che 
gliela  fpedifce.  In  quelle  ciccollanze  il  Commiflionaria 
rapprefenta  due  perlone  diverfe  tra  loro  , fenza  efl'ero 
incompatibili , cioè  di  venditore  , e di  compratore  . Egli 
è il  venditore  di  fua  mercanzia , perchè  l’ avea  compra* 
to  per  trarne  vantaggio  nelle  occafioni  : egli  a è com- 
pratore , perchè  in  virtù  dell’ordine  del  fuo  Commetten- 
te di  comprarne  una  porzione  al  prezzo  corrente  , può 
dare  la  preferenza  a ie  Hedb  traila  fua  propria  mercan- 
zia, e quella,  che  avrebbe  potuto  procurai  da  un.  al« 
tro  venditore  , quando  le  cofe  follerò  eguali  in  tutte 
r altre  parti  (i)  . 

Come  i Commifsionarj  li  dividono'  in  var;  gene-  ' 
ri  , dobbiamo  ad  efsi  dare  il  loro  dritto  di  commif- 
fione  fecondo  la  loro  diverfa  qualità . I Commillìo- 
narj  di  compra  hanno  per  dritto  di  Commifsione  il 
due  per  cento  fui  valore  delle  mercanzie,  ed  in  quello 
non  fono  comprefe  le  fpefe  dell’ imballaggio , che  lì  pa- 
gano a parte  . 1 dritti  di  Commifsione  , che  fi  pgano 
- per  la  vendita  , debbono  osdinariamente  efiere  franchi , 
e liberi  da  ogni  Ipefa  , fia  di  vetture  , fia  di  cambio 
per  la  rimefia  dei  denari  , delle  mercanzie  vendute  , o 
altre  fimili , alla  riferba  dei  porto  delle  lettere  , che  non 
fi  palfano  in  conto  . Quello  s’ intende  folamente  per  le 
lettere  fcritte  dal  Commettente  al  fuo  Commlfsionario 
per  affari  del  loro  negozio  Non  parlo  del  dritto  di 

corn- 
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eommifsions  del  Commifsionarj  di  Banco  per  ^doverne 
parlare  al  loro  luogo . Gli  altri  vanno  colle  regole  gene- 
rali [i).  Quello  dritto  di  Commifsione  fi  accorda  per  Tefe- 
cuzione  del.  mandato , e non  per  altro, c non  gi^  quan- 
do i mandatarj  facelTero  le  veci  di  venditore  come  ab- 
biamo più  fopra  avvertito  (2) . Ma  fe  un  Mercante  a- 
vefle  merci  da  fmaltire  , e ricercaife  il  fuo  Corri fpon* 
dente  perchè  le  comprale  , e quelli  accetta  , allora  il 
Commettente  , e Commifsionario  foUengono  la  perfona 
dei  venditore,  e compratore,  e cosi  dei  principali  con- 
traenti, e nulla  li  dee  per  dritto  di  Commifsione  (3)* 

Chiudo  quello  titolo  con  un  parere  di  Savary  (4),  e 
che  riguarda  un  cafo  facile  ad  accadere  nel  Commercio 
di  < Commifsione  . Un  Commilsionario  dichiara  di  aver 
ricevuto  una  fomma  da  chi  ha  comprato  le  mercanzio 
appartenenti  al  Commettente . La  verità  h è che  il  Coni- 
mifsionario  non  l’ha  ricevuto , ma  l’ha  ricevuto  un  par- 
ticolare, che  avea  la  mercanzia  in^depolìto  d’ordine  del 
Commettente  . 11  Commifsionario  riceve  un  biglietto  dal 
particolare  che  accufa  di  aver  ricevuta  la  fomma,  ed  il 
Commettente  approva  quella  negoziazione  con  molte 
lettere  mifsive  . Dopo  qualche  tempo  quel  particolare  che 
ha  ricevuta  la  fomma  in  quellione  fallifce , ed  il  Com- 
mettente conviene  il  Commifsionario  per  la  rcllituzione 
della  fomma  ricevuta  dal  particolare  , per  averne  egli 
fatta  la  quieunza . Si  domandò  fe  era  ben  fondata  la 
Tua  ìHanza^  Due  Mercanti  di  Nantes  in  efecuzione  di 
, ' . una 

- » . . t . ^ 

(i)  Savary  ■Diff.  Vi  Commìffìònasi-e , 

: (i>  Card,  df  Lue,  de  empi.  & vendi t,  dìft,  J.  num,  8.  ver/,  quad 
tlariut.  , 

0)  Ca/areg.  di/e.  179;  n.  I4.  34.  71.  ' 

• (4)  Parer.  95-  • ‘ 
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uaa  Sentenza  dei  Giudici , e Coafoli  di  quelle  CItA'fii. 
roao  coacrarj  al  Coramifìionario  per  effètto  deila  fu» 
quietanza  ; e perchè  duvea  elfere  garante  della  fuivibi* 
lit'a  dei  depoficario.  Ma  Savary  richteila  de^  fao  parer» 
lu  di  altro  featimento  , perchè  quanto  era  occorfo  in 
quella  negoziazione  fu  fatto  per  conto  dei  Co.nmetten* 
te , e che  il  Commifiionario  avea  operato  in  qualità  di 
Comtnifsionario,  e non  di  proprietario  della  cofa. 

i.A.  Nè  faceva  ombra  la  quietanza  del  Commifsionario 
per  due  motivi.  Il  primo  il  è che  non  oiiante  una  tal 
quietanza  , vi  era  il  biglietto  del  depoQtario  , dove  la 
verith  compariva  nei  fuo  pieno  lume . Aggiungevalì 
(he  nello  ^to  del  depoiitario  fallito  vi  fi  portava  ere* 
ditore  di  quella  fomma  il  Comitiettente . Cosi  coachiu< 
dea  di  doveri!  ffare  piuttoilo  alle  fcritture  del  fallito  , 
il  quale  fe  non  avea  ricevute  quelle  fomme  non  fe  ne 
farebbe  mai  dichiarato  debitor»^^  quindi  mi  pre  ch« 
quei!’  Autore  aveffe  piuttoilo  in  una  ule  pendenza  da* 
to  luogo  alta  verith^  che  alle  fottigliezze  le^li , come 
veramente  tra  i N^ozianti  bifogna  fare  pò:  regolame  i« 
controverfie . - . 

Le  azioni  che  nafeono  da  quello  contrattò  come  ho 
detto  fono  la  diretta  , e la  contraria  mandati  , Ne  ho 
accennato,  T indole,  e la  natura,  ma  non  voglio  trala* 
feiar  di  fiire  una  rifleisione  generale,  fe  queil’  affunto, 
che  molto  vale  per  la  regola  di  quelle  azioni  , e ia 
modo  particolare  per  lo  Commercio . Per  dritto  Roma* 
00  l’azione  mandati  dircela  era  del  numero  di  quelle, 
che  fi  chiamavano  famofa  , perchè  la  condanna  , che 
interveniva  fu  quell’  azione  contro  al  mandatario  per 
ragion  di  qualche  maiverfazione  da  lui  coramefla  nella  fua 
Commifsione , o pel  fuo  rifiato  di  tender  conto  di  quei* 
lo, che  ne  riteneva,  gli  fitceva  avere  la  nota  d’infamia. 

Co* 
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Come  gli  affari  fT  conBdano  ad  amici  , o ad  una 
perfona  di  piena  confidenza,  mancare  a quelle  due  cof» 
è violare  le  due  cofe  più  fagre  del  Mondo  , che  fono 
r amicizia  , c la  fede . Gli  antichi  Roniaoi  aveano  un 
rifpetto  così  grande  per  quella  fotta  di  contratto  , che 
riguardavano  come  una  cofa  indegna  di  un  uomo  one« 
fto  il  diflìmpegnarlo  con  negligenza . Era  per  elfi  la  più 
grande  dell’  infiunie  non  folame'nte  di  far  con  mala  fe» 
de  gli  affari  altrui , ma  anche  di  farlo  con  trafcuratez» 
ze  (i) . . La  ragione  fecondo  Cicerone  fi  è che  gli  af* 
fari  fi  confidano  ad  amici  che  fi  credono  fedeli , dimo* 
dochè  i Procuratori  mancando  al  loro*dovere  violereb» 
bero  1’  afilo  comune,  di  tutti  gli  uomini  , e dillrugge* 
rébbero quanto  è Ida  elfi,  la  ibcieth  umana  {2).  Nel 
Mercante  di  Plauto  un  giovine  dice  a fuo  padre  : io  vi 
ho  fpejfo  inttfo  dire  , che  ogni  uonfo  favio  'dee  prima 
eP  ogni  altra  cofa  dijjimpegnare  le  commijfioni  , che  gli 
Ji  fono  incaricate  (3)'.  Quelle  malli  me , fc  debbono  ol* 
fervarfi  in  ogni  mandato  , debbono  propriamente  regnare 
in  Commercio  , 'dove  tutto  i conndcnza  , fincerità  , e 
buona  fede  (4).5’  " ” * •' 


(i)  Z.  t.  lyigf  àt  iir'ìfui  mtant,  infam,  ' ^ \ \ 

(i)  Pr.  Rcfct  & 39. 

ir-^fc.  3.  *.42."  . ■ • • 

(4)  Marguerd.  tU  jar.  mtrtat,  Kb.  %.  taf.  fi.  • 
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• ^ * . * 

Dell'azione  ìflìtoria  . " > . 

La  legge  civile  accordavai  le  azioni  centra  auelli  fo* 
lamente  che  aveano  contrattato . Ma  il  i^reture 
r eflefe  .anche  centra  di  coloro che  per  mezao  di  altri 
aveano  conchiufo  un  contratto . Tra  quelle,  vi  è l’aziu' 
ne  iftitoria  y la  qaale  fi  accorda  a chiunque  labbia  con- 
tranato  colIMfiitore. contro  ai  preponenti,  o quelli , al 
nome  de’  quali  fieli  fatta  la  prepbfizioae  ( i £ così 
è tenuto  chi  prejjofe  in  fiarza  del  contratto,  palfato  col 
fuo  ifiitore  nella  llefia  maniera  come'  fé  egli  avefle  con* 
trattato  (2).  Quella  dottrina  ha  le  fue  arapliazioni , ,e 
limitazioni.  Ha  luogo  quando  aon'ifolamence  il  priocH 
pale,  ma  anche  il  fuo  procuratore , e il  geilore’de’.fuol 
negozj  r abbiano  prepollo  , quando  però  vi  Ila  il  con- 
fenfo,  0 la  ratifica  del  padrone  (3).  Ha  luogo  quando 
anche  l’ lilitore  non  avelie  fpefo  U denaro  per  1’  ulb  Ila» 
l>ilito(4).  Ha  luogo  contro  al  padre,  che.  fi  ì obbliga  per 
sin  figlio  prepollo  alla  bottega, o altro  negozio  (.5) . Ha 
luogo  quando  l’ Iftitore  commettefie  frode  nei  jcpntratd 
dovendo,  il  tutto  imputare  a fe  chi  lo  prepofe  ( d ) . 
^ Ha  luogo  quando  i contratti  fi  facciano  da  quei  garzo- 
ni che  fi  mandano  per  la  Citth  colla  cafletta  in  collo 

a vender  roba  per  ufo  di  donne  (7) . La  legge  chiama 

anche 

(0  I.  T.  «!>•  V §,  18.  ff.  dt  ìnf!.  aB. 

(i)  L,  jf.  b.  u PtTtx.  in  CofL  iti,  tit.  15.  «r.  i. . tJr  i. 

(U  l.  ^Hteumqut  in  print.  CK  in  %.  fina!.  & l.  /ed&’quif  ff,  ted, 

(4)  L.  1.  §.  non  amtm  dè  exe'tit.  ail.  €>"  in  /.  fin.  ff,  ted. 

(5)  -Ad  /,  ptnuh.  5-  tabtrnn  ff.  tod. 

M L.  I.  J.  ut  tnim  ff.  it  txtrt.  m3.  I.  ftJ  & fi  atipHUt  %.  »»»• 
firipium  ff.  dt  infl.  «ff.  , . 

(7)  X.  quitumqut  5.  ftà  ttiam  eet  ff,  dt  infi.  aS.  Canoa  dt  fuift, 
frhat.  lib,^  tap,  li.  m,  js. 
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anche  IftitorI  quelli  , che  fi  mandano  per  la  Cittk  à 
vender  velti . Ha  luogo  quando  anche  la  donna  , 0 U 
pupillo  foflèro  Iltitore  (i). 

Ha  ancora  quella  regola  le  fue  limitazioni . Non  ha 
luogo  quando  gli  atti  fatti  daH'Klitore  tendono  ad  obbligare 
il  principale , perchè  non  è quello  il  folo  fcopo  dell’ illi. 
tona . Non  ha  luogo  quando  fi  tratta  di  un  negozio  non 
comprefo  nell’  illitoria,  o quando  non  è fatto  in  nome  del 
preponente  (2),  perchè  1’  lllitore  non  può  pregiudicare 
al  luo  principale  fe  non  in  quelle  cofe  , dove  fu  fpeci- 
ficamente  da  lui  prepollo  ( 3 ) . Non  ha  luogo  quando 
fi  prepone  1’  lllitore  con  alcuni  patti,  come  farebbero  : 
non  contragga  folo  , ma  coll'  intervento  di  una  certa 
perfona  ; non  venda  le  merci  habita  fide  de  prztio , e 
colla  fede  del  prexxo  ma  con  p leggeri  a , 0 'pegno  , e 
con  altre  condizioni  (4),  purché  non  fi  potefle  prefu- 
mere  frode  nel  preponente  (5).  Se  un  pupillo  1’  abbia 
prepofto,  fark  obbligato  quando  ci  farà  Hata  1’  autorità 
del  tutore , altrimenti  non  lo  farà  mai  {6) . Che  fe  il 
pupillo  folle  erede  di  chi  prepofe  , farà  giuHizia  che  fia 
tenuto  fino  a che  1’  lllitore  non  farà  rimolTo  dai  fuoi 
tutori  ( 7 ) . La  donna  può  preporre  1’  lllitore  , e farà 
tenuta  in  confeguenza  per  forza  del  contratto  palfato 
col  fuo  lllitore  , perchè  in  tal  fotta  di  obbligazione  è 
eguale  all’  uomo  , e poi  nella  donna  , che  efercita  la 
mercatura  anche  il  Veilejano  va  a celTare  (8). 

Par.I.TomJJ.  JP  P P Nulla 

(1)  L.Cr  fi  quis%.  1.  & L fij.  ff.  eie  énfi.  Genoa  ìb.  n.  32. 

•(2)  /..  in  eum  §.  fervus  pecuniir  ff.  end. 

(j)  L.  I.  S autem  ff.  de  infl.  l.  fin.  ff.  quid  cum  e$, 

(+)  i.  fed  et  fi  ptepilltts  §.  candiii»  ff,  de  infl,  ali, 

(5)  Genoa  ih.  37. 

(ó)  L,  9.  ff.  de  itifl.  aB. 

(7)  L.  1 1.  h.  t. 

(J$j  Perex.  ib.  n,  6.  ' 
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Nulla  inaporta  di  fapere  chi  (la  (lato  prepodo  per 
dar  luogo  a qi^ed’  azione , fé  Ha  mafcolo , o femmina  y 
fe  fia  libero , o fervo  , fe  proprio , o alieno , figlio  , o 
padre  di  famiglia,  maggiore,  o pupillo  ( i ).  Importa 
però  moltifsimo  di  (apere  fe  (ia  padre  , o figlio  di  fa- 
miglia , lìbero  , e fervo  quando  fi  domanda  contro  a 
chi  fi  debba  dare  quell’  azione.  Se  un  figlio  , o fervo 
è Iftitore,  fi  dark  l’azione  contro  al  padre , o padrone, 
perchè  il  fervo  non  fi  può  convenire  ex.  contrailu  fa), 
il  figlio  di  famigliasi.  Ma  oltre  all’ obbligo,  fuo  anche 
vi  è quello  del  padre , quando  vi  è la  fua  volontà  ( 3). 
Ed.  il  pdfe,  ed  il  padrone  fona  tenuti  in  folidum 

Quando  foflero  due  i preponenti  , ed  uno  1’  Illito- 
re,  l’azione  che  compete  a dìi  con  quelli  ha  contrat-- 
tato  farà  in  foUdum  contro  ai  preponenti  , ancorché  la. 
negoziazione  fi  fiadilfimpegnata  permezzo.  d’un  folo  (5).. 
E quella  malfima  è appoggiata  (òpra  una  gran  ragione,, 
perchè  non  fi  dee  dividere  in  molti  quell’  obbligo , che 
ebbe  origine  nella  perfona  d’  un  foto.  , e non  fi  debba, 
dividere  in  molti  quel  creditore,  che  ha  contratto  con 
un  fola  ( d ) . £(fi  non  hanno  il  beneficio,  della  divi- 
fione  accordata  ai  fidejufibri  , e ficcome  quelli  go- 
dono un  tal  beneficio  poiché  hanno,  contratta  la  lo- 
ro obbligazione  per  un  debitor  principale  , 1’  obbliga 
che  un  Commettente  contrae  ex  comraSlu  inftitoris  è 
un  obbliga  che  lo  (Iringe  per  un  afiare  filò  proprio  » 

Egli 

(0  I.  I.  §.  4.  txerc^  /.  7.  5. 1.  & /.  8.  /,.  I.  2.  &-  ulu 
Cad.  h.  t. 

(2)  L.6.  C.  de  }uà. 

(?)  Z.  I.  19.  <y  ftqq^  ff-  de  exere.  a(l. 

(4)  L.I.  & 2.  O"  fin-  de  etere,  ad.  Perez,  ifi.  ».  7. 

(5)  L.  I.  $.  fin.  h.  t.  &■  I.  2.  ff.  h.  t. 

(6)  PtrezJb.n.to.  Genoa  ìb.n.^i.&  J2. 
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£glì  non  gode  queflo  benefìcio  quando  anche  aveffe  in* 
dennizzato  il  fuo  Irtitore  , e gli  avcfl'e  rimeflb  i fondi 
per  pagare.  Ma  il  creditore  in  tempo  del  pagamento  le 
è richieilo  dee  cedergli  la  fua azione.  Bifogna  però  av- 
vertire che  farà  tenuto  il  preponente  per  lo  contratto 
del  fulo  Iflitore,  e non  di  colui  che  farà  da  quelli  fo- 
ftituito  ^ perchè  chi  contrae  ha  tempo  d’ informare  della 
condizione  deH’Jllitore  (i). 

Per  regolar  queir  azione  conviene  efaniinare  la  for- 
ma, la  condizione  della  prepofìzione , le  leggi  , le  co- 
le , e fino  a qual  tempo  taluno  voglia  che  fi  contrag- 
ga coiriltitore  (2),  e fe  quelli  fia  prepofto  come  Pro- 
curatore ; o tjuafì  lllitore  alla  negoziazione  { 3 ) . Non 
ogni  cofa  che  li  è conchiufa  coll’  lllitore  obbliga  chi 
l’ha  prepoltovnia  l’Illitore  obbliga  regolarmente  il  fuo 
preponente  coi  contratti  che  da  elfo  fi  fanno  per  cagio- 
ne della  fua  illitoria  , fia  quella  efpreiramente  , o ta- 
citamente eferciuta  (4).  Così  fe  1’  lllitore  contrae  fo- 
pra  una  colà,  che  non  riguarda  la  prepoGzione  non  vie- 
ne ad  obbligare 'il  principale  , quantunque  aveilè  con* 
trattato  da  lllitore  (5).  Quindi  per  cagion  di  efempìo 
fe  taluno  richiedeife  1’  lllitore  di  un  negozio  a tener- 
gli in  cndodia  , o depofito  qualche  fomma  di  denaro 
non  fi  darebbe  l’  azione  illitoria  contro  al  preponente 
per  la  reftituzione  della  ftelfa  fomma  , perchè  tale  dc- 
pofito  farebbe  un  affare  ellraneo  dal  negozio  commeflb, 
-quando  però  non  h provaffe  di  elTervi  coucorfo  il  con- 

Ppp  2 fen- 

(O  Ptreit.  a.  il.  II. 

(i)  X.  5.  §.  n.  fi.  dt  «ft 

(ì)  L.  5.  §.  IO.  ff.  tod. 

(4)  i.  I.  »i*  princ.  t3t  ut.  ti  té  ff.  d*  itffL  mQ» 

(5)  Anfald.  m.  tj.  i 
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feofo  del  fuo  principale  (i) . Anzi  fecondo  le  leggi  del 
.mandato  nella  iftitoria  fi  debbono  diligeotemente  offer- 
vare  i confini  preferirli,  ficeome  cogli  efemp;  xvien  di- 
chiarato da  Ulpiano  (z).  Ed  Antonino  Iraperadore  lo 
confermò  quando  preìcrilfe  di  efler  tenuto  il  preponen- 
te al  contratto  fatto  dall’ Iftitore  per  un  mutuo,  quan- 
do fi  proyaffe  il  fuo  permelTo.  Che  fe  quello  noniap- 

Ìarifle  , o il  padrone  avefle  rivocato  le  làcold  ceda 
'azione  iftitoria ,^ ma  ne  competeranno  altre,  come  de 
in  rem,  ver/a  , de  peculio  fecondo  la  natura  di  quefte 
azioni  (3).  Ma  fe  l’ Iftitore  prepofto  ad  un  fondaco  di 
drapperie  contraefle  un  mutuo  che  dipendefle  da  tal  ne- 
gozio come  farebbe  per  la  prpvvifta  di  lana, e feta ob- 
bligherebbe il  preponente.  Che  fe  fervide  per  un  Com- 
mercio di  banco  non  fari  quelli  obbligato  (4).  , 

Quando  1’  Iftitore  nel  contratto  non  fi  ferve  della 
fua  qualità  , in  manierachè  non  appariflè  in  nome  di 
chi  l’avelfe  fatto,  in' quello  dubbio  s’intende  di  averlo 
fatto  in  nome  proprio  ( 5 ) • Q.uello  ha  iuc^o  un  poco 
di  piò  quando  vi  Ila  Hata  amicizia  tra  l’ Iftitore  e que- 
gli con  cui  contratta  (d)  1 Per  obbligare  il  Preponenw 
dee  efprelTamente  valerfi  della  facoltà  accordatagli  nella 
prepofizione  (7).  E per  meglio  conofeere  nei  cafi  dub- 
bj  la  qualità  del  negozio  fe  per  l’Iftitoria  o per  Io  pro- 
prio, conviene  ricorrere  ai  libri  mercantili  per  vedere  co- 
me in  elfi  fi  trovi  deferitto , ed  anche  alle  lettere  che 

fi  feri-  . 


(0  Anfald.  i6.  ».I4-  <5*  44-  Ctfartg.  àifc,  28.  _ 

(2)  In  l.  I.  §.  7-  ^ jf-  t.<ir  Ut  I.  §.  S*  ff-  d*  mjl.  eO. 

(3)  Ptrn.  ih.  n.  13.  Anfald.  dife.  uf.  n.  lo. 

(4)  Rat.  Gtn.  dtcif.l^,  n.  87.  .... 

(5)  1.  rnagìs  fato  ff.  de  folut.  t.  fi  ita  fiipulatus  ff.  Chryfogtnus 
ff.  de  veri.  obVig.  Cafiereg.  difc.yi.  n.  8.  & y.  Anfitìd. 

(d)  Anftìd.  ih.  ».  19.  Cs/areg.  MJe.  78.  n.io, 

(7)  Anjtld.  dife,  4^.  ».  *0.  ' 
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fi  fcrìvono  in  quella  occafìone . Le  congetture  , e le 
prefunzioni  concorrono  fpeiTo  ad  appalefar  la  verità  (i), 
e con  quelle  maflime  un  prudente  ^ ed  accorto  Giudice 
faprh  regolarfi  in  cafi  di  tal  natura.  Potr^ dunque  ridi- 
tore  non  valerfi  di  una  tal  facolth,e  cooirattare<  in  Tuo 
proprio  nome.  (Quindi  per  riconofcere  ^o|^amente  a 
nome  di  chi  abbia  egli  intefa  la  llipulazione  , e fé  ab- 
bia voluto  obbligare  fé  medefimo  , o il  preponente  , dee 
averli  maggior  riguardo  alla  formola  dell’  obbligazione , 
che  alle  parole,  delie  quali  Cefi  fervito  (2).  Nelle  co- 
fe  dubbie  però  li  attenderà  la  regola  che  fi  è data  piò 
fopra . 

Qpando  il  negoziante  abbia  dellinato  Tlllitore  per 
amminiftrare  uno  de’  diverfi  fuoi  negozj  tenuti  nella 
fleda  cafa  , bottega  , o magazzino  , e non  per  tutti  , 
farà  obbligato  di  informarne  il  pubblico,  altrimenti  ove 
tale  Illitore  folTe  folito  di  foggiornare , ed  occuparli  nel- 
la HelTa  cafa , bottega  , o magazzino  , in  cui  fi  eferci- 
tano  elTi  promifcuamente,  potrebbe  confiderarli  per  pre- 
pollo a tutti  , e per  confeguenza  quelli  , che  contrat- 
taflero  collo  llelTo  Illitore  , avrebbero  azione  contro  al 
preponente  fenza  dillinzione  della  qualità  de’  negozj , e 
fenza  obbligo  di  provare  fpecilicamente  che  1’  lUitore 
aveife  ingerenza  tanto  nell’  una  , che  nell’  altra  nego- 
ziazione (3). 

L’ufizio  deir  Illitore  s’ intenderà  rivocato  colla  mor- 
te del  preponente,  o colla  mutazione  del  Tuo  Hato  , co* 
me  farebbe,  fe  eflendo  figlio  di  famiglia  folfe  llato  pre- 
poilo  dal  padre  alla  negoziazione  tenuu  in  comune  con 

al- 
ci) Anfalà.  th.  ».  l8.  24.  «57*  25.  Cafareg.  ib.  II.  12.  ij.  14. 

(2)  Card,  de  Lue.  de  cred-  dlfc,  87.  ».  10.  & difc.  ló.  n,6,  7» 

(3)  L 5*  /.  II.  5.  5-  & <.  de  injl.  ad. 
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altri  , giacche  colla  morte  di  quelli  diventa  egli  focTo, 
e partecipe  alla  niedefima  , o perchè  1’  Illitore  fi  ren- 
deffe  decotto  , o fallito  . Ma  di  quello  ne  parleremo 
in  un  titolo  a parte  per  l’ importanaa  dell’  argomento  . 
Il  figlio  o l’erede  è tenuto  all’ azione iflitoria  fe  fi  fer- 
ve egli  deH’illelTo  Jllitore  prepolto  dal  fuo  padre, o te- 
flatore  , c che  non  1’  abbia  efprelTaraentc  , e pubblica- 
mente rivocato  (i)-  _ 

Già  fi  fa  che  1’  Iflitore  è*  obbligato  a dare  I fuoi 
tonti , ma  fe  ricufafle  di  darli  , fi  prefame  che  i capi* 
tali  ancora  fono  in  piedi  o nelle  mercanzie  , o in  de- 
nari, o in  mano  dei  debitori  (2).  £ come  il  Preponen- 
te è tenuto  per  la  colpa  dell’ Jititore , e dell’  Ammini- 
ftratore’da  lui  prepoflo  ( 3 ),  ne  viene  in  confeguenza 
che  un  Negoziante  che  fia  (lato  frodato  dairillitore  non 
folamente  dovrà  eflere  indennizzato  dal  Preponente  per 
lo  capitale  rubato  , o perduto  , ma  anche  riguardo  ai 
lucri , che  fi  j>refumono  per  non  eflerfi  efibiti  i libri , e 
per  non  elTeni  dato  conto  dell’  amminlflrazion  del  ne- 
gozio (4) , e per  quella  quantità , in  cui  fogliono  pro- 
fittare altri  Mercanti  che  efercitano  fimili  negoz)  (5), 
0 almeno  all’otto  per  cento.  Quello  però  non  ha  luo- 
go quando  fi  tratta  di  aprire  una  nuova  negoziazione, 
o bottega , dove  fui  principio  fi  fuole  meno  lucrare  (d). 

Le  leggi  hanno  provveduto  coll’azione  illitoriaall’ 
interdfe , che  hanno  contro  al  Preponente  , ed  Illitore 
quelli , che  contrattano  con  quello  , e per  lo  contraria 

alle 

(1)  £.  II.  f.  2.  & ftq.  /.  17.  S-2.  ff-  dt  'mji- 

(2)  Cafart^.  d'ifr.  144  n.  ÒI.  _ 

Ò)  £•  ftd  t’fi  pHpUlut  S prt/èriptum  ff.  dt  in(l.  «3. 

(4)  Rot.  C eft»  dttif.  J*?.  »•  1 1.  _ 

(5)  Pe  Htv'ia  de  C»m.  itrrtflr.  Uh.  i.  eap.  3.  n,  tó, 

<(6)  Cafart^,  difa,  144.  il.  ^ 
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alle  ragioni , che  competono  al  Preponente  , e all’  IfH- 
tore  contra  di  quelli,  che  contrattalTero  col  medefimo  , 
ma  non  hanno  poi  colla,  ikflà  azione  cautelata  1’  inden- 
nità tra  il  Preponente  , e T Iftitore . A quello  però 
li  è foccorfo  coir  azione  mandati  , poiché  colla  diret- 
ta del  mandato  può  il  Preponente  obbligare  1’  iditore  a 
render  il  conto  del  fuo  operato  e rimettere  le  merci  per 
fuo  conto  comprate  y o confeguire  il  prezzo  dell’  altre 
vendute  e cedere  le  ragioni  acquìflate,  e fmiili  , £ coll’ 
azione  mandati  contraria  può  1’  Iftitore  efercitare  a fuo 
tempo  le  Aie  ragioni  , come  farebbe  per  venir  rimbor- 
làto  di  quelle  fpefe , che  avelTe  fatte  per  caùfa  della  di 
lui  qualitli  y ed  in  efecuzione  deli’  incarico  , che  A è 
aftitnto , 

Tir.  xxxvir. 

Se  il  mandato  delf  IJlitore  dura  dopo  la  morte 
del  Preponente  ^ 

La  maflìma  generale  , che  fa  eftinguere  il  mandato 
per  effetto  della  morte  del  mandante, non  ha  luo- 
go nel  mandato  dell’  Jftitote  , perché  morto  il  Prepo- 
nente dura  ancora  il  fuo  mandato  , La  ragione  di  una 
tale  eccezione  fi  è perchè  il  mandato  dell’Iftitore  fi  rag- 
gira intorno  ad  un  atto,  e foggetto  univerfale,.  che  ri- 
guarda una  qualche  negoziazione , Dal  che  ne  avviene 
che  fe  fi  fia  incominciato  in  una  qualche  parte  , non 
fi  dice  più  che  la  cofa  fìa  nel  fuo  intiero  fiato,  anche 
per  gli  altri  atti  particolari  comprefi’fotto  Tifteffo  man- 
dato univerlàle ,.  perchè  quelli  confiderati  da  per  le  non 
meritano*  alcuna  confiderazione, perchè  hanno  iin  necef- 
fario  rapporto  ad  un  altro  affare , £ quello  anche  ha 
luogo  in  qualfivoglia  altro  mandato  generale  (1) , 

Egli 

(1)  Caftrtg.  àìfe^  29.  to,  11.  tSt  I2, 
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Egli  è vero  che  alcuni  hanno  creduto  che  il  man* 
dato  gener  ale  non  mai  fi  eflingue  ancorché  la  cofa  fof- 
fe  all’ intutto  nell’ iftcflò  ftato . Ma  è più  vero  in  legge 
che  fé  r Jllitore  non  avefTe  incominciato  ad  operar  qual* 
che  cofa , o un  fimile  mandatario , il  mandato  fpira  per 
virtù  della  ftefla  regola  generale  che  opera , anche"  nel 
cafo  della  cofa  nell’  intiero  fuo  ftato , 1’  eftinzione  del 
mandato  . Anche  fpirerebbe  fe  dopo  che  li  è incomin- 
ciato a far  qualche  cofa,  feguifle  qualche  mutazione  di 
ftato  nel  Preponente,  o tutto  al  contrario  (i)  . 

L’  importanza  però  di  queft’  alTunto  merita  che  fe 
ne  fviluppino  i principi . Un  Procuratore  coftituito  dal 
defonto  dopo  la  morte  lì  crede  che  fia  Procuratore  del 
coftituente  , e non  dell’  erede  , perchè  la  coftituzione 
del  Procuratore  non  paflà  all’  erede . Cos'i  dopo  la  mor- 
te del  Principale  la  fentenza  fi  può  pronunziare  contro 
al  Procuratore  del  defonto  in  danno  , e comodo  degli 
eredi , cioè  che  gli  eredi  debbono  provare  gli  effetti  del- 
la fentenza . Quella  maffima  riceve  due  limitazioni  : la 
prima  quando  il  Procuratore  folTe  alTente  , o impedito  ; 
la  feconda  quando  1’  erede  foffe.  un  pupillo  , o un  mi- 
nore , purché  però  il  Teftatore  lafciando  erede  un  pu- 
pillo , o un  minore  non  aveffe  o tacitamente , o efpref- 
lamente  in  altra  maniera  provveduto  (2)  . * 

Vi  fono  ancora  due  altre  limitazioni  a quefra  dot- 
trina dell’  erede  minore , o pupillo . La  prima  farebbe 
quando  la  cola  non  folte  più  intiera  , e la  lite  folle 
conteftata  . La  feconda  quando  folTe  il  mandato  univer- 
fale,  perchè  allora  la  pupillare  , o la  minore  etò  dell’ 
erede  non  eftingue  il  mandato  per  la  confiderazione  del 

pro- 

(0  Ca/artg.  »,  ij,  14,  15.  ^ 16,  d'ift.  128.  ir.  6.  ad  g, 

(2)  Ct/artg.  di/t.  3J.  ».  2.  ad  g. 
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^rotnifcuo  ufi}  (i)y  e per  forza  di  tali  contratti  del  Pro* 
curatore  univerìàle , o dell’  iftitore  refla  il  pupillo  per- 
fonalmente  obbligato  (2).  Il  mandatario  eriam  re  non 
integra , non  può  agire , c /pira  il  fuo  mandato  quando 
non  fi  è lafciato  alcun  erede , perché  allora  non  può  nè 
con  verità , nè  con  finzione  rapprefentare  il  defonto  man* 
dante.  In  fatti  non  vi  è alcun  imagine  del  defonto  y 
cioè  qualcheduno  che  rapprefenti  il  principale  defonto, 
fenza  di  cui  non  può  fuflifiere  il  Procuratore . Ma  in 
tntto  quelle  circofianze  non  ripugna  il  dire  che  un  tal 
Procuratore  fia  neirillelTo  tempo  Procuraior  dell’erede, 
c del  defonto  (3).  ' 

Nell’  iilitoria  fé  muore  il  Preponente  lafciando  ere- 
di o pupilli  , o minori  non  cefià  il  mandato . Ecco  a 
propolito  Ulpiano  (4)  : Si  impubes  patri  babenti  infitto- 
rei  berti  extiterit  , deinde  cum  bii  contradum  fuerit , 
dicendum  efi  in  pupillum  dati  adionem  propter  utilità- 
tem  promtfcui  ufui . £ lo  llefib  Giureconlulto  1’  avea 
detto  prima  ( 5 )•  fi  pupillui  beret  extiterit  et 

-qui  prepùfuerat  , etquijpmum  erit  pupillum  teneri.  Le 
parole  propter  rationem  promifcui  ujui  fignificano  la  pub- 
è)lica  fede , ed  il  promifcuo  buon  ufo  del  Commercio . 
-La  fede  pubblica , ed  il  promifcuo  buon  ufo  del  Com- 
mercio non  fofifono  che  chi  contrae  fuori  del  propria 
luogo  con  uno  che  fa  di  effer  fatto  Illitore  da  un  pa- 
dre di  famiglia  pubblico  Negoziante, e non  fia  fiato  ri- 
Par.l.Tom.lI,  0.9  9 - ' tuoflb 

- ' • . , ' 

' (i)  X,  ftd  Ct  fi  pUfìltus  in  print'.  l.  fi  quit  mtncipiis  §•  Impuptt 
0.  dt  infiir. 

(j)  Cafareg.  ib.  n.  la 

(?)  Id.  ib.  n.  13.  Cr  14.  ■ • • ' 

(4)  In  /.  fi  quit  maneipiis  17.  f.  fi  impubtt 

(5)  L.  lì.  tod. 
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moflb  da  i Tatori  la(ciati  dall’  iftdTo  padre  di  famiglili 
debba  rimanere  delufo  , ed  ingannato  nella  Tua  buona 
fede  (i). 

Un  altra  queftione  intorno  ali’  argomento  di  quello 
titolo  dee  elTere  da  me  coniiderata . Ella  nafee  da  un  tello 
di  Africano  (i).  Ecco  il.  cafo  delia  legge  . Un  Cittadino 
Romano  avea  prepollo  un  fervo  in  Provincia  per  efer* 
citare  il  Calendario , o fia  per  dare , ed  elìgere  1’  ufure 
cencefime , cosV  detto  perche  fi  llipulavano  a pagarli  ad 
ogni  Calenda  o Ila  ad  ogni  principio  del  mele . Moren* 
do  in  Ruma  lafciò  libero  il  fervo  , e lo  iAitul  eredo 
in  parte  ; dopo  la  fua  morte  fu  aperto  , e recitato  in 
Roma  il  Tuo  tellamento . Roma  fapeva  la  Aia  volontà  ^ 
ma  il  fervo  Illitore  nulla  fapendo  della  mente  del  pre- 
ponente y della  fua  manomiirione , e della  lettura  del  te- 
llamento continuò  ad  elèrcitare  il  Calendario  coll’  efa- 
zione  del  denaro , o col  darlo  ad  ufura.  Nacquero  due 
quelHoni , l’ una  delle  quali  riguardava  il  denaro  eCitto, 
r altro  il  denaro  dato  a credito , o Ila  (è  quelli  che  a- 
veano  pagato  erano  liberati  ^ e fe  il  denaro  fi.  era  ben 
accreditato  (3)  * 

A prlare  fecondo  il  rigor  delle  leggi  i debitori 
nella  prima  queflione  non  fono  liberati  , perchè  1’  idi- 
toria  era  finita  colla  morte  dei  Preponente  , e colla  ma- 
oomifiìone  dei  fervo  iditore  , o da  per  la  mutazione 
dello  dato  di  fua  perlbna . Ma  quefto  ha  luogo  quan- 
do ì debitori  avedèro  faputo  l’uno»  e T altro  : quando 
poi  per  una  giuda , e probabile  ignoranza  non  l’avedèro 
faputo  furono  liberati»  e quefto  per  caufa  dell’  utilità» 

e per 

(i)  Cafartg.  !6.  n.  27.  ad  ^o. 

(l)  l.  e}ut  fui  in  pnvintia  ff.  fi  eert.  fatar» 

(j)  Cujac»  ad  Afrie,  traH.  i.  ad  b.  t. 


Digitizeb  by  Google 


LIBRO  ir.  4pt 

e per  una  benigna  ragione  (i).  L’ignoranza  fu  giufta, 
e probabile  perchè  il  Preponente  mori  in  Roma , ed  elt 
erano  in  Provincia  . Ma  fe  cfli  ignorando  avellerò  pa^ 
nato  airillitorc,  che  lo  avea  faputo  farebbero  Itati  an- 
che liberati  per  1’  eccezione  del  dolo  ntalo  ( 2 ) . Noi 
abbiamo  detto  che  chi  Cipendo  la  morte  del  Preponente 
avefle  pagato  all’  iftitore  non  farebbe  liberato  dal  fuo  de- 
tito.  Pare  però  che  cl  venga  all’incontro  una  legge  (3), 
la  quale  accorda  l’azione  iftitoria  a chi  fapendo  la  morte 
iJelVincipale  contrae  coll’  Iftitore  contro  all’  erede  d^ 
defonto . Se  dunouc  chi  fapendo  contrae  acquifta  1’  ob- 
bligo » perchè  chi  fapendo  paga  non  acquifta  la  libera- 
zione^  Nè  vi  è differenza  tra  chi  è pepofto  al  Calen- 
dario e V Iftitore  (4) . Merita  quefto  dubbio  di  effere 
fciolto  col  dare  efiefamente  il  fenfo  della  legge  (5), per- 
chè o'mutio  Q accorge  quanto  fia  quefto  punto  interef- 
fante  al  Commercio , e all’  articolo  , che  in  quefto  ti- 
tolo abbiamo  per  le  mani  » ^ ^ ^ 

Un  padre  che  avea  prepofto  l’Iftitore  fc  n’ era  mor- 
•to  lafciando  crede  un  pupillo  , il  quale  acquiltò  1’  erc- 
’did»  dd  padre.  Dopo  aver  adita,  o acquiftata  l’erediti, 
alcuni  confapevoii  della  morte  del  padre  aveano  contrat- 
tato coll’ Iltitpre . Si  domandò  fe  il  pupillo  era  tenuto 
da  quél  contratto  all’  azione  iftitoria  i La  perfona  del 
pupillo  faceva  il  dubbio , perchè  non  mai  fi  può  obbli- 
gare fenza  1’  autoriti  del  tutore  , perchè  fe  altri  foffe 
l’erede  farebbe  tenuto  a quell'azione.  Ma  fu  detto  l’ir 

^q  q lleiTo  > 

fi)  f.  »»«drr.  /.  hter  §.  1.  ff.fd. 

■ U)  L.  *.*.  M ti.  ■■  ■ 

i \ L,  fi  mangip'tit  §.  fi  tmpuòft  ff»  de  infl, 

■ lì.)  I.S.  J '-  "*  **"•  «fi.  titm  L 37.  4»  Mdmin.  «/.  /4.  IO, 

à yfi  imtubu,  ■ - . • V ' ' ■ - -w 
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fteflb  per  Io  pupillo  pnpter  utUitatem  pronti  fruì  ufits  j 
cioè  a dire  dei  .Commercio  . li  Commercio  è la  fLanv 
bievole  comuhicazione  delle:  cofe  ^ e fa  che  l’un  uomo, 
4’ un  paefe  , l’uno  ftato  ferve  all’ altro . L’ utile  del  Coin- 
mercicT  adunque  eflge  che  il  pupillo  è tenuto  in  forza 
del  contratto  dell’  Jliitore  prepoito  dal  padre , ancorché 
dopo  la  fua  morte  -làputa  fi  fia  contratto  coli’  llfitote  , 
e quello  per  non  <&rtperdere  al  pupillo  i gran  vantag* 
gi,  che  dal  contratto  dell’  Iflitore  ridondano  al  princi* 
pali  , per 'non  far  perdere  ogni  utilt'a  di  Co^fltfacio 
ouando.fì  dicelTe  che  per  la  morte  del  padre  fi  folle 
Iciolto  r ufizio  dell’  Iftitore  che  efercita  la  mercatura  ^ 
affinchè  ai  pupilli  , ed, ai  minori  in, una > certa  maniera 
non  fi  proibifce  il  Commercio  ( i ) , e perciò  dice^il 
Giureconfulto  ; propter  utilìtatem  promi/cMÌ 
ne  pupillo  auferatur  Comntercii  tttilitas , come  fpiega  Cu^- 
jacio  (2):  , 

Neiriftefib  paragrafo  fi.  ftabilifce  , che  fe  unTutCh 
re  che  aveffie  prepoftoi  l’ Iftitore  fofle  morto,  ogni  con- 
tratto fatto  coir  iftitore  da  chi  fapeva  la  morte  del  Tu- 
tore fark  valido  , . perchè  è vivo  ,il  pupillo  , che  è U 
principale  dell’ Iftitore,  e che* lo  avea  prepofto  per  mez- 
zo del  filo  Tutore  . ho  fteflu  ha  luogo  quando  il  con- 
tratto fi  fofiè' fatto  prima  di  adirfi  i’  eredjtk  , perchè  è 
probabile  che  duri- 1’,  Iftitoria  fenza  che  ancora  ^parilTe 
j1  nuovo  padrone  : corre  ancora  1’  iftefià  regola  quando 
l’erede  o tòfie  pupillo,  0 foffei furiofg  (3).  Finalmente 
colla  mone  del  Preponente  non  fìnifee  l’ ufizio  Je/l’iftl- 

tore 

(1)  l.  gu»d  fi  mmor  f.  non  fempet  àt  mtnor.  k campluru  %.  dt 
mdm.  tur.  . ■ ' ■ 

• (»)  Ih  ' ^ ti.  i-.  , . / ■ ; . 

C)  l.  furìo/ut  d*  etlig.  & aS,  ' _ 
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tore  (c  non  fia  rimoflb  dagli  eredi  ,<  e dai  loro  Turo» 
ri  ( I ) , c chi  rapendone  la  morte  avefle  contratto  coll’ 
Iftitore- o prima  , o dopo  dell’  adizione  dell’eredità  ha 
r azione  iftitoria  contro  all’  erede  in  falidum  per  dritto 
Pretorio  fa). 

11  fervo  del  Calendario  è diverfo  dall’  Iftitore  del- 
le mercanzie,  quantunque  anch’egli  fia  Iftitore.  L’uti- 
lith  del  Commercio  che  appartiene  allo  Stato,  e da’ van- 
taggi ai  privati  non  fa  finire  la  prepolìzione  colla  morte 
del  Preponente  : la  diftribuzione  del  denaro  del  Calenda- 
rio la  fa  finire  perchè  piuttofto  ha  la  natura  di  un  man- 
dato , che  di  una  prepofizione  . L’ Iftitore  dunque  della 
mercanzia  per  .l’ utilità -del  Commercio,  ha  quefto  di  par- 
ticolare , che  non  ha  il  fervo  del  Calendario  , ficcome 
ancora  il  Maeftro  della  Nave , quantunq^ue  quefto  Ifti- 
tore  roafittimo  è diftinto  in  certe  cofe  dagli  altri  Iftito- 
.xi  per  r utilità  dei  Naviganti  (3). 

, L’azione  colla  quale  è tenuto  ai  coeredi  quefto  fervo 
del  Calendario  fecopdo  Africano  non  è famiiue  ercifeunday 
.ma  negotiorum  gejlorum  perchè  non  agiva  con  animo  di 
erede , che  ignorava  di  elferlo  . Ma  farà  tenuto  negotiorum 
gejìorum  fe  lo  ratificano , perchè  fece  i loro  affari  quan- 
tunque coll’animo  di  fare  quelli  del  padrone , di  cui  per 
.altro  efii  fono  eredi . Ecco  in  generale  l’ idea  di  quefte 
• azioni.  Quando  uno  fpedifee  un  affare  per  parte  dei 
.coeredi,  che  potea  generalmente  diffimpegnare  per  parte 
fua , perchè  fpontanearaente  fece  il  negozio  altrui , vi  è 
r azione  negotiorum  gejlorum , e non  quella  della  famU 
lite  ercifcuadg , o communi  dividundo . Quando  poi  dif- 

iim- 
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fimpegna  anche  per  parte  dei  coeredi  un  affare  che  noà 
potava  altrimenti  fare  per  parte  fua  , perchè  • per  parte 
lua  fu  obbligato  a diffimpegnarb  interamente  non  è più 
r azione  negotiorum  geftarum  y ma  o fornii»*  erctjcund*y 
o communi  dividundo  (i)  • , 

JL’  altra  queftione  che  nacque  , c di  cui  fi  parla 
nella  rammentata  legge  riguarda  il  denaro  dato  a cre- 
denza . Era  quella  cioè  le  quel  fervo  prepoltoi  al  Ca- 
lendario prima  di  fapere  la  rajrte  del  fjo  padrone  . c 
di  effere  diventato  libero,  ed  erede  aveffe  accreditato  ad 
altri  il  denaro  , che  dovea  difpenfare  per  lo  Calendario 
a;ea  operato  In  maniera  che  valeflè  il  mutuo  -,  ed  il 
denaro  era  paffato  nel  dominio  di  chi  lo  avea  ricevuto? 
La  rifoluzione  fu  che  T alienazione  dovea  valere  per 
quella  parte  , nella  quale  era  iltitulto  erede  ^ perchè 
n’era  il  padrone.  Sotto  nome  di  parte  s’intende  quella 
porzione  che  a lui  fpettava  in  maniera  che  fc  foffe  lU- 
to  erede  per  la  terza  parte  , ed  aveffe  dato  a mutuo 
trecento  , il  mutuo  valeva  per  bucati  cento  (2)  . Non 
vi  ùxo  mutuo  per  quella  parte  dei  coeredi , perchè  quel- 
' la  prepofizione  è un  mandato  che  fi  fcioglie  colla  mor- 
ie ( 3).  Ecco  dunque  come  il  teftatorc  venne  a fare  una 
differenza  trai!’  dazione  che  gli  avea  affidata  affin  di  li- 
berare i debitori , e tra  i contratti  da  lui  celebrati . La 
mutazione  dello  ftato  accaduta  nell’  Iiritore  fece  s\  che 
il  mandato  totalmente  fpiraffe  , e fecondo  la  mente  del 
Giurcconfulto  poteva  il  fervo  perfeverare  nella  fua  Ilti- 
toria  p»  ^quello  ^ che  riguardane  la  riitfoluzionc , e 1 ul- 

<i)  I.  bit  cenftq»tnm\  *U.  fom.  trcifc. y & aiu  opod  Cujaemm 

ìb. 

(z)  L.  nam  ttjì  fur  $•  uh,  ff.  dt  rtè,  trtd, 

(3)  Cu/ae,  ià. 
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tlmazloM  d^li  afTafi  trattiti  in  vita  del  Preponente, e 
non  già  ai  fuccefFivi  dopo  la  Tua  morte  (i) . ^ ^ 

La  quedione  che  nacque  dal  rifilò  di  Africano 
riguardava  il  facto  di  Stico  Btìtore  per  Tefazione  del  Ca- 
lendario prima  che  fapefle  di  eièr  diventato  libero  , ed 
erede  in  parte . I contratti  che  fembravano  eccedere  la 
prepolìzioae  del  mero  Calendario  o fia  l' efazione  , e 
quelli  che  fece  dopo  la  mutazione  del  Tuo  (lato  produf- 
lero  grandilTime  queftioni , che  li  leggono  pre£To  gl’  In* 
terpetri,  e i Gloflàtori  della  ftefla  legge  non  già  intor- 
no al  pofitivo  obbligo  dell’  illedb  Scico  per  riguardo 
della  Aia  rata , ma  per  rifpetto  delle  porzioni  fpettaoti 
agli  altri  coeredi . Tutte  quefte  queAioni  furono  conci- 
liate, e compoAe  tra  il  Aivore,  delia  liberazione  del  de» 
bitori , e tra  i contratti  p^vi  fe  mai  potelTero  , o no 
pregiudicare  ai  òoeredi  iltituiti  nei  teftamento  ■ ^ chi 
mori  nella  Provincia  (i) . 

>11  cafo  però  di  Africano  ha  la  mira  ad  una  parti- 
ticolare  lllitoria , o Aa  all’  elàzione.  del  Calendario  . Ma 
fe  mai  ei  parlaflè  di  un  lAitore  prepoilo  ad  una  gene- 
rale negoziazione  , e coli’  obbligo  generale  del  Prepo- 
nente mediante  la  trafmilAone  delle  Aie  lettere  dirette 
fti  Corri fpondenti  , lettere  che  per  tal  motivo  fi  chia- 
mano oblatorie,  perchè  il  Preponente  offre  il  Aio  obbli- 
go , allora  non  entra  più  la  diftinzione  che  nafce  dalla 
legge  di  Africano  , la  quale  parla  di  una  prepofizione 
pwticolare,  e che  conviene  piuttofro  ad  un  fervo  , che 
ad  un  libero.  L’ obbligazione  concepita  per  mezzo  delle 
oblatorie  in  termini  generali,  ed  auoluti  obbliga  ilPre- 

po- 


(l)  Cafart((.  ikn,  15, 

(a)  Jd.  ib.  n,  ij. 
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ponente  , é la  Aia  eredità  , la  quale  rapprefenta  II  de- 
ibnto , Accome  olfervano  tanti  Dottori  rulla  citata  leg- 
ge (i)  , rapportati  dal  Calàregis  (a)  . 

T I T.  X^tXVIII. 

Se  t IJìitore  pub  ejfere  convenuto  prìncipalntente  ? 

E'  Quello  un  articolo  quanto  frequente  in  pratica , 
altrettanto  dubbiofo^e  difputabile.  Un  lititore  con- 
trae a nome  del  Aio  principale  , e per  ragion  dell’  iili- 
toria  ; chi  contrae  con  lui  oltre  all’  azione  che  ha  con- 
tro al  preponente  ne  ha  qualcheduna  contra  di  lui  ? Ec- 
co il  cafo . Leggi , e Dottori  parlano  fu  quello  alAinto, 
e chi  dice  di  si  , e chi  di  nò  . £ quindi  eccomi  in 
obbligo  di  parlarne  anch’io, e di  vedere  dove  la  verità 
più  A manifeAi  e vuol  elTere  alcoltata  . I motivi  cho 
inducono  a crederlo  obbligato  A ricavano  primieramen- 
te dalla  legge  ( 3 ) . Ulpiano  che  n’  è 1’  Autore  parla 
cosi  : autfim  nobis  eledio  utrum  exercitorem , Ma- 

gtjìrum  convenire  veitmus , A buon  conto  ilMaeftro  del- 
la Nave  fa  in  mare  quello  che  rillitore  fa  in  terra  pei 
loro  rifpettivi  principali . Perchè  dunque  non  oflèrvarfi 
la  ftefla  difpoAzione  (4)  ? 

Anche  Paolo  (5)  in  un  altro  cafo  pare  che  vi  con- 
correflè  con  quelle  parole  : Si  fervum  Titii  injiitorem 
babueris  ^vet  tecum  ex  éocedidoy  vel  cum  Titio  ex  in- 

ferio- 

(i)  X.  t/uf  fui  in  Provincia. 

(i)  J6.  n.  18.  tfr  19.  * 

Ó)  I.  I.  $.  efl  auitm  nobit  ff.  do  tuere.  a9. 

(4)  Genoa  de  fcript,  priv.  lib.  4.  n.  $6.  O"  fef.  ; • 

Ò)  X.  fi  fuit  manripiis  $.  1.  de  infl,  oH. 
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ferlorìhus  cdì8$s  agere  p9ter^  , che  farebbero  quelli  4* 
peculio  , quoà  jujfu , de  in  rem  i^erfo , come  la  Glof- 
ià  va  fplegaodo.  Ecco  dunque  tanto  Tlltitore,  quanto 
il  fuo  padrone  efficacemente  obbligato  in  virtù  del  con- 
tratto ftipulato  coir  illeflb  Iftitore  (i)  . ■ ^ -» 

Vi  è il  tefto  (z)  dove  fi  dice,:  /p/um  tamen  /<». 
fiitoixm  ^ wl  dofninum  ejus  convenire  poteri^ . Vi  è la 
legge  (3)  dove  fi  dice  che  l’azione  pignotatizia  fi  dh  con- 
tro airifteflb  Procuratore,  che  ricevette  i,  pegni,  e non 
■ gik  contro  al  padrone,  in  grazia  del  quale  li  ricevette  . Vi 
è la  legge  (4) , dove  il  Procuratore  viene  ad  olière  .obbli- 
gato per  lo  contratto  della  vendita  celebrata  procuratòrio  ne» 
mine.  Infioiti  Dotfórì  aderirono  a -quella  opinione  e 
tragli  altri  Bartolo  , (5),  il  quale,  infegna  ognuno  di 
cffi  fia  obbligato,  in  folidum  , e ciò  aon  .pllante  non  fi 
può  dire  che  fieno  due  i rei  debendi ^ ma  gn  folo . Qucf 
fio  farebbe,  il  padrone , o fia  il  principale!,  che  è pria*- 
cipalmente, tenuto , e l’altro,  cioè  1’  Ifiitore  accefloria» 
mente , c perciò  li  paragona  al  principale , e al  fidejufi 
Ibre  (d).  • • ' , , 

• Altre  confiderazioni  fi  fanno  da  chi  non  vorrebbe 
obbligato  r Illitore.  Lo  ricavano  in  primo  luogo  dal 
icafo,  della  legge  ( 7 ) , che  è quello  lo  ho  prepofto  il 
mio  Liberto  all’  ^fazione  del  mio  megozio . Il  Liberto 
;*nandò  le.  lettere  a.  Tizio  fignificandogli  .cb^  dovea  cen- 
HarJ.Tom.II.  ' Rrr  to , 


(i)  Gm.  ìA.  »f.  57.  ■ \ . 

(a)  L.  i.  ff.  * ^ . . ■ ' ' / ' . 

(})  I.  folutum  5.  per  ììhnam  punir.  pfZ,.  . / 

(4)  Strvum  filli  ff.  mandai. 

liì  In  i.  fiaoL.  ff.  tpd.  dejnjih,  i eppfUm  in'fin.'jf.^de duo. 


Digitized  by  Google 


P A li'  T È 


I. 


fo,  c acT  uri’  certo  té^ti[)o . Si  dubitò  fe  iti  virtfir  di  qlie-^ 
fta'k^tt^ra  il  Liberto  poteva  eflere  convenuto, e fi  dilf* 
di  nò  da  S'cevola  , 'é  con  quella  rifpolla  pare  diffobbliv 
gato  ri  nitore  (i).  Altra  ragione.  Chi  contrae  coll’  I- 
lliiore  fiegue  la  fede  del  preponente,  e non  la  Tua, e li 
dovrS:  immutare  al  còhttaentfr  fe  non  abbia  èfaininatx 
la  condizione  di  colui  cól  qdàle  contrae  (a);  V’  è di 
pii Due  vie  Tona  aperte  a cbi  contrae  coll’ Illitore  ^ 
la  diretta,  é 1*  utile  ( 3 ).  Niente  fi  dice  dell’' azione  ,, 
che  compete  contro,  airiftitore , e perciò  quelli  a nien- 
te làrb.  tenuto  (4) ..  Finalmente  fe  doVeflé  correre  anc  h4 
TòbbligOi  deiriftitore  j facilmente  potrebbe  accadere:  eh  e 
quella  carica,  polrebbe'ellère  daiirlofà' a «^[tlakheduaotquaa* 
dó  il  principale  non  pagaflè  contro  alti  regola' della  leg* 
è?  (5)  • Quindi  fi  dee  àver  riguardo  alla  menrb  de’centraen- 
ir  (dj , e crédere  che  non.  fia  fiata  mal  intetizidné.  dell* 
Iftitore  di  volerli  anch’egli  obbligare,  quando  dee  eflè* 
te  folamente  tenuto  chi  ha  ottenuta  il  lucra  da  quella, 
tola  (7)^  1 

(^elf  ultima  lèntimenta  è ftaroì  abbracciato»,  e piè 
ricevuta  , e-  follenuta  con  yalidiffime  ragioni  da  Autov 
ri  (^) , anche  ih  faccia  a tutte  le  r^onl  in  contrario  ^ 
Gli  Autori  y che  lofofiengonaclalfictirailA  fehe grillitoit 
quantunque  in  mille  lettere  feny^^Ksttk  di  efler  debitori 
non  potranno,  mal  éfière  eOttvUétttl  ,^pCrebi' fembra  chet 
‘ ' ‘ feti- 


(i)  Gtn,  iS.  n.66^ 

(1)  L.  ani  cnm  allo  da  ra^.  fma.  ^ra..  rf..  nmt.  6fi 

/!:  infliiorti»- fi.  tèrttim,  petit:.  ' 

(4I  Gtn.  ifi  mim^6Q~  . it  •.  » 't 

(5)  r.  fi  t]kit  in  frptétei^V  ffi  ttidèkédtnadkm  dpitùttm.  ’ 


(6)  mm  emnit  ff.  fi_  tlhtnmi  peni.. 

(7)  L.  I.  in  princ..  da  infi'.  «fL  i^tn.  ib.  n.fQ^  •’ 

Wì  ApudGan.16.  «.714..  ■' 
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fcriveflero  a Do;ne  dell’  iftìtoria  i e4  allora  fi  vengo- 
no ad  obbligare  quando  il  denaro  e nelle  loroiYiani  (i). 
Genoa  che  efanvaa  quell’  articolo  non  dubita  di  fot- 
tofcriverfi  .a  quello  fentimento  credendolo  più  vero  , e 
■più  jicevnto.  Gonfefla  però.. Ja  gran  difficoltà  che  .vi 
trova  per  le  ragioni  folidilfime,  e per  1’,  autorità  degli 
Scrittori  che,  itnUitaoQ  per  l’una,e  per  l’altra  .opinione. 
E per  .ufcirfeoc  por  una  via  di  mejfzo  penfa  che  vi  fo- 
no moki  cafi  , nei  quali  il  padron  principale  i folamen- 
te  [obbligato  , per  lo  fatto  del  fuo  filatore  ; fecole  an- 
cora di  effervene  molti  altri  , nei  quali  fi  pofTa,  conve- 
nite r ifteflb  lllitore-  Non  ne  viene  poi  a far  parok 
ma  rimanda  il  Lettore  Socino  il  vecchi^ f 2^,11  quà- 
•le  con  dottrina-,  ed  eleganzac raccoglie. gU  m?i  , e gli 
-altri.  Lo  rimanda  ancora  ad  ( ì)  ripeu 

gli  llelfi  cafi,  e cita  altri  .Scrittori  ckefipoflbnp  rilcon- 
xrare  da  chi  iè  vago  di  fapere  tutte  1^  citcofianzediquelT 
articolo,  j .*.1  -•  ; i.  dijnifi  ivi 

; jt  ; .-i-O'».  • . , ..  .•  • ■ : ■ !•.  . i < 

■ • ’■  ' • ' - : •■  ■■  ■ . c ’o  r < 'jrce 

y _ ..1  . . i>! . .i3f^  iv  ■ T ir., 

t-  - *;  J.i'-'.n  'fi--,  . •,  ’ • 
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La  leg^e  Romana , dopo  aver  parlato  nel  titolo  ter- 
zo del  Libro  XIV.  dei  D geni  dell*  anione  iftito- 
ria  , viene  .i'  difcorreta  ddla  triburoria.‘'SÌ£Connie -i’iifti- 
tòria  ha  luogo  èotitfa  il  preponente  per  'Ito  contratno 
che  fi  è paffjto  còf  fuo  Iilitore*^  b cribatoria  ha-  hiogo 
èùntrò^al  padre,  o padrone-  ciré -ha  permeflb  , che 'il  fi- 
glio, o iiifervo  nego2Ìalfe* una  mercanzia  peculiare,  o 
fia  che  fofre’'ìn  peculio.  Vi  è tra  i’  una  i’ altra  a- 
aidne- Btt' alftnità  geherale-,  'la  ^uale  farà  che  io  ferha 
Vi ilteflfo,  merttdo'' deila  lègge  Romana  , ma  ha  poidefae 
ijdfabilr^differetazey^ficèoitie  aviò  cura  di  vederfc  ,i«  'di 
'efaminath  ht'akro' titolo . ‘i  l ' ■ a,..../.;  • 

Un  figlio  di  faiTiiglia  avea  una  tneréanzia.  nell  fuo 
peculio  : cominciò  a negoziarla  colla  feienza  , o colla 
pazienza  del  padre  : contrafiè  a quella  occafione  ; i Awì 
contratti  obbligano  il  padre  o fia  la  mercanzia  peculia- 
re, e i creditori  vi  potranno  edere  foddisfatti  infieme 
col  padre  fenzachè  quelli  polli  godervi  il  privilegio  di 
dedurre’  per  fe  quel  che  il  figlio  forfè  gli  dovefle  , co- 
me fuccede  nell’azioo  del  peculio.  Tanto  preferifle  l’e- 
ditto del  Pretore  , la  cui  utilità  non  fu  poca  coli  co- 
me riflette  Ulpiano  ( i ) » perchè  tolfe  al  padre  , e al 
padrone  il  privilegio  della  deduzione  , e H chiamò  ia 
tributo  infieme  cogli  altri  creditori  . 

Ecco  dunque  come  in  yirtò  deU’  editto  ha  luogo 
quelTazione . Ad  ittanatf  «fei  creditori  della  merce  , il 
padrone  , o il  padre  , a ci4,U  f«ya,,  p 

•r  .•■■■■  •'*1.  r., 


<i)  X.  1.  »’•  frifte,  ti  ey 
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qualche  cora  diftribuifce  la  rrt'ircanzia  peculiare  tra  eflfb 
e i fuoi  creditori  fecondo  la  loro  rifpettiva  rara  . L*  e- 
ditto  permette  , e raccomanda  loro  di  far  quella  di* 
ftribuziune  , c fe  il  palrone  non  volelfe  foffnre  qjella 
molellia  , il  Pretore  dari  1*  arbitro,  col  cui  intervento 
ft  iarh  la  diltribuzione  della  merce  peculiare  ft).  Che 
fe  il  padrone  , o il  padre  adùnfe  il  pefo  della  diilrìbu* 
zione  , e lece  dolo  nula  una  iniqua  ripartizione , deJu* 
cendo  forfè  per  fe  l’ intero  debito , e una  porzione  mag- 
giore di  quello,  che  gli  tocciterebbe,  in  virth  di  qu:lt* 
azione  è richiamato  ad  una  equa  , e gioita  diflribuzio- 
ne  (2).  Quell’ azione  adunque  correfle  l’iniqua  divifio- 
ne  fatta  dal  padre , e padrone  tra  fe  , e i creditori  del- 
la merce',  dove  il  figlio  negoziava  culla  fua  fcienza  f^). 

La  parola  mercanzia  haunfenfo  più  ridretro  del  pe- 
culio , o di  altra  cofa  ; ma  pure  fi  dee  il  fuo  negozio  elten- 
dere  ad  ogni  genere  che  riguarda  quella  merce.  Ella 
però  non  è come  il  peculio,  perchè  il  peculio  d pren- 
de dopo  la  deduzione  di  quello  , che  li  dee  al  padre  ^ 
• o al  padrone:  la  merce  peculiare  obbliga  il  padrone  coll* 
azione  tributoria  , ancorché  niente  vi  ioife  in  peculio  , 
perchè  forfè  piu  fi  dee  .ai  padre  , o al  padrone  {4).  Ag- 
giunge il  Giureconfulto  la  condizione  , ita  demum  ft 
fetente  eo  negotiahatur . Ma  fotte  nome  di  /cienza  non 
<è  quella  fola  , che  Italia  vciloatk  , ma  anche  quella, 
che  non  ha  la  volontà , ma  la  pazienza.  Se  dunque  il 
padrone  fa,  e non  lì  proteita,  e non  contradice  al  fer- 
vo che  negoziava  quella  tale  merce  , farà  tenuto  coèr 
azione  uibucoria  (5) . 

Pac- 
co 7.  ?.  h.  t.  ^ • 

Cu  far,  in  P areni t.  ad  B.  t,  ' 

(j)  Cufac.  ih. 

(4;  L.  I.  L ii(*t  b,  r.»  iy  iti  gl*jK 
(5)  Ulf.  iti 
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Paolo  (i)  efige  che  U mercanzia  peculiare  che  fi 
negozia  appartenga  al  padre , ^ al  padrone  per  4ar  luò- 
go a ^ueil’  azione . Il  figlio  di  iàmiglia  puh  avere  una 
merce  peculiare  caufa  cajìrenfi  , vd  qn0ft.  tajire»- 
yì , la  Quale  non  appartiene  .al  padre.  Cosi  anche  jin 
jiomo  libero  , o un  ièrvo  .alieno  , che  polTedìamo 
colla  buona  /ede  , .0  di  cui  abbiamo  I’  ufuifrutto  può 
avere  una  merce  peculiare,  che  non  ci  appartenga,  ca- 
rne farebbe  i^uella , che  un  altro  gli  donò,  o gli  legò, 
o che  fi  ha  acquiilato  da  un  negozio  che  .avelie  diffim- 
pegnato . Tutto  quello  è Tuo  le  jè  libero  , o ò del  pa- 
droa  della  proprietà Un  uomo  adunque  può  avere  il 
peculio  .di  doppio  dritto, uno  che  appartiene  al  proprie- 
tario , ed  un  altro  al  fruttuario  ^ «e  perciò  Paolo  dice 
che  allora  fi  dark  luogo  ali’ azione  trìbutoria , fe.  la  mer- 
ce negoziata  dal  ièrvo , o dal  figlio  colla  uollra  icieoza 
appartenga  a noi  (2) . 

Che  cofa duo (jue 'viene  in  quell’ azione?  Quello  che 
dalla  mercanzia  fi  e ricavato,  e reila  da  ricavarli,  e quel- 
la merce  , che  elìile  (j)  . £ fe  a caglon  della  merce  il 
. fervo  avea  nella  bottega  un  illromento , Labeone  dice 
che  anche  quello  viene  in  tributo  , il  che  i allài  gia- 
llo , perchè  quelli  ordegni  per  lo  più  anzi  Tempre  ven- 
gono dalla  merce . Tutto  il  redo  che  non  viene  da 

3ueda  caufa  non  entra  in  tributo  ( 4 ) • Che  fe  folfero 
ue  negozj,  ed  ognuno  di  eflì..avelTe  i fuoi  feparati  cre- 
ditori , quelli  vengono  anche  feparatamente  m tributo 
fenzachè  gli  uni  fi  confondano  cogli  altri , perchè  ognu- 

uo 


<i) 

(2)  Cx/ac.  éd  h.  i. 

( j)  I.  5.  A.  t.  §.  4.  <5*  é. 

£4)  DitL  /.  V Jì  prepter . 
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no  <!i  éflì  diede  il  denaro  piuttoflo  alla  merce , che  al- 
la pcrfjiia.  E /è  foflTiro  due  botteghe,  ma  dell’  iiteilo 
nego2Ìo  , anche  ven:»oiia  /èparatamente  ne  ex  alte  ius  re, 
mercefve  ahi  ìndemnei  fianr  y alti  damnum /entiant  {i')  ^ 

' Il  padre , o il  padrone  che  dee  fere  quella  di/lribuzione 
potrebbe  cH'ere  creditore  del  figlio,  o del  fervo  per  cau* 
fa  della  mercede  per  altra caufe . SL  domandòi  fé  nella  ri- 
partizione poteva  calcolare  quel  chedovea  confeguireper 
altra  caufe  ? £ tabeone  dille  di  sV,  perchè  nulla  importando 
che  il  debito  fi  folle  contratto  prima,  e dopo  della  mer- 
ce, badava  folamente  di  aver  perduto  il  privilegio  del-  - 
la  deduzione,  privilegio,  che  farli  da  me  efemi.uto  in 
un  luogo  pih  proporzionato  - Ma  fe  i creditori  della 
merce,  ne  godelìèro  i’  ipoteca  , allora  (I  dovranno  prefe- 
rire al  padrone,  e padre  per  ellètto  del  pegno  (a) . 

' La  contrìbuzion  fi  fa  per  rata  del  debito  , perchè 
qucft’  azione  rende  eguale  la  condizione  di. ogni  credi- 
tore , nè  importa  iàpere  chi  prima  , e chi  dopo  agifca 
c<m  queir  azione.  £ quindi  fi.  è che  chi  il  primo  ab- 
bia agito,  e forfè  avil  ottenuto  tutto  il  Tuo  debito  , cef- 
fando  gli  altri  creditori  della  merce  peculiare  , è chiama- 
to in  tributwn  comparendo  gli  altri  creditori . £ perciè 
quando  fei^  pagato  dovili  dare  plenaria  di  rifondere  prr 
«Iva  nel  calia  che  iilciflèro  altri  creatori  (3) . 

' ’Un*  efempio  della  maniera  oome  11  debba  fere  que- 
lla diltribuudne  ci  è dato  da  Giuliano  ^4)  , e che 
’vierìta  di  ellère  qui  rapportato>  per  maggior  intelligen- 
*a  della-  materia.  Fingafi.  che  la  merce  peculiare  va- 
glia^ . 


ì.  §.  ft  plurtt  . 

Ò)  /•§>"»  tributum . 

(?Ì  L V «II-  Cy  A/,  h.  t,  Cujac.  tà  i,  u 
L.  fin,  b.u 
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gfia  trenta.  Per  l’acquiflo  , e per  Io  negoù'o' di  quel- 
la imerce  il  padrone  avea  dato  al  fervo  , o il  padre  al 
figl  aq  uindici , e a due  eflranei  creditori  trenta  • Il  pa- 
dronfe  dal  prezzo  dei  ducati  trenta , che  avea  ritratto  dal* 
la  vendita  della  merce  dee  ritenerli  per  fé  dieci , e da- 
re venti  ai  due  eftranei  creditori.  Quefco  ricerca  la 
giuda  proporzione  di  quella  fomma,  cl^  ognuno  accre- 
ditò . 1 due  creditori  hanno  dato  il  doppio  dal  padrone, 
cioè  trenta  , e quegli  quindici . Nella  diltribuzione  quei 
due  creditori  debbono  avere  il  doppio  cioè  venti  , ed 
egli  dieci  . Ma  fe  il  padrone  li  ntenelfe  quindici , dan- 
dogli altri  quindici  ai  creditori  , è tenuto  all’  azione 
tributoria,  la  quale  corregge  l’ iniqua,  o Ila  1’  ingiuda 
didribuzione  , e 1’  obbligherai  a redituire  gli  alta  cin- 
que ai  due  creditori  edranei  (i) . 

L'azione  tributorta  adunque  C dk  contro  a colui, che 
ha  nella  fua  potedk  il  negoziante  fulla  merce  peculiare, 
e fi  accorda  ai  creditori  della  delfa  merce . Le  leggi  ri- 
cercano due  cpfe  per  dar  luogo  a qued’  azione  ; la  pri- 
ma perchè  il  fervo  , o il  fìgiio  abbia  negoziato  colla 
fcienza  , 0 pazienza  del  padre , o padrone , e la  fecon- 
da perchè  il  padrone  abbia  fatto  una  iniqua  didribuzio- 
ne tra  fe , e gli  altri  creditori  di  quello  y che  | avpa  ri- 
tratto dalia  merce  peculiare.  Ma  (4  il  feryo  , o il  fi- 
glio abbia  negoziato  fenza  faputa  del  padre  ,>o  del  pa- 
lone una  merce  peculiare  , allora  competerk  1’  azione 
peculio  in  virtù  del  contratto  fatto  col  fervo,  o col 
figlio , quale  azione  è molto  diverfa  ,dalÌA  tributoria  co- 
me farò  vedere  nei  titolo  feguente  (2). 

Queft’ 

>■  • \ 

(i)  Cu) ac.  ad  d.  L fin.  , . -, 

(z)  Cufae.  ii,  , ^ ■ 
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Quefl’ azione  raffrena  , e cafliga  il  dolo  malo  d^ 
dìflrìbutore  , o lìa  divifore  delle  mercanzie  come  fi  ri» 
tava  chiaramente  da  Ulpiano  (i),con  quelle  parole  , 
tfff/o  dolum  malum  coercet  domini.  Con  ragione  adun- 
que fi  dice  (2) , che  1’  azione  tributoria  non  ha  luogo 
lenza  il  dolo, cioè  fenza  la  dolofa  diflribuzione  , quan- 
tunque r azione  non  Ila  de  dolo . £d  è pur  vero  che 
l’azione  che  cafliga  il  dolo  non'fìa  de  dolo  ^ perché  l’a- 
zione de  dolo  è temporale  centra  quello  che  commi- 
fe  il  dolo , e hnifee  in  virtù  dell’  antico  , e del  nuovo 
dritto  col  biennio  , ma  la  tributoria  è rei  perfecutoria  , è 
perpetua  cofìcchè  a cagion  del  fatto  del  defunto  , fi  dh  all’ 
erede  , e contro  all’erede  ( 3) e agli  altri  fucceffori  (4)  , 
L’ azione  de  dolo  è famofa  , la  tributoria  non  lo  è , e 
cosi  iì  dee  intendere  la  legge  (5)  , dove  fi  dice  che 
quell’  azione  non  fìa  de  dolo , quantunque  non  può  aver 
luogo  fenza  il  dolo  (d) . 

Sono  tenuti  a.  quell’  azione  un  pupillo  fatto  pubere, 
ed  un  furiofo  divenuto  fano  , fe  nel  tempo  della  pupil- 
lare eth  il  tutore  , e idei  furore  il' curatore  feppero  , e 
permifero  che  il  loro  fervo  negoziaffe  nella  merce  pe- 
culiare. Ma  allora  faranno  tenuti  quando  il  pupillo  fatto 
pubere  , ed  il  furiofo  diventato  fano  fecero  una  iniqua 
diflribuzione  , ficchè  la  feienza  del  tutore  , e del  cu- 
ratore e il . dolo  del  pupillo  , di  cui  per  altro  co-, 
mincia  ad  eH'er  capace  quando  ..è  proffimo  alla  pubertk  , e 
dei  furiofo  quando  è divenuto  fano  , baffano  per  dar  luo- 
Far.l.Tom.II^^  ^ ,,  Sss  . gO  w' 


(i)  I.7/S.  A tuUs  '•  "j,  i’  . ' . \ 

(l)  7.  8.  h.  t. 

(3)  1.7.  in  fin.,  Cr  l,%,  h.  t.  ' \ ' r,\ 

(4)  1.9.  in  princ.  b.t.  ..  ' 

(5)  , V . ; • •.  -,  ' ; 

(6)  Ch/ac.  ad  i.  2.  ^ 6.  & \Q,  ad  /.  8.  nd.  .j 
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go  a queft’  azione.  Cosi  decide  Paolo  (i)  . Ho  addot- 
to quello  efempio  perchè  fi  può  dare  che  il  furiofo  ab- 
bia un  figlio  , che  ncgozialle  colla  fcienza  del  curato- 
re . Che  fe  il  padre,  o il  padrone  permife  che  la  mer- 
ce perilTe , aut  e am  everttt  o la  diftraflc  apporta  a prezzo 
più  vile  , o non  rifcofle  il  prezzo  dai  compratori  farà  te- 
liuto  a queft’azione  quante  volte  vi  forte  Itato  del  dolo  . 
Se  'poi  avertè  niegato  di  eflèrvi  merce  , anche  ha  luo- 
go r azione  tributoria  fecondo  il  fentimento  di  Labeo- 
ne , altrimenti  gioverebbe  al  padrone  il  niegare  , ed  il 
mefitire  (2).  Altre  cofe  rertano  a dire  fu  quell’  azione 
che  tutta. tutta  del  Dritto  Romano  riguarda  la  merca- 
tura ; ma' me  le  riferbo  dopo  aver  parlato  dell’  azione 
di f peculio,  quando  noterò  le  differenza  che  vi  fono  tra 
quelle  due  azioni  , che  fervono  a meglio  chiarirne  la 
natura,  e gli  effetti. 

• « . 

T I T.  ' XL. 

• Deìt  axient  di  peculio  i 

UBì  efl  peculii  mmen  ibi  ejì  fcrupulut  «ìiqutt  (3)  * 
Quella  voce  peculio  che  tanto  rumore  fa  nelle 
leggi  Romane  fi  fa  anche  fempre  in  quelle  del  Com- 
mercio, e perciò  merita  da  me  tutta  l’ attenzione  t 
po  averla  rpiegata^e  dopo  averne ‘ fpiegata  anche  razio- 
ne s’  intenderà  ‘ perchè  ne  cominci  a parlare  in  quello 
luogo . Peculium  di&um  ejì  quaft  puftlla  pecunia  , fme 
pufttlum  patrimonium  fono  le  parole  della  legge  ( • 

L’eti- 

(I)  1.4.  ‘ 

(i)  ì.j.%.  fi  eufuth.t,  . ' ' 

(?)  CufK,  in  lib  9.  guaji.  Ptpm.  ed  l.  «0  ttmpert  ff.  d*  ptcaU 
(4)  L,  s.  S picutium  ff.  dt  pitutiei  ■ ■ ' ■>  . 
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L’  etimologia  viene  dal  beftiame  , pecora  , onde  traiTè 
il  nome  1’  ideflà  moneta,  che  fu  detta  pecunia.  Pecu^ 
lium  autem  Tubero  quìdem  ftc  dejìnivif  , quoà  fervus 
domini  permijfu  feparatum  a rationibus  dominici/  babety 
deduHo  inde  Ji  quid  domino  debetur . Sicché  il  peculio 
non  è quello  che  il  fervo  col  peraiciTo  del  padrone  tie- 
ne feparato  dai  conti  di  quelli  , e dal  fuo  patrimonio,, 
ma  quello  che  il  padrone' ha  voluto  feparare  dillinguea- 
do  il  fuo-  da  quello  del  fervo  , e così  la  coHituzione 
del  peculio  tutta  è nella  volontli  del  padrone  (i).  Quel 
che  qu\  fi  dice  del  fervo  li  dee  intendere  anche  del  fi- 
glio di  famiglia  (2).  . i . 

< Quel  che  una  volta  il  fervo  acquiftava  s’ intende- 
va di  acquillare  al  fiio  padrone:  cosi  il  figlio  ^i  fami- 
glia acqutilava  al  padre.  £ quindi  in  tempo  della  Re- 
pubblica il  peculio  del  figlio  di  fiimiglia  era  di  un  ge- 
nere folamente  cioè  di  quello  , che  il  padre  gli  accor- 
dava. Ma  gl’  Imperadori  per' allettare  i giovanetti  alla 
milizia  ‘ concedettero  ad  efii  in  piena  proprietà:  il  pecu- 
lio callrenfe  o fia  quel  denaro  che  e/Ti  fi  aveano  acqui- 
(lato  per  occafione  della  milizia.  L’ebbero  prima  i fol- 
dati,  e 'poi  i veterani,  o fieno  quelli,  che  erano  fiati 
licenziati  dalla  milizia  (3).  £d  in  quefio  peculio  i fi- 
gli-#«£uaiglia  erano  confiderati  come  padri  di  fami- 
glia '-Noi  molto  dopo  ad  efempio  del  peculio  ca- 
farenfe  fu  dàto<.  ai  - figli  di  famiglia  il  quali  callrenfe, 
che  era  quello  che  il  figlio  di  famiglia  fi  acquifiava  per 
l’efercizio  di  qualche  carica  o arte  liberale  (j). 

' Sss  a Ma 

•'  (l)  L.  4.  ff.  b,  t.  ^ < 

(1)  tnfl.  hb.  4.  tif.  7.  M ty  i.  6. 

IiqL  tit.,  fmìb.  non  tfl  pirnàff.  fot.  M fr,  .\ 

(4)  l.  *.  dt  btnat.  Mtctà. 

(3}  $.  uit.  ff.  da  mùHt.  , s 
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' Ma  come  il  figlio  per  altra  'via  poteva,  acquiftafe 
altri  beni,  perciò  fi  fecero  altre  didinzioni , che  diver- 
lificarono  altri  peculj . Quel  che  dunque  il  figlio  di  fa- 
miglia ha  o per  conceffione  del  padre  , o pe’  i fuoi 
travagli , o fatiche  , o per  aliena  liberalitk  , tutto  con 
un  fot  nome  fi  chiama  peculio  del  figlio  di  famiglia  , 

0 fi  può  dividere  in  due  peculj , il  militare , ed  il  pa- 
gano Il  militare  fi  divide  in  caftfenfei,  o quali  caftrea- 
ìe:  il  p.igaim‘  o è profettizio.^1  ò è avventizio  . Gik  i fi  è 
detto  che  il  cafirenfe  è quello  che  ha  acq  ui  fiato,  per  oc - 
cafione  della  milizia  armata , e che  fi  defcrive  nella  leg- 
ge (i).  Il  quafi  cafirenfe  è quello,  che  fi  ha.  acquifia- 
to  nella  toga  attendendo  al  iervizio  dello  Stato  , come 
farebbe  per  la  profefiione  dell’ arti  liberali , emolumenti  , 
dei 'pubblici  c^cj , patròcinj  delle  caufe.  , e deli’  urb^ 
na , ed  inerme  milizia  (2).  Piacque  ancora  di  annove- 
rare nel  peculio  quafi  cafirenfe  la  liberalitk'  che  ]1  Prin- 
cipe aveffe  ufato  verfo  del  figlio  di- faglia  (.3)  ..  la 
quefii  due  peculj  il  figlio  di  famiglia.'  fi  confiderà  conu; 
le  forte  padre  di  famiglia  (4) . ^ oil 

Peculio  profettizio  lè  quello  lehe-  .viene  al-  figlio  .0 
dal  padre  , o-  da  altri  per  contemplazione  ,del  padre'. 
L’avventizio  viene  altronde  al  figlio,©  per ‘eflfeigso  del- 
le Tue  fatiche' fuori  della  caufa  della  - raiUzì»  Of^Mata  , ,9 
togata , o peir  profpera  fortuita , come  farebbe  dall’  fe- 
diti materni  j o dal  genere  materno,  lucri  nuziali leg- 
gati, eredick  d’amici  (5.). 'Il  peculio  profettizio,  è tut^ 

, - . ...  fi  - ■..:*<>,  I 

(0*£.  cafìrtnCe  il.  ff.  tfi  caflr.  ptc.  d*  /.  l.  C.  nd.  _ _ 

(i)  L.uh.C.  de  tei.  I.  advotatio  i^.Cad.,'dtydv,  div.jad, 

(?)  Z.  7.  C-  de  bo't.  tfua-  lìt.  i»  pM,-  t ■>  • ;) 

(4)  Vtnn.  in  Jieflt.Ht--2.  tit.q.  r. .•  . ■ . . 

I.  6,  C.  de  b«n.  qua  lib.  (2r  §,  i.  Zn/I.  th.  fer  'qH*s,  parfin, 
tu  Jtn^  - " - . .^i«  .j.  1^^ 
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to  del  padre  fecondò  era  antica rnente  i,  ficcome  ancora 
l’avventizio;  ma  recando  quello , fecondo  l’antica  difpo- 
fizione Cottantino  fu  il  primo;  che  dall’avventizio  ixe. 
detralfe/ i beni  materni, il  cui  ufufrutto  lafciò  al  padre^ 
e diede  al  6glio  la  propriei^i  (i).  Graziano  Valcntiniano, 
e Teodofio  lo  eltefero  ai  beni  nutiumi  generit  , cioè  2 
quelli  i venuti  dalla  materna  cognazione  (2)  feguitati  da 
Arcadio  ed  Onorio  ( 3); . Teodofio  poi e Valentiniano, 
Leone,  ed  Antemio  lo  pftefcro  ai' lucri  uiuziali , e fpon- 
falizj  (4).  Finalmente  Giuftiniano  con  una  generale  Co- 
ftituzione  volle  chp  tutto  quello  che  fi' acquirtaffe  dal 
figlio  per  qualunque  caufa,  e che  fi  attribuiife  al  pecu- 
lio avventizio  fóffe  Ibttopollo  alla  fief&..dirpofizione  ; 
cioè  dell’  ufufrutto  in  ^beneficio  dei  padre  , e della  prò» 
prietk  in  beneficio  del  figlio,  (s)  d - f . 

Ecco  dunque  tutto  il  patrimonio  d’ un  figlio  di  fa.» 
miglia,  ed  ecco  quello,  che  è fuo  , e quello  , che  fi 
•appartiene  al  padre . Tutto  ferve  per  far  vedere  quando 
pofia  aver  luogo  fazipné  di  peculio  ifel  càfo  che  un  figlio 
di  famiglia  nego2Ìafiè^  La  legge  civile  non  obbliga  alcuno 
per  effetto  di  un  contratto  di  un  altro^d)*  1 Farve  però  egud 
al  Pretore  di  .obbligare  il  padrone  , ed.il  padre  in  forza,  dei 
contratto  del  fervo,  e del  figlio,  giacché  ad  efli  fi -ap- 
partiene J’,cmolurf|cntò  dell’  illeflò  contratto . Volle  ob- 
bligarli, fin  dove  la  caulà  del  contratto,  cioè  il  peculio 
conceduto  al  fervo-;,  o 'al  figlio  lo  permettefl'e,  afiiochè 

I.  ■ 0 . l'-fi  -luV  ili  Up  1 IV^i  ; -Ijnott 

(1)  £.  I.  C.  de  ion.  -matetn.  T.  il  Ó“  z,  Cod.  Thtoà.  to.h  . * 
6.  Cod.  The^d,  eod. 

(3)  L.  7.  Cod.  d.  tir.  1. 7.  Cod.  T heod.  eod. 

I4)  L.  I.  L -HIk  . ^ t “ I'. 

(*)  l-  C.  «yi  \ \ 

(/«)  I.  I.  C.n*  uxor  prò  Ir  ./.-pemJtrC, 

fuod  tum  n qui  in  alien,  fot,  “■  ... 


Digi!-^  by  -Ogl 


1*0 


P A <B.  T E . L 


non  fo(Tero  circon venuti  coloro  , che  colla  buona  feJe 
contraevano  coi  fervi  , .e  coi  figli  , c -che.  fàp- vano  di 
avere  il  peculio.  Quando  il  padre  ,«  o il  padrone  t con* 
cedevano  il  peculio  al  fervo  , e al  figlio  lembrava. che 
tacitamente  fi  voleHèro  obbligare  per  quello,  eJ  avelie-, 
ro^  loro  conceduto  il  dritto  di  contrarre  fecondo  il  mo- 
do*, e la  quantità  del  peculio  (i),  in  raaaiera  che  chi 
contrae  col  fervo',  o coli,  figlio  riguardi  piuttollo  la  per- 
fona  del  padre,  c deli  padrone,  ed  in  qualche,  miniera 
ne.fiegua'la  fisde  (a) . j.  ,v,j,  i 

' La  diftinzione  che  fi  è fatta  peculj  ci  fa  ve- 
dere che  quell’  azione  ha  luogo  nel  foto  peculio  prò- 
fetizio  , perchè  quello  folo  è rimallo  nella  piena  po^ 
tcfti  del  padre  ; Sicché  fe  il  figlio  negozialTe  quel  che 
dal  padre  gli  è flato  dato  per  negoziare  , o 1 avelTs 
avuto  in  contemplazione  del  padre,  allora;  i fuoi  con- 
tratti verrebbero  ad  obbligare  il  padre  coll’  azione  dt 
peculio  , ancorché  il  padre  nulla  ne  fapefie  , c fu» 
malgrado  (3).  Và.è  un  fulo  calò  , in  cui  il. padre  non  è 
tenuto  per  lo  contratto  del  figlio , ed  è quando  ha  pre» 
lo  il  denaro  a mutuo  godaido*  il  favore  del  Mac^onia- 
00,'  il  quale  prpibifee  frazione  e contra  deh  padre  , e 
coatra  del  figlio  (4).  li-  ^ ' • • J cjì«*v-/h.' 

' Ma  come  la  volontà  del  padre  è cerea , e iftnitata 
rifpetto  a quella  quantità  conceduta  'io  peculio'  , perciò 
volle  il  Pretore  cht;  l’ obbligo ' non  .fi  eiiendellè"i« 
d«)»f,ima  fin  dove  fi  ellende  quella  volontà  , e coiì  a 
quella  quantità  di  peculio  ^ dedotto  peré  quello , che  lì 

• • dee 

(l)  ^rg.  /.  f.  5.  hem  J.  Je  acfutr.  faff, 
yin.  in  Injt  lib.  io.  ttrn 

'“'(5)  1. 1.  ff.  /kfmU  tttn,  ih  ' 

(4)  yin,  ih  . 


/•  I.  fi  '0  p0tr*  fàit  num, 
in  iìk  i5.r«>;  I.  Dig.  ) 
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dee  aU’Hieflò  padre  perle  éagioni  ^ che  efàmiaerétno  a 
luogo  nel  libro  ' fegueace  yqmndQ  parlandoG  del  coacor> 
fo.  dei  creditori,  fi  far^  parola  del  coocorfu  dei  creditori 
di  un  fi^ioi  di  famiglia'.  .Lk  vedeadofi  come  debbono 
concorrere  il  padre  , e 4 fuoi  creditori  verrli  all’  efame 
^quello  privilegio  delia  deduzióne  quaido.il  figlio  di  fii. 
miglia  ha  ili  fup  peculio',  e fta  in.  piazza  a negoziare. 

Se  dunque  il  padre,  non  è tenuto  * in  folidmn  per 
effètto  del  contratto  dei  figlio  , ma  fecondo  la  quantità 
del  peculio  , quello  it  dee  confiderare  non  nel  tempo 
della  conteftaziooe  della  lite  , o nel  mezzo  della  lite  , 
ma  in  tempo  della  cofa  giudicata  (1)  . <11  .padre  conve* 
nuto  , e condannato  al  pagamento'ifi  na&onde  i fuói 
beni  fi  venderanno  o per  foddi sfare  i creditori  , tna  fi: 
niente  fi  trovafle  nel.  peculio  in  tempo  della  condanna, 
ed  il  padre  fi  nafcondeflè  , uPapiniano  '('2^  dice  che  il 
creditore  nop  potrà<  metterli  in  polTeiTo  dei  beni  del.pa- 
dre,.  perchè  il  padre  non  ha  motivo  ragionevole  di  evi* 
tare  l’ incontro  del  creditore , e non  pnò  edere  mai  coo> 
dannato  al  pagamento  quando  nulla  vi  è nel  peculio  (3). 

Il  peculio  nafce,  crefce  , manca,  e nraore,e,  per- 
ciò elegantemente  Papirìo  Frontone  diceva  che  il  > p^ci»- 
lio  era  finiileairuomo  . Si  domandò  come  nafceva,  e . gli 
antichi  dillinfero  così  : fe  il  fervo  ac^uillò  quello  xhe 
il  padrone  non  avea  neceffità  di  fomminillrargii',  è pe- 
culio : fe  acqui^  tuniche  , o altre'  cofe  fimili  ,1  che  il 
padrone  dovea  fornirgli , non  è peculio . Così  nafce  il 

P®*. 

> - h 

(i)  L.  6.  §.  idem  ]uìtanus  eie  l'ibtr,  leg.  l.  eum  fieie/nbeat  eie  fidefuT- 
l-  juafitum  de  peeiut.  i.Fmhiniur  ff.  fi  guis  aiUeritm  guii.  et 

in  polJefr>  ett.  . - • 

(z)  L.  ìi.i.r.  . . : . ! ■ , ' 

(j)  C njar,  ed  h,t,  ' ' 
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peculio  . Crefce  quando  fi  è accrefciutb  ; manca  quando 
perifcono  quelle  cofe  che  fono  nel  peculio  M muore 
quando^fi  è tolto,  e quella  è la  leggei(i)v  Debbo  però 
avvertire  che  chi  contrade  col  figlior  di  famiglia  ha  due 
debitori  , il  figlio  in  foltdum  , ed  il  padre  folamen te 
de  peculiari  iCoi'ula,  rifolve  Ulpiano  (‘z  )i  i'i  e perciò 
Paolo  fijggiunge  nellat  legge  ,feguente  ,i  che  fe  il^pa- 
dre  toglie  il  peculio  al  ’figlio  i creditori' potranno  a- 
gireic^  figliolo  II  padrei  però  che  ha  conceduto  l’am- 
uniniftrazionc  deh  peculio-»  fembra  di  permettergli  ge- 
jieialmeote  queir  che  fpecialmente  era  da  permetterfi  (3). 
Cujacio  fpiega' quella  legge  col  dire. .che  non  s’ inten- 
*de  *di  permettergli  d’i  intricare  il  peculio,  '©  di  conturi 
bare  le  ragioni  peculiari  . Quelle  cofe  non  mai  s’inten- 
dono pcrmefie . Il  permefib  Tempre  fi  dee  intendere  con 
civiltà  come  dice  ir  Giureconfulto  (4)  . t i ^ 

■r  ' Un  altro  cafo  fi  propone  da  Paolo  (5),  e che  me- 
rita di  eifere  efpollo  . Se  nella  bottega  il  padrone  , o il- 
padre  vi  mettefiè  i’ifcrizione',  colla  quale  proibifce  a- 
pertamente  di  contrattar  col' Tuo  figlio,©  fervo  ^ il  pai 
are  , o il  padrone  otterrà  folamente  di  non  efler' tenu- 
to per  l’azione  i(litoria,ma  farà  tenuto  de. peculio.  Ali 
Jora  ceflerà  quell’azione  quando  il  padre  toglie  al  figlio 
il  peculio  , > perchè  Tempre  i che  glie  la  dà , o la:  fa  ri« 
tenere, per  amminillrare,  s’intende  di  volervi  efl'ere  te- 
nuto nella  maniera  prefcritta  dalla  legge  .).  ^>0 


XIT. 


. -,  . 


(i)  1.12.’  h.t.  ■ ‘ 

■ (2)  L.  45.'  h.  t.  ' 

(j)  I.  47.  A f.  , , • 

(4.)  L.  t.  fi  cui  fimpÌKm  de  Jkrott,  Cujec,  ed  /,  76.  de  ùeeul, 
(3)  1.48.  A.  f.  ' ' 
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Differenze  tr*lt  azione  tributaria,  e quella  dì  peculio, 
e traila  tributaria , e l'  i/i  i tori  a . 

DOpo  aver  dato  al  Lettore  l’ idea  deli’  una , e dell* 
altra  azione  , conviene  , per  naaggiormente  illu. 
Ararle,  vederne  le  differenze,  e a quella  occafìone  tor> 
neremo  ad  ollèrvarne  altre  particolarità.  L’una , e l'altra 
ha  luogo  in  Commercio,  e quantunque  nelle  l^gi  Ro- 
mane appartenevano  in  virtù  dei  contratti  de'  fervi,  e 
de’  figli  di  famiglia , oggi  non  potendofi  parlare  dei  fer- 
vi, che  non' fono  più  in  ufo,  ci  potrebbero  effere  i fi- 
gli di  famiglia  , e perciò  fe  mai  il  cita  qualche  legge 
che  riguarda  i fervi,  ella  fi  può  effendere,  per  quanta 
fì  conviene,  anche  a quelli  , che  fono  fotto  la  poteftù 
del  padre.  Giulliniano,  come  ho  detto  più  fopra,  pr- 
lando  di  quelle  azioni  avea  ufato  1’  illeffo  metodo  per 
ooo  allungare  il  difeorfo  dichiarando  che  quello  , che 
diceva  dei  lèrvi  dovea  anche  incenderli  dei  figli  di  fa-, 
miglia , riferbandofi  però  di  notare  quel  che  ognuno  di 
«fli  avea  di  proprio  (i). 

V Ecco  la  prima  differenza . Chi  è convenuto  coll’ 
azion  de  peculio , ha  il  privilegio  della  deduzione , cio^ 
prima  deourrù  quel  che  il  figlio  gli  dee,  ed  il  rello  lì 
dividerà  fra  i creditori.  Chi  è conveuuto  coll’, azione 
tributoria  non  ha  un  tal  .privilegio  .e  concorre  cogll 
altri  creditori  fecondo  la  rata  del  fuo  credito  (2)  . La 
ragione  di  quella  differenza  fi  è perchè  nel  peculio  la 
volontà  del  padre  , e dei  padrone  è uo,  poco  più  ge-, 
Par.LTom.il.  T 1 1 • . ne-  . j 

CO  Infl.  lib.^  tìt.  7.  in  prtne,  & f.  6. 

(a)  Cujaf,  ubi  infra,  . , -ty 
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nerale  , ed  in  qualche  maniera  piti  rimota  da  ciafcbe- 
dun  contratto  , e perciò  nell’  azion  di  peculio  fi  ftima 
il ‘.pecoMoì dedotto  quello  che  fi  dee  al  padre,  o padro» 
ne. Ma  nella  tribucoria  la  Yolontkdel  padre,  o del  pa> 
drone  è più  vicina  al  contratto , perchè  fi  efige  che  fappia 
o permetta  quei  tal  negozio , e perciò  non  ha  luogo  la 
deduzione,  ma  l’ eguaglianza  (i). 

II.  Il  padre  non  è tenuto  de  peculio  le  in  tempo  del 
giudicato  nulla  vi  fia  in  peculio , e niente  v’è  in  peculio 
it  quello  che  vi  refia  è . tutto  af&rbito  dal  debito  del  pa< 
dre , e del  padrone  , la  cui  caufa  è privilegiata  . Ma 
fark  tenuto  coll’  azione  tributoria  fé  vi  fia  la  merce  pe» 
cullare,  o qualche  cofa,  che  fe  ne  fia  ritratta  . La 
ragione  fi  è perchè  viene  qui  in  contributo;  e quella 
differenza  è confeguenza  della  prima. 

III.  L’  azione  de  peculio  fi  dk  contro  al  padrona 

per  lo  contratto  del  fervo  , il  quale  ignorava  quel  che 
nceva  il  fervo  nell’  amminillrazione  ^1  peculio . V a* 
zione  tributoria  fi  dk  folameote*  controi  al  padnme  che 
fapeva  il  negozio  del  fervo  nella j merce; peculiare, e non 
k>  proibiva.  ' . .i  . • ; 

IV.  A chi  compete  la  tributoria  compete  ancore 

razione  de  peculio  :‘a  chi  consce  l’azione  de  peculi» 
non  fempre  compete  la  tributoria.  La  tributoria  fola- 
iftente  compete  in  un  fol  cafo , quando  cioè  il  fervo  o 
il  figlio  negozia  orila  merce  peculiare  colla  feieaza  del 
padrone:  l’azione  de  peculio  in  cafi  innumerabili . C^at 
negoziazione,  t^i  contratto  del  fervo,  o del  *fìglio  in- 
duce r azione  de  peculio  : ma  non  ogni  negoziazione  in- 
duce r azione,  ttibutoria  ; eHa  dee  elère  delie  merci  pe- 
culiari. • ’ 

V. 

(0  Vin»  io  lil»  4*  dt,  7.  $.j.  . . , 
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V.  L*  azione  de  peculi»  è qaakhe  volta  più  utile 
ddr  azione  tributoria  . Caio  ce  lo  dimoftra  ( 1 ) ia 
queda  guifa.  Nella  tributoria  viene  in  divifione  quel 
che  è nelle  merci , che  fì  negoziano , o in  quello  , che 
fé  ne  fìa  ritratto . Ma  nell’  azione  de  peculio  viene  toc* 
ta*  la  quantità  del  peculio,  in  cui  fi  contengono  le  merci. 

VI.  Nell’azione  de  peculio  è migliore  la  cauladell’ 
occopante , ficchè  chi  è llato  pagato  non  pottli  olière  io^ 
«quietato  (2)  . Ndl’  azione  tributoria  è eguale  la  caufa 
di  tutt’i  creditori  della  merce  peculiare, nè  importa  chi 
prima,  e chi  fia  dopo  che  agilce  con  queft’azione  (3'), 
Tuue  quelle  differenze  fon  notate  da  Cujacio  (4) . 

Quell’  ultima  differenza  ci  ù.  intendo’e  il  fenfo  di 
«na  legge  (5)  . Due  erano  i creditori  peculiari , uno  che 
Avea  dato  ii  fuo  denaro  per  conto  d^ia  merce  peculia* 
re , in  cni  il  fervo  negoziava  colla  fcienza  del  padrone: 
r altro  che  T avea  dato  per  lo  rello  del  peculio  , che 
coofille  fuor  della  merce  , come  predj , intereilì  di  de- 
naro dato  ad  ufure . Quelli  ha  1’  azione  contro  al  pa- 
drone de  peculio^  quegli  ha  la  tributoria.  Se  il  padro- 
ee  è (lato  convenuto  de  peculio  dedurrh  quel  che  gli  £ 
dee , e poi  convenuto  colla  tributoria  Tara  obbligato  a 
rellituire  quello  , .che  prima  avea  dedotto  {6).  . 

V Veggafi  ora  in  che  l’azione  tributoria  differifca  dal- 
la UliMna . 1.  L’ azione  illitoria  riguarda  ia  cofa , o la 
mercanzia  del  padrone , o fìa  del  preponente  : la  tribù- 
Xoria  la  fola  merce  peculiare  (7) . 

* Ttt  a . II.  • 

(i)  £.  11.  dt  tfìiut.  a3, 

fi)  L.  fi  Vero  ff.  de  peckl, 

<^)  L,6.de  tribut.tB. 

{4)  A 6.  Ù"  /.  uh,  ff,  de  trtbut.  éS. 

(5)  X.  ult,  ff,  de  tribut,  a(ì. 

(6)  Cu/ac.  ad  h,  l, 

ìj)  In  (2,  |.  ptiuff,  deìrafi,  o8,  " .... 
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II.  La  prepofizione  è quella  che  obbliga  nell’  ifti- 
toria  , perche  abbiamo  prepofto  un  Iftitore  alla  merce  . 
La  prepofizione  non  ci  obbliga  nella  tributoria , perchè 
non  vi  è ; ma  v interviene  la  fcienza  , e la  pazienza 
del  padre  , e del  padrone  nel  negozio  che  fi  fa  della 
merce  peculiare . 

III.  Neirillitorìa  fi  agifce  infolidum  per  lo  contrat- 

to deir  Iftitore  contra  del  padrone  , o fia  preponente  , 
perchè  la  prepofizione  fi  paragona  al  comando  (x).  Coli* 
azione  tributoria  non  fi  agifce  in  folidum  , ma  quando 
il  figlio , o il  fervo  debbono  al  padrone , o al  padre , e 
agli  altri  creditori  per  caufa  della  merce  peculiare  , il 
padre  , o il  padrone  fi  riceve  la  fua  porzione  infieme 
cogli  altri.  Anzi  tocca  ad  elfi  di  far  quella  divifione  ia 
virtù  dell’  editto  del  Pretore  , e fe  non  la  fanno  egua  , 
e giufta  fecondo  la  mente  deiriftelTo  Pretore , fi  dk  luo- 
go all’  azione  tributoria , chiamata  cosi  y perchè  riprenT 
de , e correre  la  tribuzione  , q fia  1’  iniqua  divifione 
fatta  dai  padre , e dal  padrone . ' ' 

IV.  L’iftitoria  fi  accorda  per  lo  contratto  di  uomi- 
ni liberi , o di  fervi  alieni , i quali  fapendofi  da  noi  dì 
eifer  liberi  , o di  efiere  fervi  alieni  preponemmo  alla 
bottega,  o al  negozio  , pagando  la  loro  opera  o fom- 
miniftrandocela  graziofameme  . L’  azione  tributoria  ha 
luogo  nel  negozio  efercitato  dai  figli  , o dai  fervi 
nella  merce  peculiare  ; o dal  negozio  y che  un  fervo 
alieno  avefte  difiimpegnato , in  cui  vi  abbiamo  l’ufufrut.- 
to,  o dai  fervi,  che  in  buona  fede  ci  fervi  vano  Ili  man- 
do noi  di  edere  fervi  quando  erano  liberi  ^ 2) . Cujacio 
è quegli , che  nota  quefte  quattro  differenze  (3) . 

Lo 

(l)  L.  fi  ìnflìiorem  de  rei.  creJ, 

L.  l.  ult.de  triiite.  ad. 

(j)  Ad  /.  2.4.^.  & IO.  j^.  de  trt'éeu,  mÉL  , . 
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Lo  ftefio^  Autore  *ne  nota  un  altra  ( 1 ) . Il  pe> 
drone  è chiaéiato  in  tributum  in  virtìt  di  quell’  azio*^ 
ne,  ancorché  li  lìa  coutratto  coll’. illitore  della  mer- 
ce peculiare , cioè  con  quello  prepollo  dal  fervo , o dal 
figlio , che  negozia  colla  fcienza  del  padre  , e del  p- 
drone.  Ma  per  l’illitoria  il  pdrone  non  è tenu|o  fe;  li 
fia  contratto  con  quello,  che  é llato  prepoAo  dtdl’ 
tore . Quelle  dilferenze  che  ho  notato  dietro  alla  fcorta 
del  gran  Cujacio  ci  fanno  maggiormente  conofcere  la 
natura , e la  qualità  di  quelle  tre  azioni , le  quali  co- 
me fi  può  ravvifare  da  quello  , che  ne  abbiamo  detto 
poflbno  avere  gran  corfo  nel  Commercio  , e particolar- 
mente r illitoria  e la  tributoria Reilo  poi  non  poco 
forprefo  , come  gli  Scrittori . di  .Commercio  poco,  o nul- 
la ci  abbiano  detto j della  tributoria,  e del  peculio  . Mi 
d fembrato  giuHo  il  parlarne  in,  quello  luogo  , perchè 
traggono  la  loro  origine  dal  mandato  o efprelTo  , o ta- 
cito del  pdre , o del  pdrone . Quando  poi  parlerò  a 
fuo  luogo  del  Senatufconfulto  Macedoniano  allora  note- 
rò altre  cofe , che  riguardono  il  figlio  di  famiglia  che 
a il  Mercante , e le  fue  obbligazioni  anche  rifpetto  ai 
fuoi  peculj  fecondo  il  linguaggio  delle  noUre  Pramma- 
ùche. 


(1)  Ftrtthì,  $ALÌb.t^  ih.  7.  Di^. 
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Delt  Acctmenda, 

TRa  gli  altri  contratti  di  mercatura , che  hanno  luo- 
go nelle  piazze  mercantili , e partkolarmèate  nel 
vailo  Emporio  di  Genova  ve  ne  Cmo  due , che  fi  pra- 
t4caoo  frequeotememe , uno  de’  quali  è quello  di  Acco- 
menda  ^ e 1’  ^dtro  d*  Implicita.  La  loto  natura  è poco 
aota  ai  Mercanti,  i quali  ne  fatmo  il  folo  ufo  , e po* 
co  Corano  il  refto,  c i Profefibri  dall’  altra  parte  nep. 
pure  ne  fanno  il  fondo . Efli  piuttofio  dalla  confuetu. 
dine  hanno  avuto  un  tal  nome , o dagli  ftatuti , nome 
poi  che  rifuona  non  pco  nei  linguaggio  del  Foro  mer- 
cantile (i).  Mi  conviene  adunque  che  qu\  ne  porga  la 
vera,  ed  effetti  va?  idea,  parlando  in  primo  Iuoto  dell’Ac- 
coraenda,  e poi  deli’  Implicita.  Veramente  difcortendo 
Culla  Società  ne  ho  detto  qualche  cofa  : ma  promifi  di 
nuovamente  parlarne  quando'  avrei  trattato  del  mandato, 
perchè  è quefto  un  c«ocratto,che  ha  in  qualche  manie- 
ra la  natura  dell’uno,  e dell’altra.  • 

L’  Accomonda  è un  contratto  , per  cui  taluno  dà 
una  fomma  di  denaro  , o una  quantità  di  merci  ad  un 
altro  affinchè  le  tralporti  in  altro  luogo  , o Emporio 
per  efitarJe  a conto  • dell’  Accomendante  per  riportarne  il 
valore  o in  tante  merci,  o io  tanto  denaro  all’  Acco- 
mendante  mediante  una  partecipazione  dell’  utile  fecon- 
do i patti  tra  loro  convenuti  { a ) • Quefto  contratto  è 
ignoto  alle  leggi  Romane , e o»i  Geaovefi , cotanto  ce- 
lebri 


(1)  Ctfarti.  Sfc.  29.  in  princ.  , . 

(2)  Stttut.  Gtn,  HL  4.  tap.  xj,  Qtniunj,  dtttf,  39.  «.  io.  Ca< 
fang.  Uff,  29.  ».  4.  C"  5. 
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lebri  per  la  mercatura , è fbto  prodotto  in  Commercio# 
Giova  di  trafcrivere  le  parole  dello  Statuto, per  fentir- 
ne  la  voce  origioale  . Si  quis  dvderit  alicui  pecunias  y 
feu  rei  in  accomenday  vcl  prò  aliqum  implicita  prò  qua^ 
vis  mundi  parte,  omnia  bona,  qua  en  diHis  pKmniis  da- 
tìs  prò  accomendayfm  implicita  futriat  acquifita  - qmvh 
titulo  y vel  diblet  pecunia  , feu  proceffus  pradiSarum  *«. 
rum  converft.  fuerint y confinari  dcbeant  aecomendat ariti 
feu  fociis  diSarum  implicitarum  , ad  toc  ut  pojpnt  in 
eh  Jtbi  fatisfierì  prò  rata  eh  contingente  de  diSiis  acca- 
mendh  feu  implicith  , in  quibus  bonh  y ftve  pecunih  y 
feu  rebus , ut  fupra  traditis  diSi  aceomendatarii  , O*  fo- 
cti  • implkharum  praferantur  , Ó*  praferri  debeant  qui- 
kufaunque  credìtoribus  quantumeumque  anterhribnt  tem* 
pere  ftve  potioribuSy  quacumque  privilegio,  feu  bfpot ba- 
ca y etiam  comprebenfis  dotibus  , & aliis  quibufeumque 
magis  privilegiath . Eccovi  chiarameote  i due  contratti 
di  Acconienda  , e d’  Implicita  introdotti  dello  Statuto 
in  grazia  del  Commercio  .1  ^ -n., 

• . L’ Accomeoda.  a prima  villa  ferabra  fociale , poiché 
telo  dà  denaro , c l’altro  induftria  fecondo  i termini  del- 
la  leggeri).  Ma  come  a quella  opinione  refille  chiara» 
mente  lo  llatuto  di  Genova,  il  quale  tanto  nell’Acco- 
menda  , quanto  nell’ Implicita  ha  voluto  efcludere  ogni 
idea. di  fccietà  , perciò  non  può  collocarfi  traila  focie- 
là  ( 2 ) . <^al  contratto  farà  mai  ? Sudarono  gl’  In- 
terpetri  a dame  la  vera  natura  . Alcuni  credettero 
^e  folle  una  focietà  impropria  , e fecundum  quid  . 
Altri  che  foffe  una  vera  locietà  , nu  rillretta  al  folo 

gua- 


(1)  LA  non  §.  i.  jf.  frofic  d*  /.  C.«* 

(a)  Ca/artg.  ti,  a,  u 
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guadagno  fetiza  cómoaicazione  del  capitale  in  manie* 
ra  che  quelto  Tempre  rnnanga  falvo , e nel  domioio  di 
chi  lo  mette  . Cosi  fi  vorrebbe  che  il  folo  ufo , o vantag* 
gio  del  denaro  y e delle  merci  fi  fia  dato  all’  Accomen* 
datario  per  far  che  colla  Tua  opera  y ed  indufiria  il  ca> 
pitale  commendato  in  denaro  y e merci  fi  accrefca . Quelt*. 
aumento , o lucro  è quello  poi  che  fi  divide  trall’ unoj 
e r altro  a tenore  dei-  patti  ftabilin  fra  loro . Quella 
fpecie  di  focietk  di  lucri  fenza  comunicazione  del  capì>^ 
tale  è approvata  dalla  legge  ( i ) fecondo  il  fentimento 
dei  Dottori , ed  uno  de’  Tuoi  particolari  effètti  fi  è che 
la  pèrdita  del  capitale  va  a ^nno  del  folo  Accomen* 
dante.  Dall’' altra  parte  fe  niente  fi  guadagna,  il  capita-, 
le  fi  refiituifce  al  padrone,  « chi  pofs  l’opera  la  viene 
a perdere  (a). 

Ma  il  Cafaregis  ha  Tempre  creduto  che  un  tal  con- 
tratto , attefa  la  di^fizione  dello  flatuto  di  Genova  , nul- 
la abbaa  che  fare  colla  fociet^  , tna  piuttoffu  è uo  con- 
tratto di  una  fpeciale  illitoria,-  in  cui  1’  Accomendante 
prepone  I’  Accomendatario  al  traferro  delle  merci  , o 
denaro  in  altro  luògo  colla  facoltà  di  venderlo , impie- 
garne il  prezzo  a Tuo  piacere  , ma  in  vantaggio  dell’ 
Accomendante  . Chi  è quegli  che  non  riconofce  in 
quello  giro  i termini  delle  leggi  ( 3 ) , perchè  final- 
trieote  T Jftitore  non  è altri  fe  non  chi  è .prepofto  ad 
una  cerca  negoziazione  quetluaria' come  abbiam 'Veduto 
pih  fopra,e  come  farebbe  rAccomendatario  rifatto  ali’ 
Accomendante  (4)?  - ' 

- - f . ..  f .i  i . .i-.t  ,..i  . ....  Al- 

* » , ■ 

(1)  1.  I.  ff.  frtfic. 

(2)  Cafartg.  ti,  n.  J.  IO.  II. 

tjj  L.  fi  quii  wtattttpii.ff.  ^ élÌ4  ff-  d*  tnfih, 

(4)  Ca/areg.  n.4.  5.  . ^ 
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Alcuni  vorrebbero  due  contratti  in  quello  di  Ac> 
comenda,  quello  del  mandato,  con  cui  fi  di  all’Acco- 
mendatario  la  facolti  di  vendere  le  merci  per  conto 
deir  Accomendante  , e quello  della  Societi , in  forza  del 
quale  il  profitto  della  negoziazione  diventa  comune. 
Quindi  r Accomendante  corre  il  pericolo  del  capiule 
che  ha  efpofto  , e 1’  Accomendatano  quello  di  perdere 
le  cure  della  di  lui  negoziazione , e perciò  fe  lo  fteflb 
capitale  non  produce  più  di  quello  che  ha  enfiato  dee. 
renderfi  al  primo  fènzachè  V altro  poflà  pretendere  al- 
cuna bonificazione  , o falario  . i 

Ma  lo  fteflb  Cafaregis  , che  foftiene  di  eflervi  il 
folo  mandato , avverte  che  tali  Ifticori , o mandatari  per 
quella  mercede  , o piuttofto  incerto  falario  confìftente 
nella  porzione  de’  lucri  fanno  rifolvere  il  contratto  per 
effètto  di  una  rigorofa  cenfura  legale  in  un  contratto  in- 
nominato , anzi  che  in  un  vero  contratto  di  mandato  • La 
ragione  fi  è che  ogni  mandato  che  non  è 'gratuito  o d^ 
della  locazione  quando  vi  fi  coftituifea  una  certa  mer- 
cede , o figura  un  contratto  innominato  quando  non  fi 
coftituifee  mercede , ma  una  qualche  porzione  di  lucro. 
Egli  cos^  ragiona  perchè  vi  è forzato  dallo  ftatuto  di 
Genova , che  proibifee  di  chiamarfi  un  tal  contratto  col 
nome  di  Societii Ma  non  lafcia  di  confeffàre  che  quan,- 
do  fi  affègna  al  mandatario  una  porzione  di  lucro  , il 
contratto  ha  tutta  l’aria  di  focieta  (i). 

L' Accomendatario  fe  per  fortuito  accidente , e non 
per  fila  colpa  perdeflè  le  merci  prefe  in  accomenda  non 
è tenuto  di  reftituire  cos’  alcuna  all’  Accomendante  : nel 
cafo  però  che  egli  cambiando  viaggio  0 il  lu(^o  de- 

ParJ.Tom.ll,  V v v ter»  -« 

' • • " V ; ,r  I - •*  > t 
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terminato  della  negoziazione  ne  ricavafTe  un  guadagno 
fark  quello  a beneficio  dell’  Acconaendante , e perdendo 
il  ricavato  dall’ AcMmenda  fark  a Tuo  carico  , e dovrà 
rellituire  all’  Accoinendante  il  capitale  , e guadagno  eoa 
ogni  danno , ed  interefTe , e potrà  eflere  anche  querela* 
to  di  baratteria  (i)  . 

Se  r Accomendatario  fark  (lato  autorizzato  di  efì* 
tare  le  merci  dell’- Accomenda  a fuo  piacere  , e come 
cofa  propria  , potrk  , non  trovando  fmercio  , lafciarle  in 
qualche  luogo,  purclié  afifermi  con  giuramento  (qualora 
non  fi  poffa  provare  -il  contrario  ) di  avere  ufata  tutta 
la  poffibile- diligenza  ; nè  ad  altro  fark  egli  tenuto  in 
tal  cafo  che  a ricuperare  allo  più  prefio  le  fiefi'e  mer- 
ci , o il  loro  prezzo  per  refiituirlo  all’  Accomendante 
deducendofene  però  1’  utile  pattuito  per  la  fua  cura  (2). 
Chi  promette  di  dar  merci  ad  un  altro  per  via  d’  Ac- 
comcnda  dee  fomminifirare  le  fpefe  che  fi  faranno  per 
lo  viaggio  ( 3 ) . L’  Accomendatario  fé  avefie  merci 
per  conto  proprio  della  fiefia  qualità  di  quelle  ricevute 
in  Accomenda  non  può  nei  luoghi  determinati  fmaltire 
le  proprie  merci  fe  non  ifmercia  anche  l’ altre  dell’Ac- 
comendante,  altrimenti  fark  tenuto  di  dividere  con  que- 
lli r utile  che  avrà  ricavato  delle  merci  di  fuo  conto 
vendute  in  preferenza  delle  accomendate  (4)  . 

L’ Accomendatario  che  avrà  ricevuto  danari  per  im- 
piegargl’ia  un  genere  ftabilito  di  merci  nel  dato  luogo. 
Ove  giunto  trovale  altri  che  facefiero  l’ ifiefiò  Impiego 

. per 

(1)  Cm/il.  dtt  mér.  r,  207.  ad*.  a«9-  Targ.  ctf.  jj. 

u.  vj.  e 22.  'y  . ’i 

(2)  Confoìat.  fp.  aio.  < 272,  Targ.  ib.  n.  8,  & 1$. 

(3)  Con/olat.  cap.  ai2. 

Coirai,  tap,  213.  Targ,  mt.  p,  m 
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p«r  coi  egli  ne  refti  impedito , dovrà  munirfi  delle  op- 
portune giuftificazioni  onde  aflìcorare  l’ Accomendante  di 
aver  fatte  inutilmente  le  fue  parti  , altrimenti  fai^  te- 
nuto  alla  rifazione  de’ danni  (i)  . Che  fe  fi  trovafle  in- 
caricato di  piu  accomende  di  diverlè  perfone  non  potrà 
unirle  tutte  a fuo  volere  per  formarne  un  fol  cumulo , e 
fmaltirle  in  una  fola  negoziazione,  ma  bensì  tenere  ogni 
cofa  divifa  , e feparatamente  contrattarla  fotto  pena  di 
danni  , ed  intereflì  ; potrà  pérò  giudiziofaraente  valerli 
j merce  di  uno  ajuti  a fmaltire  quelle 

dell  altro  fenza  pregiudizio  degli  Accomendanti  (2).  Il 
che  tra  i Mercanti  lì  chiama  fortimento  di  robe  (3) , 

\ Cercafi  finalmente  fe  i’Accomenda  finifce  colla  morto 
dell  Accomendante  . E come  il  contratto  è piuttollo  del- 
ia^tura  del  mandato  ,bifogna  regolar  la  decilìone  coll’ 
indie  regole , che  abbiano  più  fopra  dettate . E quan- 
tunque la  regola  generale  fa  e/linguere  ih  mandato  col- 
a morte  del  mandante,  quello  però  non  ha  luogo  nel- 
la  morte  ^11  Ifijtore , La  ragione  che.  abbiamo  altra 

® ripetere  fi  è che  il  mandato 

deli  iftitore  fi  raggira  intorno  ad  un  atto  , e fdggetto 
univerfale , cioè  intorno  a qualche  negoziazione . (Sello 
ta  SI  che  fe  in  qualche  parte  il  mandato  fi  fia  meflbin 
opera , non  piu  la  cofa  è intiera  anche  rifpetto  a certi 
atti  particolari  comprefi  fotto  1’  illeflb  mandato  univer- 
nn  Jr  ‘^O'^'i^ierano  più  da  fe  , e fotto 

dato  Soivar&ì!  (4),’  ' 

V V v 2 In 


cap.  214,  217. 

(2)  Con/oUt.  cap.  217.  Targ. 

(3)  Cafareg.  tè,  n,  19. 

(4)  Cafareg.  ib.  n,  10,  a 13. 


25r. 

not. 


Targ.  ih.  noi.  ii.  e I?. 

1 1.  num,  8, 

.^t  .»  .V.  (’) 
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' In  virtù  di  quefti  principj  1’  Accomenda  non  fini- 
fce  colla  morte  del  Preponente  , ancorché  la  cola  fofife 
intiera,  perchè  un  tal  mandato  commefTo  aU’Accomea- 
datario  non  è gratuito , ma  con  qualche  porzione  di  lu- 
cri . La  ragione  della  ragione  fi  è che  tali  mandati  non 
gratuiti , cioè  con  qualche  falario  , o utilità  del  man- 
datario fi  riferifcono  piuttodo  al  contratto  innominato  , 
o di  locazione,  o di  fociet^  fecondo  le  varie  circodan- 
ze de’  cali  condderate  dai  Dottori  . Deefi  notare  però 
che  la  qualitk  di  quedi  contratti  fì  riferifce  ad  una  fo- 
la negoziazione  di  merci  , o di  cofe  commedà  all’ arbi- 
trio , o cura  deli’  Accomendatario . Ed  in  quedo  (picca 
la  natura  del  mandato  univerfale . Non  mai  una  tal  ne- 
goziazione fì  riferifce  ad  un  mandato  fpeciale,  ed  indi- 
viduo dato  forfè  a qualcheduno  per  la  compra  di  tali , 
e tali  robe , o mercanzie . In  quedo  cafo  la  commidio- 
ne  fì  rifolverebbe  in  un  puro  ordine  , o mandato  par- 
ticolare , il  quale  in  molte  cofe  è differente  dal  manda- 
to geoerale  per  effetto  della  legge  (i). 


ti)  U,  ik  »,  té.  & ^ 
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DelF  Implicita . 

L’ Implicita  è la  compagna  dell’  Accoraenda , ed  è un 
contratto  con  cui  1’  Implicitante  commette  il  Tuo 
denaro  all’  Implicitario  per  la  compra  delle  cofe , o del< 
le  mercanzie  per  fuo  maggior  vantaggio . Non  pare  per- 
ciò che  tra  quelli  due  contratti  vi  fia  notabile  difTercn- 
za,  quantunque,  parlando  fecondo  il  rigor  della  legge, 
r Accomenda  è piuttoflo  un  contratto  d’  una  Iditoria 
particolare  , e l’Implicita  venga  piuttoflo  a raflbmigliarfl 
ad  un  mandato  univerfale . Un  accidente  però  ne  fa  la 
differenza,  ed  è che  l’ Accomendatario  per  la  mercede, 
o falario  della  Tua  cura , o amminiflrazione  ha  una  cer- 
ta quota , e porzione  del  lucro  fecondo  la  convenzione, 
quando  l’ Implicitario  ha  per  Tua  mercede  una  provvifio- 
ne  fino  al  due  per  cento  fopra  1’  utile  ricavato  dalla  me- 
defima  negoziazione  , o tal  volta  anche  quella  d’  un 
tanto  per  collo  di  mercanzie  che  fi  calcola  fempre  fe- 
condo l’ufo  del  paefe  (i) . 

Che  fe  r Implicita  è della  natura  del  mandato  co- 
me mai  r Implicitario  può  ottenere  le  fue  provvifio- 
ni  ? Lo  fleffo  Cafaregis  che  fodiene  il  mandato  vorreb- 
be concordare  le  leggi  comuni  collo  Statuto  , e giac* 
chè  non  può  chiamar  focietk  quedo  contratto  per  eder 
ciò  proibito  dallo  Statuto , confedà  che  il  mandato  deb- 
ba dfferc  gratuito . £ quindi  quando  non  è tale  , e fi 
codituifce  la  mercede  all’  Implicitario  , quedi  fi  dovrà 
confiderare  come  fe  foflè  un  locatore  di  opera:  quando 

fili 

(i)  Stat,  Geo,  ite.  cit,  Targ,  ii,  n,  Ù"  6.  Ct/ang.  dife,  ly.  ìu6. 
uhi  varii» 
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gli  fi  dì  una  porzione  di  lucro , farebbe  focio,o  il  con- 
tratto farebbe  un  contratto  innominato  (i).  Ed  ecco 
come  egli  vi  trova  ora  la  focietì , ora  la  locazione , ora 
riftitoria,  ora  la  qualitì  di  contratto  innominato. 

Quel  che  perù  fi  dee  conchiudere  fopra  guefti  due 
contratti  fi  è die  lo  Statuto  di  Genova  , tutto  rivolto  alla 
faciltì  , e libertà  del  Commercio  , fi  volle  in  quello  allon- 
tanar un  poco  dalle  regole  del  Dritto  Comune  , e del  loro 
rigore  (a).  Eccone  un  eferapio.  La  morte  fcioglie  la  fo- 
cietà,  ma  non  l’Accomenda,e  T Implicita.  Regolandoci 
col  Dritto  Comune  fe  quello  contratto  è focietà  , lì  dee 
fciogliere  per  la  morte  : anche  per  la  morte  fi  fcioglie  fe 
è mandato.  Cafaregis  (3)  dice  che  in  quello  cafo  l’Acco- 
mcnda,  o l’Implicita  alfume  la  natura  dell’Iflitoria , ed 
in  confeguenza  non  fi  ellingue  colla  morte  . Tanto  balla 
per  farvi  conofcere  , e conchiudere  che  quelli  contratti 
fono  di  una  natura  dillinta  , e feparata  dagli  altri  , e 

fier  forza  del  Commercio  poflbno  alfumere  diverfe  qua- 
ità , che  competono  nell’  illeflb  tempo  a molti  altri  con- 
tratti . In  quelle  circoftanze  però  il  contratto  fi  dee 
confiderare  da  quello  che  in  elfi  è più  potente  , e più 
opera  (4)  : piuttollo  dalla  forma , che  dalla  materia  , e 
dalla  Aia  più  fpecial  facoltà(5).  Conchiudo  adunque  in 
virtù  di  quelli  principi  legali  che  come  quefta  negozia- 
zione per  via  d’  Accomenda , ed  Implicita  è fondata  per 
lo  più  fugli  ftelfi  principi  dell’Iftitoria , perciò  nelle  oc- 
cafioni  fi  dee  ricorrere  alla  Giurifprudenza  di  queft’  ul- 
ti- • 

CO  Cafartg.  ìb.  n.  8. 

- (2)  7.4ttth,  de/ocitt.  part.  t.  tap.  9.  14.  - 

(3)  Cafartg.  ib.  n.  I6. 

(4)  L.  quttrìtur  ff.  de  fiat.  hem. 

(j)  L.  novtllit  yi.  Cr  ì.  ff.  da  prafet.  vtri.  /.i.  ff.  de  adopt.  h.t, 
Qttt.  dtcìf.  39.  ».  IO. 
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tima,  e potrk  parimenti  confultarfi  Jo  Statuto  di  Geno- 
va (1)  , in  CUI  fi  richiudono  i principj  di  giufcizia  , e 
di  equitk  in  tal  materia  ricevuti . 

Chiamafi  quello  contratto  Implicita  dalia  parola 
ìmùUcare  , la  quale  y quantunque  prefib  i valenti  prò- 
felsori  della  lingua  latina  abbia  altro  fenlb  , nel  lin- 
guaggio volgare  però , ed  anche  preflb  i Giureconful- 
ti  fignifica  Impiegare  . Cosi  1’  Implicita  fi  dice  voi* 
garmente  Impietra  yO  impiego  y e da  quello  avviene  che 
quando  ai  Mercanti  del  noltroForo  riefce  vantaggiofo  un 
negozio  fogliono  dire  ; ho  fatto  una  buona  impietra  {f)y 
cioè  tengo  bene  impiegato  il  mio  denaro  (3)  , Io  non 
ne  di /con  vengo  y e lalcio  correre  quella  etimologia . Del 
relto  quelta  voce  potrebbe  adattarli  anche  ad  altri  con* 
tratti  , dove  s’impiega  il  denaro^  non  vedendo  io  una 
ragione  propria  , e particolare  per  appropriarfi  a quello 
contratto  dell’  implicita . Comunque  fia  , tale  è la  na- 
tura di  quefti  contratti,  e tanto  ce  ne  dicono  gli  Scrit- 
tori di  CommerciQ. 


, ; TIT. 

(i)  XiA.  4.  #.15. 

(1)  Caftttg.  ìò.  n.  gi 
(3)  Zeijcb,  ih. 
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T’  I T.  XLIV.  . ' 

Delle  obbligazioni  mercantili  delle,  donne  , minori ^ 

* ^ /i>ff^igli<>  • 

i 

Altra  volta  ho  efaminato  il  punto  fe  la  donna  , i 
minori, e i figli  di  famiglia  potevano  efercitar  la 
mercatura,  e potendola  fe  erano -valide  le  loro  obbliga- 
zioni" ( I ) • Ne  difli  tanto  quanto  mi  pareva  di  poter 
corrifpondere  al  loro  carettere  , o fia  alle  perfone  che 
polfono  (lare  in  Commercio . Qu\  che  parlo  delle  ob- 
bligazioni ne  aggiungerò  altra  cofa  , che  ha  rapporto  a 
quello  fecondo  oggetto  della  legge  , e cosi  riunendoli  le 
idee  fu  quelli  adonti  fi  pofià  formare  un  giudizio  piò 
adeguato  fu  quanto  riguarda  la  materia  delle  obbliga- 
zioni . £ come  in  altro  luogo  mi  trattenni  piò  a di- 
feorrere  fopra  i minori  , e figli  di  famiglia  , che  filile 
donne  che  efercitano  la  mercatura  , perciò  quìi  dirò  di 
quelle  qualche  cofa  di  più  di  quelli . 

La  buona  fede  del  Commercio  ,'  e la  moltiplici- 
degli  affari  , che  occupano  incelTantemente  le  per- 
fone dedite  al  negozio  , non  ammettono  tanta  precau- 
zione, e ricerche,  che  convengono  quando  fi  tratta  di 
flipulare  con  donne , o altre  perfone  privilegiate , e fa- 
vorite dalla  legge . Quindi  fi  è che  anche  nelle  mate- 
rie piò  delicate  dei  minori , de’  figli  di  famiglia  j ^ <1^^* 
le  donne , quantunque  i Giureconìulti  fieno  fopra  i loro 
contratti  molto  fcrupolofi  , e abbondanti  di  difpute , ciò 
non  ollante  però  fe  le  dette  perfone  fieno  commercian- 
te-giungono  per  fine  a difpenlàre  ad  ogni  folennith , 

come 


(0  Fort,  i,  iti.  I.  tir,  6.  t 7. 
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come  non  praticabili  per  T anzidette  ragioni  colla  prò* 
feffion  mercantile  (i). 

Tali  contratti  adunque  A foAengono  per  la  malTiraa 
generale  che  i contratti  celebrati  dalle  donne  , minori , 
e Agli  di  famiglia  le  quali  pubblicamente  efercitano 
•la  mercatura  fono  validi  fenza  far  conto  di  qualA voglia 
folennit^  richieda  dalla  legge , purché  però  il  contratta 
riguardi  la  ftefla  mercatura . Varie  ne  fono  le  ragioni , 
La  prima  A è , perchè  fubito  che  efcono  in  piazza  a 
negoziare  s' intendono  come  foflero  induArioA  , diligen- 
ti y c^aci . La  feconda , perchè  quante  volte  A dqveAè- 
rb  onervare  le  folennità  richiefte  dalla  legge  , i con- 
. tratti  tirerebbero  a lungo  in  pregiudizio  di  un  propto , 
o fpedito  Commercio,  e A darebbero  occaAoni  alla  mi- 
na del  negozio . La  terza  Analmente  che  in  luogo  del 
^Giudice  e di  altre  perfone  intereflàte , fupplifce  la  pub- 
blicitli  dell’  elpoAa  negoziazione . Subito  che  il  Giu- 
. dice  o altri  non  curano  che  q^uella  donna  , minori , 
e Agli  di  famiglia  A rimovano  dal  pubbhco  negozio  s’in- 
tende che  vogliano  approvare  preventivamente  tutti  gli 
atti,  e contratti  che  fono  confeguenza  del  pubblico  Com- 
mercio . I contratti  però  fempre  debbono  riguardare  la 
mercatura , e nel  dubbio  A prefume  che  Aa  per  quella 
caufa , perchè  quell’  applicazione , o attenzione,  che  ado- 
perano verfo  quel  negozio  fa  vedere  ,che  il  denaro , die 
prendono  non  A debba  riferire  ad  altro  titolo  (2).^  ’ 
La>  ragione  addotta  per  foftenere  il  contratto  della 
donna  mercanteAà  nelle  cofe  di  mercatura , è ritratta  dalla 
prefunzione  che  nafce  dall’  elTere  la  ràedeAma  induArio- 
Par.LTom.lJ.  X x x fa. 


(1)  AnfaU.  it  Com.  difc.  gntr. 
n.  I.  a.  tr  6.  & difc.  100.  h. 
(a^  Anfald.  ib. 


' ' ^ 

n,  88.  & ftqf,  Caféttg.  dì/t,  18, 

15.  , 
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(à,  e diirgettte , ed  opera  m doafegueaza  che  non  compe- 
ta ad  efl^  la  refcituzione  nel  prliTiiero  fiato  fé  mai  fe 
ne  fencilTe  lefa  - £’  qucfta  una  dottrina  approvata  da 
.molti,  e foftenuta  da  Stracca (1),  e quantunque  alcuni 
appoggiati  a leggi  avelTero  diftinto  , fe  mai  la  lefione , 
non  foffe  pienamente  provata, pure  Stracca  è fermo  nel 
Tuo  fentimcnto.  Egli  però  è da  avvertire  che  quello 
Autore  parla  di  un  minore  che  é defcritto  nella  matri- 
cola , ed  è approvato  nell’  albo  dei  Mercanti . Ma  non 
ci  vuol  troppo  ad  eftendere  alla  donna  la  fteifa  teoria. 
Ed  c’cco  come  il  Commercio  fa  tacere  il  dritto  civile; 
'«  quindi  il  fìgl/o  di  famiglia  non  gode  il  benefìcio  del 
Macedoniano , la  donna  del  Vellejano  , li  minore  della 
reAituzione  negli  affari  che  riguardano  la  mercatura  (aj). 

La  donna  maritata  che  efercita  pubblicamente  la 
mercatura  credendoA  di  farlo  per  volontk  del  marito  ’è 
queAione  tra  i Dottori  fe  mai  queAi  fia  tenuto  pei  fuoi 
contratti'.  Molti  dicono  di  si,  perchè  una  tal  donna ‘fi 
confiderà  come  procufatrice -rtrTw  lièera  (3),  ed  in  con- 
‘ léguenza  come  fe  foffe  una  lAitfice . Anzi  in  queAi 
' cafi  accordano  ai  creditori  contro  al  marito  l’azione  uti- 
le lAitoria  , Je  in  rem  verfo , o quod  jujfu  (4)  . Non 
fon  rari  queAi  cafi  , e perciò  oltre  ai  pnneip;  generalf 
’ che  ne  hó'  dato  verrò  a fame  un  pccol  ddtraglio  io  un 
calò'  particolare  raccontata  da  Savkry^  e fu  del  qua- 
le dovette  dare  il  fuó  parere  (5) . Un  Negoziante  coll’ 
■ obbligo  in  folidum  di  uia  moglie  fi  era  eW»t>gato  a fa- 
vore di  Tizio  per  mercanzie  Yeodut«U.' Morto  il  ma- 

■ - ..  ■ . -rito 

(1)  V*  merett.  peri.  n.  %6.  ^ ... 

(1)  Strtetb.  dt  mercat.  psrt.j,  n.  16.  jin/sld.  $b.  MerqMrdi.  dt  /«r. 
jntrtat.  Uè.  I.  cap.  it.  n,  6.  . «.  « 

(3)  L.  ftd  <5*  fi  quii  7.  ftuB.  glojfe  dt  ìnfitu  tcL 

(4)  Marquard,  $6,  n,  20. 

(j)  Fartr.  X, 
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rito  il  creditore  convenne  la  moglie  al  pagamento  : nac> 
onero  alcune  queftioni  , per  la  rifoluzione  delle  quali 
r Autore  dillingue  la  condizione  delle  donne  in  tre  ma- 
niere . 

Nella  prima  la  donna  è riguardata  come  una  pub- 
blica mercantellà  , e che  efercita  la  mercatura  da  fe 
BelTa , e fotto  il  fuo  nome  y quantunque  Tuo  marito  e- 
fercitalfe  una  profelTione  diverla  da  quella  del  Commer> 
do.  Nella  feconda  fe  la  donna  è una  vedova  di  Mer- 
cante , che  continua  la  mercatura  dopo  la  morte  di  fuo 
marito . La  terza  riguarda  una  donna  , che  fi  è fola- 
mente  obbligata  con  fuo  marito  , o che  è intervenuta 
per  cauzione  per  &tto  di  mercanzie,  che  dopo  la  mor- 
te di  fuo  marito  non  ha  continuata  la  profelTion  mer- 
cantile . 

La  donna  confìderata  nel  primo  afpetto  , cioè  fot? 
to  la  poteh^  del  marito  , che  pubblicamente  efercita  la 
mercatura , quantunque  il  marito  Ha  d’ altra  prpfeflione, 
obbliga  fuo  marito  y quando  è per  fatti  di  mercanzie  . 
Nel  fecondo , anclje  è certo  che  la  vedova  di  un  Mer- 
cante che  continua  i]  Commercio  nella  mercanzia,  phe 
faceva  fuo  marito , dopo  la  fua  morte  dee  pagare  i de- 
biti di  fuo  marito  per  le  ragioni  , che  dedurrò  nella 
terza  queflione , doye  una  donna  che  fi  è obbligata  is 
foitdum  con  fuo  marito  , 0 1’  abbia  pleggiato  in  fatto 
di  mercanzia  dee  pagare  dopo  la  morte  di  fuo  niarij^ 
fe  non  abbia  rinunciato  alla  foderi . 

La  ragione  di  quella  rifoluzione  fi  è perchè  la  don- 
na profitta  della  parm  eh’  ella  ha  nella  comunitli  delle 
mercanzie  che  fono  fiate  vendute  dal  creditore , e che  fo- 
no entrate  nella  conpunit^ ..  La  coitìunith  è propriamen- 
te una  focietk  che  fi  è .contrattata  tra  il  marito  , e la 
moglie.  E perciò  non  irebbe  giufio,ch’  ella  profi ttaifip 
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in  quefta  Società  fenza  pgarne  i debiti,  ed  anche  per- 
chè in  materia  di  Società  un  focio  obbliga  l’altro . Ec- 
co la  ragione  , per  cui  una  donna  di  qualunque  pro- 
feffione  , e condizione  che  fia  flato  fuo  marito  j che 
accetta  dopo  la  fua  morte  la  comunith  de’  beni  eh’  ella 
avea  con  lui,  è obbligata  ai  debiti  della  comunità  nel- 
la fleffa  maniera  , e forma  come  vi  fi  fofle  obbligata. 
Cosi  la  moglie  di  un  Mercante  j o eh’  ella  fi  fofle  ob- 
bligata per  fuo  maritò  , e che  fe  ne  folTe  refa  garante 
per  fatto  di  mercanzie'  , quando  efla  non  ha  rinunziata 
alla  comunità , è coflretta  al  pagamento  per  quelle  ftef- 
fe  vie,  come  lo  farebbe  flato  fuo  marito. 

(Quefta  Giurifprudenza  è fondata  full’equità,  che  è 
Tempre  giuftizia , perchè  non  farebbe  gi urto  che  la  Vedova 
di  .un  Mercante  con  cui  era  in  comunità  di  beni , e che 
iion  ha  rinunciato  alla  comunità',efercitafre  le  azioni  attive 
della  comunità , fenza  eflere  ‘fottopofta  alle  paffive  'della 
medefima'.  Il  buon  fenfo  vi  ri{)ugna . In  fatti  i beni  dei 
Mercanti  non  confiflèndo  pfer  l’erdinario  che  in  mobili, 
che  entrano  in  comunità  , quella  donna  potrebbe  efer- 
citare  le  fue  azioni  attive  contro  ai  debitori  perfonal- 
mente  per  riceverne  fubito  il  pagamento  , ed  il  credi- 
tore della  comunità  , non  potendo  efercitare  la  flefla  azio- 
ne perforale  contra  di  lei , non  mai  potrebbe  eflère  fod- 
disfatto  del  fuo  credito.  Ma  fe  la  donna,  o fia  la  ve- 
dova di  un  Negoziante  avefle  rinunciato  alla  comunità  , 
quantunque  ella  fia  obbligata  per  fuo^  marito , non  può 
eflere  obbligata  perfonalmente  , perche  non  profitta  del- 
le* mercanzie  vendute  a fuo  marito  per  mezzo  della  ri- 
nunzia. L’azione  in  quello  cafo  diviene  ordinaria  con- 
tra di  lei  , quantunque  il  debito  nafea  da  un  fatto  di 
mercanzie . 

( 

• TIT. 
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i Delle  Ftdejujponi  mer cantili  ; e dello  flare 
' del  credere . 

Finora  fi  è parlato  delle  obbligazioni , che  uno  ha  con- 
tratto per  fé  fiefib . Accade  talvolta , e accade  trop- 
pio  fpeflb , che  fi  viene  ad  obbligarli  per  altri , ed  allo- 
ra chiamali  mallevadore  , o fidejuflbre , uno  che  rifpon- 
de  dell’  altrui  ficurezza  . La  fidejuirione  adunque  non  è 
altro  che  l’ addolTamento , che  fa  taluno  dell’  altrui  ob- 
bligazione (i).  Giufiiniano  ne  parla  dopo  il  trattato  della 
fiipula  , perchè  fenza  la  fiipula  non  fi  cofiituìva  un  fin 
dejuflbre.  Ma  la  fidejulTione  entrava  in  ogni  obbligazio- 
ne (2) . Io  ne  parlo  all’  ultimo , perchè  in  Commercici 
non  ci  fi  ricerca  la  necelfitk  della  fiipula  per  rendere  un 
Negoziante  mallevadore . Io  non  debbo  entraré  aH’efame 
degli  effetti , che  produce  la  fidejufiione  , i cafi , dove  ella 
ha  luogo, e come,  e q^uando  fia  tenuto  il  mallevadore. 
Quefii  fono  articoli  rifoluti  dal  Dritto  Romano  , dove 
non  mi  occorre  entrare  fe  non  per  quella  parte  , che 
riguarda  il  Commercio . Dove  mancano  le  leggi  mer- 
cantili parla  il  Dritto  Romano , ed  ecco  la  ragione  , e 
ragione  perpetua,  che  mi  obbliga  a non  trattenermi  fo- 
pra  principi  generali . L’ afiunto  mio  fi  è di  efaminare 
quando  i Negozianti  fieno  obbligati  a pagare  per  altri, 
e come . 

E primieramente  non  mancano  Dottori  , i quali 
dicono  che  la  fidejufiione  non  appartenga  alla  negozia- 

' zio- 

(l)  Injlìt.  lii,  9.  de  flde/ujfor.  i. 

(1)  Inft.  in  princ,  de  fidejujfor.  t.  t.  §.  S.  ff,  de  eblig.  & all.  /.  I. 
Ced.  de  confi,  peeuu.  Cafareg.  dife,  3J.  ».  zo. 
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zione , ed  in  confeguenza  non  fi  debba  credere  ai  libri 
dei  Negozianti  per  quello  , che  riguarda  la  fidejuffione. 
Ma  Marquardo  facendo  vedere  che  quella  acceffione  di 
contratto  , o fia  la  /idejulfione , non  eflendo  contro  alla 
buona  fede,  non  fi  dee  niegare  ai  Mercanti , elTeqdo  il 
favor  delle  leggi  a tutti  comune  ( ? ) ^ Anzi  dico  io , 
che  quello  genere  di  contratto  è più  necelTatio  nel  Com- 
mercio che  altrove;  qui  fi  dee  IpelTo  trattare  con  fore- 
ftieri , e con  perfone  non  troppo  conofciute  . Senza  l’aju. 
to  dello  Ilare  avanti , e dell’  obbligo  di  perfone  giù  ac- 
creditate non  cosi  fi  potrebbe  trattare  , e vendere  , s 
commettere,  e quindi  la  negoziazione  fe  ne  rifentireb- 
be  all’ultimo  acceflb. 

Non  y’  ^ fidejulfione  fecondo  il  linguaggio  delle 
leggi  fe  non  vi  è un  altra  obbligazione , e perciò  man- 
cando r obbligazione  principale  cade  anche  l’  acceflb- 
ria  (z) . Se  dunque  'Un  Mercante  promette  la  fua  fede 
per  pagare  un  debito  altrui  in  fomma  maggiore  dì 
quello  , che  quelli  dee , dovrà  pagare  la  fomma  prpmef- 
^ dal  principale  (3) . Se  poi  il  beneficio  dell’  ordine , 
O delk  difcuflìone  del  principale  corre  anche  nelle  fide- 
juflioni  mercantili  è un  punto  intereffantilfimo  , per- 
chè quafi  da  tutti  fi  dice  di  nò,  ma  che  io  intendo  di 
difcutere  quando  parlerò  delle  eccezioni  che  competono 
ai  Negozianti  ,. 

I Negozianti  entrano  mallevadori  quando  fcrivono 
per  un  altro,  e foggiungono  : per  quello  fojfe  di  valervi 
fili'  incóntro , vi  offro  il  mio  obbligo . (Quelle  parole  in- 
du- 


ci) Z>«  iur,  mercat.  Hb>  2.  eap.  lU  n.  70, , ^ 71. 

(2)  L.  6.  iit  fin.  l.  fidtjujfor  }6.  f.  fi  fub  29.  /.  fi  ^utt  & poff.  h.t. 
1,6.  ff.  de  veri,  oilì^ 

(3)  L.  70.  in  pr.  ff  de  fidejuff.  l.  33.  ff.  mandat.  /.zi.  Cod.  de  fi- 
fiejnff.  Marquard.  ìb.  n.  7». 
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ducono  la  fidelufTione  , e producono  quegli  eSetci  cho 
la  legge  le  accorda  ( i ) • Entrano  aacbe  mallevadori 
quando  fì  obbligano  allo  Jìar  del  credere.  £'  quella  una 
«rpredìone  ufatiÌTima  , e troppo  comune  in  Commercio 
e tra  i Mercanti  y e merita  di  eflere  da  me  in  quello 
luogo  fviluppata  per  far  vedere  quando  , e come  ha  luo- 
go nei  contratti  mercantili  « 

Star  dal  credere  è l' ejfere  garante  della  folvihilitd 
di  coloro  , a cui  fi  vendono  mercanzie  a credenza  per 
conto  altrui  ( 2 ) . Allora  i Negozianti  fi  fervono  di 
quella  efprelfione,  ed  allora  fuccede  la  Jìar  del  creder e^ 
quando  un  CommilTionario  vuol  garantire  al  Tuo  Com- 
mettente la  lìcurezza  del  contratto  per  quelli  llipulato,, 
ed  in  cui  é neceflario  di  correre  la  fede  dell'altro  con- 
traente , rendendofi  in  tal  guilà  mallevadore  dell’  altrui 
promefla.  In  quello  cafo  egli  db  debito  al  mandante 
della  provifione  dello  Jìar  del  credere  , la  quale  non  è 
altro , che  il  prezzo  correfpettivo  al  rifehio  afluntoli  in  di 
lui  favore  per  alficurarlo  della  rifponfabilitb  del  terzo  (g). 

I CommilHonar)  debbono  convenire  coi  Commet- 
tenti fe  elfi  reneranno  del  credere  , o nò  , cioè  a dire 
fe  vorranno  elfere  garanti  della  folvibilitb  de’  debitori , 
che  faranno  per  la  vendita  delle  mercanzie . In  quello 
cafo  bifogna  che  i Commettenti  paghino  ai  Commiflìo- 
nati  una  piò  gran  commilfione  pei  gran  pericoli  y che 
corrono  collo  ilare  avanti . Debbono  ancora  convenire  in 
qual  tempo  elfi  faranno, i pagamenti  delle  fomme  de’ de- 
nari provenienti  della  vendita  delle  mercanzie  ; perchè 
fe  i CommilTionar;  non  rellano  d’  accmrdo  del  credere 

. . ' dei , 

(0  Ca/artg.  £fc.  55-  »•  21. 

(li  Savary  Dtz.  V.  Detmurt  d*  croìra. 

(j)  Cafartg.  dife,  51,  n,  io. 
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dei  debitori , effi  debbono  rimettere  ai  Commettenti , a 
mifura  che  ricevono  y i denari  provenienti  dalla  vendita 
delle  loro  mercanzie  , e ne  debbono  dare  avvifo  , per 
poterfene  prevalere,  o col  trarre  cambiali  fopra  di  elfi, 
o per  rimettere  in  altri  luoghi  fecondo  gli  ordini  che 
oe  ricevono  (i).  ; 

Ma  fé  i CommilTiooarj  reftano  del  credere  , e ga<  ' 
ranti  della  folvibilitk  dei  debitori  verfo  i Committenti, 
debbono  avere  la  Fiera  di  rifpetto  , cioè  a dire  , tre 
meli  a contare  dal  giorno  della  fcadenza  di  ciafcuna  par- 
te di  mercanzia  che  avranno  venduto  a credenza  per  far 
le  rimelTe  ai  Commettenti  , o prima  che  efll  poteffero 
fare  alcuna  tratta  fopra  di  elfi . II  tempo  di  tre  meli 
che  danno  i Commettenti  ai  CoramilTionarj  per  pagare 
ciò  che  loro  è dovuto,  è affai  ragionevole  perche  fi  fa 
che  la  maggior  parte  dei  Mercanti  a miuuto , a cui  le 
mercanzie  fono  per  l’ordinario  vendute , non  pagano  co- 
s\  puntualmente  come  fi  potrebbe  defiderare,  in  manie- 
ra che  quello  tempo  è accordato  ai  Commiffionarì  per 
larfi  pagare < dai  debitori.  Ma  è giuflo  ancora  che  i Com- 
mettenti fieno  pagati  puntualmente  alla  hne  dei  tre  méfi 
dopo  quello  della  fcadenza  dei  debiti  , o fieno,  o non 
fieno  pagati  i Commiffionarj  dai  debitori  , perchè  bifo- 
gna  mettere  un  termine  fìffb  , e certo  per  evitare  la 
difficoltà  che  potrebbero  infbrgere  , fe  non  vi  fi  folle 
provveduto  prima  di  negoziare  infìeme  (2).  _ • 

La  provifione  lolita  a pagarfi  per  lo  Jiar  del  ere- 
dere  non  è per  ogni  dove  eguale  , nè  fempre  la  fleflà 
per  le  medefirae,. operazioni:  dee  però  fempre  effere  re- 
golata fecondo  1’  ufo  dei  luoghi  , ed  il  folito  praticarli 

da- 

(1)  S^erj>  Perf.  Ntgot,  parU  i,  liv,^,  eap.^,  Savttp  Diz,  i6, 

(i)  Idt  ib,  ìd,  ih 
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dagli  altri  Negozianti  'delle  pFazze  , qualora  non  fi  fia 
altrimenti  convenuto  (i) . Ma  per  dir  qualche  coià  di 
più  qucft’articolo  addurrò  quello , che  ne  ^ dice  Peri  nel 
fuo  Negoziante  (2).  Le  provvifioni  delle  mercanzie , tan- 
to vendendofi  , quanto  comprandoli  , fi  contano  al  due 
per  cento , e quando  fi . fia  pei  debitori  ai  quali  fi  fono 
fidate , fi  contano  aì  quattro . Non , va.carkata  altra  prqyi- 
fioneifopra  il  denaro,  del  quale,  altri  fi  provvede  per  [fi 
mercanzie  comprate  ,-;ma.  nel  farlo  fervire  delle  venduta 
mentre  fiia  pei  debitori  fi  può  tolerare  cfis  fia  contata 
ad  un  terzo  per  cento.  ••  • i 

V Vi  fonoi  mercanzie  di  tanto  travaglio,  come  ogli 
•vini , ,e  fiiriili  le  quali  >meritanocquattro  ^ o almeno 
tre  per  cento  .*- Vi  1^  . anche!  1*  provifiont  foliteipei 
contratti  e .mercanzie  che  fi -ricevono  pef  tranfito  , e 
bifogna  fiare  al  folito . .'Ma  quelle  provifioni  fono  per  « 
lo  travaglio.  Alcuni  contano. un  terzo  peri^oeqto.per  lo 
fiare' pei  debitori.  Ma  in  .quello  per,  altro  fi  dee  unica^ 

■mente  Ilare  airufo  deUa  piazza  ,*  Oinon  pcofare  ^ad  alr 
tro . Quello  è quello  , chei  importa  loi  Jìar  del  credtsxf 
nelle  commiflioni  mercantili  . ho  Jìar  del  credere  W 
anche  luogo  nelle  Negoziazioni  de’  Banchieri  ,0  fia 
Commeacio  delia  Banca , e delle  lettere  di  cambio , Me- 
rita di  efiete  anche  difeufib ,.  éd  efaminatp  in  quel  tetn^ 
po:^oqmndo  parleremo  di  quefio  ramo  di  Giqrifprndenl* 
za  mercantile. I Ma. ora  che  il  difeorfo.  dovea.riguardarp 
le  fìdejuirioni  mercantiliv.  ìDì  generale  ; mi  conveniva  tU 
parlarne  anche  in  generale  per  far  vedere  quando  i Ne- 
gozianti entrino  mallevadori , e quando  nò.,  , 

Far,J,Tom.II.  ^ ^ \ Y y y' , ' ' ' TIT«,, 

(1)  Scacc.  de  tem.  $.  dìfe.' n'} 

4.  ,i  A .liiJ  ,j) 


Digitized  by  Googl 


5^»  P A <R  T E . I* 

. . T . i t.  XLVl. 

■ ie  le  raccomandoKÌoni  prejfo  $ Negozianti 
■ fieno  •fidejujfioni  ? 

E’  Veramente  ona  <]ue(^ione.  Un  Negoziante  fcrive 
ad  im  Aio  Ct^rlf^ndente  per  un  altro  ; lo  racco» 
tnanda  a lui  / perchè  gli- dia  o mercanzie,  o denari,  e 
rulla'  Tua  fede  quegli  cunfegna,e  Ada  ; in  nùncanza  non 
(àr^  tenuto?  Pare  di  s^, perchè  la  perfona raccomandata 
è totalmente  ignota  al  Corrifpondente  , e queAi  Aegue 
in  tutto  la  fede  del  raccomandante . £ pare  non  oAante 
che  a prima  viAa  cos^  A dovelTe  giudicare  , fviluppan» 
doA  la  cofa‘  fecondo  i fuoi  principi  fi  troverà  tutt’altra. 
La  raccomandazione  è un  atteitato  della  vita  , e cofiu» 
mi  di  qualcheduno  (i).  La  raccomandazione  non  è ob- 
bligo. il  Giureconfulto  (2)  lo  rifolve  quando  dice  che 
le  lettere  familiari  ,^per  le  quali  raccomandiamo  gli  uo- 
mini non  fi  debbano  Aendere  alle  obbligazioni.  Un  al- 
tro tefio  dice  cosi  ( 3).  'Ckw  ^HÌdam  tal:m  epijìolam 
fffipfijf^*  amica  fua . Rogo  te  commendatum  babeas  Senti- 
4ium  Crefeentem  amicum  meum  ^ non  oblìgahitjar  manda- 
ci , ^uia  comendandi  magìs  hominh-^  quam  mandandi  cauf- 
fa  /cripta  e/l.  Vi  è un’  altra  legge  (4)-,  e oltre  al- 
fe ragioni  legali  gli  Scrittori  aggiungono  anche  quél- 
fa,  per  cui  gli  uomini  fon  tanto  facili  a raccoinandare, 
perchè  non  dntendono  mai  di  obbligarfi  (5)  . 

Se 

• (1)  Innoftnt.  'in  ut.  d*  tlerie.  perigr'iti.  Stratch.  de  affeeurat.  glojf, 
li.  ».5o.  (Jen.de  /trip,  prrvat.  Hb-ì.  th.  de  Ut,  eommendatìt.  ».I. 

(1)  L.  fin.  fHod  eum  eo . 

(?)  L fi  vero  5.  cttm  guidarti  ff.  mandati  » . .11 

(4)  L.  eleganter  §.  fin,  ff.  mandat,  ''  * 

(j)  Gen.  ib,  n.t^ 
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Se  il  Negoziante  raccomandando  , e perfuadendo 
usò  i termini  di  femplice  narrativa  , perfuafizione  , o 
raccomandazione  fenz’  altre  parole , donde  fì  poteiTe  ri* 
cavare  o efpreiTamente  , o virtualmente  1’  animo  che 
avea  di  obbligarli  , allora  la  raccomandazione  non  lo 
rende  mallevadore  della  flellà  perfona  , quantunque  la 
raccomandazione,  e la  perrualìva  riguardalfe  1’ effetto  di 
qualche  negozio  certo,  e determinato  , e fenza  la  me- 
defima  non  fi  farebbe  fatto  il  contratto  (i)  . Quello  pe* 
rò  ha  luogo  quando  non  vi  fia  dolo* in  chi  perfuade,o 
raccomanda,  altrimenti  farebbe  obbligato , e tenuto  coll’ 
azione  del  dolo . Sark  anche  tenuto  fe  avelfe  raccoman* 


data  una  perfona  temerariamente,  e per  negligenza , co- 
me è quando  non  ne  avea  akama  notizia  (z) . Dee  pe- 
rò intenderli  quando  chi  riceve  le  dolofe  , o temerarie 
raccomandazioni , non  avrebbe  date  o le  mercanzie  , o 
i denari,  come  nel  dubbio  Tempre  fi  dee  prefumere  con- 
tro al  dolofo , e colpevole  raccomandante . Ma  fe  appar 
riffe  , che  fi  farebbe  fatto  il  contratto  ancorché  niuno 


avelfe  perfuafo  , allora  chi  raccomanda , o perfuade  an- 
corché dolofo  non  reHa  obbligato  . £d  in  quello  fenfo 
ù debbono  intendere  i Dottori , i quali  parlano  del  calò 
che  il  corrilrandente  non  avrebbe  contratto  fe  non  avef- 
iè  ricevuto  le  raccpmandaziot^i,  e le  perfuafive  (3), 

• Ma  fe  il  Negoziante  oltre  ai  termini  di  femplicq 
cerfualìone  , e rac(^inaodazioi\e  fcriveO'e  al  fuo  corri- 
^ndente  con  termini , che  ab^aoo  virtualmente  la  for- 
za di  .promelfa  , e di  obbligazione  non  folo  fecondo  il 

■ . • V . yvY  ? . - 


(1)  Z.7.  J.  IO.  17.  W *V"  a.  Jf-  de  frex'è/ut^ 

Cefertg.  difc.  lió.  9.  iQ.^:ah  t s (r) 

(2)  1.  Juhanht  Jw  i.^Vtrb.  non  aéinh  ff,  de  eS.  empi.  ■* 

(3)  Cafareg.  ib,  ».  12.  , Cr  ij.  .. 
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lofo^fenfo  naturale',  ma  ancora 'fecondo  le  leggi  ,^e  gli 
ofi'' mercantili  j allora  il  raccomandante 'fark  tenuto  co- 
me mallevadore  del  terzo  raccomandato  (i  ) . Eccone  un 
cafo . Un  Negoziante  colle  fue  lettere  non  folaraente 
perfuade  , ma  elpreflamente  domanda  al  fuo  corrifpon- 
dente  che  dia  alcune  mercanzie  ad  un  fuo  raccomanda- 
to, al  quale  l’ ifteflb  corri fpon dente  non  le  avea  voluto 
dare  , come  glielo  avea  avvifato  antecedentemente'  per 
lettere.  E’  chiara,  in  quelli  termini  la  fidejuflione  ; e 
perciò  il  Cardinal  de  Luca  ( 2 ) avvertifce*  che  quella 
quellione  dipende  piuttoHo  dal  latro  , che  dal  dritto  , do- 
vendofi  efaminare  1’ efprelTioni  delle  lettere  (3). 

Quella  rifoluzione  nafce  non  folamentc  per  effetto 
di  tante  leggi  , che  fi  fono  addotte  , e per  1’  autorità 
degli  Scrittori  piò  élaffici , ma  ancora  dallo  Itile  univer- 
fale  della  mercatura . Due  fono  1’  efpreffioni  , delle  quali 
fi  fogliono  i Negozianti  fervire  quando  vogliono  obbli- 
garfi  per  altri  . La  prima  fi  è quando  Jìanno  del  credei 
re  imputando  a debito  del  corri fponderìte  il  dùe'per  cen- 
to, e T altra  quando  foggiungono  nelle  lettere  : il  tut- 
to fopra  di  me , a mio-  rif.hio , e pericolo , a mio  conto^ 
0 a mio  nome , o altre  fimili . Con  tali  claufole  fi  ren- 
derebbe mallevadore  anche  nelle  lettere  , e credenziali 
concepite  in  termini  generali , e di  femplice  raccoman- 
dazione (4)  . 

Ecco  un  altro  cafo  , in  cui  la- raccomandazione  è 
una  fidejuflione , e confifte  quando  fi  richiedcffc  per  let- 
. - ' tera 

(1)  I.  12.  $.  14.  ff.  manditi  /.  15.  ff.  de  fìde/uffor.  I.  7.  Cod.  eod. 
ty  l.  uh.  Cod.  quod  cum  et  qui  in  alte»,  potejì.  I.  /?  vero  non  remu- 
uerandi  §.  Cum  quidam  ff.-mandnt.  l.  Luciut-i$.  ff.  de  fide/ujfert' 

(2)  De  camb.  difc.  }o.  per  tot.  ^ de  credit,  dift.  90.  ' 

(j;  Cafareg.  ib.  ».  14.  a x6.\  • i • - 

Ciftneg.  ib.  ».  5.  tr  22.  ^ i j -v-i 
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tera  il  Aio  corrifpondente  di  dar  piena  fede  al  di  Ini 
agente  , iftitore  , operarlo  , miniftro  di  bottega  , o di 
banco.  In  quefto  cafo,  benché  I’ erpreflìoni'  della  racco- 
mandazione folTero  generali  , attefo  però  la  qualità  di 
tali  perfone  , fi  dee  prefumere  eh’  egli  defiderò  dal  fuo 
raccomandatario  quello,  che  appartiene  al  Aio  negozio, 
o mercatura , che  egli  efercira , o che  fa  efercitare  per 
mezzo  di  tali  Tuoi  mi  ni  Ari . £ perciò  il  raccomandante 
fara  Tempre  tenuto  come  mallevadore  (i).  • 

Che  fe  nelle  lettere  commendatizie  fi  contendTe 
qualche  cofa  di  cerco  , allora  nafee  1’  obbligo  contra  di 
chi  fcrive  . Efempio . Se  Tizio  Negoziante  fcrivefle  a 
Cajo  di  dare  al  Aio  raccomandato'  o merci  , o denari , 
che  gli  farebbero  reftituite  per  effetto  di  quelle  lettere . 
Tizio  è obbligato  (2) . Cosi  fi  dee  intendere  la  certez- 
za del  negozio  , per  cui  s’  intende  obbligato  un  racco- 
mandante (3).  E’  quefto  da  avvertirli  per  togliere  T e- 
quivoco  di  chi  diAingue  la  lettera  getierele  dalla  parti- 
colare , e in  quella  non  vuole  obbligo  , in  queAa  si 
Quella  definizione  avri  luogo  nelle  lettere  credenziali', 
come  vedremo  più  avanti  , ma  non  nella  commendati- 
zia  , dove  il  dolo , la  frode  , o la  temeraria  raccomanda- 
zione obbligano  , e in  quella  maniera  come  abbiamo 
veduto  piùlopra.  Veggafi  il  Calàregis  in  un  fuo  difeor- 
fo  (4)  dove  illuAra  aA'ai  bene  quella  queAione. 

La  raccomandazione  che  fi  fa  da  Tizio  a Cajo  in 
perfona  di  Sempronio  fark  iìdejuffione  nei  cali  propoAi , 

ma 

(0  L.  5.  §.  IO.  ff.  de  injì.  aS.  Stracch.  de  ajfecurat,  Cioff.  II. «.34. 
Ca/are*.  di/c.  126.  n.ii. 

(2)  :%;]fin.  Cod.  qued  cum  eo , qui  w allea,  ptteji.  t,  fi  litteras  C. 
mandai. 

(3)  Ctn.  ìb,  a.  6.  • r ».  - 

(4)  Di/c,  12Ó, 
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ma  è da  riflettere  , che  quando  chi  ^ raccomanda  è un 
Procuratore  è più  difficile  a crederfi  in  lui  T animo  di 
obbligarfi . La  ragione  fi  è che  ficcome  al  Procuratore 
fpetta  la  cura  , ed  amminiflrazione  dei  negozj  del  Tuo 
Principale  , cosi  nel  raccomandare  non  intende  di  far 
altro  che  adattare  il  fuo  ufizio  di  Procuratore  in  van- 
taggio del  fuo  Principale . Non  fi  {}ee  prefumere  che  nel 
perfuadere , o raccomandare , che  è proprio  del  fuo  im- 
piego , voglia  veftir  la  perfona  di  fidejuflbre , come  fa- 
rebbe più  facile  a prefumerlo  nella  terza  perfona  , ma 
con  quelle  difiinzioni , che  abbiamo  veduto  più  fopra(i). 
Alle  volte  quelle  lettere  commendatizie  pacano  più 
avanti)  ed  inducono  T obbligo  in  chi  feri  ve  , e racco- 
manda , ma  non  per  effetto  della  fidejuffione  . Potrebbe 
effervi  del  mandato  , e cosi  1’  azione  nafeerebbe  da  un 
altro  contratto  . Bifogna  che  fi  fappiano  dillinguere  per 
conofeere  la  natura  di  tali  obbligazioni , ma  fempre  re- 
ità fiffa  la  regola  che  le  femplici . raccomandazioni  non 
importano  fidejufiioni , fe  non  in  certi  cali,  che  fi  fono 
da  me  giù  accennati , 


(0  Qtfttti.  dift.  *3*.  n,  14.  <5?*  is. 
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Se  le  lettere  credenxiali  preffo  i Negexìant* 
fieno  fidejujjioni  ? 

Le  lettere  credenziali  Ibno  quelle  , che  fi  portano 
da  qualcheduno  , ed  a cut  lì  dice  in  effe  che  li 
debba  credere , onde  il  nome  di  credenziali . ElTe  furo* 
no  introdotte  per  varie  caufe,  e trall’  altre  perchè  me- 
glio , e con  più  ficurezza  poteflìmo  fpiegare  i nollri  pen- 
lieti . Non  Tempre  è efpedieHte  di  commettere  , e con- 
fidare alle  lettere  i noltri  lègreti  , perchè  tali  lettere  li 
pollbno  intercettale,  rubare, perdere  e far  venire  in  co- 
gnizione del  volgo  quei  che  non  ci  conviene  di  fiir  la- 
pere  , e perciò  a gran  ragione  li  è introdotto  1’  ufo  di 
quelle  lettere  . £ quell’  ufo  non  folo  è in  pratica  tra  i 
Mercanti  , ma  anche  tra  Principi  , per  non  appalefare 
gli  arcani  del  Regno  , come  li  nota  nelle  leggi  (i)> fe- 
condo la  bella  riflelTione  di  Stracca  (z). 

Un  Negoziante  adunque  che  dirigge  ad  un  Tuo 
corrifpondente  una  lettera  credenziale  per  nome  di  Ti- 
zio , e dove  feri  ve  di  doverli  a quelli  confidare  o mer- 
ci , o denari  , è rifponlàbile  , e n’  è il  mallevadore? 
Quella  è la  quellione  , e quali  fìmile  all’  antecedente . 
Ma  quella  quellione  li  rifolve  con  una  dilllnzione  con* 
fiderando  due  cali  : il  primo  li  è quando  le  lettere  fono 
fcritte  in  termini  generali , ed  allora  non  producono  al- 
cun effetto  di  obbligazione  , o di  prova  contro  a chi  feri  ve, 
jwteodoli  rifijlvere  quefte  lettere' in  commendatiaie  (3)- 

£c- 

(i)  X.  mtrestoret  Coct.  de  rom.  merctt,  _ 

, (a)  r>e  ejfeeerai.  gleff.  n.  n.ji.  &■  fz,.  Gtmve  eh  ftiv,  fii, 

3.  de  liuir.  tredent.  not.  2, , j.  . ■ • - . - 

(j)  Gen,  it.  Ih  ^ O*  .J.  ‘ 
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Eccone  gli  efempj . Prtjlereie  a Mevìo  ^cbe  vi  da- 
rà quefta  mìa  ogni  fede.  Prejlerete  a Meyio  una  piena 
fede  in  tutte  le  cofe  , cbè  vi  diràs  in.ntiò  nóme  .'  Me- 
vìo  lator  della  prefente  à perfona  fedele  : vi  potete  fi- 
dar di  lui.  In.  tutti  quelli  cafi  chi  ferivo  non  è pre- 
giudicato ,•  non  fi 'obbliga  , ed  a oblia  fàrh  tenuto  fe 
manca  quel  Mevio . E’  quello  un  effetto  dell’  iftelTc 
Ìe®gi  che  fi  fono  citate  più  fopra  in  occafione  delle-co- 
mendatizie  alle  quali  fi  riducono  tali  credenziali Anzi 
fi  palfa  più  avanti  , e fe  quegli  a cui  fi  feri  ve  deffe  a 
mutuo  il  denaro  a Mevio  in  nome  dello  fcribente  , que- 
lli non  ne  farh  pregiudicato  , nò  contrà  ’ di  lui  fi  può 
agire  coll’ azione  del  mandato . E quello  è il  fentimeiV- 
•to  univerfale  di  tutti  gli  Scrittori  , perchè  le  lettere 
generali  per  la  loro  ofeurit'a  non  vagliono  (i).  ■ ‘1 

1 Quefta  regola  ha  le  fue  limitazioni  . La  prima  fi 
;è  quando  l’ofcuritk  che  nafee  dalla  generalità  delle  let- 
tere fi  rende  più  chiara , e più  certa  ..  Sarebbe  il  cafo 
nella  peVfona  di  chi  porta  le  lettere  , e chi  è Iftitore 
dello  fcribente  . Allora  chi  fcrive , e prepone  ,■  e racco- 
manda Tizio  , pare  che'  lo  raccomandi  per  la  negozia- 
zione affidatagli . Bartolo  lo  ritrova  nelle  leggi  ( a ) , 
quantunque  altri  la  penfino  diverfamente  . Stracca  con- 
.^nna  queft’  opinione  ’ contraria  , e fi  uniforma  a quel- 
la di  -Bartolo  (3).  • ■ ' ' • • 

f,  < -.La  feconda  è quando  nella*  lettera  fi  dice:  prefia 
.alJatore  una  piena  fede  fopra  di  me  ^ 0 a pericolo  mio, 
perchè  allora  lo  fcribente  è tenuto.  La  terza  e quando 
fi  dice  : bo  ordinato,  al.  lator  e di  f^re^in  mio  nome  quel 

- I 

{i)  Id.  ib.  n.  6.  & 9.  •-  ■ ’ ' • 

(i)  L.  .TititiS  fidtjuff.  l.  quicumque  §.  ftd  eum  MI* 

ff.  d*  infi-  , - . ■ • • ■ 

(j)  Straech.  di  oìfteHm,  gloj},  il,  h.  34.  Ctru  Ib,  h,  9,  a 14. 
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che  vorrà . In  quefto  cafo  anche  chi  fcrive  è obbligato; 
ma  però  i Dottori  vengono  a limitarlo  quando  fi  trat- 
talfe  di  donazione , che  non  mai  s’intende  accordata (i). 
L’  altro  cafo  fi  è quando  le  lettere  credenziali  fono 
piu  fpeciali  : Darai  piena  fede  a Mevio  lator  della  pre- 
fente  fu  quel  negozio  , a cui  ho  confidato  /’  animo  td 
i configli  y e l'  bo  ijìruito  della  mia  intenzione . Quefto 
cafo  obbliga  chi  fcrive,  ma  non  è un  mandato  a cele- 
brar qualche  contratto  con  lui  : far^  folamente  perchè  fi 
creda  in  quelle  cofe,  che  riferifce,  e tanto  più  fe  fof- 
fe  iftitore.  Bartolo  tratta  quefta  materia  pienamente, ed 
anche  Stracca  con  altri , c che  bifogna  confultare  in 
^ quefto  punto. 


T I T. 


XLviir. 


Delle  obbligazioni  mercantili  che  nafcono  quafi 
• dal  contratto, 

♦ 

E Geo  i contratti  donde  nafcono  le  obbligazioni  mer- 
cantili . La  legge  ne  riconofee  altri  fonti , i quali, 
perchè  non  vengono  dal  delitto  , fembrano  aver  r ori- 
gine quafi  dal  contratto.  Il  quafi  contratto  è un  fatto 
onefto  per  mezzo  del  quale  , ancorché  non  lo  fappia , ta- 
luno fi  viene  ad  obbligare  in  effetto  di  un  confenfo  pre- 
funto  per  equità , o utilità  (2).  Qui  l’obbligazione  nafee 
dal  fatto  non  turpe  , che  non  cade  fotto  la  fpecie  del 
delitto  , ed  in  confeguenza  quello  fatto  ha  fomiglianza 
col  contratto . £ quella  è la  ragione  che  ne  adducono 
Par.I.Tom.IJ.  Zzz  Cajo 


(i)  Id,  i6.  n.  15.  ad  17. 
O)  l'ìn.  in  Inft,  td  h,  t. 
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Cajo  ( I ) , e Gluftiniano  (2)  quando  ci  vogliono  dire 
perchè  T obbligazione  venga  quali  dal  contratto . Ap- 
partengono  a quella  claflfe  la  geitione  de’  negozj , 1’  am- 
minillrazione  della  tutela,  la  comunione  de’  beni  fenza 
focieth , 1’  adizione  dell’  eredità , il  pagamento  dell’  in- 
debito ( 3 ) • Chi  tratta  adunque  un  negozio  di  un  af- 
fente  ; chi  è tutore  ; chi  polTiede  una  cofa  comune  con 
altri  fenza  focietà  : chi  adifce  una  eredità;  chi  è paga- 
to per  errore  , fono  obbligati  a chi  conviene  per  quali 
contratto . Quelle  fpecie  di  quafi  contratti  che  abbiamo 
ricevuto  dà  Giulliniano  nulla  hanno  di  particolare  in 
Commercio  , che  meriti  da  me  di  elTere  particolarmen- 
te trattato  . 

La  gellione  de’ negozj  è quella, che  veramente  efi- 
gerebbe  qualche  difcorlo . Nella  vita  umana  , non  che 
nel  Commercio  fpelTo  accade  che  taluno  faccia  le  veci 
deir  alTente  in  amminiflrare  un  Tuo  affare  , e lo  faccia 
con  prohtto  fenza  che  ne  aveffe  alcun  mandato  (4)  . I 
Mercanti  in  modo  particolare  faranno  fubito  qualche 
volta  collretti  a partire  fenza  aver  tempo  di  lafciare'  ad 
altri  la  cura  del  proprio  negozio . Gli  amici  lo  'fan- 
no da  fé  , e non  lo  farebbero  fe  non  aveffero  alcuna 
azione  contra  di  quelli  , i cui  negozj  fono  da  fffi  dif- 
limpegnati . Ecco  perciò  obbli^to  il  pipprietario  coll' 
azione  negotiorum  geftorum  , per  cui  1’  Amminiftratore 
può  ripetere  quello  che  ha  fpefo,ed  ha  travagliato  per 
l’utile  che  gli  ha  recato  nel  trattar  queli’aff^,  il  che  fi 
dice  negotium  gerere  ( 5 ) . Altro  non  ne  dico  , perchè 

tutto 

(i)  /.5,  ff.  & aS.  . ' > 

{2)  In  Infiit.  h.  t. 

(?)  Infi.  ih. 

(4)  L.  fi  renumerandì  6.  §.  fi  paffat  2.  /.  qui  pasìtur  i8.  ff.  mandéf, 

(j)  Tof.  tìt.  ff.  Cr  Ctd.  da  nagat. 
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tutto  va  colle  leggi  Romane  ; folamente  aggiungo  che 
quelli  geftori  di  n^ozj  quando  fono  Mercanti  debbono 
godere  tutti  i privilegj  conceduti  alla  mercatura  (i). 

Hanno  bensì  i Dottori  adattata  quell’azione  negotio- 
rum  geftoTum  contro  all’  Adietto.  Già  fi  è veduto  (2) 
chi  quelli  fia,e  quanto  il  fuoneme  fi  faccia fentire  in 
Commercio.  Vi  è chi  vorrebbe  che  contra  diluì  com- 
peta l’azione  del  qjandato, perchè  fi  crede  che  l’Adietto 
abbia  il  mandato  a poter  efigere  quel  debito  che  fi  pro- 
mette alio  llijauiatore , e che  fia  per  tal’  effètto  un  Pro- 
curatore dell’  illeflb  llipulatore . Quello  fentimento  che 
ferabra  appoggiato  a varie  leggi  (3I , Mre  che  incontri 
la  refillenza  del  Giureconfulto  (4)  , il  quale  dice  che 
qualche  volta  fi  paga  > a chi  non  h . vero  Procuratore  co* 
me  farebbe  TAchetm,  e giallamente  fi  paga, il  che  fa 
vedere  che  TAdiettò  non  fi  confiderà  come  fe  fofle  un 
Procuratore . Quindi  fi  è che  i Dottori  abbracciano  la 
dillinzione  che  ne  fa  la GiolTa(5), cioè  che  fe  l’Adietto 
fu  prelènte  alla  llipula  competerà  contra  di  lui  1’  azion 
di  mandato:  le  poi  non  fu  prefen te,  ed  allora  non  com- 
pete 1 azione  di  mandato  , ma  la  negotiorum  gejiorutn  • 
L’  Adietto  non  è un  vero  Procuratore  j ma  impropria- 
mente fi  dice  tale  , perchè  il  fuo.  mandato  non  fi  può 
qyqc^re  (ó) . Altri  ciò  non  ollante  vorrebbero  che  lem- 
pre  compéteflè  l’^oa  del  mandato  o fia  l’ Adietto  pfe- 

Z z z 2 fen- 

(i)  MMtquarà.^  ii.  Hi.  T.  €tp.  8,  tt.  ij. 

(*)  JPtrt.  I.  Hi.  I.  th.  ao.  » 21. 

(j)  L.  JuHanus  §.  qui  fundum  ff.  de  véri,  oiliq.  & §.  quii  a!H  in 
ver f.  piane  Inflit.  de  tnmtil,  Jiipul,  l.  qui  ref  in  j.  qui  fiipulatum  in 
fin.  ff.  de  felut. 

(4)  I.  vero  pnuureteri  im  pr.  ver/,  inte/edum  ff.  dt  folut. 

(5)  In  d.  5.  fi  qutt  al»  in  ver/,  piane.  Jnfi.  de  inutil.  JUp. 

(6)  L.  aliud  ff.  de  /elut. 
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fente,  o non  lo  fia  alla  ftipula  , perchè  quando  io  ftJ. 
pulo  che  tu  dai  cento  a me,o  a Tizio  ordino  a te  di 
pagare  a Tizio  j e a Tizio  dò  il  mandato  a poter  ri* 
ce  vere . 

Ma  mi  pare  più  fondato  il  fentimento  di  Accurfio  (i) 
foftenuto  da  Stracca (2),  i quali  dicono  che  quando  non 
vi  è mandato  efpreflb,o  tacito  non  mai  compete  l’azioa 
del  mandato.  Quando  l’Adietto  non^  prefente  alla  Ili- 
pula  non  ci  è mandato  , nè  tacito,  nè  efpreflb  , e perciò 
dee  aver  luogo  in  quello  cafo  la  negotiórum  gejìorum 
Un  Procuratore  per  elfere  collituito  dee  faperlo  per  via 
di  lettere,  o per  via  di  un  melfo  , quando  non  è pre- 
fente all’  atto  della  Tua  collituzione  (3) , ficcome  fucce- 
de  in  tutti  i contratti,  che  fi  perfezionano  co}  confen-' 
fo  (4).  Egli  dunque  dee  eflere  cerziorato  o per  lettere, 
o per  nuncium , o dee  ratificare  quel  che  fi  è fatto . E 
tale  è il  parere  più  ricevuto,  perchè  naice  dai  principe 
legali  (5).  Reità  dunque  conchi  ufo  , e ftabilito  che 
quando  non  vi  è preceduto  un  mandato  , e 1’  Adiettd' 
ui  prefente  in  tempo  della  Ilipula,  l’Adiettó  farà  tenu- 
to colla  tacita  azione  del  mandato  ( ò ) . Quando  poi 
non  vi  è mandato , nè  efprelfo,  nè  tacito,  come  fe  là-- 
rebbe  fe,  elfendo  aflente  Tizio , ho  ftipulato  che  tu  dai 
o a me , o a Tizio  ducati  cento , Tizio  farà  tenuto  a' 
coll’azione  negotiorum  gejìorum  (7). 

Que- 

(i)  In  leg.  cit.,  & in  d.  fi  qiòt  alii.'^^ 

fi)  j4d/efi.  part,  uh.  n.  6.,  Cf 

(?)  L.  §.  in  fin.ff.  dt  procurstor. ^ H'irftr 

(4)  L.  confenfu  ff.  df 

(^)  Strjcch.  ib.  »•  *■ 

{6)  L.  qui  f«àf»r  A fui  fidtm  ff.  mandat,  A ftmptr  qui  ntn  prt- 
hibtt  ff.  «r 

(7)  itracch,  ib,  ».  15.  Cr  itf. 
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Quefte  fona  k aziohi  , che  competono  contro  alf. 
Adietto  : dirò  qui  di  paflàggio  che  anche  ne  polTooo 
competere  a lui, ed  allora  avranno  luogo  quando  farh  un 
• AJietto  in  rem  fuam ^c\oh  quando^  è del  fuo  interefle 
perchè  gli  fi  paghi  , e quel  che  gli  fi  è pagato  refti 
predo  di  lui . In  quello  cafo  fi  trasferifeono  in  lui  tut- 
te quelle  azioni  utili  , che  fi  danno  al  Procuratore  in 
rem  f^am  (i)  , e Stracca  nòta  (2)  , che  quello  accade 
fpefib  Tiella  mercatura , ed  in  confeguenza  fi  dee  molto 
lodare  alla  natura  delle  azioni , che  fecondo  il  cafo , e 
le  circollanze  gli  polìbno  competere  . 

T I T.  XLIX» 

- 'Memere  y colle  qvetì  ft  /dolgono  le  obbligazhni 
mercantili . 

Gli  fi  è veduto  come  fi  contraggano  le  obbligazio- 
ni mercanti  li,  e in  virtù  del  contratto  , e del  quali  • 
contratto.  Avrebbe  dovuto  parlarfi  delle  obbligazioni  ^ 
che  nafeono  dal  delitto  , e dal  quafi  delitto  . Ma  Giu- 
Ainiano  prima  di  parlar  di  quelle  tratta  delle  maniere  ^ 
colle  quali  fi  fciolgono  le  obbligazioni , ed  io  farò  l’ i- 
Redb  per  non  allontanarmi  dal  fuo  metodo . La  legge 
civile  ne  conofee  molte  , alcune  delle  quali  liberano 
ipfo  jure  il  debitore , ed  altre  lo  liberano  per  via  d’ec- 
cezione , o fia  per  quel  rimedio  che  il  Pretore  fole  va 
accordare.  Quelle  che  liberano  ipfo  jure  fono  il. paga- 
mento,, la  quietanza,  la  novazione, il  diffenfo  delfuna, 

• - c deir 


. (i)  ì.illam  Cod.  dt  donai,  & t.l.  Cod,  de  aB.  & tl>li£au 
(x)  Ib.  pari,  i,  n,  59. 
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e deir  altra  parte , la  confufion  dell’  obbligazione  (i)  , 
la  compen  fazione  ( 2 ) , il  concorfo  delle  due  caufe  la- 
crative  fulla  ftefla  cofa  , e perfona  (3)  , la  perdita  del- 
la cpfa  accaduta  pi^a  '^ella  mora  contratta  dal  debi- 
tore (4),  l’offertiWel  debito,  ed  il  depofito  (5),  ed 
altre  di  fimil  genere  . Siamo  poi  liberati  per  via  di 
eccezione  col  teftamento,  col  patto, colla  fentenza,col 
giuramento, col  tempo , e con  altre  maniere,  delle  quali 
parleremo  per  quanto  riguarda  il  Commercio  quando 
tratteremo  dell?  eccezioni  che  hanno  luogo  nel  foro  mer- 
cantile. Qui  lì  tratta  folamente  di  quelle  che  fciolgq- 
no  iffo  jure  l’  obbligazione,  e fono  le  quattro  pià  ce- 
lebri, cioè  il  palmento,  «quietanza,  novazione , e mu- 
tuo confenfo . Nulla  dirò  <h  quell’  ultima , perchè  niente 
ha  di  particolare  in  Commercio , come  alue  lo  h^o  « 

J I T.  L.' 


Oet  pagamenti  mercantili, 

% 

La  prima  mjmiera  di  fcioglierfi  dall’obbligazione  è il 
pagamento.  Come  fi* debba  fere, e come  s’intendst 
bilbgna  ricorrere  alle  leggi  Romane,  le  qua^  han- 
no tutto  il  vigore  quando  le  mercantili  non  fi  c^ponef- 
fero  . Dirò  folamente  che  tra  i Negozianti  è valido , ed 
ha  tutto  il  fuo  effetto  il  pagamento  fatto^  nelle  mani  ^ 
un  commeifo  , o altro  giovine  , e familiaFe  del  cedi- 
tore , il  quale  fia  dato  foUto  ad  efiere  inviato  dal  fuo 

pnn- 

(i)  L.  peut  75.  /.  pen.  ff.  de  felut,,  i.  7.  Ced,  de  pad, 

(2)  §,  m ben*  j.  Injl.  de  *3, 

Ò3  L.  emnes  17-  ff-  de  obli^.  & ad. 

(4)  L.  fi  ex  legate  2?.  ff.  de  vari,  ablig, 

(5)  L,y.  Cod.  de  felnt. 
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principale  per  efigere  i fuoi  crediti  ( i ) . Se  un  Nego- 
ziante fi  obbliga  per  fatto  del  fao  giovine  , perchè  fi 
fuppone  che  voglia  quello  che  fà  il  medefirao  , che  è fuo 
fattore  fecondo  lo  ftile  della  negoziazione,  farà  in  con- 
feguenza  anche  legittimo  il  pagamento  fatto  al  medefi- 
mo  come  fé  folle  fatto  ad  una  perfona  legittima  (2). 
Quella  per  altro  è Ja  confuetudine  di  tutti  i Negozian- 
ti di  mandare  ì giovani  per  l’ efazione  elTendo  elfi  trop- 
po occupati  dalla  gran  mole  dei  negoz;  (^) . 

La  ragione  di  quella  Teori»  è che  per  ottenerfi  da 
un  debitore  la  piena  liberazione  per  mezzo  del  paga- 
mento balla  la  buona  fede , e la  gialla  credulità  , pur- 
ché quegli  a cui  fi  fanno  i'p^atnenti  abbia  un* manda- 
to tacito,  e prefimto inclinando  le^ leggi  più  a Ubia- 
te , che  ad  obbligare  (4)  . E perciò  quantunque  rego- 
larmente fia  necefifario  lo  fpeciale  mandato  ad  eligere  (5), 
pure  fe  quegli,  che  riceve  fi  tiene  per  tale  , balla  per 
render  legittimo  un  pagamento  (d).  Quelle  malfime 
hanno  un  luogo  con  piò  forte  ragione  in  Commercio 
fecondo  la  rifielTione  di  Anfaldo  (7)  . 

11  pagamento  mercantile  fi  nota  nei  libri , e TpelTo 
fi  regiftra  la  fcrittura  a debito  , e credito . Cercali  fe 
mai  quella  fcrittura  indicaflè  pagamento.  Non  mancano 
Scritcbri  che  follengono  1’  affermativa  ^ e ci  danno  ad 
intendere  eflèrfi  elàtto  il  denaro  quando  fi  è defcritta  la 
• • par- 

fi)  I.  41.  ff.  di  rr'.  ered. 

(2)  Rot.  Gtn.  itici/.  121.  ».  4. 

(3)  Cafart^-  dift.  79..».  4.  & 6. 

(4)  yid  ttxt.  in  /.  .drlannt  4*5.  ff.  di  «f?.  & oblìg. 

(s)  I . txieindi  C.  di  Pracur.  ^ ' 

(6)  L.  itux  , guì  in  Previatia  41,  ff,  fi  ttrt.  nò.  & in  ì.  fi 
firvo  ff.  de  folut. 

(7)  Difi.  »J.  n.  13. 
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partita  a debito,  e a credito.  Ma  non  vi  è dubbio  che 
non  oftante  qualfivoglia  fcrittura  che  fi  facefle  nei  libri 
fempre  fi  debbano  pagare  le  fomme  dovute  fino  a che 
non  fe  ne  dimoftri  la  foddisfazione  ( i . Nè  le  note 
che  fi  fcrlvono  per  memoria  inducono  pagamento  (2). 

Ma  non  fi  dee  dire  1’  ifieffo  quando  il  pagamento 
apparilTe  da  un  conto  mercantile  dato  gik  , e difcuflo 
nelle  forme  legittime . Nel  conto  fi  calcolano  tutti  i 
debiti  attivi , o palTivi  d’  un  negoziante , delle  fomme 
che  egli  ha  traile  mani , o delle  merci  che  ha  vendute, 
o comprate , o in  altra  guifa  acquifiate , o ricevute . I 
Negozianti  foglionfì  trafmettere  vicendevolmente  i con- 
ti , e bilanci  , e fogliono  accettarli  , e riconofcerli . 
Quando  dunque  fono  faldati  , ed  approvati  dopo  efier 
feguito  r efame  dei  medefimi , e la  vicendevole  contro- 
pofiziòne  al  debito  , e credito  delle  partite  in  elfi  con- 
tenute poflbno  confiderarfi  come  una  maniera  di  paga- 
mento mercantile . Ma  bifogna  avvertire  che  fe  nel  con- 
to generale  apparilTe  pagata  una  fomma  che  avefie  cau- 
fa  diverfa  dall’  altre  non  fe  ne  può  dedurre  1’  approva- 
zione di  tutto  il  conto . Ogni  jpartita  cofiituifce  in  un 
conto  un  difiinto , e feparato  credito,  e ritiene  fempre 
la  Tua  propria  diverfa  natura,  e qualità  (3).  £ ciò  an- 
che è vero  quando  la  medefima  fomma  che  ha  appro- 
vato per  Io  pagamento  fi  ritrovalTe  apporta  nello  lleflb 
conto  con  qualche  dipendenza  dall’  altra  fomma  per  lo 
rapporto  avuto  alla  qualità  dei  precedenti  negozi,  giac- 
ché per  un  tale  rapporto,  e correlazione  non  s’  induce 

una  . 


(i)  Z.  litterarum  C.  di  foìut, 

(z)  Rot.  Gin,  dici/.  I.  n.  5.  Ó"  20. 

(j)  Card,  de  Lue,  de  end.  Ù“  deèit.  dteìf,  n.  13,  Ca/areg,  di/e. 

So.  ».  I. 
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una  dipendenza  fofhinzialey  ma  foltanto  accidentale  che 
non  fark  fufficiente  ad  indurre  la  complicazione  y o coa- 
fufionc  d’un  credito  coll’altro  (i).  Del  redo  poi  per  er- 
rori occorfi , che  foflero  foftanziali , dolo , o lefione  , e 
per  altre  vie  legali , i conti  fono  fottopodi  alle  revifioni 
nella  maniera  come  dabilifcono  le  leggi  del  Commercio: 
ma  non  lafcia  la  confezione  di  un  pagamento  feguito 
fatto  in  un  conto  di  edere  una  delle  maniere  di  pagare. 

La  legge  Romana  non  permetteva  che  uno  potefle 
pagare  a feltedb  perchè  quello  , che  una  volta  è mio 
non  può  elTere  piu  mio  , e la  cofa  può  eflère  mia  per 
una  fola  caufa  (2).  La  legge  mercamile  però  permette 
ad  uno  di  pagare  a fe  deflo  , il  che  accade  per  la  di- 
rezione della  fcrittura  nel  libro  di  chi  dee  pagare  (3). 
Tanto  avviene  per  mezzo  della  finzione  della  breve  ma- 
no (4).  La  Rota  di  Genova  (5)  però  nota  che  il  paga- 
mento a fe  dello  non  è tanto  contrario  al  Dritto  Roma- 
no per  elTervi  leggi,  che  l’ ammettono  (d).  Del  redo  i 
Mercanti  quando  pagano  a qualcheduno  in  nome  di  un 
altro  fcrivono  nei  loro  libri  di  aver  pagato  a quegli  in 
nome  , e d’  ordine  del  quale  pagarono  a quel  tale  , e 
non  gik  il  nome  di  quelli,  a cui  fecero  il  pagamento. 
La  ragione  lì  è perchè  per  lo  più  i pagamenti  mercan- 
tili lì  fanno  per  mezzo  di  più  perfone  , il  che  fi  dice 
fcon$ranào  quello  che  mi  lì  dee  con  quello  che  io  deb- 
bo a Tizio,  a quell’  altro , e l’altro  a me  , e così  s’Ìn- 
Par.LTom,lI.  Aaaa  len- 

ii) Id.  ib.  n.  11.  Id.  i6.  n,2. 

(2)  Z.  3.  §.  4,  ff,  de  arguir,  vtl  amìt.  tojj'. 

(3)  L.  guetiet  g.  §.  non  tantum  7.  ff.  de  admìn.  tut.  l.  ^aì  fine  ff.  de 
negot.  ge(ì.  Rat.  Gtn.  deci  fi  t.  n.%. , CT  22.  & decifi.  31.  w.  4. 

(4)  Gathofr.  ad  /.  fitnguàana  ff.  de  reb.  cred,  Itt.  N, 

{5)  Decifi.  22.  >1.4. 

{6)  l.  fiflulas  §.  fundum  ff,  de  centrah.  empi.  I.  fit  pupilli  5-  ft  ff- 
de  negougeJL  Margtoird,  de  jur.mercat,  Hb.i,  lap,  14.  rr.io.  & ii. 
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tende  brevi  manu  fetto  il  pagamento  a quegli  che  era 
il  primo  creditore , altrimenti  la  fcrittura  farebbe  fuper- 
flua,  e inutile  (i)  . 

Ha  gran  luogo  in  Commercio  il  pagamento  cite  fi 
fa  air  Adietto.  Stracca  (2)  efamina  pienamente  quello 
punto  in  tutta  la  fua  eflenfìone  perchè  vedeva  la  gran 
neceilitk  che  vi  è d’  illuRrarlo  eifendone  alfai  frequenti 
i cafi  nella  mercatura . Egli  llabilifce  la  malfima  gene- 
rale che  ne  approva  il  pagamento  (3) , perchè  chi  paga 
air  Adietto  viene  a pagare  a me  (4) , e ne  ottiene  dal- 
la legge  la  liberazione  del  fuo  debito  (5)  . Quella  maf- 
fima  generale  è da  lui  ampliata , e limitata  in  varj  cali, 
che  fi  poifono  leggere  nel  fuo  trattato . Io  mi  conten- 
to folamente  di  fceglierne  alcuni  , che  fono  piu  inte- 
relTanti  per  la  pratica . 

E’  ben  fatto  il  pagamento  all’  Adietto  ancorché  lo  ' 
ilipulatore  non  lo  voglia  , e fuo  malgrado  , perchè  la 
Aipula  ebbe  una  certa  forma , e condizione  {6) , e pre- 
me al  debitore  di  poter  pagare  a molti  per  poterenere 
liberato  dal  fuo  debito , qual  facoltà  non  gli  fì  dee  to- 
gliere (7) . Ss  r Adietto  folTe  il  figlio  del  creditore  gli 
fi  può  pagare  (8),  perchè  non  v’ è ripugnanza  in  legge 
che  il  padre  faccia  pagare  anche  al  figlio  {p)  : fe  TAdiet- 

to 

' c 

(1)  Rot.Gen.  decìf.ió.  ».  i8.  Marquard.  ib.  ».  8.  , 

(2)  De  j^dieB,  pari.  ^ 

(?)  L.  vero  procuratori  in  ^rìnr,  verf.  inierdum  0,  de  foìuU  A fi  tta 
fìipuiatus  fura  mihi  aut  Tino  0.  eod. 

(4)  L.  ftd  fi  mihi  0.  de  confiit.  petun.  ^ 

(3)  S-  y»  9"'^  "i"  verf.  piane.  Inft  de  inutil.  flipulat. 

{6)  L.  vero  procuratori  ff.  de  folut.  ■> 

(7)  L.  aliud  0,  de  folut.  Stracci,  ib,  ».  3.  ' • ■ 

(8)  Id.  ib.  ».  47; 

^9)  I.  eum  qui  ira  §.  qui  fibi  0.  de  verkoblig.  I.  Stichum  §.  qujfi 
fivft  0.  de  folut.  A fed  fi  fitto  J.  fi  mihi  0,  dftot0$t,  pecun. 
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to  foffe  il  padre  del  creditore  gli  fi  può’  pagare  (i)  r »na 
quello  farh  allora  vero  quando  il  fìglio  di  fatniglia  Hi- 
pulalTe  pel  peculio  Caflrenfe  (2),  rfove  niente  per  que- 
lla ftipula  fi  acquifta  al  padre  : fc  l’Adietto  folle  un  fi- 
glio di  famiglia , anche  gli  fi  può  pagare  ( 3 ) , per  le 
ragioni  poco  prima  accennate  , e perchè  fe  la  perfona 
dell*  Àdietto  foifò  un  pupillo  ^ ^ un  furiofo , il  pàga- 
inenco  produce  la  liberazione  ' pagandoli  al  tutore  '^  o 
curatore  ( 4 ) quando  ' 1*  autorità  del  padre  ‘è  maggio- 
re di  quella  che  abbia'  la  poteftà  del  tutore  , e cura- 
tore  ( 5 ) . Si  può  pagare  ali’  Adietto  quantunque  non 
folTe  fiato- prefen te  nell’  atto  della  ftipula  (6)y  perchè 
nefiTùn  dritto  fi  acquifta  all’ Adietto  (7)  . prò  pagare 
all’  Adietto  anche  doM^Ha- morte  dello  fiipuutoM  (8), 
che  J*  ha  nominato  nella -ftipula  (p) . 

Ma  non  fi  può-  pagare  all’ erede  dell’ Adietto  (io), 
perchè  11  Adietto  è fimile  al  mandatario  (n)  , e colla 
lóa  -morte  fpira  ogni  mandato  ; perchè  il  pagàttiento 
nella  ipeHbria  dell’ Adietto -è  di  puro  fattole  non  palla 
airereide  (la),  perchè  la  ftipula  ebbe  una  certa  Condizione 
che  non -fi  può  cambiare  da  chi  promette.  Nod  fi  può 
pagare  all’  Adietto  fe  fià  fatto  Rcligiofo  (13)  : perché 
' A a a a 2 en- 


I.;-  j.i 


(1)  XdL  a.  ».  5c.  . . • : ' 

(2)  Ch.  l.  SiichiimV^\ 

(3)  Ili.  5 ti-  . !.i  i.  . i ' 

(«1  L.  S tichum  §.  u/utafrtifìum  ff.  de  folut. 

(5)  L.  in  futi  £.  de  liù.  Ó“  pojth.  ìunHa  l.  l.  jf.  de  tut.  , . 

(d)  Id.  ib.  ».  79..  ....  .. 

(7)  9H*  ita  ubi  Bartolus  ff.  de  veri,  cblig.  ’ ‘ ' 

£8)  1d.  ib.  ».  87.  , * .k  . 

(9)  L.Cttjtfs  in  ver:  fad'dicendttm  ff.  folar.  matr;  \ , 

. . (io)  Id.  ib.  ruU.  ,C^  ^if  ff‘  àe  verb.  ctlìg. 

L.JuHarTut\l,  ff.  de  veri.  •-  i<  • 

(12)  L.  qui  heredi  in  prinr.  ff..de  condir.  & detnonftf.  Sirt,^ 
Jiipulatut  fuerim  Hiud  akf  Hltcd  ff,  de  verbi  e bUg. 

(13)  Id.  ib.  ».  122.  ' ■■  • ‘ 


V 

V ) 

) 

• I 

i'n  /.  }i 
■> 
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entrando  in  Monifiero  è fottopofto  al  Tuo  Superiore,  ed 
in  confeguenza  diviene  più  dura  la  condizione  del  cre- 
ditore ; non  il  può  pagare  dopo  elTerfi  conteftata  la  lite 
dal  creditore  col  debitore  (i)  , perchè  fe  io  ho  (lipula- 
to  che  Sempronio  pagalTe  a me  , o a Tizio  , e pofcia 
comparìfli  in  giudizio  contra  di  Sempronio , non  fi  può 
pagare  a Tizio, perché  dalla  contefiazione  della  )ite,j)0 
forge  un  nuovo  contratto , per  cui  uno  è colb-etto  a pa- 
gare fotto  la  condizione  fe  perde  la  caufa  (2).  £ quan- 
tunque r efpreflà  proibizione  del  creditore  di  pagare  aU' 
Adietto  non  impedifce  che  gli  fi  polTa  pagare  , pure 
come  la  contefiazione  della  lite  viene  dalla  necelTita;,  e 
■la  proibizione  dalla  volontà  , la  legge  ici  favqrìfce  ' più 
in  quel  cafo  che  in  quello.  Npn . gli  fi  può  pagare  per 
via  di  novazione  , celfione  , e delegazione  (3)  : perché 
la  regola  che  giufiifica  U pagamento  all’  Adietto  ha  luo- 
go nel  vero  pagamento  , e non  gi^  Q?U’  equipofien^e  ; 
perché  r Adietto  non  domanda  , ^non  nova  , non  può 
quietare,  ma  folamente  riceve;]il  pagamento , efièndo  In 
confeflione  differente  dalla  numerazione  ' (4) , ed,  il  Pro- 
curatore collituito  a ricevere  il  pagamento  eccede  i li- 
miti del  mandato  fe  quieta , e confelTa  di  aver  ricevuto. 

Non  fi  può  pagare , quando  fono  due,  o più  Adietti 
per  ragion  dell’  incertezza  ( 5 ) : e cos^  a niuno  di  elfi 
fi  può  pagare  (6).  Ma  quella  rellriziope  alla  regola  che 
fa  Gialone  ( 7)  è impupata  da  Stracca  (8)  , il 

(1)  là.  iò.  " ‘ 

(2)  I.  olim  jf.  de  novet, 

(5)  L.  cui  tede  ff.  de  nwet.  l.  wn  ideo  ff.  tei,  li,  tb.  ».  125. 

(4)  L.  fi  Coi,  de  non  nemer, , ftemii.  L fi  et  (arnione  eoi,  ti t, 

(5)  Jd,  ib.  ».  127. 

(6)  L.  item  fi  fervtt  5,  feà  tf  fi  eum  duos  & /.  Jtd  & fi  ita 

i,  fed  fibi  ff,  de  fiifulat.  fer,  ^ 

(7)  Io  I,  eum  ftti  ila  in  5.  gui  fibi  n,^  ff,  de  vtrb,  obligat, 

<8)  Ib,  n,  128. 
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le  dice , che  la  flipula  fatta  a beneficio  di  pih  perfb* 
ne  è inutile  rifpetto  all’ obbligazione  che  ad  effe  il  ac> 
quilla,  perchè  non  li  fa  chi  di  effe  1’  abbia  acquiflato, 
ed  in  coofeguenza  quando  vi  fòlTero  più  Adietti , anche 
farebbe  inutile  per  edere  l’ Adietto  una  fequela  di  quell’ 
obbligazione . Ma  quando  1’  obbligazione  ha  il  fuo  fon- 
damento , perchè  cade  nella  perfona  certa , fi  podbno 
cofiituire  due  , o più  Adietti  rifpetto  al  pagamento,  e 
il  debitore,  o fia  chi  prometterle  paga  ad  uno  fark  li- 
berato . Egli  conchiude  che  la  pratica  frequente  tra  i 
Mercanti  ci  fii  vedere  che  nei  loro  negozj  aggiungono 
più  perfone  per  ricevere  i pagamenti , e che  quello  ar- 
reca un  gran  comodo  alla  mercatura'.  A me- pare  che 
difcorre  fecondo  i |udncipi  e perciò  <w»ba  cor- 
rere; il  fuo  fentimento . * • ~ 

• ;n>  Non  gli  fi  può  pagare  pal&to  il  tem|^^  llabili- 
ro  , perchè  quello  che  fi  è permelTo  ad  un  certo  tem- 
po 1 è niegato  di  firlo  dopo  dell’  illeiro  tempo  ( i ) . 
Non  gli  fi  può  pagare  quando  1’  Adietto  fi  fode  inu- 
tilmente appoflo  alla  llipula  ( z ) : come  farebbe  quan- 
do la  llipula  fi  fode  fotto  condizione  concepita  nella 
perfona  dello  llipulatore  , e puramente  in  quella  dell’ 
Adietto  : o fe  vi  fofie  la’  condizione  nell’  uno  , e 
nell’  altro , e non  fi  verificadc  nell’  Adietto  ( j ) : non 
gli  fi  può  pagare  mio  malgrado  quando  la  llipula  è fat- 
ta a me  , o a Tizio  , o a chi  di  edl  < mi  piace  ( 4 ) i 
perchè  con  quelle  parole  , a chi  di  ejji  mi  piace  non 

fi  può 

,(i.)  I.  ntt  ^ mhì  dtctm  ff.  de  folut.  StUbum  ffi  déleg.  A Jie- 
tu  Ubtr.  3.  I,  dectm  ff,  de  felut.  Id.  $6.0,132, 

(»)  Id.  ib.n.  135.  . • • • 

(3)  L.  fin.  5.  fin.  ff.  de  verb.  ebìtget,  . >•>  i ' / 

>.  %.  fi  ff.  de  verbi  Mig.  Id.  $6.  n,  137.  Mer^uefd, 
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Jì  può  («gare  a Tizio, 'avendo  gli  dichiarata  la  mia  vo< 
lonth  , quantunque  fc  quelle  parola  non  ci  fofsero  , cd 
io  lo  proibifli  fe  porrebbe  ben  pagare  a Tizio  ( i) . Altre 
eftenfioni  , e limitazioni  della  regola  fi  poflbno  leggere 
preflb  l’ifte^  iStracca  , dove  rimando  il  Lettore  fe  vo- 
glia' elTei^  pienamente'  Iftruito  fu  quella  materia  paren- 
domi, di  .averne  detto  tanto  quanto  conveniva  aU’afiua- 
to  mio.  , !"  ^ 'r..-: 

. . ’ . T I'  T.  . LI. 


^ Delle  quietanze  mercantili , 


!■ 


La  quietanza , accettilntìa  , anche  fdogiie  1’  oU»U- 
gazione',  per  efiere  lina  confelfioné  fetta  dal  cre^ 
ditore  di  elTere  fiato  foddisfatto  dai  fuo  debitore  di  qtt^ 
lo  , che  gli  era  dovuto.  Giufiinlano  ( a ) ia  chiama 
imaginario  pagamento:  il  pagamento  naturalmente  feio^ 
glie  r obbligazione  : la. quietanza  la  fciogUe  civilineiv- 
te  ( 3 ) , perchè  nel  pagamento  il;  debitore  dhiìqualcW 
cofa  in  queir  atto  : nella  quietanza  niente  dà  ^ e per- 
ciò fi  paragona  al  pagamento  ( 4 ) , cd  ecco  come  ne 
dà  una  ìmagine  , e ad  efetppio  dei  pagamento  libe- 
ra iLdebitore  come  fe  a velfe  pagato  (-S  La  >quié- 
tanza  prova  il  pagamento  , gìacetó  Jn  efea  iì''confef- 
fa  di  àer  feguito . Quando' ia  quietanza  fi  trova’ con- 
9cpira  m ternaini  §eneralii,  e lènza  alcuna  ri  ferva- o-  li- 
nutazione  comprenderà  qualunque  debitop  anche  igne* 
' rato , 

£.  MÌiuà  in-  fin.' t.  iK»  fTMUTnori'\,‘ù^fif,  He  fifhUt  /«  igtù^rts 
§,  t^ui  Jììpulator  tod.  r-  " • - .. 

(2)  In  Inft.  Hi.:;,  tir.  jo.  J.i.  • ^ s) 

U)  L.  pen.  g.  de  folnt.  . ‘c  ?•  r •V^  ^ . \ ' ■ ; 

(4)  L.  7.  g-  de  4 ‘ 

(5)  L.  5- 
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rato  , e che  abbia  caufa  dal  tempo  paflàto  ( i ) . Ma 
fe  la  quietanza  è fatta  per  qualche  caufa  fpeciale  , e 
nominata  , s’  intenderà  efser  rillretta  nei  limiti  della 
flefsa  caufa , quantunque  concepita  con  efprelhoni  gene- 
rali. Cosi  un  debito,  che  per  efempio  viene  dal  depo- 
fito  non  è comprefo  in  una  quietanza  generale  fatta  per 
- ragion  di  una  focietk  (2) . 

La  buona  fede  , e la  libertà  del  Commercio  non 
permettono  che  11  olfervino  tante  cautele  nel  formar  le 
quietanze  . I Fattori  che  efigono  tante  piccole  fomme 
non  debbono  far  tanto,  e chiamar  Nqtari,  e teftimonj. 
Cosi  negli  affari  di  Commercio  , anche  nelle  fomme  di 
eonfiderazione  , la  fola  ricevuta  balla  a provare  il  paga- 
mento. Anzi  lo  Itile  de’  Mercanti  fi  è di  ricevere  la 
quietanze  nel  piede  delle  lettere  dai  Giovani  dei  Nego- 
zianti fenz’ altr’ ordine  de’ loro  principali  (3).  Balla  pure 
che  il  pagamento  ha  annotato  nei  libri  del  creditore  (4). 

Il  pagamento  allegato  dal  debitore  d’  una  fomma 
confiderevole  h rende  inverofimile  allorché  non  ne  ab- 
bia egli  efatta  l’ opportuna  quietanza . £ tanto  piti  dee 
correre  quella  maliima  in  colui  che  ha  folito  a ripor- 
tarla per  le  picciole  fomme  , come  farebbero  i nego- 
zianti , i quali  non  h prefumono  mai  negligenti  nel 
farh  fpedire  la  quietanza  delle  fomme  da  ehi  pagate  . 
Che  fe  la  quietanza  h ha  fatta  per  faldo , o rehduo  del-' 
la  preferite  l'tfta  , o fattura  , o per  reità  d’  un  debita 
antico , la  quietanza  fervirk  per  quel  debito , e non  per 
altri  (5). 

Que- 

(1)  X._  plurtòut  ff.  de  accepttlat.  l.  Jì  et  pìuùbus  ff,  de  folut.  Rot, 
Ceti.  deci/,  jj.  n,  i.  Cafareg.  difc.  50.  n,  37.  * 5 <5, 

(2)  Cafareg.  d'ift.  177.  ».  3.  4. 

(?)  yinfiìld.  difc.  z6.  ».  JS-  36.  J7-,  Ò"  38.  ‘ ' 

(4)  Id,  i6.  n.  11. 

(j)  Hevia  in  C«m.  tcrr.  Hi,  i.  cap,  25.  n.  8. 
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Q_uefla  maniera  di  fciogliere  robbligazione  ha  gran 
torfo  in  Commercio  non  folamcnte  nei  conti  che  paf- 
fano  addritturt  tra  Mercanti  , c Mercanti  , ma  tra  i 
Mercanti  e i loro  Fattori , o Iftitori . Ella  può  ca- 
dere’o  fopra  una  particolare  amminiftrazione,  o in  ge- 
nerale fopra  tutti  1 conti.  E quantunaue  uno  pofla  ef- 
fere  coftretto  a fpedire  la  quietanza  ibpra  i conti  re  li 
dal  fuo  Amminiftratore  quando  quefti  abbia  pagato  i{ 
iùo  debito  , tuttavia  non  farh  mai  tenuto  a fargli  una 
quietanza  generale  di  qualunque  debito  , e credito  per 
la  frode , e lefione  che  vi  può  intervenire  (i) . L’  ef- 
fetto della  quietanza  fi  è che  non  fi  può  cercar  pii 
cofa  alcuna  per  riguardo  al  conto  o ai  conti  di  quel- 
le amminiftrazioni  già  dati  , ancorché  vi  fia  fiata  col- 

Ea^  o negligenza  nell’ amminiftrazione , ma  non  gik  do- 
) , frode  , o errore  (2) . 

La  quietanza  farh  di  niun  effetto  quando  apparifee 
di  eflerfi  fatta  fenza  eflerfi  refi  i conti  dell’ amminiftra- 
zione , quantunque  eflà  contenga  la  più  ampia  rinunzia^ 
o penale  impofta  affinchè  non  folfe  impugnata  . Lo  ftef- 
fo  fi  dee  dire  quando  i conti  foffero  intricati , ed  ofeu- 
ri  ficchè  non  fe  ne  polsa  intendere  il  contenuto  ( 3 ) • 
Anche  diremo  l’ iftefto  quando  il  conto , donde  è nata 
la  quietanza  non  è pieno  , e legittimo  , quantunque  per 
altro  chi  allega  1’  okuritù  del  conto  , o il  non  efsere 
compito  ha  il  pefo  di  provarlo  per  la  prefunzione  che 
nafee  dalla  quietanza  - la  quale  fa  si  a prima  villa  che 

tutto 


(1)  L.  3.  5»  *•  ff-  d»  contr,  /uà,  tut,  R»t,  Gtn,  àetìf.  95*  Hevta 

ib.  ».  2.  ' 

(2)  là.  ib.  n.  3.  uà  9.  .... 

(3)  L.  tum  ftrous  ff.  dt  conàit,  & demnflr,  Siran,  àt  mtreat.  ptrt. 
2.  print,  tuóo. 
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futto  fìa  folenDC)  e ben  fatto  (i).  £ chiunque  preten- 
de d’ impugnare , e far  rivocare  una  quietanza  come  er- 
ronea dee  provare  la  falfitk  della  cada,  e tuttociò  che 
procede  dal  fuppofto  errore  (2). 

. ‘ " Che  fé  un  Fattore,  o lltitore  avelse  due  quietan- 
ze fuUa  nefsa  negoziazione , e per  laftefsa  quantità  &t- 
te  in  diverti  tempi,  pare  che  potefse  ripetere  il  prezzo 
contenuto  in  una  di  efse  (3) . Cosà  un  debitore  che  ha 
due  iflrumenti  di  pagamento,  ne  può  ripetere  uno.  Ma 
ciò  non  Qtiante  fi  dee  dire  il  contrario , perchè  nel  dub- 
bio non  ti  dee  prefumere  che  il  creditore  avefse  bea 
due  volte  ricevuto  il  pagamento . Se  n’  eccettua  però  il 
cafo  quando  una  quietanza  fi  £oùe  fatta  all’  Itiitore , ed 
un  altra  al  Aio  erede  . Allora  .ti  pretiime  che  due 
volte  ti  tia  pagato , una  dal  defunto  , ed  un  altra  dall’ 
erede  , il  quale  ignorava  quel  primo  pagamento . £ cosi 
per  la  giu(^a  caufa  dell’  ignoranza  che  favorifce  colui 
che  fuccede  nell’altrui  dritto  ti  potrebbe  accordare  all’ 
erede  la  ripetizione  (4) . 


i ' . . , * : ’ I 

Par.I.Tem.JI,  Bbbh  TIT, 

(0  Hevia  ib.  n.g.  adii,  " , 

(2)  Cefartf.dìfc.ì66.H.%<,  . 

W Oloff,  tn  L ne jauffa' libalo.  C»J,  de  Ji/njr. 

De  Hevia  tb.  tu 
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5^2.  P'A  Vi  TE  Tl..j 

• ''  TI  T.  LII. 

- ^ j i..  . • . . . 

> '-DeMe  /fovaztomi  y e delegóKtont  nttfc amili, 

La  àòvazione  andhe  è una  maniera  di  fcioglierfi  l’ob- 
bligazione  perchè  ha  la  forza  di  pagamento , ma  ia 
maniera  che  in  vece  di  una, che  fe  ne  toglie  fe  ne  fo- 
ftitiiifce  uri  altra.  Ella  in  fatti  non  è altro  che  una 
' traslazione 'tlel  primo 'debito  in  un  nuovo,  fall  quale  fi 
trasferire  , e fi  trafporta  T obbligo  antico  ( i'  ) • Vada 
il  Lettore'  al  Dritto  Romano  per  effer  informato  dellai 
maniera , come  feguà  la  novazione  , e quando  s’ inten- 
de di  eflcrfi  indotta  nelle  occafioni . Qui  mi  preme  fola- 
mente  di  vedere  come  la  medefima , e quando  pofla  aver 
luogo  in  Commercio  . 

La  novazione  nel  Dritto  Romano  efigeva  tre  co- 
fe  r antica  obbligazione  , la  nuova  , e la  fiipula  , 
per  cui  quella  fi  trasferiva  in  quella  . Ma  nel  Fo- 
ro mercantile  non  è necefl'aria  la  Itipula  , .perchè  ivi 
i nudi  patti  fi  confiderano  come  ftipule  ( 2 ; , doven- 
doli olfervar  1’  equith  , la  quale  non  ammette  tante  fot- 
tigliezze  legali  , la  differenza  che  v’  è tra  il  nudo 
patto,  e la  fiipula  (3).  La  legge  Romana  in  oltre  ri- 
cercava nella  novazione  1’  animo  di  novarc  (4) , ficchè 
è inutile  di  ricorrere  alle  congetture  , e alle  prefunzio- 
ni , come  gl’  Interpetri  facevano  prima  di  Giuftiniano  . 
Ma  ciò  non  oftante  alcuni  foftengono  che  per  via  di 

forti 

• « • * 

U - - 

(i)I.i.  tnpùnr.ty  ÌmU.  tr  tir.  Cod.  & de  nevai,,  & deltgtt.f 
l.  un.  Cod.  etiam  ab  ehirographar.  Cafareg.  'difi.  z-i.  n,  5.  ’ 

(2)  Turr.  de  camb,  di/put.l.  y«.8,  «.*7.' 

(5)  Marquard.  de  fur.  meteak  llbi'ì,- cap,  1J.  ».  J.  ‘ ■ 

L.  uh,  Ced,  de  nevai,  ' • •' v 
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forti  congetture  fi  pofla  indurre  la  novazione  , almeno 
per  una  eccezione . Quefia  opinione , quantunque  centra* 
ria  alla  Cofiituzione  di  Giulliniano , è fiata  ricevuta  in 
molti  luoghi  come  più  convenevole  alla  ragione , quan- 
do non  il  voglia  dire  che  .Giufiiniano  avefie,  voluto  to- 
gliere tutte  le  congetture  in- generale  fiabilite  dagli  an- 
tichi . . ..  _ . 

. > Io  crederei  che  tra  i Mercanti  , dove  la  <novazio« 
ne  facilifilinamente  s induce  per  qualli voglia  contratto  (i), 
non  vi  fi  ricerca  efpreiramente  1’  animo  di  novare  ; ma 
,debbono  ballare  le  congetture . Un  ordine  pofteriore  cho 
fi  dk  al  debitore  che  Ila  contrario  al  primo  è fufficien^ 
te  a produrre  una  novazione . Il  Commercio  efige  alla 
giornata  tante  difpofizioni , e talvolta  luna  contraria- ali’ 
altra  ; non  vorrei  che  per  una  fottigliezza  del  Dritto 
Romano , che  è,  fiata  modificata  pér  altro  dai  Dottori , 
fi  dovefle  perdere  quei  gran  vantaggio  che  j.  Mercanti 
fogliono  ritrarre  dai  cambiamenti  y e vicende  che  ^acca- 
dono  a momenti  nella  negoziazione,  £ quello  tanto  piì^ 
dee  avere  il  fuo  luogo,  quando  una  nuova  obbligazione 
folfe  nncompatibile  colla  prima  (2)  , 

’ In  fatti  il  Cafaregis  confiderando  un  cafo  di  alcu- 
ne merci  date  al  Capitan  della  nave  per  eflere  trafpor- 
tate , .e  T ordine  che  pofcla  il  padrone  delle  fiefle  mer- 
ci gli  àvea  dato  per  venderle^  trOvò  in  quefto  una; no- 
vazione • a cagione  dei  tnuovo  ordine  e della  noor 
va  obbligazione  del  Capitano  incompatibile  colla  prima. 
La  novazione , come  fi  è detto  , è una  trasfufione  di  una 
obbligazione ■ in  un  altra  civile,  o naturale  diverfd  dalla 
prima , e che  ha  forza  di  paga.mento . £gli  conofee  I4 

Bbbb  • a : . • • • diffi-‘ 

'(i)  CafaTÉg.  Hi/c.iì.  n.  \ . . . ' . /'■  \ ,'i  .•  v - ■: 

Ò)  Dcf.  Confi!.  3Ó4,  n.  I4-  & «5*  ■:  ' , - •’  -v 
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difficolti  della  novazione  che  fi  voglia  prefu  mere  ■ per 
via  di  Congetture  ; ma  conchiude  col  fentimento  uni- 
Verfale  di  tutti  i Dottori  , i quali  foftengouo  la  nova- 
zione quando  vi  è un^  contratto  pofteriore  incompatibile 
col  primo,  e vogliono  che  la  novazione  per  tal’ effetto 
ne  lìa.una  neceffaria  confeguenza.  Anzi  è di  tanto  pe- 
fo  quella  incompatibiliti  che  fe  la  parte  fi  proteftaffe  in 
cohtrario  alla  novazione , quella  protefla  niente  opera  (i). 

La  novazione  può  accadere  in  due  maniere , o re- 
ftando  r illeffo  debitore , o cambiandofi  la  fua  perfona . 
Nel  primo  cafo  fi  dee  aggiungere  qualche  cofa  di  nuo- 
vo per  intenderli  fatta  una  novazione  (2)  : nel  fecondo 
fi  fa  la  novazione  quante  volte , liberato  il  primo  debi- 
tore , un  altro , che  fi  chiama  efpromijfore  entra  in  fuo 
luogo . Quella  feconda  fpecie  di  novazione  fi  chiama 
delegazione  , perchè  delegare  non  è altro  che  dare 
in  fua  vece  un  altro  reo  al  debitore  (3) . Una  tal  de- 
legazione tra  il  delegante  , e delegato  fi  fa  col  nudo 
confenfo  (4),  ma  non  fi  perfeziona  , cioè  non  fi  fa.  la 
novazione  del  debito  fe  il  delegato  non  ptomette  di  pa- 
gare al  creditore  per  mezzo  della  llipula  (5).  La  nova- 
zione adunque  o cade  falla  cofa,o  mila  perfona  : quan- 
do è filila  cofa  fi  chiama  novazione  : quando  filila  per- 
fona è delegazione  : ^ nella  delegazione  fempre  ritrovali 
la  novazione  j ma  nella  novazione  non  fempre  la  dele- 
gazione (6) . Abbiamo  accennato  qualche  cofa  della  no- 

va- 

, (1)  Qafartg.  dìfe.  21.  >1.4.  ad  re.  Anfaìà-  d*  Cem.  d'i/c^  tj,  n.  17 
(2)  Inji.  Uh.  j.  tit.  50.  §.'  3.  vtr/.  Sta  fi  aadtm  perfona 
' (3)  L.Ì.  iti  fin.  ff.  de  mireet,  ’ 

(4)  L,  delegare  ij.  ff.  aod.  : ' . 

^5!  1*  Cod.  eod.  ^ 

(é)  1. 2.  Cod.  h.  t.  Dee,  eonfil.  421.  n,t6,  Marguard.  da  jut,  meu» 
Ith,  7.  tap,  ij.  n.3,  ■ i . 
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vaztone  (ècondo  le  leggi , e (ecotido  la  pratica  mercan« 
tile  I ci  refla  a dir  qualche  particolarità  della  delegazione. 

Chi  delega  paga  ( i ; , c la  delegazione  accade 
in  due  maniere;  l’una  per  mezzo  della  llipula  , 1’  aU 
tra  per  effetto  della  conteflazione  della  lite  ( a ) . El- 
la per  dritto  comune  non  altrimenti  che  la  novazione 
non  fark  valevole  fe  non  fi  efprime  colle  parole,  e col- 
la fiipula , e non  vi  fia  lanimo  di  novare  (3);  ma  quella 
maifima  non  ha  luogo  nel  Foro  mercantile , dove  la  de- 
legazione come  la  novazione  fi  può  fare  per  mezzo  della 
nuda  convenzione  (4).  Non  mancano  alcuni  che  vorreb- 
bero la  fiipula  nella  delegazione , ma  la  pratica  giorna- 
liera fofliene  la  delegazione  lenza  di  quella  formalità , 
e tra  i Mercanti  particoiamieotie  accade  che  non  fola- 
mente  fi  cambia 'li  debitore  ma  anche  il  creditore  , 
ficchè  il  creditore  egualmente  che  il  debitore  pofla  de- 
legare il  che  alla  giornata  , anzi  a momenti  avviene  nel- 
le gire  che  fi  fanno  alle  cambiali  (5) . ’ j. 

La  delegazione  allora  fark  perfetta  nella  mercatunt 
quando  il  debitor  delegato  promette  di  pagare , o di  com- 
penfare  al  creditore  mandatario , e quelli  accetta  ; e perciò 
le  il  creditore  mandante  volelTe  fperimentar  le  Aie  ragioni 
contro  al  delegato  debitore , quefii  potrebbe  opporgli  l’ec- 
cezione della  Tua  delegazione , per  cui  il  debitore  è to- 
talmente liberato  dal  creditore  mandante  non  efiendo  te- 
nuto nell’  illefib  tempo  al  mandante  , e al  mandatario  {6), 
Mi  fe  il  debitor  delegato  in  vece  di  pagare  promette^ 

A)la- 

(i)  L.  fMtmwt  5.  ìnttrdum  ff.  ad  Stnatufc,  VaUtjatu 
(i)  L.  11.  f,  1,  4 olim  29.  ff.  h.  t. 

\l)  L.1.  CU.'ta.u 

(4)  Dot.  nnf.  4»i-  »•  17.  Cafarag.  ^^(.  78.  n.  19.  ' '' 

Marquarà.  ib,  lìb.  2.  iap.  tj.  »,  4,  ad  8, 

Ì6)  Ca/artg.  difa,  77.  n,  17.  Marfturd,  14.  tir  15. 
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folamente  il  pagamento  al  nuovo' creditore  délegatario 
refta  tuttavia  obbligato  al  primo  creditore , perchè  ebbe 
il  mandato  di  pagare  , non  già  di  promettere  , ed  il 
mandato  fi  può ‘rivocare  (i)  . Quella  farebbe  la  difpo-* 
fizione  del  dritto  comune , ma  nel  dritto  mercantile  ri- 
ceve  la  limitazione  quando  la  cofa  non  folTe  più  intie- 
ra , e fpecialmente  quando  il  debitor  delegato,  ne  ha 
avvifato  il  nuovo  creditore , il  quale  lo  ha  riconofciuto 
per  fuo  debitore  , ratificando  la  delegazione'.  In  quello 
cafo  il  mandato  non  fi  può  rivocare  ^^2) . 

E tra  i Mercanti  corre  più  quella  regola  quando 
quel  creditore,  a cui  è fiato  delegato  il  pagamento  fcri- 
ve  nel-  fuo  libro  il  nuovo  debitore  . Una  tale  ifcrizione 
vale  per  accettazione  , e fiipula  ad  elfetto  che  in  pre- 
giudizio del  debitore  non  fi  polla  rivocare  il  mandato 
de  folvendo  che  tacitamente  è inclufo  in  ogni  delega- 
zione. Ecco  r efempio  rapportato  da  Stracca  ( 3 ) che 
illufira  quella  dottrina  . Ordinai  a Tizio  mio  debitore 
di  pagare  i ducati  cento  che  jni  dovea  a Caio  mio  cre- 
ditore dell’  ifielTa  fomma.  Tizio  non  pagò  , -ma  pro- 
jhife  di  pagare  i cento  a Caio  per  mezzo  di  una  fiipu- 
la . Si  domandò  fe  Tizio  avelTe  adempito  al  mandato , 
o lo  avelTe  ecceduto . Si  rifpofe  di  non  aver  adempito,' 
perchè  il  mandato  fu  a pagare  , e non  a promettere 
ficchè  io  poteva  proibire  a Tizio  di  pagare  , perchè  il' 
mandato  fi  poteva  rivocare  , e la  cofe  era  nello  lleflo’ 
fiato  quantunque  vi  era  intervenuto  la  fiipula, e la' prò- 
jnelTa  (4).  Ne  avviene  in  confeguenza  che  fe  Tizio 

fàl. 

1 

(i)  DT),  in  l.  ti,  ff.  de  ntvét,  ' 

(i)  Strecci,  de  mandet.  mtrcat.  n,  3.  Manptftd,  ih,  n.  ip,  ty  20.| 
(sì  Loc.  cit, . • 

L,  (um  Comtiiut  ff,  de  felit. 
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falliva , Calo  mio  creditore  poteva  elfere  da  me  pagato, 
perchè  non  era  feguita  la  delegazione  . Quello  è il  di- 
feorfo  del  Dritto  Romano  ;'fentafi  ora  (juello  del  mer- 
cantile . 

Non  vi  è delegazione  in  quello  cafo  in  pregiudi- 
zio di  un  mandante  , ficchè  Tizio  che  non  adempì  al 
mandato  non  può  elTere  da  me  liberato  ; ma  s’  intende 
fetta  la  novazione  in  mio  favore  quando  Caio  avelTe 
accettata  la  promefla  in  luogo  del  pagamento  , perchè 
in  quello  cafo  la  promefla  va  del  pari  coll’  ifteflb  paga- 
mento (2),  ed  il  creditore  s’intende  pagato  in  qualunque 
maniera  gli  fi  foddMfaccia  (2)  . Io  dunque  fon  liberato 
in  quello  cafo,  perchè  vi  è la  delegazione,  e novazio- 
ne , che  vengono  ad  aflblvermi , dovendo  Caio  imputa- 
re a iè  ileflò  che  fi  fia  contentato  della  promefla  di  Ti- 
zio in  luogo  del  pagamento . 

Io  però  non  comprendo  tutto  il  difcorlb  di  Stràc- 
ca  . Egli  dice  che  il  mandato  a pagare  non  comprende 
il  mandato  a promettere  , ed  in  confeguenza  fe  il  de- 
bitore promette  in  vece  di  pagare  a chi  gli  è delegato 
dal  fuo  creditore , la  cofa  ancora  è intiera  , il  mandato 
fi  può  rivocare  , ed  il  creditore  a cui  fi  è delegato  il 
p^amento  può  elfere  pagato  dal  delegante , perchè  non 
vi  è delegazione.  La  ftipula  , o la  pr-omefla  di  pagare 
che  faccia  il  debitore  al  fuo  nuovo  creditore  non  è pa- 
gamento . Ma  poi  foggiunge  che  fe  la  cófa  non  è in- 
tiera , cioè  il  debitore  avefle  fatto  fapere  al  nuovo  cre- 
ditore l’ ordine  che  ha  avuto , fe  quelli  lo  avelie  accet- 
tato , e riconofeiuto  , fe  1’  avefiè  icrittb  nel  fuo  libro , 
come  fenno  i Meromei,  il  mandato  non' fi  può-nvoca- 

re, 

(1)  L.pn.Cod.  adìeg.  Ftlcid,  Dtc.  e»nfiì.  421.  ».  17. 

(2)  L./i  rtm  omnis  l,  folutum  $./olur  ff,  dfpigu.  aH. 
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re  ) c la  deI<^azione  s intende  fatta . Non  veggo  con- 
feguente  un  tal  difcorfo , perchè  non  veggo  la  differen- 
za che  v’  è traila  promeffa  che  fa  il  debitore  ;,al  fuo 
nuovo  creditore,  e 1’  accettazione  , che  quelli  ne  fe, 
ed  il  contentamento  di  riceverfi  la  promefla  in  vece  del 
pagamento  coll’  avvifo  che  il  debitore  ne  dk  al  novello 
creditore,  e l’ifcrizione  che  Quelli  ne  fa  nel  fuo  libro. 
Perchè  qu^  Stracca  riconofce  la  novazione  , e non  nel 
primo  cafo,  dove  è più  folenne  l’accettazione^  Delre- 
fto  farci  correre  la  dottrina  che  ho  efpollo  più  fopra  , 
cioè  che  fecondo  il  Dritto  Civile  chi  promette  in  vece 
di  pagare  non  efce  d’  obbligo  verfo  il  mandante  , ma 
che  quella  regola  è limitata  nel  Foro  mercantile  quan- 
do la  cola  non  è più  intiera  nella  maniera  poco  prima 
da  me  dimoftrata . • ^ 

Ma  merita  quello  punto  di  effere  un  poco  più  fvi- 
luppato.  Fallifce  quel  Mercante  a cui  ho  ordinato  di 
pagare  a te  ^uel  che  io  ti  dovea  per  prezzo  di  tanto 
mercanzie.  Si  domanda  fe  io  fono  da  te  liberato?  Bar» 
tolo  (i)  dillingue  in  quella  maniera.  Se  il  Mercante  ti 
promife  di  pagare , una  tal  promeffa  fa  le  veci  del  paga- 
mento, ed  io  fon  liberato  (2).  Se  il  Mercante  non  ti 
promife , ma  folamente  ti  diffe  che  ti  pagherebbe , non 
fon  liberato  , e perciò  fe  il  Mercante  -fallifce,  io  rello 
ancora  tuo  debitore.  Quando  il  Mercante  a cui  ordino 
il  pagamento  lo  promette  folennemente  al  mio  credito- 
re , ecco  una  vera  delegazione  ^ che  equivale  al  paga- 
mento , e che  mi  viene  a liberare  • _ . 

V’è  però  chi  impugna  quella  diftinzione  di  Barto- 
lo col  dire  che  quantunque  per  dritto  delle  Pandette  il 

face- 

(i)  In  /.  mm.  f’  fi  wi.  pttMt, 

(»)  Z.  pupilli  I.  ff.  dt  /mt» 
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faceva  la  novazione  per  l’intervento  della  nuova  perfo- 
na  , oggi  non  fi  & la  novazione  fe  efpreiramente 
non  fi  efprime  ( i ) , purché  però  la  confuetudine  non 
fofie  in  contrario  (2) . Ma  quello  dubbio  fi  fcic^lie  per 
quello  che  poco  prima  ha  notato  'rifpetto  airelprefià  vo< 
lonth  di  novare  che  ricercava  il  Dritto  Romano  , e 
che  non  è neceflària  oramai  , particolarmente  nel  dric>  ' 
to  mercantile.  Gialbne  petó  (j)rper  ufcire  da  que- 
lla difficoltà  confiderà  la  delegazione  quando  il  débitoc 
del  delegante  promette  folennemente  come  debitore  , e 
promette  per  comando  del  debitore , altrimenti  non  farli 
delegazione , ma  novazione . Quando  è co^.  è vera  la 
dottrina  di  Bartolo  : ma  fe  chi  fi  del^  at pagami  non 
è mio  debitoi^l  0 ncm  promettè  come  tale, comi  noa^^ 
vi  è delepzicHie  [Mopriamente  detta  , io  non  fon  libe- 
yato.  In  quello  cafo  farà  tenuto  chi  promette  il  paga- 
mento come  un  mio  fìdejulfore.  >u. 

Quello  difcorfo  di  Giafone  piacque  ad  alcuni  Auto-’ 
ri  (4)  : ma  altri  vogliono  che  fi  fu  fatta  la  delegazione 
ancorché  il  Mercante  che 'prometta  non  fia' mio  debitore, 
e Matteo  d’ Afflitto  ( 5 ) , per  la  varietà  delle  opinioni 
fofpefe  di  rifolvere  , e Decio  anche  fe  ne  mollrò  dub> 
biolb . Il  fentimento  però  piò  univerfàle  fi  è che  in 
quello  cafo  è liberato  il  debitm’e  , e vi.  fia  la  ddega- 
aiooe , sì  perchè  tra  i Mercanti  il  patto  vale  per  la 
pula,  sì  ^r  eflèrvi -confuetudine  che  ammette  la  nova* 
ParJ.TomJI.  Cccc  >>  . zio- 


(0  5-  prtttft0  futi,  tmd,  tot/.  ei/ig.  & l.  fin.  Cfd.  de'n»~ 

(2)  L.  2.  in  fin.  Ceti,  de  confl^^fcun.-  J 

(j)  Jn  d.  /.  fin^uUria  n.  ^5.  cum  feq.  . t 

(4)  Gen.  de  fertpt.  priv.  in  addit.  ed' fu.  7.  n.  t.  ad  14. 


JP  A R T E : I. 


zicne  quando  il  Mercante  che  ora  ftato  delegatb  ;a  pa- 
care lo  avea  promelTo  al  mio  debitore , e quelli  io  avea 
accettato  (i) . ' . ' 

- ' La  confuetudine  aduaque  dei  Mercanti  appoggiata 

per  altro  ai  princip;  legali  fi  è che  la  delega.zione  fatta 
d’  ordine<  del.  creditore , accettata  da  quegli  a cui  fi  dee 
pagare,  ha  k forza  di  un  vero  pagamento  (2).  La  Ruo> 
ta  di  Genova-  (3)  qonfefia  k diverfit^  delle  opinioni  fu 
tal  propbfitoy  ma  ci  attefia  che: in  Genova,  ed  in  tut* 
ta  r Italia  vi  era  k notoriai  confuetudine  che  caratte- 
rizzava' k promeflà  fatta  dal  Mercante  delegato  a chi 
gli  fi  delega  il  pagamento  .per  vero  pagamento  , e co$\ 
i’  ufo  ha  approvato  il  fentinieato  di. quei  Dottori,  che 
cosi  fofienevano  , ' tanto  più  quando  oef  Libri!  del  credi- 
tore fi  è fcritto  il  nome  del  nuovo]  debitore,  in  luogo 
deir  antico . £ qnefia  opinione  non  ..ammette  più.  eoa* 
tradizione  preiTo  1 nofiri  nei/ termini  generali . delk  d«r 
legazionè  (4).  -j  • 

Non  ha  perù)  luogo  k deh^àzione  quando  il  dele- 
gante lodò  il  delegato  come  fe  folTe>un  buonore  puit- 
cuale  Mercante  ; quando,  promife  di  far  pagare  , ed  U 
delegato  fugge  : quando  fi  ricevette  dal  creditore  la  de- 
legazione a péricolo  del  del^^te-;.  quando  la.promeik 
del  pagamento  fi  fia  ktta.  per  un  .certo  giorno;  e fc^o 
una  condiziorw  , plebèi  prima' del  giorno,  c ddk  c«Qt> 
dizione' non  è liberato  il: mandante  quantuaj' 

que  prima  dell’  evento  della  condizione . ntai  v’^^ò  nova- 

zio- 

- (i)  .Afflisi,  a, , ty  Stféeek  Aa'  dttvSi.  p*f*>  S*  ».  - > ^ ' 

(i)  Sct(c,  dt  Comm.  5«  GioJT-  5*  ”•  f ?•  *44-  145»  An/luiU4o 

Com.  di/f.  17.  ».  i6.  &"  /off.  Cafart^%  dift.  78.'  ».  17. 

(?)  Dttif.  4.  ».  9.  l ì ' 

(4)  Cafat^'.  dife,  78.  ».  18.  . 

(3)  Gan,  ti.  »,  38,  ad.  47.  ..  ..  » 
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zione,  il  mandato' peiò  noa;fi  può  rivocare  in  pregiu- 
dizio del  Principal  debitore  che  accettò  la  dclegazioae. 
Non  ha  luogo  quando  fi  è 'òWìnato  ài  mio  debitore  di 
pagare  al  mio  credkote\  e quelli  non  iia  accettato  una  tal 
delegazione.  Finalmente  fi  dee  notare  che  per  effetto  del 
Drino  Comune  il  debitore  che  delega  è liberato  dall’ oh? 
bligaziooe  ( i ) , ma  non  è cosi  ^ per  dritto  mercantile 
quando  la  delegazione  cade  - fopra^un  Mercante- pcollimb 
^^fallire  (2)u  La  gran  ragione  fi,  è che  vi  potrebbe  ef- 
fere  delle  frode  , ed  è molto  facile  che  vi  fia  quando 
fi  fenno  fìmili  delegazioni . Lo  fiato  del  fallito , o del 
negoziante  prolfirao  a fallire  efige  molte,  ccmfideraziont 
in  Commeruo  , e produce. delle. QdnfegiieBae  ooé  ànce.- 
reffanti  nella..negaEuzione  ,,  die  ile  leggi  meNancili  «ì 
foBo'acct^e  per^fiv  regnare  quella  buona  fedeUche  è 
r anima  di  tutta  la  mercatura,  lo  nfi  dovrò  trattare  a 
lungo,  ma  intanto  mi  premeva  di  fiir  vedere  in  queft» 
luogo  che  tali  perfcme  non  fono  in  Commercio  per.po- 
ctedene  fare  - una  giolb  d«leg«ionc.  d 

i > ,■,  " 1 . /.  ,..j  .:;C  jf 

- i)  i , .Ji  ’■  d vdc  » 


fj!  •-.ì;  * n.  . • -.'-j 

IV  icjfii./;  i ■■'.iJ  .v.-,-.  . 

: 0 ; ' ‘ .r..  v • 

i . . • * i . . j 1''  .-t  .1  ..  * - -i  v 1 ^ 

h.th;:.,,;.!.  'o'  i,  ì-  'l.  j.i  j l’.'-d-; 

- ohi  ; r'i  ')ù  - • oi-  ’j  »T*i^Ct€-  1 .v  o ^ ^TT.- ■ 

* (i)  l.  j'.  & tèi  Cetiffr.  C'.  he  novdt,^  iéìe^tt,  ^ ^ ' 

\i)  MargietrA  Hi  ‘ 
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Delle  ohblìgéntotiì  mercantili  j che  nafcono  dal  delitto , 

L’  Obbligazione  non  nafee  foiamente  dai  contratto  , 
o qnafi  contratto  : gia-diffi  con  Giuftiniano  che 
naTceva  ancora  dal  delitto  o quafì^  delitto . Ho  fatto 
vedere  fin  ora  come  pofia  avere  .la  fua  origrae  da  quel» 
le  due  prime  caufe  negli  affari  di  Commèrcio::  mi  re» 
Ila  ora  di  efaminare  come  l’abbia  dalle  due  ultime:.  Ù 
delitto  è un  fatto  illecito , che  per  legge  umana  merita 
la  pena . Può  efiere  pubblico  quando  direttamente  è ri- 
volto al  danno  della  Repubblica  e foggiace  alla  pub- 
blica vendetta  per  dare  uu.efempio.  Può  eifere  privane 
ed  è quando  offènde  i particolari  , e quindi  ne  nafee 
1’  obbligazione  ; ed  azione.  Giuflmiano  chiude  .le  fue 
Iflituzioni  accennando'  qualche  cofa  dei  delitti, pubblici, 
cóme  per  un  Appendice  , ma  eflì  non  appartengpoo  ia 

3 nello  luogo  / poiché  non  ci  ^no.  ottenere  per:  mezzo 
i una  forenfe,  o civile  azmne  quel  che. ii. dee  noi», 
ai  quali  per  quella  caufà  è arrecato  del  danno  . La  pena 
è foiamente  quella  che  fi  cercale  fi  cerca  fhaordinaria» 
mente  in  quelli  cafì , la  quale  o è corporale  , o è pe< 
cuniaria  , e la  pecuniaria  va  a beneficio  del  Fifeo. 

lo  però  in  quello  luogo  intendo  di  accennare  quei 
delitti  in  materia  di  Commercio,  che  corrifpondono  in 
qualche  maniera  ai  giudizj  chiamati  pubblici  da  Giufli- 
niano  per  far  vedere  che  anch’  elTi  fon  conofeiuti  da 
quella  Giurifprudenza  , ed  indi  palferò  ai  delitti  priva- 
ti , dai  quali  nafcono  le  azioni , ed  obbligazioni . Chi 
eferciu  la  mercatura  illecita  col  trarportar  mercanzie  al 
nemico  , o coll’  in^odurre  Biercanzie  di  contrabbando, 
commette  un  tal  delitto  ; chi  £t  dei  mpnopolj  non  pprmeflì; 
chi  attenta  la  pubblici»  ann^^ià^é  incorre. nella 

GiUj; 
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Giulia  àe  annona  (i):  chi  introduce  mercanzie  corrotte: 
chi  fa  cre/cere  il  prezzo  alla  roba  col  nafconderla , o in 
altra  manierale  produce  carefliarchi  fallifce  con  frode, 
e con  inganno:  chi  tofa  le  monete  in  danno  dei  Prin- 
cipi , e chi  ora  ne  fa  alzare  , ed  ora  abbafl'are  il  valo- 
re in  pregiudizio  dei  particolari  , e di  tutta  la  Repub- 
blica : chi  per  negoziare  con  profitto  rivela  al  nemica 
gli  arcani  dello  Stato  : chi  con  male  arti  fa  fallire  al- 
tri negozianti  , ed  i Cittadini:  e chi  commette  delitti 
di  fimil  genere,  tutti  fono  rei  di,  pubblici  delitti  inli- 
nea di  Commercio.  Io  mi  trovo  di  averne  detto  qual- 
che cofa  in  var)  luoghi  , dove  vi  cadeva,  a propofito  ; 
ma  qu'i  ho  creduto  di  dar  loro  quell’  afjpetto  in  cui  io» 
no  dalla  legge  :Cfl^derati  . ^ 

. Q^fii,  delitti  "come  ho  detto , non  produconq  azio- 
ne , o obbligazione  , ma  fplameme  la  pena . Le  pene 
fono  in  generale  che  non  pofibno  più  negoziare  (2)  : la 
perdita,  di  tutti  i privilegi, conceduti  alla  mercatura  (3) , e 
ci^  per  punire  tali  frodi , e per  purgar  la  Cittb  .di  uo- 
nuni  cosi  malvagi  : ed  in  particolare  T altre  pene  gra- 
viilìntte  j che  fono  dalla  legge  fulminate  ai  delitti  parti- 
colari , come  farebbero  quelle  che  riguardano  i mono- 
polilli , chi  fallifce  con  frode , e chi  commette  i delit- 
ti io  pregiudizio  del  Commercio,  e dello  Stato..  >'  • 

' '„il  bl|c>6apti  pofibno  ancora  commettere  delitti  , che 
vanno  a ferire  1’  interefle  altrui  , quando  offendono  il 
dritto  di  una  obbligazione  convenzionale.  L’ufura  ille- 
cita , e privata  ne  farebbe  uno  , e queflo  lì  commette 
' •.  ' nella 

.(1)  L 2,  jf.  A jfg»  de  arniom  l,  37.  jP'.  peto.  1,6.  de  rx« 

fraerd.  rrim.  Infl.  lèi,  'a,  . ' ' 

(2)  L.  annonem  6.  ff.  de  eMneoroT trim,  /,  I,  in  fin.  ff.  de  «fite, 
ftat.  mi.  « ‘ y ..  . . ^ •.  , 1 . 

(S)  1.  con^avìt  13,  ff.  de  effe,  prat-  " ' . . 
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nella  maniera  che  abbiano  efaminato  in  altri  luoghi . 
La  pena  contro 'ai  contratti  ufurarj  è non  folamente  la 
proibizione  delia  mercatura  al  Mercante  , ma  per  Drit- 
to Civile,  e Canonico  è la  reRituzione  delle  ufurè  in^^ 
debitamente  ricevute  (i),  e che  fi  poflbno  ripetere  per 
condiSiionem  (2).  Le  leggi  di  Spagna , e di  Napoli  puni- 
fi:ono  chi  ha  commeflb  1’  ufura  la  prima  volta  coll’  ag- 
giudicare al  debitor  il  denaro  dato  ad  ufura, e con  far- 
gli pagare  altrettanti  la  feconda  volta  colla  perdita 
della  meth  dei  beni  , e finalmente  la  terza  volta  con 

Jiuella  di  tutto  il  fuo  patrimonio  (3).  Se  tali  leggi  non 
ono  in  ufo  ci  fanno  però  vedere  come  fi  è penfato  al» 
tra  volta  in  quelli  cafi. 

Quando  il  Mercante  guada  le  merci, corfompeTan^ 
nona  , ed  il  grano  , mefcola  una  cofa  con  altra  come 
paglia , avena , orzo  col  grano , 0 col  vino  altri  liquor 
ri  , non  folamente  perde  il  privilegio  della  mercatura'^ 
ma  è tenuto  de  f alfa.  Chi  con  mezzi  illeciti  mette  di 
fuori  le  mercanzie  buone',  e le  cattive  al  di  dehtrb  per 
ferne  crefcere>  il  valore  (4) , è pimiiO  draordinariamentt 
colla  pena  delio  dellionaik)  ( 5 ; . Chi  vende  una  colà 
buona  in  a[^f)«U‘eoza  «a  in  fe  defla  viziofa  commétte 
-un  delitto  , e merita  la  .-pena  del  falfo  oltre  alla  retS» 
bitoria,  di  cui -fi  è parlato  a kiogò  fuo.>  C^'fì  lèrvo 
idi  una  mifirra , o pelo  illecito  cOthmettendo  tma'^falfitb 

* ' ' f • ‘ • .de® 

(0  C.i.  CSr  tip.  iuor  X.  dt'lifikr,  d*  e.  debitortt  X.'  de  )ure  Jur: 

: (2)  Giof.  tur  DD.  in  eap^ft  tm/nfum  t6.  f.  6.  O"  'cap.  Mtebtti 
’X.  dt  ufur.  PauU.  Càflnnf,  in  ».  fi  non  forttnt  in  pr.  n,  j,  & in  /. 
Neratiut  ff.  de  condili,  imitò.  . ju. 

: (3)  ]Uaryw»fà.  de  Jur»'.mtrceu.Jèi.  ^ tap.  4.  ».  iS.  i6,%  & ^ 
(4)  L.  14.  ff,  de  (ontraò.  empi.  & 1.  XJ.  §.  a.  ff.  de  nfl.  tmpt.^ 
Xy  vtndit,  . i.  •!  '■  > ‘ •>  ’ ^ 

(5)  Z.  I.  $.  /7  gni  mirctt  ff,  dt  tftm,  fitllitn.  Mtrqnard.  tèi,  ttp.%» 

»,  I.  td  4. 
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dee  reftituire  il  doppio  (i).’  VlifoOo  finalmente  quelli 
che  fallifcono  con  frode  , i quali  nella  mercatura  fono 
frequenti  \ ed  hanno  meritato  lo  lidegnó  deh  LegisUcofi. 

10  qui  gli  ho  accennato  ; ma  come  quelli  fanno  un 

gran  rumore  in  Commercio,  perciò  è neceflàrio  che  ie 
parli  con  tutta  la  diAlnzione  in  un  libro/  feparaco , che 
Uri  il  feguente . , . ^ r 

Ecco,  adunque  l’ idea  generale  , di  tutti  i delitti  fa«^ 
to  pubblici , quanto  privati  che  fi  commettono  dai:Meiv 
canti,  e pei  quali  fi  fono  fiabilite  delle  pene  corrifponi 
denti . Ve  ne  fono  alcuni , come  1’  ufura , e la  vendita 
delle  merci  viziofe  , che  fanno  nafcere  qualche  azione 
alle  parti  , , come  ho  notato  dove  ho  <k)vuto  parlarne. 
Qui  però  debbo  parlare  di  quei  delitti  che  prodticon.9 
le  obbligazioni  ; e ficcome  le  obbligazioni  , che  nafco- 
no  dal.  contratto  fono  divife  in  quattro  fpecie,  che.- dé> 
rivano  dalle  caufe  efficienti , come  fono  la  cola , la  pa* 
Tola,  la  lettera,  ed  il  confenfo , cosi  quelle  che  nalco- 
no  (dal  delitto  nafcono  dalla  fola  cofa  , cioè  dal  delit.* 
to-(-2)',  ed  ogni  azione  che  viene  dal  delitto  fi  dice 
che  viene  dal  fatto  (.3  ).  Vi  i un  altra  notabile  diffe- 
renza traile  obbligazioni , che  nafcono  dal  contratto  , e 
quelle  che  nafcono  dal  delitto . Nelle  prime  fi  ricerca 

11  mutuo  confenfo  : nelle  feconde'  noi  fiamo  obbligati., 

ancorché  non  vogliamo , e nofiro  malgrado  . Giufiinia* 
co  (4)1  dopo  Caio  (5)  ne  conta  quattro,  furto,  rapina, 
danno , ed  ingiuria . Nulla  mi  occorre  intorno  alla  ra- 
pina , e all’  ingiuria  : veggafi  come  parlino  le  leggi 
mercantili  fui. furto,  e fui  danno.  . ’,..j 

TIT. 


L,  pen. 


(0 
(2) 

(})  L.  aStonem 
(4)  Inji.  h.  t. 
(j)  Di  il  4- 


foi/i  Marnuard,  \b.  n.  2I. 

fi* 

& fff. 

15.  §•  1.  ffi  d4  citig.',  tr  08. 


^•ffi  de  ^ 

4-  de  còiig.  , Cf  iff. 
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TI  T.'  LIV. 

Delle  ohhligasi^om  iHercantUìyChe  nafcono  dal  furto  I 

Glk  fi  fa  che  cofa  fia  il  furto, e traile  altre  Aie  dU 
vifioai  vi  è quella , che  io  dìfiiague  in  proprio , ed 
improprio  , e che  ferve  molto  per  io  Commercio . Il 
primo  dicefi  quando  fin  dal  principio  che  vi  fi  com- 
mette v’interviene  il  dolo,  e la  volontk  di  togliere  la 
cofa  altrui  affine  di  appropriarfela  (i)  . Il  fecondo  detto 
volgarmente  truffa  , o baratteria  fi  commette  allorché 
affidata  1’  altrui  merce  nelle  mani  di  taluno  per  fame 
qualche  ufo  fi  converte  in  un  altro  , che  fe  1'  appro- 
pria contro  alla  volontà  del  padrone  (a). 

V efempio  del  furto  improprio  , o della  truffit  ca- 
de fuir  ammmifiratore  , Ifiitore  , depofitario , pìgnorau- 
rio , vetturale , Capitano  di  nave , domeftico  , ed  altri 
di  fimil  natura  , i quali  intercettano , e convertono  ia 
altro  ufo  le  merci  ad  efiì  confègnate  , o alla  loro  fede 
commefle , e fe  le  appropriano  contro  al  difegno,  e vo- 
lontà del  padrone  , giacché  il  dolo  non  fiegue  già  dal 
momento , che  fi  toglie  e quelli  la  fua  merce , ma  ben- 
s\  in  apprefib,  cioè  nell’  atto  di  appropriarfele  , il  che 
noa  è che  una  translazione  dolofà  m proprio  ufo  come 
Tuoi  dirli  fine  contreóiatione  per  cui  oltre  all’  azione  ci- 
iVile  che  nafce  a favore  del  proprietario  .delle • merci  fi 
procede  anche  criminalmente  contro  ai  truffatori  (3^ . 

£’  una  quefiione  affai  dibattuu  tra  i Dottori  fe 
Qhi  compra  una  mercanzia^  rubata,  e lai compa  in  buo- 

' na 

(i)  X.  I.  jf,  de  furti  fi  . 

(l>  Caftrtg.  difc.  189.  w.  4. 

(j)  Ca/areg,  ih,  «.4.  jo.  & 31.  & difc,  114.  n.  t.  & za. 
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na  fede  Ha  obbligato  di  reflituirla  al  padrone  fenzachè 
pofla  pretenderne  il  prezzo  da  lui  sborfato  nella  compra 
<lella  medefima  . Alcuni  dicono  di  nò , e ciò  in  favore 
del  pubblico  Commercio  ; altri  dicono  che  fia  tenuto 
il  compratore  a reltituire  fenza  pretendere  il  prezzo  non 
oftante  la  fua  buona  fede  , e la  ragione  del  pubblico 
Commercio  , e ciò  per  efprefla  difpofizione  di  leggi  (i), e 
qudta  opinione  è la  più  comune , e k più  vera  nei  funi 
proprj . La  ragione  è ritratta  dalla  pubblica  utilità,  la  quale 
fupera  quella  del  Commercio , affinchè  i furti  lì  pofibno 
impedire  , quei  furti , che  tanto  turbano  ja  Repubblica. 
E quella  opinione  ha  il  fuo  luogo  ancorché  il  furto 
delle  merci  fi  folle  commeflb  nelle  Fiere;  nel  qual  cafo 
neppure  compete  al  compratore  il  prezzo  dal  padrone, 
che  viene  a vindicarle  (2)  . 

Cosà  va  la  faccenda  tra  il  padrone  della  roba  ru- 
bata, e chi  la  tiene  . Ma  fe  mai  la  roba  non  efille  più 
in  mano  del  primo  compratore  , perchè  egli  colla 
ilefia  buona  fede  , colla  quale  1’  avea  comprata  dal  la- 
dro r aveilè  ad  altri  venduta  , la  cofa  va  altrimenti . 
La  ragione  fi  è perchè  il  fecondo  compratore  ha  dritto 
contro  al  fuo  venditore , e primo  compratore  di  far  re^ 
feindere  il  contratto,  ed  obbligarlo  alla  rellituzione  del 
prezzo  . Chiunque  riceve , poffiede  e confuma  l’altrui  roba 
con  buona  fede  non  è tenuto  alla  rellituzione  del  va- 
lore di  elfa , fuorché  fe  fe  ne  folTe  arricchito  (3).  In  fatti 
non  compete  al  padron  della  merce  rubata  alcuna  azio-'< 
ne,  ma  foltanto  la  vindicazìone  della  lidia  cofa, che  è 
Par.I.Tom.lI.  Dddd  . . rea-  , 

(0  Z.  inàtìUem  Cod.  de  furt.,  L fi  nta>icipiiim  Cod.  de  tei  vindìcat, 
(2)  Z.  2.  & 5.  Cod.  de  furt.  I.  19.  ff.  dereg.  jur.  Cafareg.  difi.ii^. 
».  J.  •> 

Anfaìd.dift.  28.  «.3.4.  5.  Cafareg.  dtjk,  I2«s.m  »,  <5*  >7.'. '> 
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reale  , e berfecutona , 'Laonde  non  trovàndofi  pii  eflà 
predo  colui  che  la  comprò  dal  ladro  con  buona  fede, 
Bon  potrli  più  agire  contro  a quelli  coirazione  reale , ma 
dee  dirigerà  contro  al  terzo  pofledbre  le  ancora  cfiltedè 
la  fua  merce  ( i ) • Che  fe  tal  compratore  confumadè 
con  dolo  la  merce  > o 1’  allenade  dopo  la  feienza  del 
furto,  potrà  allora  edere  convenuto  dal  padrone  coll' a- 
zione  del  dolo  alla  redltuzione  del  prezzo  (2) . 

Ma  oltre  a ciò  vi  fono  altre  limitazioni  a quel- 
la malfima  generale  , ricavate  dalla  legge  ( 3 ) , e che 
è necedàrio  di  efporre  per  regola  delle  contro  verde 
mercantili  (4)*  Non  ha  luogo  la  regola  flabilita  quan- 
do la  vendita  fodè  preceduta  dagli  editti  , e pub- 
blici proclami,  dove  d fa  fapere  a tutti  la  vendita,  o 
alienazione  della  mercanzia  , che  d trova  poi  rubata . 
Non  ha  luogo  nel  cafo  che  il  compratore  provade  che 
il  padron  della  merce  avede  notizia  di  quella  vendita , 
e permettedè  che  d vendede  , o alienade  fenza  contra- 
dire , 0 riejamare . In  quelle  circollanze  egli  viene  a 
perdere  tutto  quel  dritto  che  vi  rapprefentava  (5). 

La  ded'aGiurifprudenza  avrà  luogo  allorché  taluna 
acquidade  la  merce  dirubata  con  titolo  lucrativo , e l’a- 
lienade  ad  un  terzo  , giacché  in  tal  cafo  egli  farà  te- 
nuto coll’  azione  perfonale  di  reflituire  il  prezzo  al  pa- 
drone, fe  ancora  edile  predo  di  fe,e  non  da  confuma- 
ta,  o che  dairideflò  prezzo,  quantunque  confumata  , ab- 
bia egli  percepito  un  lucro , e deli  arricchito  (tf)  • Da 

que- 

(\)  Anf»là.tb.n.%. 

fz)  là.  ìb,  n.  4.  . . 

fj)  L.  ìnciviltm  C.  dt  fmrtit  i . ■ ■ 

(4J  Ca/artg.  «i.  ».  4. 
ib.  n.%. 

(6)  Anftld,  tb.w.  Il*  • ‘ 
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queAa  reAituzione  di  prezzo  però  debbono,  detrarlì  tut. 
te  le  Tpefe  fattefi  per  la  negoziazione  della  merce  dira» 
bara,  non  meno  che  il  lucro  che  dall’ induAria  del  coni» 
pratore  farh  provvenuto . Quindi  fi  è che  fé  tutto  il  lu- 
cro di  quel  negoziato  fia  pervenuto*  dalla  fola  Tua  in- 
duAria  , nulla  farà  tenuto  di  reAituire  al  padrone  (i) , 
£d  ecco  come  chiara  apparifee  la  giuAizia  di  queAa  li? 
znitazione , perchè  ficcome  al  pdrone  della  roba  rubata 
non  compete  altro  che  la  reivindicazione  , che  è azio- 
ne reale , e pcrfecutoria  della  cofa , cos^  queAa  non  efi- 
Rendo  prelTo  colui  , che  di  buona  fede  1’  ha  comprata 
dal. ladro  , il  padrone  non  fi  potrà  rivolgere  contra  di 
luì  coir  azione  reale  , ma  fi  dee  dirigere  contro  al  pof- 
fcAbre  , ed  ih  cafo  che  foflTe  o confumata  , o confufa 
non  ha  più  alcuna  azione  (2).  Le  aziooi  adunque  , che 
competono  in  queAi  cali  al  padrone  della  cola  rubata 
contro  -al  prezzo , e la  merce  i AeAà , allorché  non  fia  con- 
fumata  , efièndo  meramente  perfonali , non  potranno  per- 
>ciò  produrre  a favore  dell’ iAeifo  padrone  alcun  privilegio 
di  poziorità  in  pregiudizio  di  altri  creditori  di  colui  , 
preAb  il  quale  efiAe  il  prezzo  della  merce  rubata  ; co- 
ficchè  iAituendofi  talvolta  un  giudizio  di  concorfo  fopra 
il  detto  prezzo  , faranno  fempre  preferibili,  al  padrone 
quelli,  che  faranno  ad  eAb  lui  poziori  in  tempo  (3). 

Un  altra  limitazione  alla  regola  generale  è degna 
di  eAere  confiderata . Quando  fi  compra  una  mercanzia 
dai  Pirati , o da  altri  nemici , i quali  1’  aveifero  ruba- 
to, farà  tenuto  il  compratore  di  reAituirla  al  padrone, 
c ne  potrà  ripetere  il  prezzo , purché  l’ avefie  facto  eoa 

Dd4d  a.  ' buo-  > 


( i)  Cafartg.  dift.  113.  ».  9, 

(2)  Cafarcg,  ib.  ».  li. 

(3)  U,  ib,  ».  IJ. 
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buoni  fedo  , e non  con 'animo  di  guadagnare  'per  fé  ’, 
ma  Tabbia  ricuperato  per  fervire  al  padrone  della  mer- 
canzia, ifteflà.  Se  vi  manca  la  buona  fede  , farà  te- 
nuto di  rdlituire  la  merce  al  padrone  , ma  non  ne 

rrh  pretendere  il  prezza  , a riferba  però  delle  fpe-. 

, le  quali  necefliriamente  e probabilmente  fi  fa- 
rebbero fatte  dal  padrone  per  ricuperare  la  roba  fua  . 
£ fìlfata  una  tal  diffinzione  ne  viene  per  neceflària 
confeguenza  che  quegli  , il  quale  abbia  comprata  dai 
Pirati  una  merce  altrui  , non  ne  può  pretendere  il 
prezzo  dal  padrone  fe  non  dimoftra  di  avere  avuto  ani- 
mo di  fare  um  negozio  utile  -all’  ifteflb  padrone  , e di 
reflituirgiiela . £ quello  Jia  luogo  , ancorché  il  padrone 
nOn  avelTe  alcuna  fperanza , o quella  folle  di  poco  mo- 
mento per  ricuperar  quella  mercanzia.  Che  fe  ci  toflè  qual- 
che fperanza  per  lo  padrone  di  ricuperar  la  fua  roba  lenza 
alcun  prezzo , non  fi.  potrà  pretendere  il  prezzo , ancor- 
ché il  compratore  provalTe  di  aver  avuto  intenzione 
di  fare  un  utile  negozio  i del  padrone  nel  comprare  , o 
rifcattar  quella  merce  (i)  . 

, Finora . fi  è parlato  dei  furti  propr; , o fia  de’  Mer- 
canti , i quali  comprarono  mercanzie  , che  . veramente 
erano  furtive  fecondo  i termini  della  legge  (2)  . Ci  re- 
Aa  ora  a parlare  delle  mercanzie  rubate  con  un  furto 
improprio  fecondo  la  dichiarazione , che  ne  ho  data  più 
fopra . In  quelli  furti  improprj  il.  favor  della  libertà 
del  Commercio  flabilifce  una  regola  indubitata  che  il 
padrone  di  tali  merci  non  polfa  pretenderne  la  reftitu- 
zione  colla  reivindicazione  fe  non  ne  paghi  il  prezzo , 
o altro  a chi  conviene , purché  quelli  non  avelTe  avuu 

al- 

...  ' > 

(1)  W.  ii.'n.  2X.  & i2. 

(z)  L,  iitfiviltm  CuL  de  furt. 
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alcuna  fcienza  in-  tempo  della  vendita,  o altro  contrat- 
to che  la  medelìma  fpettava  ad  altri . Non  vi  è dubbio 
che  le  mercanzie  aliene  pignorate  da  un  Mercante  non 
fi  poiTono  vindicare  dal  padrone  , ma  queRo  ha  luogo 
folamente  tra  i Mercanti  , e non  traile  altre  perfonc . 
Ma  anche  tra  i Mercanti  bifogua  diltinguere  fé  quegli, 
da  cui  fi  è comprato,  o fi  è ricevuto  il  pagamento,  o 
il  pegno  della  roba  altrui  non  folle  decotto , o proffimo 
alla  decozione  , perchè  in  quello  cafo  è tenuto  a paga- 
re il  prezzo  (i). 

Trattandoli  di  merci  provenienti  da  un  furto  im- 
proprio , e vendute  pubblicamente  da  perfona,  che  poRà 
crederli  proprietaria , ed  ai  foliti  prezzi , non  compete- 
rà al  padrone  di  elfe  alcuna  azione  di  vindicazione  con- 
tro al  compratore  , o qualunque  altro  poifelTore  con  ti- 
tolo onerofo,  ma  foltanto  potrà  ricuperarla  col  rimbor- 
fo  del  prezzo  , cos^  efigendo  il  favore  del  Commercio  (2). 
E con  quella  dillinzione  di  furto  proprio  , ed  impro- 
prio fi  debbono  intendere  varie  leggi  Romane,  le  quali 
fembrano  tra  loro  contrarie  , ma  fi  concilieranno  quan- 
do alcune  s’ intendono  del  furto  proprio  , ed  altre  dell’ 
improprio  (3).  Tanto  dovea  io  notare  intorno  ai  furti, 
che  fi  commettono  in  affari  di  Commercio  , lafciando 
il  rello  alle  leggi  Romane . Conchiudo  però  che  anche 
è furto  quando  per  vie  indirette  s’  induce  il  padrone  a 
dar  la  fua  roba,  il  che  fpelfo  fuccede  fra  i Negozianti, 
dove  quelle  arti  non  fono  feonofeiute  , e dove  fi  ven- 
dono le  belle  parole  , e le  belle  promelfe  per  arrivare 
all’  intento . , 

TIT. 

(1)  Ca/areg.  dife.  114.  ».  j.  5.  5,  ,5.  ly. 

(2)  là^  d$fc,  189,  w.  I. 

Ò)  Id,  ìb.  «.33.  « 37. 
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Delle  obbigazioni  mercantili,  eh  nafeono  dal  danno 
.eh  fi  è arrecato  a qualcheduno . 


UN  altra  fcecie  di  delitto  , da  cui  nafee  1’  azione 
civile  , e il  danno,  che  fi  è arrecato  a qualche- 
duno con  ingiuria,  o fia  non  jure  fenza  dritto  alcu- 
no (i).  Chiamafi  danno  la  privazione  del  lucro  che  do* 
vea  farfi  , o la  perdita  fofferta  da  taluno  per  V altrui 
fatto , o colpa  ( 2 ) ; danno  che  fi  poteva  prevedere , e 
non  fi  è preyifto,  e per  colpa  leggieriflitna  (3);  datino, 
che  fi  e cagionato  anche  da  chi  non  ha  avuto  anitno 
di  nuocere  (4).  Ma  il  danno^ i»;  generale  fignifica  o^nì 
detrazione  , e diminuzione  della  cofa  aliena  , o tut- 
to avvenga  per  lucro  , o fenza  lucro  , o reftino  le  co- 
fe  falve  , o fi  corrompono  , o fi  perdono  ( 5 ) . La 
voce  damnum  viene  ab  ademptione  , 6'’  qurfi  > demi- 
nutione  patrimoniì  {6).  Ogni  cofa  adunque  che  diminui- 
fee  il  noftro  patrimonio  colla  deteriorazione  delle  mer- 
ci, o colla  corruzione,  o colla  confumazione  , o fenza 
di  quelle  è danno  ; anzi  fe  dalle  mercanzie  non  fe  ne 
ricava  quell  utile  che  io  ne  poteva  giuftamente  ritrar- 
re mi  fi  è arrecato  dal  danno  (7) . Quando  il  danno  fi 
arreca  fenza  lucro  di  chi  lo  produce  , e riguarda  fem- 

pli- 


(1)  X.  i.  de  in/ar.  Injl.  Hé,  4.  §.  2. 

(i)  I.  unte.  Cod.  dt  ftnttnt.  qua  prò  to  I.  2f.  5.  7.  ff,  dt  aSion, 
tmpt.  f.  ij.  ff,  ratam  rem  hab, 

(3)  X.  fi  putator  ìj.  l.  44.  ff.  gi  l,. 

(4)  X._  5*_S-  *•  ad  ìtg.  Aquìì, 

CsJ  ìa  lofi-  lib.  4.  tìt.  3.  ' ■ 

(tf)  X.  3.  de  damn.  inf. 

(y)  Cafartg.  dìfe.ij,  n,6t^. 
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plicemcnte  la  perdita , e la  corruzioa  della  cofa  è via* 
dicato  dalla  legge  Aquilia  , che  in  tre  capitoli  ne  re> 
gelava  il  rifarcimento , e di  cui  parla  Giuferaiano  nelle 
fue  Iltituzioni  illuftrando  il  primo , ed  il  terzo  , effendo 
andato  in  difufo  il  fecondo  . Quando  poi  il  patrimonio 
, Doftro  fi  diminuifee  col  rimanere  le  cofe  intiere  , ed 
incorrotte  , 1’  azione  del  danno  non  nafee  dalla  legge 
Aquilia.  Che  fe  poi  il  noftro  patrimonio  fi  diminuifee, 
e quefto  danno  arreca  vantaggio  a chi  n’è  cagione,  al- 
lora competerh  l’azione  del  furto  (i)  . 

Il  danno  può  accadere  con  colpa  , e dolo , o fen* 
za  colpa,  o fatto  di  colui, che  abbia  dato  caufa  al  me* 
defimo  . Quando  accade  fenza  colpa  non  produce  alcun 
effetto  injure  in  pregiudizio  di  chi  l’avrà  cagionato  (2). 
Quando  poi  vi  è colpa  , o dolo  ma  fenza  vantaggio  di 
chi  cagiona  il  danno  farà  tenuto , ed  in  quefto  l’ azione 
era  coftituita  dalla  legge  Aquilia  nei  cali  , che  lì  fo- 
no efpreffi . Io  adunque  dopo  aver  dato  la  nozione  ge- 
nerale del  danno  dovrò  vedere  (Quando  e la  legge  Aqui- 
lia , e r altre  leggi  , che  lo  rifarcilcono , debbono  ad- 
dattarfi  nei  cafi  mercantili . La  legge  Aquilia  ha  luo- 
go nel  Commercio  quando  fi  corrompono  , e fi  gua- 
ftano  le  mercanzie  , o fi  perdono  per  colpa  di  chiun- 
que ancorché  non  aveffe  avuto  l’ animo  di  nuocere  (3), 
La  legge  Aquilia  anche  ha  luogo  nell’  ignoranza  dalla 
profelìione  che  fi  vuole  efercitare  (4).  Già  s’  intende 
il  primo  cafo , e non  ha  bifogno  di  altra  dilucidazione: 
ci  refta  a dir  qualche  cofa  dell’  altro  . 

Li- 
ti) Vinn.  im  Ptnit.  fmn  Hb.i.  cap.  ^6. 

(i)  L.  IO.  J.  I.  ff)  dt  leg.  Rhtd,  Cafattg,  C" 

n.  27. 

(3)  Infi.  h.  t.  5.  ij. 
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V ignoranza  da  per  fe  ftefTa  non  è colpa  , ma  Io 
fara  in  colui  che  profeflà  la  perizia  , o qualche  artifi- 
cio , coficchè  Te  fi  commette  qualche  cofa  per  ignoran- 
za intorno  a ciò  che-  riguarda  quell’  artificio  tutto  fi 
afcrive  a colpa  (i).  Quello  è il  cafo  della  legge  Aqui- 
lia  la  quale  fi  adatta  al  Commercio  in  tutte  quelle  per- 
fone  , che  lo  profeflàno  , e ne  ignorano  i principj  ed 
anche  nelle  coftruzioni  di  una  manifattura  . Un  Mercan- 
te , un  Illitore  , un  Fattore  , un  Commeflb  , e chiun- 
que altri  fi  adoperi  a dillimpegnare  affari  di  Commer- 
cio incorre  nella  legge  Aquilia  , fe  cagiona  danno  per 
ignoranza  della  fua  profeflione  . Cosi  anche  1’  Artefice 
che  intraprende  un’opera  dovrk  rifpondere  di  tutti  quei 
difetti  che  vi  fi  riconofcono , e che  provengono  dalla  fua 
ignoranza , ignoranza  che  fi  confiderà  eguale  alla  colpa . 

Io  qui  non  debbo  conliderare  tutti  i cafi  di  que- 
lla ignoranza  , e particolarmente  quelli  che  riguarda- 
no le  manifatture  , o fia  quando  qualche  materia  fi  ri- 
duce in  opera  ; come  debba  effere  efcguita  , qual  fia 
la  cura , e 1’  obbligazione  dell’  Artefice  , quale  quella 
del  Mercante  per  farne  nafcere  le  azioni  corrifpondenti, 
perchè  tutto  va  colle  leggi  Romane  , e niente  di  par- 
ticolare vi  hanno  flabilito  quelle  del  Commercio  . Dirò 
fidamente  che  prelfo  di  noi  , ficcome  ancora  in  altri 
Stati , quando  fi  tratta  di  merci  difettofe , o non  fabbri- 
cate fecondo  le  regole  dell’  Arte  debbono  rimetterfi  ai 
Confoli  dell’  Arte  illeffa  , i quali  efaminandole  ne  da- 
ranno il  loro  giudizio,  onde  poffano  effere  obbligati  gli 
Artefici  a rifare  tutti  i danni  , fpefe  , ed  intereffi  ai 
Mercanti , che  gliene  hanno  igoiricato  il  lavoro . Que- 
llo 

(i)  L.  g.  S-  *tem  guarhur  15.  §.  p gemma  ff.  locat.  /.  fi 

ftrvum  27.  §.  fi  talietm  zy,  ff,  de  leg.  jìgHÌl.  j.7.  Cr  8.  LeJÌ.  th.  aoeL 
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fto  giudizio  dee  Tempre  procedere  , affinchè  il  Giudice 
ne  pofià  regolar  T azione  . Anzi  preflb  di  noi  vi  fono 
le  Irruzioni  per  certe  Arti , fecondo  le  quali  fi  dee  ma* 
nifatturare  ; tanta  è refattezza,e  la  diligenza  che  il  Go- 
verno ne  prende  , e tanto  fe  ne  confiderà  l’ importanza . 

Tali  fono  i danni  che  fi  arrecano  ad  altri  negli 
affari  di  Commercio  , e che  fi  poffono  vendicare  colla 
legge  Aquilia . Veggonfene  degli  altri  , che  hanno  il 
riparo  da  altre  leggi . Generalmente  parlando  il  credito- 
re è tenuto  verfo  il  Tuo  debitore  a tutti  i danni  cagio- 
natigli, intereffi , e fpefe  di  lite, che  avrà  per  efecuzio- 
ne  , o fequefiro  delle  di  lui  merci  , ed  altro  indebita- 
mente , o nullamente  fofferto . Qucfto  è il  cafo  che 
rapporta  Stracca  a tal  propofito  ( i ) , ma  è di  Baldo.' 
Un  Mercante  avea  fatto  il  fequeftro  delle  mercanzie  di 
un  altro  Mercante.  11  padron  delle  merci,  o fia  il  Mer- 
cante ne  avea  fofferto  danno , poiché  non  avea  potuto  ven- 
dere le  merci , ch’erano  feouelirate . 11  fequellro  perciò  fu 
tolto  , ed  il  Giudice  che  lo  avea  rivocato  non  avea  fatto 
nella  fua  fentenza  menzione  del  danno , e dell’  intereffe. 
Si  domandò  fe  il  padron  delle  merci  poteva  cercare  la 
rifazione  del  danno,  e dell’ intereffe  . Pareva  di  nò , per- 
chè non  fi  poteva  agire  di  calunnia  fe  non  nell’  ifieffo  . 
giudizio  (2) . Baldo  però  configliato  fui  fatto  rifpofe  che 
il  Mercante  , il  quale  fa  il  fequefiro  può  effere  quere- 
lato come  calunniatore  , e reo  di  ftellionato , perchè  è 
in  dolo,  e balla  il  titolo  del  delitto  per  effere  obbliga- 
to civilmente  all’  intereffe . Dovunque  il  delitto  riguar- 

£ e e e da 

•*>  , 

. t » 

( 1)  Dt  mercat.  th.  qutmaà.  in  tauf.  nttteau  ptoctàanà.  Jit  partìc,^, 
part.  uh.  n.  28.  , & \q. 

(2)  L,  tarmmata  Ctd,  de  fruB, , C /»V.  aapan/.  I,  /andmus  Od.  d$ 
fuSt, 
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da  la  cofa  familiare , dallo  ftclTo  delitto  nafce  1’  azione 
civile,  e criminale  (i)  . 

Nei  regolare  però  tali  danni  dee  averfi  riguardo 
air  intrinfeco , ed  eftrinfeco  valore  delle  cofe  , e merci 
fequeftrate , come  farebbe  la  diminuzione  di  prezzo  delle 
merci  fequeftrate , nata  dal  decorfo  del  tempo  : alle  fpe- 
fe  del  viaggio  che  il  debitore  è ftato  coftretto  d’inter- 
rompere pel  fequeftro  , o conteftazione  della  lite  : e a ciò 
che  potea  aver  lucrato  fenza  1’  impedimento  del  feque- 
ftro , ed  altri  fimili . Quefti  farebbero  fe  il  Mercante  , 
il  quale  è folito  a negoziare  fu  impedito  dal  fequeftro 
a poter  efercitare  la  mercatura  , o fare  i foliti  negozj . 
In  quefto  cafo  il  Mercante  che  fece  il  fequeftro  è te- 
nuto ad  ogni  danno,  o interefle  del  lucro  celfante  , qua- 
le intereffe  fi  può  taffare  alla  ragion  mercantile  del  fei 
per  cento  (z).  Ma  quefta  regola  fi  limita  nel  cafo,  in 
cui  avefle  potuto  il  Mercante,  o l’Artefice  fenza  la  fua 
perfonale  alfiftenza , e cura  aque  commode  far  la  lite  per 
mezzo  del  fuo  Procuratore  , ed  ottenere  cos^  il  diffe- 
queftro  delle  fue  mercanzie  (3). 

E non  folamcnte  a quefto  è tenuto  chi  fa  un  fe- 
queftro nullo  , ma  anche  come  il  fequeftro  arreca  in- 
giuria allaperfona  di  quello,!  cui  beni  fono  fequeftrati  , 
e la  ftima  è lefa , il  lequeftrante  fark  ancora  tenuto  per 
l’azione  d’ingiuria  a pagare  un  altra  fomma  ad  arbitrio  del 
Giudice  per  compenfo  della  ftefla  ingiuria.  Cafaregis  (4) 
cita  varj  Autori  in  foftegno  di  quefto  fuo  fenti  mento  j 

c rap- 


il 

(1)  L.  qui  nomine  Cod.  dtfalf.  < /.  !•  Coi.  quando  eivUis  a(l!o  <Sr 
net,  in  /•  i«  ff,  de  prìv.  delin.  Anfald,  difc,  j6.  n,  44.  r< 


(1)  Cafareg.  difc.  205.  ».  6,  ad  12. 
(?)  Id.  ib.  ».  13. 

(4)  Id.  ib.  ».  ij. 
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é rapporta  il  cafo  , in  cui  un  Mercante  fu  condannato 
a pagare  una  fomma  per  quella  ingiuria  . E viene  po- 
fcia  a dillinguere  il  lequeltro  reale  dal  perfonale , e co> 
me  in  quello  1’  ingiuria  è maggiore  , vorrebbe  che  il 
Giudice  non  condannalTe  colla  llelfa  mifura  quel  Nego- 
ziante che  cercava  la  perfona  del  debitore  , e quegli  che 
fequellra  le  Tue  mercanzie  (i). 

Ma  fé  mai  un  Mercante  creditore  di  un  altro  in 
ducati  mille  avefle  fatto  fequellrare  le  Tue  mercanzie 
che  valevano  ducati  duemila  , allora  il  fequellro  è va- 
lido per  la  fomma  dovuta , ed  il  fequeRrante  Tara  tenu- 
to per  la  rata  della  fomma , che  eccede  il  vero  debito. 
Quella  malTima  oltre  all’  efler  appoggiata  alla  legge  , e 
alla  ragione , ha , e dee  avere  tanto  più  il  fuo  luogo 
nelle  mercanzie  , che  fono  cofe  dividue  ^ che  ricevono 
la  funzione  nel  genere  fuo  fecondo  la  rifpofta  di  Mar- 
cello (2).  Ha  tanto  più  il  fuo  luogo  dove  i Tribunali 
nei  giudiz;  efecutivi  procedono  fola  fa6ii  veritate  in- 
fpeda . Ha  luogo  tra  1 Negozianti , dove  lì  procede  de 
bona  , ó*  <equo  lenza  far  conto  della  fottigliezza  della  leg- 
^e  (3).  £d  è tanto  vera  quella  Giurifprudenza , che  non 
fi  attende  quella  fonile  rifleflìone , che  rifpetto  alla  ra- 
ta del  vero  credito  gli  HelTi  danni  che  il  debitore  fof- 
fre  nelle  merci  fequellrate  furono  anche  da  lui  folTerti 
per  la  maggior  fomma . Quello  raziocinio  avrebbe  il 
fuo  effetto , quando  il  creditore  evidentemente  dimollraf- 
fé , che  farebbe  imponibile  al  debitore  di  evitare  il  dan- 
no nel  cafo  del  fequellro  per  la  maggior  fomma . Ma 
come  il  debitore  in  quello  cafo  avrebbe  potuto  evitarq, 

£ e e e 2 pgq^ 

(i)  Id.  n.  17.  * IO. 

(i)  h L fi  non  forum  fi  tertum  ff.  de  nndh.  indebita  - - 

(j)  Cefar.  ib,  n,zi,  ad 
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ogni  danno  e con  pagare  il  vero  debito, e col  dareitn» 
pìeggeria , cade  tutto  quel  raziocinio  , e fi  ferma  il 
corlo  della  regola  generale  (i)  . i 

So  le  mercanzie  fequeftrate  fi  vanno  a perdere , fi 
perdono  a danni  del  creditore  fe  il  fequeftro  è ingiufto: 
fe  giu  fio  a danni  del  debitore.  Ma  fe  fi  trattafle  di  uo 
fequeftro  giufto  , e le  mercanzie  foflèro  tali  che  fervan- 
do  fervori  nqn  pojfunt  , e perchè  il  tempo  le  farebbe 
•perdere , e peggiorare , allora  tutto  va  in  danno  del  fe~ 
quejìro  , o fia  della  perfona  , che  le  tiene  in  potere , 
Egli  , come  buono  Amminiftratore , è tenuto  ad  imploi- 
rare  l’ufizio  del  Giudice,  e farle  vendere  per  non  per- 
derli , o peggiorare  (2) . Che  fe  quella  perfona  le  ven>» 
defte  da  fe  per  quel  prezzo  , in  cui  valevano  comune- 
mente quelle  ,merci  , quantunque  nè  il  Giudice  ,<•  nè  la 
parte  ne  fodero  intele,  farh  valida  la  vendita  fatta  con 
tanta  buona  fede  (3). 

Nafce  da  quella  un  altra  queftione . Se  un  Nego- 
ziante , il  quale  era  illiquido  creditore  di  un  altro', 
perchè  il  fuo  credito  dipendeva  dalla  futura  difculTione 
di  partite  per  un  conto  di  amminiftrazione,  o di  focie- 
th , fa  fequellrare  per  una  forama  maggiore  di  <^uel  che 
dee  confeguire  , è foggetto  a quelle  difpofizioni  che  fi 
fono  vedute  per  chi  feiens  prudens  fa  fequellrare  .per  una 
fomma  maggiore  ? Egli  è .vero , che  alcuni  credono  che 
fi  debba  efprimere  la  fornata  per  ottenere  il  fequeftro, 
ma  la  verit'a  è in  contrario,  legge  che  permette  il 
fequeftro  per  crediti  illiquidi  , 0 incerti  di^ne  che  fi 
' debba  1 

> . . ’t  . 

(1)  Id.  th.  n.  é ^ 

(2)  L,  fi  oleum  IO.  ff,  de  dolo  malo.  ' 

(3)  L.  I.  $.  iicet  autem  ver/.  Commediut  ff,  de perìeule  ^ & eomitied. 

rei  vendit.  Ca/are£.  ib.  u,  36.  ad  44.  -, 
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dpbba^  fare  in  quel  modo  m cui  il  credjtom  Iq.  può 
fare,*è“  ficcòme  .per  un 'ereditò  illiquido  , ed 'incèrto 
iftìpo/Tibile  al  creditofe 'Ji  e/primere  U vera  fotnma per- 
ciò il  feaùeft’ro' fi ‘dee  fare hn  ‘ maniera,  che  il  debitore 
dia  cautela  per  quella  fomma  che  fi  dichiarerà  dal  Giu- 
dice. Cos\  il  famofo  Calàregis  giudicò, è fcrifle.  in  fo- 
ftegnq.dlil  fuo  voto,  e'decilò  che  i fratelli  di  Behotus 
erano'  tenuti  a rifarcire'  tutti*  i'  danni  che  avea  lofferV^* 
il  Cavalier  Goddard  Inglefe  per  i'  lèqueftri'  da  ' etti' faìt^ 
to  fulle  mercanzie  di  quelli,  che  efiftevano  preflb'  varj 
Mercanti  di  Livorno  per  una  fomma  maggiore  del  loro*, 
credito  (r) . E quello  lin  cafp  di  danno  , che  fuccede) 
alla  giornata  tra  i Mercanti  , e perciò  meritava  di  ef- 
fere  efpollo  al  Lettore  in  quello  luogo’ 'nella  intiera* 
cóme  il  citato  Scrittore  tratta  quello  pùnto  • t 

■'  , T 'l.  T.  LVI.  . 

mevrantìli  che  fia/cono  quaft 
dai  derma':  • ' • - 

• • /•  ....  . IT  iju  . . . ;;  , 

L Ultima  caulà  delle  obbligazioni  è il  quali  delitto.'. 

Il  quali  delitto  è ogni  fatto, per  cui  qualcheduno 
pròpriamente  non  fi  può  dire  che  avèlie  commelTo  de-, 
luto,  ma  ,ha  jCommeflà , una  cofa’,’ che  fi  accolla  al  de'-* 
litro  . E^  ficcqmé  * vi  fono  alcuni  ' négozj  che  non  fi  pof-* 
Imo  chiamar  contratti  , ma  ne'  hanno  un  aria  , e fi 
chiamano  quali  contratti  in  quella  maniera  come  ab- 
biamo veduto  , così  vi  fono  alcuni  fatti , che  non  for- 
mano una-  l^cie  dì  delitto  , ma  ne  hanno  una-fomì- 

Eee.o  5.,  , ^ glian-  '* 

• ' . . V *'  **  ' • 

•(OP//f.  205.-  • ' 
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glianza  , ficchè  pluttofto  fi  conGderlao  dalla  parte'  del 
delitto  che  da  quella  del  coqtratto,  e fi.  chiamano  per- 
ciò quali  delitti.  Giuftiniano  (t)'ne  propone  , e ne 
ftiega  quattro  : cioè,  fe  il  Giudice  malamente  giudicar- 
le per  imprudenza  : fe  cade  o fi  diffonde  qualche  cofa 
dalla  cafa  di  tduno  ^ che  pofià  nuocere  a coi  paffa  ';  fe 
nella  ftrada  ,'per  dove  fi;  palla  fi  mette  , e fi  fofpende 
qualche  Cofa,  che  cadendo  anche' noccia  a chi  vi  cam- 
mina I e finalmente  fe  fi  commette  un  danno  , un  fur- 
to , nella  nave  , nell’  ofteria , o nella  ftalla . Non  mi 
prendo  la  briga  di  parlare  di  quei  primi, tre  cali  mi 
tratterrò  fopra  l’ ultimò,  perchè  il  Commercio  vi  ha  I4 
fila  parte,  ed  ecco  come. 

Il  Pretore  avea  accordato  due  azioni  contro  al  pa- 
drone della  nave  , dell’  ofteria , e della  Italia  quando  vi 
fuccedeva  qualche  furto  ; 1’  una  nafeeva  dal  contratto  j 
r altra  dal  quali  delitto  fe  il  dahno^,  e il  furto  eralì 
commeffo  da  coloro  che  erano  dellinati  tal’  eferci- 
zìo  (2).  Nafeeva  dal 'quali  delitto , perchè  è una  Ipecie 
di  colpa  fervirfi  di  uomini  cattlVi‘(3).  Lo  fteffo  li  dee 
dire  dormitori  (4).  Due  azioni  nafeono  quwdq  l’IlUtore- 
contrae;  una  viene  dal  contratto,, ed  è r’Iffitoria  , di 
chi ' tanto  fi  è“^parlato,*  e‘fi‘ fperiitaènta  cohtra  chi  ha. 
prepofto  un  tal  Iftitore;  l’altra 'fermai ‘1’  Iftixbìre^  com-[ 
metteffe  qualche  delitto, e farebbe  di  qliafi delitto  còn-f 
tro  all’ifieffo  Preponente,  perchè  fi  è fervito.d’  un'  uoi- 
< - ' ' ■■  mo 

‘-V 

(i)  h^L  h:  .■  . . • i • 

-.0)  L 5.  ff,  it  tit,  ty  A,!,ptn.  J.  mlt,  ff»  nOHt.  ttup.  Cti 

(j)  D.  A j.  «J»*  f.  ?.  hJL  i.t:  - , 

(4)  Sari,  tn  /.  i.  §.  familij  ff.  de  pubhem.  O*  /.  I.  tn  frinc.  O* 
$.1.  Neut.  Caup.  & Stabili.  Gei.  da  ferìpt,  prh.  Hb.4.  eap.li-  n-yS» 
-/tffiifi,  daeif.  82.  M.4.  Rtet.  de  nowb,  non  il.  n,  54.  55.  & 3Ó. 
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mo  di  così  reo  cofhime . (Quella  malTima  però  non  la* 
fcia  di  avere  i Tuoi  cootradittori  , i quali  ne  peufaDO 
tutto  ,al  contrario , anche  coL4  icorta  delle  leggi , e dei 
Dottori  (i).  Veggah  dunque  come  1’ affare  li  polla  ri* 
folvere . , . 

Alcuni  adpnque  vcHrebbero  che  il  Preponente  non 
fo0è , tenuto  a cola  alcuna . per  lo  delitto  del  fuo  llUto* 
re.  Lo, '.vorrebbero  .per  quello, che  fi  è t notato  in  varie 
leggi  (2)  , dove  pare  che  laflènte  per  lo  delitto  di  chi 
diflìmpegna  i Tuoi  aSàri  non  commette  delitto . Aggiun* 
gpnp  che  il  principale  , il  quale  incarica  i Tuoi  affari 
all’  lllitore  non  fi  Aippone  che  voglia  commettergli  il 
dolo , la  frode , o lìa  il.  delitto  (3) . Soggiungono  che 
nel  genomi  mandato  non  mai  s’  intenda  data  la  iacoltà 
al  Procuratore  perchè  dal  luo  fatto, p dal  delitto  faccia 
incorrere  il  padrone  nella  pena  fe  efpreilàmeate  non  (i 
conviene  (4).  Vi  è poi  la  regqla  generale  che  uno  re. 
golarnvwite  non  è tenuto  per  lo  liuto  criminofo  d’ altri,: 
dovendo  la  pena  feguire  1^  Autore  del  delitto  (s).  Ed. 
in  forza  di  quelli  principj  fcrivon»^,clM  hi  legge  o ^ 
mune , o municipale  fia  odiofa  , e piena  di  rigore  , fe 
punifee  uno  per  lo  delitto  dell’  dtro  (ó) . 

Per  conciliare  quelle  due  opinioni  vi  è chi  dillingue 
r Iditore  che  commette  delitto  per  mandato  , o colla 
feienza  del  principale  , dall’  Hbtore  che  lo  commette 

nella 

(1)  Ct».  ii,  »,8o. 

(2)  L.  Cottm  4 dom'mus  Ù"  ì.  fin,  $,  f»d  Mtreut  W.  àt  publìcaiùt 
h tn  malato  5.  Ji  gnu  abftntìs  ff.  da  a8'ton,  & obligat.  cura  fimi- 
hbut. 

(0  Z,  ereditar.  ^.^Lueiut  in  ff,  mamUt. 

• (4)  L.  5.  §.  yì  ProeMratorj'&  ibi  ^ìo{f.  ff.  guod  gui/qut  ftnia, 

(5)  L.  fancìmut  C.  da  pania  A erme»  ff.  da  pania  » 

(.6)  Gan.  ib.  n.  8. 
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nella  Tua  alTenza , o ignoranza.  Nei  primo  cafo  qaefti  è 
teniieo  ; nel  fécoBdo  nè'(t).-  Qìieftà  dfftxhz  fe'mbra  èf-‘ 
fere  foftemita'tfàlle  le^i  (2)  ,-  ''^he'  afibivono  il^princi-* 
mie  ^ padrone  per  lo  delitto' dei‘ loro  fattori  \ g 
fervi  , che  da  lui  sr*  ignorafle  . Nel  dubbio  però  s’inten-' 
de  che  il  principale  raveflTe ignorato  (3).  Si  fa  un  al- 
tra diftinzione  ,-ed  è quella  : fe  1’  IlHtore  pecca'  fuori 
deir  Iftitoria,  non'fàrk  ’teiiùto rii  padrone  :^  le  TielPlftì?* 
toria  sV-^4).  Vi'^'la  terza.  Sé  il  padrone ' può ‘effeté' 
riprefb  di  colpa -per  la  mala  elezione, '^rchè'aveflè  pre-" 
p^o  un  uomo  non  idoneo,  e- che  ogni  diligente  padre' 
di  Simiglia  non  avrebbe  prepofto  , làrk  tenuto  del  fuo  ■ 
delitto  perchè  tutto  è a lui  inàput^ilet  in  cafò  contrai 
rio  non  farà  tenuto- ( 5 )'.  Finalmente  fi  fii  quell’  altra 
dillinzione  : 1?  il  Pre^nénte  ' rice^  qualche  vantaggity^ 
dal  delitto  del  fuo  Ilhtóte  ‘ (krk  tenuto  : fé  nulla  rice-, 
ve  ^ a nulla  farà  tenuto  (b)  . ■ ■ •<■.•••  — u 

Cafar^is  (7)^dòverida  gfudÌÈàle  ’in  Una  caufa  fimib 
l’elàmioa  in  tutta  la fuaéfleblìooe.' ohe  iTprin<? 
oipale  debba  iftare  ’avanW'««f  ogni  fatto  'del.  fuo  incaff*-: 
caro  quando  mauca'neil’ nfizio dove  f avea  prepóftò,  mà^ 
riconoice  in  quella  difpofiiione  di  legge  fa  fola  ragione^ 
della  colpa  commefià-  per  1’  elezione  di  uomini  mejjÒ^ 
idonei  (8) . Quindi  vorrebbe  che  quante  volte  una  tal 
.1.  o ..  1-.,  -V  cólpa  ^ 

, .1-  V.  ■-  ViO.'jri  ij..  . . I - . i ^ -i 

(1)  JijflìB.  dtctf.  82.  ».  5. 

(2)  L.  Cotem  $.  dominus , /.  final.  §.  ftd  & Marcut  ff.  da  pubUtan, 

0)  Con,  n,  87.  tir  88.  ib.  , , ; 

.(4)  Id.  ib.  ».  8j>.  ^ 90.  ^ . \ • 

(5)  Id.  ib.'n.  91.  & 92. 

(6)  Id,  ib.  n.  9 j.  yijfli8.  ^dtctf,  iz.  m.  6.  ' . ■ , 

(7)  i^i/c.  iis-  . . ' . ' 

(8)  L.  vai  par  litttrat  ff.  Jì  mènfar  falfum  k àtbti  J.  f . ff,  Namt, 

Caup.  tir  StabnL  >.  ittm  antrthar  Ir^  h.  u J ’ 
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colpa  non  vi  fìa  il  Preponente  non  Tark  mai  tenuto  del 
delitto  di  chi  è ftato  da  lui  prepoho  (i).  Afilitto  (2) 
dice  che  quell’articolo  fìa  dubbiofo  per,l^  antimonia  di 
due  leggi  (3).  In  una  di  ciTa  il  principale  non  è tenuto 
fé  il  Tuo  Fattore  eccede  la  forma  del  mandato  ( 4 ) : in 
un  altra  (5)  è tenuto  fe  lo  eccede.  Alcuni  vorrebbero 
accordar  quelle  leggi  cui  farle  confìderare  come  cafì  par- 
ticolari , ed  in  confeguenza  che  i cafì  contrarj  fìeno  la 
regola  generale  (6) . Altri  vorrebbero  diUinguere  la  cau* 
fa  del  contratto  da  quella  del  delitto  , e dove  li  ecce> 
de  il  mandato  commettendo  il  delitto  .fata  tenuto  il 
principale  (7)  ; dove  fì  eccede  contro  ai  mandato  per  via 
di  contratto  non  fata  tenuto  ( 8 ) . La  ragion-  del  con- 
tratto per  lo  più  è molto  differente  da  quella  del  de- 
litto, e quando  non  hanno  l’iRefla  ragione  non  li  pof- 
fono  adattare  l’ iflelTe  leggi  (p) . 

Io  penfo  che  debba  elTere  collante  la  regola  del  Dritjto 
Romano  , che  obbliga  il  principale  per  lo  delitto  di  chi 
da  lui  è -adoperato  per  qualche  affare . La  legge  glielo 
imputa  a colpa  per  efferfì  avvaluto  di  tali  perfune , doven- 
done prima  lapere  la  probitk  , e la  buona  fede  . Lo  con- 
danna ex  quafi  delido  perchè  è una  fpecie  di  delitto  fervirfì 
di  tali  Minillri , e folamcnte  accorda  qualche  indulgenza 

, . . fe 

(1)  Ce/areg.  ÌL  tt.  3.  & ftqq.  ,*  & Sfc.^6.  n.6.  18.  IO.  tlT  24. 

(2)  btctf,  82.  rì.q. 

(3)  L.  I.  %,  tgttur  & §.  I.  hSagiflrum  , J.  Magifltum  tutem  ff. 
Ht  exerfìt.  aU- 

(4)  D.  iaitur  . - 

(5)  T).  5.  magijìrum, 

(<J)  Affìifl.  i6.  n.  ^ C/“  IO. 

(7)  D.  j.  Magiflrum, 

(8)  D.  J.  igitur.  . , . 

(9)  Peti,  ad  tit,  da  extrt,  ad.  /.  j.  J.  Magijlrum  tu  & 4.  t & 
ibi  Via. 
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fe  abbia  adoperato  i Tuoi  fervi  , e non  gli  alieni , pei> 
chè  • in  <juefti  etcphrare  eum  oportet  cujus  Jidei  , cujus 
innocenttte  ftnt  ; in  /uis  venia  dignus  ejì  fi  quales  qua- 
ics  ad  enjìruendam  navem  adbibuerim  (i)  , ma  nell’uno, 
e nell’altro  cafo  è tenuto  en  quafi  deliéìo  (2). 

Quell’  azione  è penale  , e in  duplum  fecondo  Ul- 
piano  ( ^ ) > e compete  non  folamente  per  lo  furto , 
che  commetteife  un  iftitore  , ma  anche  per  lo  danno , 
che  in  qualunque  maniera  per  lo  fuo  delitto  fi  cagio- 
rafle  . Il  Pretore  che  accordò  quell’  azione  volle  riguar- 
dare la  pubblica  utilità  volendo  badare  alla  ficurezza  di 
chi  navigava  , e per  1’  illellà  ragione  fi  dee  ellendere 
in  confeguenza  alla  ficurezza  del  Commercio.  Ma  non 
debbo  a quello  propofito  tralafciare  una  impmtantiflima 
riflelTione  , che  riguarda  tutte  le  azioni  penali  llabiiite 
dal  Dritto  Romano . Le  pene  pecuniarie  che  per  effetto 
di  quella  legislazione  fi  applicavano  ai  privati  litiganti 
fono  Hate  abolite  dalla  coofuetudine  univerfale  , e fola- 
mente  ad  ogni  privato  è ritmila  l’azione  di  ripetere  il 
filo  nei  giudizio  civile.  Il  Fifco  foltanto  può  cercar  la 
pena  per  la  vendetta  pubblica  nei  giudizio  criminale . 
Tutte  le  azioni  adunque  fono  diventate  rei  perfecutorue^ 
d‘  in  fimplum^  ed  in  confeguenza  anche  quelle  di  cui 
parliamo  . Cos^  oggid)  ci  ferviamo  dell’azione  della  legge 
Aquilia  unicaniente  per  rifarci  del  danno  che  abbiamo 
fofferto  injuria^  ma  non  gih  per  ripetere  tutto  quello, 
che  di  piò  avreffimo  potuto  àcquiltare  in  quell’  anno  , 
o in  un  mefe . Sono  folamente  eccettuate  alcune  pene 
pecuniarie  , che  dalle  Ipeciali  coilituzioni  de’  luoghi  fi 

fono 

li)  L.  7.  §,  hoc  autem  ff.  neut.  cnp. 

(1)  ì^m.'ìn  Peck.  ff.  ad  $h,  naat.  taup.  & ftab, 

(3)  X.  ulti  ^ I.  todt 
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fono  ritenute,  o intro.iotte  (i)  . Cos\  fi  debbono  inten- 
dere tutte  quelle  leggi  mercantili che  fiabilifcono  peno 
nei  delitti , e quali  delitti . . 

£d  eccoci  al  fine  di  quello  libro  , libro  il  pih  im- 
portante della  Giurifprudenza  mercantile  , perchè  ci  ha 
fcoperto  i fonti , donde  nafcono  le  obbligazioni , ed  azio- 
ni. Come  quelle  fono  la  ruota,  per  mezzo  della  quale 
il  Commercio  è in  moto,  e gira  per  tutto  TUniverfo, 
e non  faprebbe  dare  un  pafib , ne  formano  per  confeguen- 
za  r oggetto  il  più  intereflante . Tutto  vi  farebbe  inuti- 
le fe  non  fi  parlafie , e non  fi  operafle  , ma  le  parole , 
e le  operazioni  fono  quei  vincoli  che  tengono  Uretra 
quella  Società  , e la  Ànno  ridondare  io  vantaggio  dei 
particolari  , del  pubblico , e dello  Stato . La  Giullizia 
vuol  dar  ad  ognuno  il  Aio , ma  quello  fuo  efercita  il 
più  vallo  campo  per  mezzo  delle  obbligazioni , ed  azio- 
ni . Qui  fi  può  quali  dire  che  Ila  il  centro  , e che 
tutte  le  linee  di  qua  partiflero  , e dovelfero  fempre  ri- 
volgerfi  a quello  punto. 

Le  obbligazioni  , ed  azioni  mercantili  ci  hanno 
fatto  vedere  come  la  fede  , o fecondo  1’  efprelfione 
di  Baldo  ( 2 ) la  veritù  del  negozio  è quella  , che  fi 
dee  femplicemente  attendere , e rigorofamente  olTervare; 
che  tutto  il  capitale  de’  Negozianti , anzi  la  loro  follan- 
za , e Ipirito  vitale  confille  nel  credito  , e nella  buona 
opinione  , cioè  a dire  di  dover  pagare  , e ricevere  nel 
tempo  llabilito , affinchè  il  denaro  pofla  circolare , ed  il 
Commercio  non  vada  a dillruggerfi  , ed  a perire  ; che 
la  cafa  dei  Negozianti  debba  riguardarli  come  un  tem- 
pio , dove  fi  prelli  il  dovuto  omaffiio  alla  verità  , ed 

all’ 

(1)  Gothtfred.  ed  Itg.  4.  C«d.  de  ìeg.  Aqutì.  Vin.  ib, 

(2)  In  Ci»f,  i*  n,  6,  & 4^  w,5.  ' , 
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air  equiA  , ed  in  confegueqza  le  loro  parole  fi  debbono 
tonfiderare  come  tanti  giuramenti  ; che  tutto  fi  dee  mi- 
furare nelle  loro  obbligazioni  fecondo  la  regola  dell’equo, 
e del  buono  ( I ) > e che  finalmente  nelle  loro  promef- 
fe,  nei  loro  trattati,  e in  tutta  la  loro  condotta  vi  deb- 
ba regnare  quell’  onore  , che  confiftendo  nella  buona 
fede , nella  fedelth , e nell’  efattezza  forma  la  parte  più 
preziofa  della  fortuna  del  Commerciante  ; alimente  la 
lua  induflria , 1’  anima , la  foftiene , è origine  delle  fue 
ricchezze  \ ed  elTendo  d’  accordo  coll’  interefle , che  è 
. r idolo  del  Coùimercio  tanto  contribuifce  alla  felicitk  del 
genere  luaanó.  ^ 


y i'.. 


Fine  del  fecondo  Tomo* 
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